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Colla  dispensa  XLV  deWArchwio  Storico  italiano ,  ora  da  me  data 
alla  luce,  che  compie  il  IX  volume  daìì  Appendice j  vien  chiusa  quella 
collezione  di  monumenti,  principalmente  destinata  a  raMo^lierc  e 
iUuslrare  le  memorie  patrie  del  medio  evo;  riserbandomi  soltanto, 
risjtetlo  ai  presenti  Associati,  ili  dar  loro  quanto  più  presto  si  possa, 
oltre  all'indice  generale,  geografico,  cronologico  ed  alfabetico  di 
tutta  la  ooUezione  fai  quale  indice  pochi  altri  fogli  precidt  i  iuiao  , 
per  aliof^arvi  alc\iiii"  cose  da  trovarsi  uecessariann  iUc  nella  prima 
Serie),  il  com|)ii[icMt(j  <UHp  Storie  Pisane,  cioè  le  famiglie  ed  i  He- 
gesta  dei  Diplomi,  già  promesso  dal  chiarissimo  Bonaini,  e  sin  qui 
ritardati  per  cagioni  non  dipendenti  dalla  sua  nè  dalla  mia  volontà. 

La  detenniuazione  ch'io  prendo  di  por  termine  alla  raccolta 
saddetta ,  non  devesi  ad  altro  attribuire,  foorchò  alla  inevitabile  dif- 
ficoltà del  perseverare  nel  disegno  sin  qui  seguito,  trattandosi  di 
un' intrapresa  ctie  i  tempi  rendono  assai  gravosa  quanto  alle  sue 
oondiùoni  economiche.  Un'opera  di  tal  fatta ,  a  cui  non  diè  vita  lo 
spirito  di  speoulasione,  ma  Tamore  della  scienza  soltanto,  e  il  de- 
siderio di  for  oosa  utile  e  decoma  alla  Toscana  ed  al  rimanente 
deUa  naiione,  avrebbe  d\iopo,  oome  ognun  vede,  a  prosperamente 
oonlinuare,  càe  potesse  tra  noi  ravvivarsi  ramore  diri  forti  stu^jy 
ora  pur  troppo  tanto  trascurati,  e  che  tuttavia  negli  anni  addietro 
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fece  accogliere  con  tanta  avidità ,  e  in  modo  cm\  soddisfacente  pei 
yalorosi  Compilatori,  i  primi  volumi  da  me  pubblicati. 

Ma  ae  le  odierne  preoccupazioni  degli  spiriti,  e  le  non  prospe- 
revoU  qualità  de' tempi,  distolgono  i  più  dagli  atndy  fitorici  propria- 
mente delii ,  e  dallo  spendere  per  procurarsi  non  piccoli  volumi 
come  ì  già  dati  in  luce  dal  48tt  in  poi,  oso  tuttavia  promettermi 
che  ciò  non  debba  avvenire  qpianto  ad  una  nuova  serie;  la  quale, 
e  per  ìa  sua  forma,  e  per  la  varietà  degli  argomenti  trattati,  e 
per  la  minor  lunghezsa  dei  documenti  stessi  o  altri  antichi  scritti 
da  contenervisi,  e  per  non  limitarsi  in  modo  quasi  esclusivo,  cth 
me  la  precedente,  alle  memorie  del  medio  evo,  riuscirà  di  più  ge- 
nerale importanza,  e  servirà,  mentre  stiamo  in  aspettasione  di 
giorni  nìigliorì,  a  mantener  vivo  Pamore  della  sciensa. 

Mi  sarebbe  stato,  d'altra  parte,  troppo  doloroso  lo  interrom- 
pere sfratto  quelle  relazioni  costantemente  amichevoli  che  ho  avuto 
da  tanli  anni  cogli  egregi  Compilatori  dellMrc/MUio  Sconco /to//a/io,  . 
e  con  gU  altri  benevoli  Cooperatori  e  Corrispondenti  di  osso. 

Incoraggiato,  adunque,  dalle  premure  di  molti  rispcltnlnli  mitici 
ed  Associati,  e  dalla  buona  volontà  di  quelli  fra  i  Cornpilalori  pre- 
detti che  hanno  il  tempo  di  dedicarsi  nd  un  sifliiUo  genere  di  fa- 
tiche, e  di  altri  nostri  Cooperatori  e  Cri  r  i^[)on(l(>iui ,  i  cui  nomi  non 
sono  ienoii  ai  lettori  óeW Archivio;  facendo  altresì  capitale  della  \ye- 
nevolenza  di  quegli  Associati  che  rimasero  fermi  nel  primo  propo- 
sito, e  ai  quali  rinnovo  i  miei  sinceri  rinG;raziamenti ,  sperando  an- 
che di  vederne  accresciuto  il  numero,  quando  non  si  tratti  fuorché 
di  una  spesa  ben  tenue  e  determinata  ;  sono  venuto  nella  rìsolu- 
Kìone  di  dar  principio  ad  una  Nuova  serie  dell'Archivio  Storico 
Italiano,  la  quale  dal  primo  trimestre  del  4855  in  poi  verrà  pub* 
blicata  alle  condizioni  che  seguono. 

4.*  L'associasione  non  sarà  obbligatoria  che  per  due  volumi, 
da  pubblicarsi  in  quattro  dispense,  eiaseuna  di  pag.  240  circa ,  e 
possibilmente  trimestrali,  nel  sesto,  carta  e  caratteri  del  presente 
programma. 

%*  n  presso  deirassoeiasione  sarà  di  paoli  36  (fr.  fiO)  pei  due 
volumi,  da  pagarsi  soltanto  aOa  consqina  di  ogni  dispensa,  cioè 
paoli  9  (fi*.  5),  e  nulla  anticipato. 

3  *  Gbi  alla  comparsa  defia  tersa  diqwnsa  non  avrà  disdetta  Tas- 
soisiasione,  s*  intenderà  confermato  in  essa  anche  pd  IIL*  e  IV.*  vo- 
lume; e  cosi  di  seguito. 
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4.*  n  fliieuzio  dei  presentì  AnooiaU  %^'Archnno  sarà  6oiiaid6> 
rato  flieoome  adesione  alla  mia  nuova  proposta. 

L'attento  esame  dei  volumi  della  prima  Serie  che  compongono 
la  cosi  detta  4fpmdìcey  dimostra  bastantemente  come  i  Compila- 
tori, seguitando  ed  ampliando  anche  il  metodo  che  essi  avevano 
adottato  per  essa  Appendice^  potranno  continuare  una  rassagna  di 
dò  che  in  Ralla  e  fiiorì  sarà  capace  di  destare  Tattenaione  dei  cul- 
tori dette  scienze  storiche. 

Laonde  io  credo  di  poter  con  certesaa  promettere  le  cose  se-, 
gnenti 

Ogni  dispensa  si  comporrà  di  quattro  parti  : 

L  Documenti  storici  inediti,  o  divenati  rarissimi,  risgnsrdanti 

la  storia  spcciaimeate  d'Italia. 

II.  Moinerìe  orìgioali ,  dissertazioni  ec.  sopra  argomenti  illustra- 
tivi,  0,  come  che  sia,  relativi  ad  ess^  storia. 

III.  Ras^sorrna  di  opere  italiane,  e  di  quelle  d'oltremoote ,  rela- 
tive airitali.i  por  le  scienze  storiche  e  geografiche. 

IV.  Necrologie,  corrispondenze,  annunzj  bibliografìci  ec. 

Riiinuovo  fin  d'ora  agli  autori  ed  agli  editori  di  cose  storiche 
la  preghiera  di  farmi  pervenire  sollecitamente  almeno  il  program- 
ma delle  loro  pubblicazioni. 

Tra  le  cose  che  mancano  ancora  allMtalia,  si  è  certamente  un 
bullettino  bibliografico  delle  opne  che  in  essa  si  stampano  :  a  noi 
però  giova  sperare ,  che  per  quanto  spetta  atte  soienie  storiche ,  la 
nuova  Serie  che  si  annunsia  potrà  competentemente  supplirvi.  Per- 
ciò vogliamo  dar  nuova  certessa  che  quegli  autori  o  editori,  i  quali 
manderanno  im  esemplare  dette  cose  da  loro  messe  in  pubblico , 
ne  vedranno  nétta  nostra  cottesione  reso  conto  assai  sollecitamente. 

Ecco  intanto  i  nomi  di  que*miei  amici,  già  netta  maggior  parte 
Compilatori  detta  prima  Serie  deUMrcftww  Storico  ^  dett'amorevole 
cooperasione  dei  quali  potrò  giovarmi  ancora  per  1* avvenire,  e 
che  assumono  più  specialmente  la  cura  detta  oompOasione  della 
nuova  Serie. 
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AacANGBLi,  Prof.  Ab.  Giuaeiipe. 

BoNAiNi ,  ?nt  Gay.  Francefloo,  SoprinteDdente  delVArchivìo  di  Stato. 

Canestrini  Giuseppe. 

Capei,  Prof.  Cav.  Consigliere  Pietro. 

Capponi  ,  Haichese  Gino. 

GuAsn  Cesare»  addelto  all^Arcbivio  di  Stato. 

MÌLANB8I  Cario,  Ispettore  deIl*Aceadeniia  di  Belle  Arti. 

Passerini,  Cav.  Luigi,  addelto  all'Arcbivio  di  Stalo. 

POLIDOW  Filippo- Luigi. 

Bbumont  (De),  Barone  Alfredo. 

TAtABiim,  AvTOoato  Man». 


Fireue,  Nowmbre  4854. 


G.  P.  ViEUssEUX,  Direttore^Editore. 
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EUnco  delie  aUre  Pertone  oUn  t  CmpUaiori  wrdmarU,  le  quali  cnth 
rana  già  ^^Àrchivio  Storico  Italiano  eoi  loro  hwori,  o  col  premei 
tere  la  loro  cooparaxione. 


BiGAZZi  (Pietro).  —  Firenze, 
Gbniopanti  (Prof.  Silvestro).  —  Ma. 
Galeotti  (Aw.  Leopoldo).  —  Pirense, 

Gennarklu  (Avv.  Achille).  —  Firenze. 
ìiiLxs^ì  (  Dott.  Gaetano  ).  —  Siena. 
IfiMUTOLi  (Carlo).  ~  Lucca. 

MouÈ  (Cav.  FiUppo).  Addetto  all'Arcbivio  di  Stato.  —  Firenze. 

MoNZANi  (Cirillo).  —  Firenze. 

Palermo  (Cav.  Francesco).  Bibliotecario  della  1.  e  R.  Palatina. 
Firenze. 

Salvagnoli  (  Aw.  Vincenzo  ).  —  Firenze. 

Vannlcci  ;  Prof.  Atto).  —  Firenze, 
ViLLARi  (Pasquale).  —  Firenze. 

V««H  MIA  T— B— . 

Amari  (Michele).  —  Parigi. 
BOCCAKIK)  (Prol.  (iirolanio).  —  Genwa. 
Buffa  (  Domeuioo  ).  —  Genova. 
Gamtù  (Cav.  Cesare).  —  Milano. 
CiBRARto  (Cav.  Luigi).  —  Tortino. 
CoccHETTi  (  Carlo  J.  —  liomte. 
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GoNESTABite  (Prof.  Conte  Giovan  Garloy  —  Perugia. 

Cou.NET  (Enrico).  —  Vienna. 
D'Argo  (Conte  Carlo).  —  Muìitnva. 
Pabretti  (Prof.  Ariodanto).  —  Torino. 
Gar  (Tommaso).  —  Trento* 

L\z.\iu  (Dott.  Vincenzo).  Direttore  del  Mui»eo  Correr.  —  Venezia. 

Odorici  (Feilerico).  —  Brescia. 

Pantaleoni  (Dott.  Diomede).  —  Roma. 

PROUS  (Prof.  Carlo).  ^  Torino. 

Ricotti  (Prof.  Cav.  Ercole).  —  Torino. 

ìiommn  (  Samuele  ).  —  Venezia. 

Rosa  (Gakuriele).  —  Bergamo. 

Sagredo  (Conte  Agostino).  —  Veneaia. 

ScARABELLi  (  Pfof.  Luciano  ).  —  Genova. 

SCLOFIS  (Conte  Federico).  —  Torma. 

TomiASÈO  (Niccolò).  —  Torino. 

Zambelu  (Prof.  Andrea).  —  Pema. 

Nelle  successive  dispense,  a  mano  a  roano  che  potrò  esser  cerio 
della  cooperazioue  d'altri  distinti  cultori  delle  scienze  storiche  e 
loro  affini ,  i  nomi  di  essi  verrnncio  rof^islrati  e  prosentati  al  pub- 
blico. Fin  «i'or.i  spero  poterne  accennare  piìi  ti  uno  ;  ma  nes.snno 
mi  biasimerà  .si'  indugio  sino  a  tanto  che  le  mie  speranze  non  sa- 
ranno state  adempiute. 
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hÓvITER  KOITA 


GLI 

ORDINAMENTI  DI  GIUSTIZIA 
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Molti  oerlamenle  maraviglieraiiiio  che  il  nuuiiino  nostro  annallsUi 
Lodovico  Antonio  Bfuratori ,  il  quale  mostra  ad  ogni  incontro  dili» 
genia  cotanto  aquìaita  nel  narrare  qualunque  più  minuto  fatto  na- 
lionato ,  abbia  passato  sotto  silenzio  il  maggiore  rivolgimento  cui 
mai  soggiacesse  la  città  di  Firenze  .  ragguagliate  tra  loro  tutte  l'età 
della  sua  splendida  storia.  Perchi'»,  ineiilro  nei  molto  umili  o,  meglio 
dicasi  ,  mollo  oscuri  suoi  esonii ,  niente  offre  nella  forma  del  reggi- 
mento che  distinguer  la  faccia  dai  l  im, menti  Miinieipi  rhe  più  ser- 
barono di  tradizioni  latine:  col  proi:redir  deUetà  ,  tanto  p<i  'piosta 
parte  viene  ad  n^sumere  d' iiidiv  iduale  e  di  proprio,  da  doversi  dire 
essere  in  lei  pt^rvenute  (se  liee  usare  cpiesfa  espressione)  all'apogeo 
della  loro  grandezza  le  forme  fK>{>olari  di  i;overno  :  nella  guisa  che 
a  Venezia  |)otò  alla  perfine  ,  più  che  in  (pialiiii<|iii'  altra  città  ,  me- 
nare ogni  vanto  sul  po[)olo  la  piìi  stiverà  e  ristretta  aristocrazia. 
Come  portano  talora  le  vicende  umane,  avvi  singolare  e  njolto  os- 
servabile contemporaneitè  nell'una  e  nell'altra  rivoluzione:  chb  se 
i  Veneti  cromcisti  riferiscono  al  1 296  la  chiusura  del  maggior  con- 
fli^o  nella  loro  repubblica  ;  al  1^93  (1),  antecedente  di  poco,  il  Gom- 
pegni ,  il  maggiore  dei  Villani  (  mi  passo  degli  altri  storici  ),  concor- 

(1)  11  ft'hhrato  1292  in  cui  i  Cronisti  pon{:;ono  qiie?ta  riforma  popolare  ,  come 
il  KPnn;iio  in  cui  furono  compilati  i  presemi  Ordinamenti,  tornano  nnl!o  ^tile 
comuoe  al  iìB^  ;  poiché  1  aoDO  pe' FioreDtint  mutava  a' 25  di  marzo.  Giova  Do- 
tarlo t  perchè  i  Documenti  da  noi  alleali  seguono  l'anUca  maniera  di  oompatar 
l'aooo  ;  meoire  otl  oottro  diioono  si  teglie  l'odiereo  etile. 
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cìfcrnMH*'  .i^s«|.Mi,iiui  il  jjiu  cssoMzialc  iiiulaaiunlo  [ni  cui  in  FirtMizc 
sVbbo  il  secondo  pnjình.  Narrare  coUil  novilà ,  una  liiulazionc  di 
.slato  meinoralnlc  sovra  oiiiii  altra  .  cairionp  di  moftc  e  diverse  sequele 
in  mule  e  in  bene  (1)  ,  lìiuno  certo  mai  si  allcntcroUMi  (lo|)o  che 
ne  scrisse  il  (loinpafini ,  storico  maraviulìoso ,  e  più  che  testimone 
di  \((lntu;  ondò  che,  a  ralligurarcela  al  pensiero  come  niejzUo  fa- 
rebbe duopo,  consigliaiafiienu^  (piì  ne  vogliamo  rìfehle  le  sue 
stesse  parole.  «  Ritornali  i  cittadini  in  Firenze,  si  resse  il  popolo 
«  alquanti  anni  in  t:randc  e  potente  stato.  Ma  i  nobili  o  grandi 
«  cittadini  insuperbiti  ficcano  molte  ingiurie  a'po|iolani,  con  bat- 
te torli  e  con  altre  villanie.  Onde  molti  buoni  cittadini  popolani  e 
H  mercatanti;  fra' quali  fu  un  grande  e  potente  cittadino,  savio, 
<i  valente  e  buon  uomo ,  chiamato  Giano  Della  Bella ,  assai  ani- 
u  moso  e  di  buona  stirpe ,  a  cui  dispìaceano  - queste  ingìorìe,  se  ne 
M  fe  capo  e  guida ,  e  con  l'aiuto  del  popolo ,  essendo  nuovamente 
«  eletto  de^signori  che  entrarono  a*d)  45  di  febbraio  4292,  o  co' suoi 
4r  compagni;  afibrzarono  il  popolo:  e  al  loro  uficio  de' priori  ag- 
<(  giungono  uno  eolia  medesima  balia  che  gli  altri ,  il  quale  chiama- 
«  rono  Gonfaloniere  di  giustìzia  (e  fu  Baldo  Ruflbli,  per  sesto  di 
«  porta  di  Duomo),  a  cui  fussc  dato  un  gonfalone  dell'arme  del 
u  popolo ,  che  ò  la  croce  rossa  nel  campo  bianco ,  e  mille  fanti  tutti 
n  armati  colla  detta  insegna  o  arme,  che  avessono  a  essere  presti 
«  a  ogni  richiesti»  del  detto  gonfaloniere  in  piazza,  o  dove  biso- 
«  gnassc.  fettesi  leggi ,  che  si  chiamarono  Ordini  della  i^iuslizia  , 
«  contro  a "poU'iili  che  facessono  oltraggi  a'popolani  :  e  che  l'uno  con- 
te sorto  fusse  leiuitu  jmt  TìiHi-o  .  e  clic  i  uialitirij  hi  jKjlessono  pro- 
((  vare  |kt  due  lestimniii  di  pubblica  voce  e  fama.  L  deiibci  .it ono 
il  che  (|ualuià»juc  l'au»iglia  av<*sse  avuti  caN.ilicri  tra  loro,  tulli  si 
<(  intendessono  esser  grandi;  celie  non  |k»U'»ì)Uo  cssìtc  dc-i-iiori, 
i<  uè  gonfaloniere  di  iiiustizia  ,  nò  decloro  collegi:  c  furono  m  tulio 
u  le  delle  lamiglie  tmil.ilrè  »  ?). 

Chi  dicesse  che  pi i  Ordinanicnli  di  uiii^'izia.  dei  (pi.ili  fjui  sopra 
scrivex.i  il  riestro  Dino,  furono  p<  i  1  iiijrnhin  i  io  che  dura  ad  ess*»re 
da  tanli  secoli  per  iiriniilcsi  la  M.igna-Carla  .  \mi  estorta  che  con- 
ceduta dalie  mani  di  re  (jio\anni,  porrebbe  un  [Kiragone  fecondo, 
per  chi  sappia  ben  addentro  vedervi ,  di  molto  utili  considerazioni. 

{I)  Gio.  ViLLAKi ,  Cronica,  Vili ,  4. 

fSj  hiwia  Fiorentma;  Firenze,  Uaoni,  1728;  pap.  40  e  II. 
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A  noi  per  altro  si  addice ,  a  non  dilungarci  di  troppo  dal  téma  pre- 
tissoci ,  Tosservare  piìi  veramente  come  il  popolo  di  Firenze  (diverso 
in  questo  dal  Veneziano ,  che  rese  perpetua  la  stessa  legge  dapprima 
teniporarìa  sul  graa  Consiglio  (1))  questo  abbia  avuto  di  proprio: 
che  sebbene  quant'altrì  geloso  dell'autori th  conquistata  su  i  grandi 
nel  93,  pure  mai  non  ebbe  posa  in  quella  sua  forma  di  governo, 
0  perchè  non  mettesse  temperanza  bastevole  nell'uso  della  vittoria , 
0  perchè  volendo  esso  vivere  giusta  le  leggi ,  e  i  potenti  a  quelle 
comandare,  non  era  possìbile  che  capissero  insieme  (S). 

Del  testo  degli  Ordinamenti  di  giustizia,  qual  si  ebbe  nel  93,  oltre 
alle  cose  dettene  sparsamente  nella  sua  cronaca  dal  Compagni,  ne 
ha  offerta  una  sommaria  idea  Giovanni  Villani  (3)  ;  tantocliè  U  dili- 
gensa  dei  posteriori  eruditi  era  molto  vivamente  invitata  a  spiarne  la 
fortuna.  E  fl  padre  Qdefonso  da  San  Luigi  credè  avere  rinvenuta  la 
prima  oompilazbne  del  4S93  (4] ,  che  sarebbe  Torìginale  dettatura 
di  Donato  d^Alberto  Bistorì ,  di  Ubertino  dello  Strozza  e  di  Baldo 
Aguglioni ,  giureconsulti ,  ì  quali ,  secondo  la  notizia  portane  da 
Dino  (5) ,  si  adoperarono  in  siffatta  bisofina.  Anzi ,  il  paziente  eru- 
dito s'augurò  ben  meritare  degli  sliidi ,  iiientrechè  altri  (siccome 
scrisse  )  al  Ulule  va  a  prepararne  splendida  edizione  dottamente  an- 
nodila ,  ponendone  in  pulìhlico,  a  corredo  dell'lsloria  fiorentina 
(li  Marchionne  di  Coppo  Stefani  (il  cui  lerzo  \.4iifiio  slanipavasi 
Dell 777), non  jwchi  capitoli  che  ricavò  daliaulenlico  di  Suuta Maria 

fi!  l.Eo ,  .Storta  degU  Slaii  italiani ,  traduz.  Loewe  e  Albóri  i  Firenxe,  i^i^  i 
loot.  I ,  pag.  \U. 

(2;  &Iacbuvblli  ,  hi.  Fioy.,  lib.  li. 

(3)  Gio.  Villani  ,  loc.  clt, 

(4)  DeUii»  degU  amdltf  lami  ,  tomo  IX ,  pag.  m. 

IO)  Ist.Fior.,  pag*44.«-'  Di  Donato  di  Alberto  Bislori ,  delle  sue  arroganze  6 
viltà  d'animo,  infine  del  supplizio  cui  soggiaceva  ,  scrive  il  Compagni  [ht.Fior., 
pag.  1t^,  45,52).  Lo  fitesso  Cronica  flor.cif. ,  pag.  .'VScSO)  ,  nionzioni  anciie  Uber- 
IÌD0  dello  Strozza  come  uno  dei  sindaci  eiftli  nel  I30i  per  !a  parte  de'cittadini  in- 
trinseci a  riamicaili  coi  fuoruscili.  Ma  il  più  fiuqueDleDieute  uominato ,  anzi  reso 
ìoiÈm  eoa»  fUsario  9  dislrpttor  di  FireDze ,  in  quella  steasa  Cronaca ,  é  Baldo 
d'Agogllone ,  il  VUtan  d^Ai/uQUùnt  di  Danto.  Tuttavolta  Dino  stesso  ne  confessò 
la  perizia  ntiie  leggi ,  qualificandolo  giudice  sagacissimo.  Benvenuto  da  Imola  poi 
ha  su  tal  soggetto  questo  luogo  notevole  { Cumment.  in  Dantis  Comocd.  Parad.  , 
XVt  .  5^)1:  m  I^{e  ,  quern  vocat  rusticum  ,  fiiit  qnidom  iiirfstn  ,  noniine  Hul'al- 
n  du<  (le  Aiitiglione  ,  villa  eoiuilatus  l  lorenliae,  qui  fnit  niagmis  caiiiij.  Dicebat 
«  se  optimc  DObac  Guelphos  et  Gibcllinos  ;  et  fecit  I.ibrum  de  tam  detestanda 
«  materia  ,  quem  diu  Plorentlni  sequuti  sunt  ». 
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OKDINAMKNTI  DI  GlUSmU  DEL  4293 


Novella  e  da  altro  tosto  a  ^K'iina  dolio  Hiforniatiioni  (i;.  bono  (i 
male  eì  s'appo!iess('  ru  !  giudicare  doll'etìi  delle  due  ooTTipilnzioiii 
che  izli  erano  in  pronto  .  non  vuole  <jui  chiedersi  ;  e  molto  niono 
occorre  it  dire  dell' altro  testo  de£;li  Ordinamenti  di  giustizia  venuto 
a  luce  net  1 778 ,  come  parte  integrale  del  fiorentino  Statuto  che 
chiamaiio  del  Castrense  (2).  La  ricerca  letteraria  intorno  a  cui  or  ci 
aggiriamo,  chiede  piti  veramente  che  non  si  passi  sotto  silenzio  la 
seguente  fatica  del  padre  Vincenzio  Fineschi  domenicano  in  Santa 
Maria  Novella ,  che  solleticato  dall'amore  del  suo  elogiato  ed  antico 
confratello  fra  BemìgioGirolanii  (3),  ritentò  il  lavoro  concepito,  con- 

(4)  Delizie  degli  eruditi  toscani,  loc.cit. 

li)  Staluta  Poputi  et  Communis  Florentiae  ptiblira  auctoniate  roHeda,  casti- 
gata et  praeposita  anno  salutis  MCCCCXV .  Friburgi  (Florcnliae),  477ii-8<;  voi.  3. 
n  primo  volarne ,  che  eontteoe  <h  pag.  407  a  pag.  {H6  gii  Ordinameoti  di  g)iH 
stixia ,  naiici  Ttrainoiite  dolU  data  ;  mt  il  Moroat  atUa  sua  fibUn^ra^  non 
didiitò  di  assegnare  ai  due  primi  voluinl  ranno  4778. 

'3)  Secondo  il  padre  Finnsrhi  { Mem.  istor.  citale  nella  nota  seguente, 
pog.  168-69),  questo  fra  Keniigio  ,  di  parte  popolare  ,  avrebbe  esortati  i  citta- 
dini a  far  pace  con  un  pubblico  scrmooe  ,  duve  mostrava  magnos  «(  populares 
mum  MM.  Non  consuona  peraltro  quello  che  dice  il  Fineschi  medesimo ,  clie 
fk«  Bamiglo  Ineulcasae  come  oeeeasario ,  •  per  rimuovere  ogni  inglnitisla,  aec^ 
«  vini  de'nuovl  Statati  della  dtti  • ,  con  le  parole ,  J?l  idto  omiù»  MutHlia  tv* 
motfenda  est  a  Slatulù  tìvitatit  ;  mentre  è  certo  che  i  nuovi  ordinamenti ,  ponen- 
do il  popolo  sopra  i  magnati,  non  conferivaiio  alla  quiete  pubblica.  Le  parole 
poi  riferite  dal  Fineschi  si  trovano  veramenlc  in  uno  de' sermoni  compresi  nel 
Codice  già  di  b.  Maria  Norella  ,  segnato  il ,  B  ,  tt ,  ed  ora  nella  Magliabecbiana , 
ehe  ha  eslemamente  per  titolo  :  Fr.  ttmnigii  FkrmttM ,  Ord.  IVoad. ,  Sktmmm  da 
cenvert,  Moai  tvptr  totoni  BUtHkm ,  et  pila.  Ha  «  da  osaervare ,  die  questo 
«ennone  {  orta  il  numero  3 ,  e  oonBegaenlemente  viene  appfeaao  a  quèllo  di 
numero  1,  dinanzi  al  quale  è  la  comune  rubrica  id  Prior«t  CMIatis.  Or  ò  indu- 
bilain  cho  il  sermone  di  numero  i  fu  detto  fra  il  dicembre  e  il  febbraio  1293 
(siile  liorcnlino)  ;  poiché  confortando  alla  pace  e  intercedendo  (come  pare)  nuovi 
soccorsi  dal  Comune  per  la  costruzione  di  Santa  Maria  Novellai  cosi  ridico> 
iottmeote  ai  noverano  dall*oralore  il  goniUoDiere  ed  1  priori  di  «piel  bimeaire  : 
«  Dnde  bene  vexitlilér  iuatiUe  vocalor  Lapus  de  Pace.  Rogamus  auleiB  qood , 
«  sicut  slatatiun  est  per  arbitros  Communis»  ila  mandetur  executioni,  et  super 
"  hoc.  consilium  habeatur.  Venimas  autem  specialiter  ad  islud  officiuro  ,  quia 
"  specialiter  de  vohis  confidimu'-  :  ti?  ser  Siepbanus ,  idest  norma,  adiuvet  rcgu- 
u  latos,  et  Johannes  faciat  graliam,  et  lacobus  lanbullarius  apponat  imiìam  ,  nt 
«  Ber  PInus  flimet  pice,  et  Lapus  Talenti  acceptei,  et  FanlÌDu&  Siliinanni  etiam 
•  «ttper  hoc  loquatur  el  non  sileal,  et  Lapus  de  Pace  omnia  in  pace  dedueat 
Vieo  naturale  la  conatderaaloae  »  che  ae  questo  sermone  fu  detto  uà  nono  dopo 
la  compitatione  degli  Ordinamenti ,  non  si  può  ragionevolmente  supporre  ehe  il 
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formé  dioevamo ,  dal  padre  lldefonso ,  coU*csibìrne  a  stampa  qiiel 
codice  per  mtififo{4),  che  potè  consultare  nei  pLutei  della  Biblioteca 
del  suo  convento e  che  di  presente ,  dopo  assai  singolare  fortuna , 
trovasi  nella  Magliabectaiana  (2).  sembra  però ,  che  meglio  che  a 
soddisfare,  valesse  ad  accendere  la  curiosità  dei  posteriori  letterati  ; 
dacché  rÉmilìaiii  Giudici ,  ad  adiiraame  la  sua  Storia  politica  dei 
Municipi  italiani  (3),  ora  appunto  stampata,  stimava  opportuno  dar 
fuori  il  volgprìzsamento  degli  Ordinamenti  di  giustìxia  fatto  nel 
secolo  decimoquarto  ;  bel  testo  a  penna  del  nostro  Ardiivio  di 
Stalo,  n  quale,  come  riooo  tesoro  di  documenti  non  abbastansa 
esplorati ,  d  ba  potuto ,  non  ba  guari ,  far  lieti  del  rìtiovamento 
deUo  stesso  prìmitiTO  afttoao  degH  Ordinamenti  di  glustìsia  del  93; 
che  tale  ce  lo  mostrano  la  scrìtinfa  del  tempo ,  le  moUe  rettifica- 
iioni ,  e  la  postulo  e  le  cancellature  che  da  esso  quasi  riboccano. 

sermone  collocato  per  terzo  fosse  precedentemeoie  recitato.  Meglio  è  ritenere  che 
vantila  dallo  in  oeotfioiie  di  parniadera  a*popoiarÌ  A  mltiBva  l'asprasn  étìHB 
toggt  fetta  contro  a'graiKii  ;  «  ed  allora  sooarebbeit»  opportuna  la  parola  :  Bt  Idao 
omiits  MutUtia  rmovmida  wl  a  Statuti»  iMtatis  ;  e  le  altre  singolarmenta ,  ma- 

gnos  et  poputares  unum  esse.  E  questa  considerazione  terrebbe  fede  alla  poco  au- 

lorpvolft  asscrzioTìf»  dello  slopso  Fineschi ,  là  ove  dice  che  gli  Ordinamnnti  di 
giustizia  «  furono  emanati  rinn  .senza  consiglio  de!  nostro  Rninigio  ,  nel  tempo 
«  che  risedeva  de'  Priori  Monpuccio  di  Salvi  di  Chiaro  Girolami  suo  nipote  ». 
Ma  baiti  di  ciA. 

(4)  Fumaci] ,  Mmori»  islùrtché  eht  postoitò  ttrvtn  otte  vUe  degli  uomini  U- 
histri  del  CmomOo  di  Santa  Maria  HméUa  di  Fireme  dall'anno  4221  al  I3S0  »  or- 
ricchite  di  fmmmmti  a  HUatrate  con  «ora.  Tono  1  (ad  nnico  ).  Firensat  Cam- 

biagi.  4790. 

(2)  11  Codice  è  in  foglio,  rneiubranaceo ,  rubricato,  di  carte  scritte  33.  In 
fine  ,  di  mano  del  preseule  bibliotecario  della  Magliabecbiaoa  ,  signor  abate  Tom- 
SMso  Galli  f  è  questo  ricordo:  «  Publlcaa  BibUolhecae  UalllabaciiiaRaa  ex  leplo 
■  Molali  da  Poirol ,  Offle.  Monat,  nor.  praaposlti ,  qui  omnaa  saos  Codd.  Ifea. 
«  aldeoi  Bìblioth.  legavit  kal.  decembr.  MDCCCXXIV.  —  Ad  Bibliothecam  per» 
•  tioens  a  4  non.  deoembr.  MDCCCXXV,  quo  traditus  fuit  cum  alii^  Codd. 

Di  questo  Codice  mostrò  aver  notizia  anche  Lorenzo  Mchus  ,  trovandosene  un 
breve  ricordo  a  pag.  clxv  della  sua  Vita  di  Ambrogio  Camaldolense ,  premessa 
all'opera ,  JmNM  Ihivariafii  oliorttiiigtfa  od  ^pitim  et  ad  aihe  de  eodm  An^ 
knm  isttMa  ^pisMae;  FlorenUae ,  1180  ;  in  fot. 

(3)  EiiiLu:ii-6iDtici.  Storia  fMlWea  daf  JMdjrtf  «olM;  Follgrafla  italia- 
na,  1853  ;  in  8vo.  —  Gli  Ordinamenti  di  giusti%ia  del  Popolo  e  Comune  di  Fkreiae 
del  tm  al  im  «UODO  oeU'AppeDdice ,  dalia  pag. 303  alla  426. 
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UHDINAMKNTI  DI  GIUSTIZIA  DEL  1Ì03 


Prnia  cmpHasioM .  del  gennaio  4293, 

E'  pare  che  questi  OnBoamenti  di  giustìzia  fermati ,  come  recano 
memorie  autentiche ,  ai  48  gennaio  4293  (1) ,  fossero  da  prima  scrìtti 
a  modo  di  provvisione  ;  o,  a  più  chiaramente  significare  il  concetto 
nostro ,  che  la  deliberasione  cui  venne  data  in  orìgine  si  fatta  forma 
cancelleresca ,  venisse  dai  tre  dottori  poco  dianzi  nominati  ripresa 
in  esame  per  foggiarla  a  modo  di  statuto ,  il  quale  richiedeva  che 
le  varie  materie  fossero  contraddistinte  da  speciali  rubriche.  Né  questa 
ò  gratuita  conghiettura  nostra ,  ma  veriUi  palpabile ,  che  si  dimo- 
stra per  le  varie  lezioni  prima  fermate  ^  poi  )K)ste  da  banda  ;  e  che 
tuttavia ,  a  non  scemare  del  suo  maggior  pref^o  questa  pubblica- 
zione dell'abbozzo  primitivo  degli  Ordinamenti  di  giustizia,  vo- 
lemmo esibite  ai  luoghi  debiti.  Anzi ,  a  porre  i  presenti  come  in 
cospetto  dei  tre  giuristi ,  e  fare  che  potessero  (|uasi  assistere  a  quelle 
loro  conftTenze .  nelle  quali  dovettero  porre  a  tortura  gl'ingegni 
sottilissimi  per  avvalorare  col  piii  squisita  genere  di  cintele  legali 
il  recente  e  grandioso  concpnsto  (l(^'|x»polan  «oj)ra  i  maLUiati ,  sti- 
mammo acconcio  ìnlrodurre  nei  testo  incdi  .sinio,  a  far  accorti  i 
lettori  (lolle  postillo  o  addizioni  inscntevi .  (juciili  asterischi  che  a 
tal  uopo  sogliono  usarsi.  Il  ehe  viene  a  dire  con  quanto  di  le(ieltà 
e  di  studio  siasi  per  noi  procurato  di  metterlo  in  luce;  cosa  ehe 
tanto  ci  ^  parsa  essenziale  ,  da  prenderei  apjH^na  la  licenza  di  ag- 
giungere ,  \}c\  maggior  eoniodo  degli  studiosi ,  le  note  numerali  a 
ciascuna  delle  venti  ndirinhe  che  ne  difettavano ,  e  che  nel  loro 
insieme  compongono  lo  statuto.  £  ciò  tuttavia  venne  eseguito  si 
cautamente,  da  togliere  ogni  occasione  aUVrrore;  perchè  questa 
parte  supplita,  va  distinta  pei  consueti  segni  delle  parentesi  unciali. 
Tutto  il  disteso  dello  statuto  nou  oltrepassa  31  faccia;  ed  il  codice 
è  bambagino,  in  formato  di  piocob  foglio.  La  lettera  è  chiara  quasi 

(1)  I/abbozzo  (ìr(  noi  pubblicalo  non  ci  dì  rlio  il  mp«r-  di  gennaio,  nella  parte 
poi  riflutata  ;  raa  clic  ]iV\  Ordinnmenli  siano  del  -18  di  quel  mo^f»  «i  ricava  dallo 
susseguenti  comptbziont ,  o  da  una  memoria  che  si  trova  net  Libro  di  Conci- 
gli,  da  noi  riferita  io  Appendice  fra  i  DoeumeoU  di  lettera  B. 


« 
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eoftantemente,  cioè  a  dire  ancbe  laddove  iiitmietU)  di  notare  il 
principBle  scrittore»  e  vi  subentra  (per  poco)  altre  in  sussidio,  con» 
lònne  fummo  cauti  di  avvisare  ogni  volta.  Quello  che  sembra  fuori 
d*ogni  dubbìesia  ai  è,  che  le  rubriche  fossero  aggiunte  quando  già 
la  scrittura  era  stata  compiutamente  distesa.  Il  testo  lascia  vedere 
inoltre  certi  spasi  tra  Tun  capitolo  e  Taltre  ;  che  sono  ì  ricorrenti 
dopo  il  terso,  il  settimo,  il  quindicesime,  il  diciannovesimo;  uno 
de'  quaH  si  estende  ad  una  faccia  intiera.  Bene  è  a  dolere ,  che  il 
manoscritto  sia  mutilo  nel  capo  ultimo ,  con  cui  ponevasi  suggello 
a  questa  prima  e  celebra tissinia  oompilazione  degli  Ordinamenti  di 
giustizia  del  1293  ;  sebbene  da  quelle  dei  posteriori  tempi  facile  sia 
il  ricavare  in  che  si  sostanziasse  (juel  [mjco  che  andò  perduto. 

Per  meglio  poi  intendere  (jucsto  prezioso  Statuto,  ci  è  parso  bi!ne 
l'andare  ricercando  studiosamente  le  consìiUe  o  c/>nsieli  che  in  (juel 
tempo  furono  resi  dai  cittadini  chiamati  a  parte  <1(  Ile  delilxrazioni 
de  iViori.  E  il  fnitto  delle  nostre  indaprini  vogliamo  olVci  irló,  a  modo 
di  a))fK*ndice,  persuasi  che  sia  \ìcr  riuseire  utile  non  meno  che  cu- 
rioso sentire  quasi  la  stessa  {«irola  di  U(»mini  il  cui  nome  \ enne  con- 
sacrato dalla  storia,  e  soprattutto  quella  del  sommo  Alighieri  (i  ). 

II. 

Afforaamenlo  agii  Ordinamenti,  delt  aprile  1293. 

t  I  maledetti  giudici  (scrive  Dino  Compagni)  cominciamno  a 

<  ùiterpetrare  qudle  i^jgi ....  ;  e  dìceano  che  dove  il  malificio  si 
«  dovea  pununeeon  eflfetto,  lo  distendevano  in  danno  dell'avversa^ 

<  rio';  e  impaurivano  ì  rettori.  E  se  l'ofleso  era  ghibellino,  e  il 
«  giudice  era  ^^libellino  :  e  per  lo  amile  Ihoeano  i  guelfi.  Gli  uo- 
«  DÙni  delle  famiglie  non  accusavano  i  lore  consorti,  per  non  ca^ 
€  dere  nelle  pene.  Pochi  malificìi  si  nasoondevano ,  che  dagli  av-^ 
«  versari  non  fussono  ritrovati  :  molti  ne  furono  puniti  secondo 
«  la  legge.  E  i  primi  che  vi  caddono,  furono  i  Galigai  :  che  alcuno 
«t  di  loro  fe  uno  malificio  in  Francia  in  due  figliuoli  d'uno  nominato 


(4)  Le  CorisiiUe  si  ron^orvano  nell'Archivio  centrale  di  Sialo  ,  sezione  delie 

Kiformagiorii.  —  i  luoghi  per  noi  riportali  riguardano  lo  rubricbe  111,  IV  c  Xlil 
degli  OrdiuaiaoDti ,  e  stanno  i»ullu  le  ietlere  C  ,  D ,  E. 

Aicu.ST.lT.y  Nuova  Serie.  a 
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ORDINAMENTI  Dì  GIUSTIZIA  DEL  1293 


«  merealaaie  che  avea  nome  Ugolino  Bcnivicni;  che  vonnono  a  pa- 
«  rolc  insicmo ,  per  ]b  quali  Tuno  de'  delti  Iratelli  fu  ferito  da  quello 
«  dc'Gali^ai,  che  no  mori.  £  io  Dino  Coni pai^ni ,  ritrovandomi  gon- 
«  faloniere  di  giustizia  nel  1 293 ,  andai  alle  loro  case  e  de'  loro 
c  consorti ,  e  quelle  feci  disfare  secondo  ki  le^.  Questo  principio 
«  seguitò  agli  altri  gonfalonieri  uno  male  uso  :  perchè,  so  disfaceano 
«  secondo  le  leggi,  il  popolo  dicea  che  erano  crudeli,  e  ohe  erano 
t  vili  se  non  disfaceano  bene  aflatto.  E  molti  sformavano  la  giustizia 
«  per  tema  del  popolo.  E  Intervenne  che  uno  fidinolo  di  mesaer 
«  Buondelmonte  avea  commesso  un  malificid  di  morie,  gli  furono 
«  disfatte  le  case ,  per  modo  che  dipoi  ne  fu  ristorato. 

«  Molto  montò  il  rigoglio  de*  rei  uomini ,  perocché  i  grandi  ca- 
«t  dendo  nelle  pene  erano  puniti  :  perocché  i  rettori  temeano  le 
«  leggi ,  le  quali  voleano  che  con  effetto  punissono.  Questo  effetto 
«  si  (Ostendea  tanto,  che  dubitavano,  se  Tuomo  accusato  non  fosse 
«  punito,  che  il  rettore  non  avesse  difensionfe  nè  seusji:  il  perchè 
«  niuno  accusalo  rimanda  impunito.  Onde  i  grandi  lort(!mente  si 
«  doleano  delle  leggi,  e  nizH  osefutori  di  esse  diceano:  Ln  cavai  corre, 
«  e  dh  della  rodi  nel  viso  a  uno  [wpolano;  o  in  una  calca  uiki  (Ln  h 
a  dì  pvlU)  san/-ii  lualiiia  a  un  altro;  o  più  fanciulli  di  pii  rol  i  i  tìt 
«  verranno  a  qnislione;  gli  nomini  gli  accuseranno:  debbono  jKjrò 
tt  costoro  JMT  sì  piccolo  COSI»  fissero  disfatti? 

«  Giano  della  Bella  .^('pi, idi  1(1  lo ,  nomo  virile  odi  prandc  ;uiimo, 
«  crn  tanto  ardito,  che  dilcndcva  quelle  cose  che  altri  .*d)b.\ndonava, 
((  e  parlava  (picllc  che  altri  taceva  ,  e  lutto  in  favore  della  giustizia 
«  contro  a'col|xn'oU  :  e  tanto  era  temuto  da'  rettori,  che  torneano 
«  di  nasconilere  i  malificii.  I  grandi  cominciarono  a  parlare  contro 
«  a  lui,  minacciandolo  che  non  per  giustizia .  ma  per  fare  morire  i 
<  suoi  nemici  il  facea ,  abbominando  lui  e  le  leggi  ;  e  dove  si  tro- 
ie vavano,  minacciavano  squartare  i  popolani  che  reggeano:  onde 
«  alcuni,  che  gU  udirono,  il  rapportarono  a^  popolani;  i  quali  co- 
«  minciarono  a  inacerbire ,  e  per  paura  e  sdegno  innasprirono  le 
«  leggi ,  sì  che  ciascuno  stava  in  gelosia.  Erano  i  principali  del  po- 
«  polo  i  Magalotti,  perocché  sempre  erano  stati  aiutatori  del  popolo: 
«  ed  aveano  gran  seguito;  e  intomo  a  loro  aveano  molte  schiatte 
tt  che  con  loro  si  raunavano  dMno  animo,  e  più  artefici  minuti  con 
«  loro  si  ritraevano  (1)  ». 

[i)  l$t.  Fior.,  pag.  U  ,4% 
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Che  il  Gompagiìi  si.i  in  queste  cose  narratore  csuUissiino ,  ben 
soccorrono  a  rendercelo  manifesto  documenti  autentici  serbati  nei 
patrii  An  hivi,  dei  quali  cade  tidesso  il  far  parola.  Di  questi  sono, 
anzi  tutto,  le  consulte  tenute  ai  10  di  aprile  nel  Consiglio  dei  Cento, 
nell'altro  speciale  del  Capitano  e  delle  Gapitudini  delle  dodici  Arti 
maggiori,  e  finalmente  in  quello  generale  e  speciale  del  Capitano 
sunnominato  e  dì  quelle  Capitudini  stesse,  per  invigorire  e  far  più 
saldi  i  recenti  Ordini  di  ^ustixia  (4).  Che  piti?  la  nostra  buona 
ventnra  ha  voluto  larci  come  raoquislare  fl  fin  q[ui  sconosciuto  ab- 
bono qrìginaìe  della  deliberasione  vinta  in  cotal  circostanza,  onde 
resulta  perspicuamente,  che  la  relativa  proposta  degli  ordini  no* 
velli,  sancita  ai  40  d*apri)e,  mosse  daU*u&}io  dei  Priori  e  del  Gon- 
fidonìerè  di  giustisia  nell^antecedente  <fi  nove.  La  parte  dispositiva 
di  cotal  documento  potrh  per  avventura  non  riuscir  nuova,  leg- 
gendosi referita  nella  compilazione  degli  Ordinamenti  di  giustncia 
fatta,  conforme  dimostreremo,  nel  1295,  e  eh* è  gih  a  slampa  ;  ma 
non  pertanto  è  lecito  augurarci ,  che  la  nostra  scoperta  sia  per 
essere  feconda  di  (|iial(dio  utilitii,  valcMido  cssii  a  togliere  ogni  dub- 
biezza sul  tempo  liiiui  a  ignorato  di  (|iicsta  addiziono  agli  Ordini  di 
giustizia,  riferita  male  a  proiM)sito  presso  il  p.nli  i'  iidcionso  al  1295  (2). 
A  noi  cerio  sdi  i  ifle  il  pensiero  d'aver  potuto  tórre  di  mezzo  cotale 
errore,  e  che  ci  sorlisscì  farlo  con  (|uella  chiarezza  di  dimostrazione 
che  trop[)o  di  rado  in  cose  di  tanta  antichith  è  dato  niLLiiungere. 
Del  resto,  jl^rc•h^  tnccinno  di  modificazioni  o  addizioni  l'alte  agli  Or- 
dini di  giusUzia  cronicisli  ed  istorici  (ino  al  luglio  del  1295,  non  per 
questo  vorrk  argomentarsi  dal  costoro  silenzio  che  le  cose  rimanes- 
sero ferme  dall'aprile  deirantecedeute  93  fìno  a  quel  tempo  ultimo, 
perchè  dalle  memorie  che  abbiamo  ne  resultano  prove  troppo  con- 
trarie. Le  (juali  consistono  nelle  deliberazioni  prose  ne' soliti  con.sìgli 
agli  11  roa^io,  agli  11  e  12  agosto,  e  neUMI  s4Htembro  1^93, 
all^  intento  di  porre  nuove  conferme ,  o ,  so  meglio  piaccia,  più  sta- 
bili armamenti  ai  ridetti  Ordini  di  giustizia  (3). 


(I)  Vedi  i  Documenti  sotto  la  lettera  B. 

(S)  1  calatoli  clie  formano  l'addizione  dell'aprile  4293  si  possono  vrdere  sal- 
tuariamente nelle  Dettsis  dtytt  erudUi  fotoatii,  voi.  IX,  pagine  31»,  35^,  343, 

343-45 ,  m ,  .m-5.j. 

(3j  Vedi  i  Documenti  sullo  la  iellcra  B. 
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Seconda  compiiasione ,  del  luglio  4295. 

Bene  è  da  riflettere  c^mc  di  qui  appunto  discendessero  eifetii 
contrarli  ai  giìi  sperali  e  \  oIut  i.  IVrchè,  rinvigorire  e  far  più  severi 
gli  OrdiDaiDenli  di  giustizia  fin  da  principio  improntali  di  cosi  esem- 
plare aoerbessa,  valeva  lo  stesso  quanto  incitare  i  magnati  a  tutto 
osare  per  annullarlL  Né  invero  trapassò  molto  tempo  che  nuovi  moti 
cittadineschi  furono  visti,  de'quali  in  Giovanni  Villani  trovasi  questa 
viva  e  ledei  dipintura ,  che  noi  rochiamo  nella  sua  integrità,  per  es- 
sere insieme  parte  di  storia  niente  dubbia  delle  vicende  incontrate 
nella  Repubblica  fiorentina  dagli  Oadini  di  giustisia.  «  A  di  6  del 
«  mese  di  luglio  Tanno  1295,  ì  grandi  e  possenti  della  citth  di  Pi- 
«  reme  veggendosi  forte  gravati  di  nuovi  Ordini  della  giustisia  fatti 
«  per  lo  popolo,  e  massimamente  di  quello  ordine  che  dice,  che 
«  Funo  oonsorto  sia  tenuto  per  Taltro,  e  che  la  prova  della  piuvica 
•(  fama  fosse  per  due  testimoni;  e  avendo  in  sul  priorato  di  loro  amici, 
«  sì  procacciarono  di  rompere  gli  Ordini  del  popolo.  E  prima  s\  si 
«c  p;uific;irono  insieme  di  grandi  nimistà  da  loro,  spezialmente  tra 
'<  ^li  Adijij.iri  e'Tosinchì.  e  tra' Mozzi  e'  IJardi  :  t?  ciò  fatto,  feriono 
«(  a  c^rto  di  ordindid  r  umata  di  ticiite,  e  richiesono  i  priori 
«<  di'c' detti  capitoli  fossono  corretti  :  ondo  nella  citt?ì  di  Firenze  fu 
"  tutta  gente  a  romore  e  all'arme,  i  gramii  {mt  sò  a  ca\.tili  cu'. ci  li,  e 
'(  con  loro  st»giiito  di  contadini  e  d^altri  masnadieri  a  piò  in  f^rande 
t(  (piantith  ;  e  bcliierarsi  parte  di  loro  nella  piazza  di  Santo  Gio- 
«(  vanni  ,  ondVbbe  la  'nsec;na  reale  niesser  Forese  degli  A  di  ma  ri  ; 
«  \m'\i'  di  loro  alla  piazza  a  i>onte,  ond'cbbe  la  'nscizna  messer 
«  Vanni  Mozzi;  e  parie  in  Mercato  Nuovo,  oud'ebbe  la  'nsegna  mes- 
«<  ser  Geri  Spini  ;  per  volere  correre  la  terra.  I  popolani  s'armarofio 
«  tutti  co' loro  ordini  e  insegne  e  bandiere,  e  furono  in  grande  nu- 
«r  mero;  e  asserragliarono  le  vìe  delia  città  in  piii  parti,  perchè  i 
«  cavalieri  non  potesBono  correre  la  terra;  e  ratmarsi  al  palagio 
«  della  Podestà,  e  a  casa  de* priori,  che  stavano  allora  neUa  casa 
«  de'  Cerchi  dietro  a  San  Brocolo  :  e  trovosst  il  popolo  si  possente 
«  e  ordinati  di  fona  e  d'arme  e  di  gente;  e  diedono  compagnia 
«  a-priori,  perch'erano  sospetti,  de* maggiori  e  de*p|h  possenti  e 
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te  savi  e  po|K)laiìi  di  Firenze,  uno  jx^r  sesto.  Per  la  rjii.il  cosa  i 
«  grandi  non  ebbono  piuna  forza  podere  com  i  i  li»  ma  il  po- 
«  polo  a^Tobbe  poluto  vincere  i  grandi:  ma  per  io  nuj^liore,  e  {kt 
«  non  fare  balta£*Ha  cilladinesca  ,  avendo  alcuno  mozzo  di  fi'ati  di 
ft  buona  genie  dall'una  parie  all'altra ,  ciascuna  parte  si  disarmò  ". 
c  e  la  cittade  si  raccfuoiò,  sanza  altra  novità,  rìmagnendo  il  po- 
«  polo  in  suo  stato  e  signoria  :  salvo  che ,  dove  la  prova  ddla  più- 
t  TÌca  fasuL  era  per  due  testimoni ,  si  mise  fosaooo  per  tre  :  e  ciò 
I  feeioDo  i  priori  centra  volonth  de'  popolam  ;  ma  poco  appresso  si 
t  rìvocò,  e  tornò  al  primo  stato.  Ma  pur  questa  novi  tate  fu  la  ra- 
«  dice  e  cominciamento  dello  sconcio  e  male  slato  della  citth  di  Fi- 
f  renze  che  ne  seguì  appresso  ;  chè  da  indi  innanzi  i  grandi  nuli 
«  non  finarono  di  cercare  modo  d'abbattere  il  popolo  a  loro  podere; 
«  e'caporaìi  dd  popolo  cercarono  ogni  via  di  fortiiiosie  il  popola  e 
t  d'abbassare  i  grandi  fortificando  ^i  Ordini  della  giiistìsia  ;  e  fo- 
ie eiooo  t^rre  a*  grandi  le  loro  bskstra  grosse ,  e  comperàie  per  b 
«  Comune  ;  e  molti  casati  cbe  non  erano  tiranni  e  di  non  grande 
«  podere ,  trassono  del  numero  de*  grandi,  e  misono  nel  popolo,  per 
«  isoemare  il  podere  de*  grandi ,  e  crescere  quello  del  popolo.  E 
«  quando  i  detti  priori  uscirono  dello  ufido ,  fur  loro  picchiate  le 
«  caviglie  dietro  e  gittati  de^  sassi ,  perch'erano  stati  consenzienti  a 
«  favolare  i  grandi  :  e  per  questo  romore  e  uovitadi  si  mutò  nuovo 
t  stato  di  popolo  in  Firenze  ;  onde  furono  capo  Mancini  e  Maga- 
«  lotti,  Altoviti,  Peruzj^i,  Acciaioli  e  Cerretani,  e  più  altri  (1)  ». 

Egual  narrazione,  sebbene  di  tj;ran  lunga  meno  splendida,  ne 
porse  Marchionne  di  (jOpjMj  Stefani  ;  il  (juale  lasci.u.i  Mjrillo  n  che  i 
«  i:ran(ii  h  -it  in  uuiiu  per  voler  levare  ^li  Ordiin  della  iuslizia  »  ,  c  che 
essi  medesnni  i  non  si  videro  seguire  come  credettero .  e  mezzani 
«  furono,  e  corresst^&i  in  piccola  [Nuie  li  statuti  della  iuslizia  »  {^H). 
Nè  il  teri)[)o  o  i  successivi  civili  rivolgimenti  fecero  andar  {M'rduta 
la  compilazione  che  allora  dovette  rinnovarsi,  sendothè  mollo  av- 
venturosanji  nie  la  si  possieda  nell'originale  suo  proprio,  qual  è  il 
codice  membranaceo  ^\ì\  di  S.  Maria  Novella,  ora  della  nostra  MagUa- 
bechiana  *,  e  che  stampato  prima  solamente  in  parte  dal  padie  Ude- 
fooso  (3),  in  seguito  onninamente  dal  Fineschi  (4),  cosk  si  conchiude  : 

H)  Gio.  Villani,  CVon. ,  Vili,  42. 
{iì  Islor.  Fior. ,  Ili ,  208. 

(3)  D0li»it40^§rum  iMMnl,  tomo  IX,  pag.306.330,348,a6l«363»  357. 
(il  Jfemorto,  oc,,  pas.l8$-n0. 
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«  Fxplicil  liber  Orilinanientonirn  insiìtio  sooTindum  hoc  nnvnm  vi>- 
«  imiien  compilatus.  rum  sms  iKÌdUiitinUus.  dccliirationibu.s  ol  nnvis 
«  orilin.inienlis  et  ciiiiihilis  refornialus  ,  prò  tranquillo  folii  i  stalu 
«  Populi  ot  ('omiinis  I  loiciilir.  ac  oti;nti  prò  vora  oi  insta  excciilinne 
«  et  obs^Tvantia  secumluni  tMlìiiiioloiziiiin  noniinis  i(T8orunn  Ordina- 
«  inentorum  iustiliac  efleclui  niancipiuida .  sub  anno  Domini  mille- 
«  Simo  ducentesinio  nonagesimo  quinto,  indiclione  octava,  die  VI 
a  mensis  iuiit.  Feliciter,  Deo  gratias  amen  ».  Io  non  ignoro  che  il 
Fìnesohi  attenendosi  a  questo  stesso  Codice ,  ha  potuto  produr- 
re altresì  una  successiva  addizione  fatta  a' procitati  Ordinamenti 
nel  1297  ;  ma  questa  appare  condotta  visibilmente  da  mano  diversa 
da  quella  che  trascrìveva  in  orìgine  s)  (atto  Codice  (1). 

Esìstono  pure  i  nuovi  ordini,  i  quali  (secondo  le  citate  parole 
del  Villam)  dettero  occasione  all'inasprìmento  de*  grandi  che  se  ne 
sentiron  gravati.  Sono  essi  del  3  agosto  4894  e  del  31  marzo  1295, 
e  stanno  come  parte  degli  Ordinamenti  rìnnovati  dopo  iM324  (2), 
e  in  quelli  posteriorì  del  4343  (3). 


IV.  *  ' 

Siiovi  affor X amenti  y  fino  nf  1324.  che  ci  danno 
una  Terza  compilazione. 

Nè  sia  chi  accagioni  di  M>\t  n  ìii.i  minutozza  questi  nostri  ac- 
cenni, dacché  vogUonsi  diro  nllremotlo  essenziali  a  tor  n  la  |>ossi- 
bilmentequalsivogHa  ambiguità  su  (piestn  primissima  fonte  del  gius 
municipale  fiorentino ,  principal  fondamenlu  al  lem[x)  slesso  ad  una 
critica  istoria,  tanto  desiderata,  della  costitur.ione  interna  di  Firenze. 
Nella  quale  coinè  tinn  posavano,  secondochè  avv(MMiriimo  dì  sopra, 
ire  e  passioni  terribili  nel  Ii97  ;  così  si  lacean  [)iii  feroci  nel  98  im- 
medialameute  seguente ,  a  talché  i  prìorì  (rappresentanza  del  po- 

(1)  L'addizione  del  24  mano  4S97  sta  nel  Fineschi ,  0p.dl. ,  da  pag.2B0  a  253. 

Si  ha  pure  nella  compilazione  posteriore  al  4324  (stampa  Einiliaoi  Giudici),  dalla 
rubrica  H2  alla  K5  inclusive  j  e  nell'altra  compilazione  del  4343,  dalla  rubrica  9S 
alla  9i  inclusive. 

(i)  L  addizione  del  3  agosto  4294  ò  sotto  la  rubrica  80  ;  l  allra  sta  fra  la  t>3 
e  li  79  IncliutTe. 

(3)  Sta  la  prima  sotto  lo  rubriche  87  e  fti  ;  e  l'altra,  fra  le  nibriclie  70  •  86 
inclusivOi 
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polo)  veggendofii  mal  àcurì  nelle  antiche  case  de' Cerchi  a  San  Fro- 
coto,  volevan  fondato ,  quasi  ròcca  inespugnabile,  il  superbo  palaz- 
so ,  poi  di  lor  residenza ,  presso  il  terreno  occupato  altra  volta  dalle 
disinitte  dimore  degli  liberti  (4).  Piccolo  e  inefficace  rimedio  in 
queir  incredibile  divampar  di  passioni  tra  popolari  e  magnati,  e  che 
crediamo  inacerbite  via  vìa  dairopinione  mal  conoeputa ,  che  la  pace 
nella  città  potesse  addura  quando  col  rincrudire  ì  posti  Ordina»  * 
nienti ,  quando  per  lo  contraritf  col  ritenerli  nella  loro  sostanza ,  ri- 
messa solo  alcuna  parte  di  rigore.  Dolorosa  e  compasnonevole  scena, 
resa  infame  per  gli  esigli  e  pel  sangue ,  e  su  cui  non  veggiamo  appa- 
rire che  solo  unMmmagine  eonsolalrice,  quella  altamente  venerala  di 
Dan  le.  11  quale  \ien  qui  rammentalo  perchè  le  nostre  ricerche  fu- 
rono così  felici,  da  fnitlarci  il  ritrovaiiicnlo  insperalo  di  una  consulta 
originale,  onde  appare  manifesto  che  ai  43  di  scili  mbre  1301  TAli- 
ghieri  sorgeva  |w  consullare  sul  da  farsi ,  a  fin  di  coiiscnare  in 
\igore  gli  Ortliiii  di  giustizia  già  posti ,  e  gli  Statuti  del  popolo. 
Che  se  il  notaio  jiial  diligente  non  serbò  memoria  del  parere  d'un 
lauto  ÌTìtoìlelto  .  colai  silenzio  non  ci  toglie  la  possihilith  di  con- 
chiuderne  che  D  iiif*  sehhen  Ttiaguate  di  orÌL'ine  ,  ]mr  nullanieno 
in  quella  rcpubbiiea  conluiiiatissima  stimasse  prudente  il  eedere 
alla  conmne  necessità  ,  la  cpiale  portava  a  favorire  la  conservazione, 
comunque  si  fosse ,  dello  slato  popolare  (2).  E  che  conformi  jx^nsieri 
si  avessero  in  questa  medesima  età  i  migliori  e  i  più  prudenti  fra 
i  cittadini ,  quanto  a  noi ,  ne  porgono  indizio  concludeatissimo  le 
consulte  del  30  maggio  e  primo  giugno  4303,  tenutesi  appunto  per 
approvare  alcuni  capitoli  aggiunti  agli  Ordinamenti  menzionati  le 
tante  volte  ,  e  nelle  quali  il  numero  dei  dissenzienti  è  piceolissimo , 
grande  per  Io  contrario  quello  degli  approvatori.  Vero  è  che,  {)er  la 
guisa  stessa  che  Tetli  presente  più  volte  vide  tornar  vane  le  deli- 
berazioni meglio  unanimi  dei  parlamenti ,  quando  fossero  insidiati 
da  tumulti  di  plebe  o  da  congiure  di  perduti  uomini  ;  cosi  in  questo 
periodo  detta  6oreniina  storia  intravenne  che  i  rafforzati  Ordini  di 
giustizia  riuscissero  a  nulla,  o  peggio  tornassero  perniciosi  alla 
quiete  pubblica,  tantoché  da  essi  appunto  traesse  la  propria  ori- 
gine quella  grande  novità  e  battagha  cittadinesca  che  cadde  nel 
febbraio  dftl  4304 ,  e  di  cui  le  cagioni  egli  effètti  si  narrano  ma- 
ra>  igliosamente  in  queste  parole  di  Giovanni  ViUanL 

G.  VitLAM  ,  Vili,  2G. 
tS)  Vedi  i  Documeoli  sotto  )a  leUcru  B.. 
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t  Nel  detto  anno  1 303 ,  del  mese  di  febbraio ,  i  Fiorentini  tra 
«  loro  furono  in  grande  discordia,  per  cagione  che  messer  Corso 
c  Donati  non  gli  parea  essere  così  grande  in  comune  come  volea 
<  e  gH  pareva  esser  degno  ;  e  gli  altri  grandi  e  popolani  possenti 
«  di  sua  parte  nera ,  aveano  presa  più  signoria  in  comune  che  a 
t  lui  non  parea  :  e  già  prao  isdeguo  con  loro  »  o  per  superbia  o 
«  per  invidia  o  per  volere  essere  signore ,  si  fece  di  nuovo  una 
%  sua  setta,  accostandosi  co'  Cavalcanti ,  che  i  piii  dì  loro  erano 
«  bianchi ,  dicendo  che  voleva  si  rivedessono  le  ragioni  del  Gomup 
«  ne  f  di  coloro  che  aveano  avuto  {^i  ufici  e  la  moneta  del  Comune 
«  ad  amministrare  :  e  feciono  capo  di  loro  messer  Lottìeri  vescovo 
«t  di  FIrense,  ch'era  dei  figliuoH  della  Tosa  del  hto  bianco,  con 
«  certi  grandi  centra  i  priori  e  il  popolo  ;  e  combattèsi  la  citt^  in 
«  più  parte  e  piìi  dì ,  e  armarsi  piìi  torri  e  fortezze  della  cilth  al 
«  modo  antico,  per  gii  tarsi  e  saettarsi  insieme:  e  in  su  la  torre 
«  del  vescovado  si  rizzo  una  ih.ihl; niella,  giltando  a' suoi  contradii 
«  vicini,  l  piiori  s'afforzarono  di  gonie  e  d'^arme ,  di  c'\Hh  e  di  con- 
tado .  e  (lil<  ^<u»o  francamente  il  p;ilagio  ,  che  più  assalti  e  bat- 
taglie furono  loio  date  :  e  col  po|K)lo  tennero  la  ca.sa  de'Gherar- 
dini  con  grande  s<\!j;iiito  di  loro  amici  di  contado .  e  la  casa 
de' Pazzi,  e  quella  degli  Spini,  e  messer  T(L;ghia  brcscobaldi  col 
suo  lito  ,  e  furono  uno  grande  soccorso  al  ]>ppolo:  e  morinne  mes- 
ser Lotteringo  de' Gherardini  d'uno  quadrello  a  una  battaglia 
ch'era  in  Porte  Sante  Marie.  Altra  casa  de'  grandi  non  tenne  col 
popolo  ;  ma  chi  era  col  vescovo  e  con  messer  Corso ,  e  chi  non 
gli  amava  si  stava  di  mezzo.  Per  la  qual  dissensione  e  batt^iglia 
cittadina  molto  male  si  commise  in  citth  e  contado  di  micidii  e 
d'arsioni  ruberie  ,  siccome  in  cittè  sciolta  e  rotta ,  sanza  nìuno 
ordine  di  signorìa,  se  non  chi  pììi  )x)tea  far  male  Vuno  all'altro; 
ed  era  la  dttk  tutta  piena  di  sbanditi  e  di  forestieri  e  oonta- 
<fini ,  ciascuna  casa  colla  sua  rannata.  Ed  era  hi  terra  per  gua- 
starsi al  tutto ,  se  non  fossono  i  Lucchesi  che  vennero  a  Firense 
a  richiesta  del  Comune,  con  grande  gente  di  popolo  e  cavalieri, 
e  vollono  in  mano  la  questione  e  la  guardia  della  citth  :  e  coA 
fu  loro  data  per  necessità  balla  generale ,  sicché  sedici  dì  signo* 
reggtarono  liberamente  la  terra ,  mandando  il  bando  da  loro 
parte.  E  andando  il  bando  per  la  citth  da  parte  del  Comune  di 
Lucca ,  a  molti  Fiorentini  ne  parve  male ,  e  grande  oltraggio  e 
soperchio  :  onde  uno  Ponciardo  de*  Ponci  di  Vacchereocaa ,  diede 
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c  d'una  spada  uel  volto  al  banditore  di  Lucca  quando  bandiva; 
H  onde  poi  non  feciono  piii  bandire  da  loro  pariti ,  ma  adoperarono 
«  ,  cbe  alla  fine  raocptetaro  il  romore ,  e  dascuna  parte  feciono 
ff  disarmare,  e  miaono  in  quieto  la  terra,  chiaoiaiido  nuovi  priori 
«  di  concordia ,  rimanendo  il  popolo  in  suo  stato  e  libertade ,  senta 
«  far  nulla  punizione  de'  misfatti  commessi ,  se  non  chi  ^be  il  male 
ft  s'ebbe  il  danno  »  (1). 

Fin  qui  0  Villani  Dino  Compagni  poi  scrive  per  questa  guisa. 

«  I  Lucchesi,  obe  erano  venuti  in  Ftrense  per  metter  pace, 
«  ebbono  gran  ba&a  dal  Comune.  E  molto  si  soopersono  i  grandi, 
V  e  voleano  si  rompesBono  le  leggi  contra  i  grandi.  Raddoppiossi  il 
«  numero  de^sìgnorì.  E  nondimeno  la  parte  de'grandi  rimase  in 
«  gran  superbia  e  baldania.  Accadde  in  quel  c& ,  che  il  Te^ta  Ter- 
t  naqoincl  e  un  figliuolo  di  Bingen  suo  coosorto,  in  Mercato  veo- 
«  chio,  ferirono  e  per  morto  lasciaiuno  un  poijoìano  loro  vicino  ;  e 
«  niuno  ardia  a  soccorrerlo  per  tema  di  loro.  Bla  il  popolo  rassicu- 
«  rato  si  crucciò ,  e  coir  insegna  della  giustizia  armati  andarono  a 
«  casa  i  Tornaquinci ,  c  misono  fuoco  nel  palagio,  e  arsono  e  disfe- 
«  cioiilo  per  l;i  loro  baldanza  (2)  ». 

Ben  chiani^bbero  ,  a  giudizio  nostro,  queste  sole  pai'ole  di  Dino, 
che  rabballiiiiento  de'grandi  si  rimase  }>cr  parlo  dei  popolari  ad  una 
mera  speranza.  Nè  giova  jx)i  conturbare  il  |>ensiero  colla  ricordanza 
della  scandalosa  novità  degli  Adimari.del  .'i  agosto  I.JOi  (3).  Perchè 
a  coHipreiulìMc  rinelUcacia  degli  Ordini  di  giustizia  e  a  farci  in- 
tendere altresì  la  vera  ragione  deirtdtn  k  ir  v  quasi  estremo  tenta- 
tivo fatto  per  rafforzarli  nel  dicembre  drl  i  :!06,  meglio  che  le  |ki- 
role  di  cronisti  ancorché  diligenti .  varrà  il  testo  medesimo  dello 
Statuto  dell'Esecutore  degli  Ordinamenti  di  j^iustizia  ;  magislralo  fo- 
restiero che  allora  appunto  s'istituì,  perchè  la  legge  coatro  i  oia- 
gnati  fosse  immanchevole. 

«  Però  che  poco  sarebbe  a  fiifie  le  ragioni ,  se  non  fossono  li  oli- 
«  ciali  i  quali  quelle  difendessono ,  per  lo  difetto  de'quali  li  Ordì- 
m  namenti  de  la  iustiiia  del  populo  di  Firenze  per  lungo  tempo 
«  quasi  inlÌBmiì  sono  giaciuti  ;  e  ancora  per  le  diverse  tempcsladi 
«t  di  guerre ,  le  quali  da  quinci  a  dietro  ha  sostenuto  il  populo  di 


(4}  Gio.  ViLLAm  ,  Vili ,  68. 
(S)  Ut,F^„  pag.  58. 
(3}  6.  VitLAMt ,  VIU ,  74. 

AlCM.  St.  1t.  ,  Nttoti-a  Srrie,  ^ 
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«  Firenze,  \)vr  le  rjuali  è  convemilo  a  la  L'iuslizia  oss<»re  sotto  alla 
«  iniquitade  ;  iinperciò,  per  n  I  or  m  Lione  e  iorlezza  de  delti  Ordina- 
((  menti  de  la  ìustizia,  e  per  conservare  la  Hberlade  del  [x)pulo  di 
«  Firenze,  ed  a  rompere  la  snpcrbia  de  V  iiiiciui ,  la  (juale  tanto  ò 
«  cresciuta  ,  che  più  oltre ,  con  occhi  riguardando ,  non  si  puote 
«  passare;  per  questa  provveduta  costituziimef  provveduto  è  che 
tt  i  segnorì  Priorì  e  M  Gonfaloniere  de  la  giustizia ,  i  quali  sono  al 
«  presente  neirofficio ,  possano  e  9  loro  sia  lecito ,  sieno  tenuti  e 
«  debbiano ,  il  piU  tosto  che  potranno  eleggere  uno  buono ,  valente 
«  ed  experio  uomo  forestiere  in  £xecatore  degli  Ordinamenti  de 
«I  la  giustitia  dei  populo  di  Fireme,  di  quello  luogo  e  parte  de  la 
«r  quale  vorraimo ,  ma  non  di.  Toscana  ;  Toficio  del  quale  duri  dal 
«  die  deQa  aocettagkme  a  le  oaJendi  d'aprile  proxime  seguenti,  n 
H  quale  abbia  uno  giudice  di  legge,  due  notai,  e  venti  masnadieri 
«  overo  berrovierì  forestieri ,  sicome  è  detto .......  E 

«  giurì  U  detto  Esecutore ,  e  la  detta  sua  £uniglia ,  quello  die  nel 
H  quale  verrae  a  la  città  di  Firenze ,  nella  chiesa  di  Sampiero  Sebe* 
«  raggio ,  overo  ne  la  pìassa  de' Segnorì  Prìori  e  del  Gonfoloniere 
«  de  la  giustizia,  osservare  e  fare  osservare  tulli  gli  Ordinamenti  de 
cr  la  giustizia ,  e  conservare  e  mantenere  in  lìbertade  il  populo  di 
«  Firenze ,  e  difendere  le  persone  miserabili  e  impotenti  dalle  'ngiu- 
«  rie  de'LTandi  e  jwtenti  ,  e  tulle  e  ciascune  cose  lare  ,  e  con  ef- 

«r  fello  osservare ,  le  quali  sjìPltano  al  suo  ofìcio   . 

«  Il  quale  Executore  con  ogni  sdlh'ritudine  e  studio  sia  tenuto  e 
'<  debbia  procurare  e  con  effetto  lai  e ,  che  })er  li  segnori  Potlestà 
'(  e  Capitano  ilei  (Comune  di  Firenze,  e  per  loro  iudici  efamìclia. 
'(  li  Ordinamenti  de  la  iustizia  sieno  osservali  e  a  eonipiint  uto 
'<  marulali  ,  in  tutte  e  |)er  tutte  cose  .  stcunie  giamono  in  ciascuna 
«  parte  di  riueUi ,  e  li  ordinamenti  de  le  Coinfjagnie  de  la  città  di 
«  Fin-nze  ,  e  li  ordinamenti  e  provisioui  <le  le  leghe  del  contado 
f(  e  distretto  di  quello  of^er^'a^e  e  fare  osservare.  K  se  avcnisse 
'c  alcuna  exetnizione  doversi  fare  centra  e  averso  alcuno  overo  al- 
«  cuni  grandi  de  la  ciltade ,  contado  overo  distretto  di  Firenze , 
«  per  cagione  d'alcuno  exoesso ,  overo  maleficio ,  il  quale  si  oom- 
«  mettesse  in  persona  overo  cose  d'alcuno  popolare  de  la  cilia- 
«  de,  contado  overo  distretto  di  quello,  ne' beni  o  de' beni  di 
«  ìquello  grande  ;  allora  il  detto  Executore  chiami  i  preposti  delle 
Compagnie ,  i  quali  fossono  per  lo  tempo ,  e  a  loro  propongn 
«  e  con  loro  deliberi  quali  Compagnie  debbiano  andare  a  quella  eze- 
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«  eiuioDe  fare  col  detto  Esecutore  ;  e  quelle  le  quali  deliberato  sarae 
«  per  lo  detto  Executore  e  per  li  proposti ,  una  o  più  overo  tutte 
«  0  la  maggior  parte  dì  quelle  dovere  andare  a  quella  execuzione , 
<  incontanente  il  detto  Executore  ria  tenuto  di  fare  richiedere  per 
■  banditore  overo  per  messo ,  a  suono  di  campana  del  populo ,  che 
«  a  casa  del  detto  Executore  vadano  e  traggano  armati  tutti  di  quelle 
t  Compagnie ,  e  in  simigliante  modo  vadano  e  traggano  i  predetti 
«  preposti  co  le  loro  Gonipagnie.  E  cbe  neuna  Compagnia  del  sesto 
«  nd  quale  ri  dovrae  fere  la  «Kecusione,  alloro  ria  richiesta  overo 
«  chiamata,  né  vada  a  quella  exeeuzione  se  non  per  quello^ caso  per 
t  lo  quale  fossono  chiamate  overo  andassono  tutte  le  Compagnie  a  la 
«  esecuzione:  e  quelle  (tiiamate  e  ragun.itf.  il  detto  Executore  co 
«  la  sua  liuinglia  e  co  le  dette  Compagnie  debbia  andare  personal- 
«  mente  al  luogo  do\e  si  dovrà  fare  la  exeeuzione  nella  citth  di 
«  Firenze  ,  borghi  overo  sobori^bi  :  e  quiiuii  non  si  parta  d'intmo  a 
«  tanto  che  la  exeeuzione  de  la  condannazione  per  la  quale  ande- 
r;»o  fo<;se  falla  e  (x>mpiuta  in  In  Ite  e  per  tutte  cose,  secondo 
«  li  Ordinanifiif i  de  la  L'ivistizia  (4)  ». 

Noi  fwrtiamo  opinione  che,  a  somiglianza  di  ogni  altra  lef;r;e  fio- 
rentina di  questo  tempo,  lo  Statuto  dell' Ksecnlore  depli  Ordinamenti 
di  giustizia  fosse  dapprima  latinamente  composto  ;  ma  per  quanto 
si  sappia ,  non  conservasi  di  tale  Statuto  copia  più  antica  (2)  di  que- 
sta che  sta  nel  testo  volgarizzato  degli  Ordinamenti  di  giustizia , 
sUimpato  in  molta  parte  dall'Emiliani  Giudici  (3).  E  che  esso  ci  ofTra 
questa  celebre  compilazione  qual'era  dopo  il  43S4,  e  così  che  tutto 
il  volgarizzameiìto  non  possa  essere  anteriore  a  questo  tempo ,  gih 
gli  eruditi  poteron  conoscerto  da  quanto  ne  fu  stampato ,  ove  la  ru- 
brica 92  reca  un  ordinamento  deirs  di  agpsto  di  quell'anno  (4). 

(1)  Emiliani  Gii; dici,  Storia  politica  dei  Munìaiij  italiani,  ec. ,  Ajqitmdice; 
P«g.40fi  e  Mg. 

(t)  La  pHi  antica  oopfa  del  testo  latino  l'abbiamo  nel  Codici  cbe  recano  la  cori- 

pHaziono  degli  Ordinanionli  Tatta  nel  4S43. 

(3)  Giact?  frn  b  nilu  ica  93  e  la  115  inrhistvc. 

(4)  Stiminmo  opportuno  dare  nlcuno  notizie  bil)liogratiche  «?uUa  parte  tuttavia 
medila  di  questo  Codice  ctie  ha  serTito  alla  pubblicazione  dell'  Emiliani  Giudici.  La 
stampa  comprende  le  prime  48  carte,  e  il  Codice  si  compone  di  78. 

a)  CAr.  446.  «  Rilbrmagione  et  aproragiene  d'ordinamenti  di  ginetitit  et  adi> 
«  Uone  nnovameate  teitt ,  eo.  *  (41  d'agnato  4307,  Ind.  5.  ) 

b)  CAP. 4 4 7.  Addizione  del     maggio  4309,  ind.  7. 

r)  CAP.  118.  «  Dipilgliare  i  grandi  Isbanditi  e  condannati ,  avuta  prima  ta  li- 
«  cenza-  »  Mutilo. 
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UUUINAMENTI  DI  GILSTIZlA  1>K1,  M'JÒ 


V. 

QùaiHa  compUoMÙme,  dd  4344. 

Nel  parlare  di  quella  che  noi  abbiamo  chiamata  tersa  raoool* 
la  o  compflasione  degli  Ordinamenti  di  giustiEia ,  toccammo  pare 
l*età  (an.  1308)  in  cui  ebbe  Inogo  la  congiura  e  la  morte  suooea- 
siva*  di  quel  Corso  Donati,  che  vide  ^ran  |Mirte  dei  grandi  seguitarlo 
neU*  impresa  audacissima  ;  <i  perocché  odiavano  i  popolani  pe*  fnrti 
ti  Ordinamenti  della  giustizia  latti  contro  a  loro,  i  quali  promettea 
«  annullare  (1)  ».  E  cosi  sempre  usarono  fare  in  Firense,  citth  fino 
ab  antico  sì  discordevole  /  quanti  adocchiavano  insignorirsene;  per 
cui  non  fa  maraviglia  vedere  il  popolo  che  di  tratto  in  trailo  non 

d)  «  Qui  si  eominciiao  certi  Statati  et  onUauneoti  che  «pertcngono  litrtlta- 
<i  mente  all'ofilcfo  de*  SegDori  Priori  de  l'Arti  et  al  GoDftkmiere  della  gitutitia  ad 
«  OMervargli  et  fargli  osservare  a  vicario ,  podestà,  capitano  et  Executore  d'ordì- 

«  nameDlì  di  giustilia  ;  i  quali  facendoli  observare  ,  è  grande  honore  delle  persone 
«  d(?' delti  Segnori  Priori  et  del  Gonfaloniere,  et  h'ì  nU  finimn  nt  sì  al  corpo,  et  stato 
«  dol  Comune  et  del  popolo  di  Firenze.  Ne' quali  Statuii  m  si  dà  forma  ragionevole 
tf  proveduta  eoo  grande  deliberatiuoc  :  ol  lo  tenore  di  quegli  colali  Statuii  el  Ordì- 
«  namenti  si  è  questo*  la  che  modo  gli  uomini  sbanditi  et  condaiiiiati  si  deblano 
«  trarre  et  eanoeUarsi  de'  bandi  etcondamiagioni.  Come  i  pregioni  si  debbiano  of* 
«  forerò.  Clio  lo  Bxecntoi  o  ritruovi  le  ragioni  del  Comune  di  Firenze.  Che  lo  Eie- 
«  cutore  costringa  et  faccia  ristiluire  alle  vedove  et  pupilli  pf  nlli  impotontt  pos- 
*r  <?e«;s!oni  et  loro  beni  occupati  per  certi  potenti  et  s[>elialmenk'  grandi.  Che  li 
«  Segnori  Priori  el  Gonfaloniere  sieno  contenti  del  loro  salario  el  lioneslamenle  si 
«  portino  nel  loro  ottìcto  ,  senza  allrui  presentare  overo  essere  preseuUli.  Io  che 
«  feste  gli  Segnori  Priori  et  GonCitoniere  debbiano  olferere.  Et  j^téndosi  da  la 
«  ibrma  de'  detti  Statuti  et  Ordinamenti ,  allora  li  muove  volontade  et  spetìantade 
«  più  tDi^to  che  ragione  et  bene  di  Comune.  Et  acciò  che  neuno  de*  detti  Priori  et 
«  Gonfaloniere  in  de  le  predecte  cose  possa  opporre  et  iscusarsi  per  icnoranza  ,  il 
-  religioso  el  boneslo  uomo  frate  Lorenzo  ,  converso  della  Badia  di  Settimo  ,  ca- 
«  marlingo  della  Camera  dell'Arme  del  Palagio  del  popolo  di  Firenze  ,  sì  gli  à  falli 
«  recare  in  volgare  ,  sì  come  di  sotto  si  contiene  :  de'  quali  Statuti  queste  sono  le 
«  Bttbricbe  Segue  il  mbricario.  I  capitoli  sarebbero  dieci  ;  ma  poi^oltre  il  prin- 
cipio dell'ottavo  lo  Statuto  rimane  mutilo. 

a]  Statuto  corno  il  precedente,  ma  con  la  data  del  marzo  4349.  È  assai  più  largo, 
come  lo  mostra  Tesser  diviso  in  trentuno  capitoli.  II  primo  si  avvolge  intorno 
all'officio  de'  Priori  e  dui  Gonfaloniere  della  Giustizia.  E  inliero^i  ma  ii  mbricario 
c  mutilo  del  principio. 

(4j  Dino  Compachi,  Ut,  Fior  ,  psg.TJ. 
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solo  vuol  mantenuti  in  vigore  gli  ordini  antichi,  ina  di  nuovo  cau» 
afforsa  (1  ).  Ma  ninno  ci  presenta  la  storia ,  fra  (|uci  lusinga- 
tori dei  grandi,  nè  più  audace  nè  più  sleale  del  Duca  d'Atene  (2). 
Bene  è  noto  com'ei  fosse  da|^ma  incitato  a  romper  gli  Ordini  della 
gìusiiiia  per  todéttcmento  e  conforto  quasi  di  tutti  i  grandi  di  Fi- 
mie,  (qiesìalniente  di  quelli  delle  pofisentì  case  de* Bardi,  Rossi, 
Freseotbaìdi,  Cavalcanti ,  Bendelmoiìti,  Adimarì ,  Gavksciuli ,  Donati , 
Gìanfigliaiii,  TorDJM|UÌiicl  e  Fasti  (3);  e  come  ad  essi  s'accostassero, 
tra  i  popolari,  i  Penuzi,  gli  Acciaioli  ,  i  Bonaecorsì,  gli  Antelleà  e 
i  lofo  seguaci,  «  per  cagione  e  male  stato  delle  loro  compagnie,  per- 
«  chè  il  Duca  gli  sostenesse  in  istato ,  uon  lasciandogli  rompei«,  nè 
1  strìngere  a  pagare  i  loro  creditori  (4)  ».  Ma  Gualtieri,  nella  sera 
dei  7  settembre  1348 ,  «t  saramentò  in  sul  messale  f  che  conserve- 
t  rd)be  in  sua  liberti  il  popolo  e  rufìcio  de'  Priori ,  e  gli  Ordini  della 
c  giustizia  (5)  n  :  inutile  promessa ,  percioecliè  gridato  signore  a  vita 
nella  mattina  sepiKMih' ,  <  fu  tolto  per  certi  prandi  il  Gonfalone  e  il 
«  libro  docli  Ordin.wiicnti  (icHa  .:-iusti/.iii  soj)ra  i  <j;ran(li  (6)  ».  Così  que- 
sta foiuiaiiu  rilal  Iciiirc  dcll.i  Hcpuhblira  lior<'ntina  cadeva ,  senza  che 
tornasse  a  rivivere  do|H>  la  cacciata  di^rabbominevole  tiranno,  per  la 
rasinnc  maniicHlissmia .  che  cssì  ihÌom  il  ìcìh  c  vwnla  operalo  per 
raccordi)  di  tutti  gli  ordini  che  seco  addusse  in  principio  Taccomu- 
nauienlo  degli  uffici  .  non  poteva  esser  nella  i^arlc  jìopolarc  tanto  di 
vigoria  da  riprendere  in  un  subito  Tantica  preponderanza.  Se  non 
die  la  concordia  Ira  po|>olari  e  n»a guati  non  andò  guari  che  si  mutò 
ili  nimistà  e  dissensioni  cotanto  manifeste,  da  trascorrere  gli  uni  e 
gli  altri  ad  ostilità  ;  le  quali  come  riuscirono  alla  jx'rfini»  alla  vitto- 
ria del  popolo,  così,  per  necessaria  conseguenza,  fecer  riviven*  gli 
Ordini  della  giustizia ,  non  senza  però  che  lievemente  fossero  cor- 
retti. Di  questo  mutamento  fece  ricordo  Giovanni  Villani,  che  lo 
narrava  con  cpieste  eqiresse  parole. 

(4)  Diso  Compagni  ,  Ist.  Ftor  ,  pag.  73. 
(2j  Gio.  ViLLAM  ,  don.,  Xll  ,4.3. 
(3;  Ivi,  Cron.,  Xll  ,  3. 
.  (4)  Ivi ,  loc.  dt. 
(Ji|  Ivi ,  loc.  clt. 

(6)  Ivi,  loc.  cit.  —  Marchionne  di  Coppo  Stefani  i  Istor.  Ptor,,  Vili,  SiiGi 
così  s'espriiii"  «  FhUc  le  predette  cosa  ,  subiin  i  l'i  iori,  che  sol ieno  cedere  nel 
«  luogo  loro  [Il  eminente  del  Palagio  ,  furono  messi  noU'infimo  luogo,  cioè  nella 
«  Camera  dell  Arme  i  e  prtìào  il  Gonfaloae  della  giustizia  ,  e  1  Ordine  d  csao  ufl- 
«  do,  e  straociato,  e  guasto  ogni  ordine  ».  Il  llacblavelli  dice  diiarameale ,  che 
Al  «traccialo  il  Gonfolooe. 
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<*  Rifernia  \,\  l  illii  <li  Firtii/f  .»  signoria  jì<>|>nlo.  come  dello 
"  avemo,  voleiulo  il  poi)oio  rifare  tili  Ordini  della  ^iiislizia  conlra  i 
V  prandi,  i  quali  aveva  atmuUali  il  Duca,  c  ]>oi  Tuticio  ih nu  ii- 
«  lordici,  com'^  dello  addietro;  gli  ambasriadori  di  Siena  e  (luepli 
«  di  Perugia  e  "1  conte  Simone ,  che  a  ogni  nostra  fortuna  e  peri- 
<r  colo  ci  aveano  soccorsi  e  difesi,  e  col  loro  buono  Consilio  rifor* 
«  mata  la  citth  a  signoria  dei  popolo,  per  amore  e  grazia  decloro 
«  Comuni  e  di  loro  medesimi  ^  e  per  bene  e  paciGco  stato  del  po- 
4t  polo  e  comune,  e  contentamento  in  alcuna  parte  de'  grandi  che 
«  voleano  bene  vivere,  addomandarono  al  popolo  due  petizioni:  Tuna, 
«  che  i  capitoli  degli  Ordini  della  giuatìxia ,  dov^era  la  rigida  cni- 
«  deltè,  che  i  iMiiim  uomini  grandi  consorti  de'  malfattori  portaaaono 
«  la  pena  de*  loro  malificii ,  si  correggesse  :  Taltra,  che  certe  schiatte 
«  di  grandi  meno  possenti  e  non  malefichi  si  recassono  ad  essere 
«  del  popolo.  Le  quali  petizioni  furono  esaudite  in  parte ,  come 
«  diremo  appresso ,  e  fermate  per  li  consigli  di  S5  d^ottofare  1343. 
«  Prima,  dove  diceva  l'Ordine  della  giustisla,  che  dove  il  mallatlore 
«  de' grandi  facesse  maliOclo  contro  la  persona  d'uno  popolano  ^ 
c  oltre  alla  sua  {iena,  tutta  la  casa  e  schiatta  [cagasse  al  Comune 
«  lire  tremila;  si  corresse ,  che  non  toccasse  se  non  a' suoi  prossi- 
«  mani  propinqui,  se  non  infino  nel  terzo  grado  per  diritta  Unea; 
«  e  dove  niaucassc  il  terzo  grado  ,  toecjisse  al  quarto;  con  patto,  che 
«  dove  o  quando  rendessono  preso  il  malfattore,  o  l'uccideìisono . 
«  riavessono  dal  Comune  le  lire  tremila  rh'avrssouo  pagato.  Tutti 
<t  gh  altri  Ordini  della  giustizia  rìinasono  nel  primo  loro  slato  (1)  ». 

Delle  cose  narrale  in  fjueslo  luogo  dal  Cronista  rimangono  gli 
autentici  documenti.  ondVbbe  fjualche  sentore  il  padre  lldrf(»nsn  't):- 
e  a  noi  a^Tenne  di  trovarli  (con  la  pro\'%'isione  stessn  dei  i'.'t  ot- 
tobre 13i3,  per  cui  gli  Ordinamenti  di  ginstizia  eran  chiamati  a 
rivivere'  in  due  codici  membranacei,  da  cajio  a  fondo  esemplali 
forse  contemiìoraneamente.  Ed  uno  di  essi  è  quel  medesimo  che  al 
padre  lldefonso  parve  recare  il  testo  della  primitiva  compilazione 
degh  Ordinamenti  del  4293  (3).  Di  questa  che  chiameremo  compila- 

(4)  G.  Villani.  Orm,,  X» ,  S3. 

(2)  Deliiie  degli  eruditi  toscani  ,  XIII  ,  1K9  ,  305. 

(31  E^Vì  lo  cita  sotto  il  n.**  M  noU'Archivio  dolio  Riformapionì  ;  e  veramente 
trovavasi  nel  volume  42  do'  Capiiolt ,  donde  oggi  è  stato  toito  per  riporlo  nella 
•erie  degli  Statuti ,  dandogli  per  compagno  l'altro  già  segnato  di  o.*  1  nella  clas* 
se  11  p  diUlBsioiM  I. 
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gione  qnarUi .  a  darne  l  idea  (nù  compiuta  che  si  possa ,  stimiaino 
presso  dell'opera  di  qui  soggiungere  il  rubricano. 

I-  (^1.  4293,  iS  di  gennaio.)  De  so  lieta  te  ,  unione  et  promissione  el 

iuramcnto  Artium  infrascrìpto  orcUnamcnto  cxpressarum. 
II.  Qttod  promiasiooes,  oonventiones  et  poalure,  monopolia ,  obliga- 

tiones  et  iununenla  per  Artes  non  fiant  nec  «^iserventur. 
Ili.  De  eleclione  el  ofilio  dominnrum  Priorum  Artium. 

un.         De  elcctione  et  ofDtìo  Vcxilliferi  iuslitie  et  mille  peditum. 
f .  De  pena  tractantiiim  seu  preces  porrigentium  super  electiooe  Pol©- 

statis ,  Capitanei,  Priorum  seu  Vexilliferi  iustitic. 
TI.         De  peois  irapofitli  et  ordinatie  eonlra  magnate»  oAndeetes  popu- 

lares. 

vn.         De  pena  magnatfs  eapieotU  aliquem  popnlarem. 

mt.        De  punicndo  magDatem  qui  ceperit  aliqnem  popnlarem  eontra  suam 

voluntatem. 

vuu.         De  pena  maf^natis  raiuentis  aliquam  mulierem. 

X.  Quod  Ordtuamenla  iustitie  non  babeaot  Jocum  in  oflensionibus  pupii- 

larinm  ae  iomlieeottoni  lo  rixis  nagoatiuD. 
u.         Qood  Ordinamenta  Ittitilie  non  habeant  lecunft  in  oOlMisia  Itetts  per 

dorainnm  rei  domtnam  magnatem  in  famiilura  ve\  fiiiQulam. 
UL  De  penis  ma^atum  inftnnnlium  vidlentiam ,  turbationem  vel  Iniu- 

riam  in  floniibus  vel  torris  vel  fKìssessionibiis  popularium. 
niL         De  pena  magoalis  rem  inmobilem  in  qua  |>opularis  fuerit  coosors 

exnentis  vel  acquirentis. 
mu.       De  iuribus  non  acquirendis  per  magnate»  In  boola  Inmobilibiis  po- 

pulariom  oeeaaione  fideinsalonii ,  aisl  certa  wlempnilate  servata. 
vt.         De  pena  popularis  per  magoaton  oiftnsi  Val  Ininriati  non  dennotian- 

tis  initirinm  vel  offensam. 
iri.         De  modo  procedendi  super  falsis  e(  calumpniosis  accusationibus  et 

denuntiatiooibus  et  falsis  teslibus. 
mi.       De  arbitrio  Polestatla  et  Gapitanei  centra  magnate»  vérba  ininrioen 

dieentea.' 

xvni.       Qttod  magnate»  non  aocedant  ad  conslUom  domini  Capitanel. 

inni.       De  accapto  non  facicndo  per  aliquem  magnatem  condcmpnatum. 
.ti.  De  «Mtisdationibus  magnattim  nvitr»ils  et  mnìitalus  Fiorenti», 

ni.  De  sathdationft  magnaturn  infra  cortum  teinjuis  farienda. 

ixii.        Quod  prò  magnatibus  se  excu-antibus  vel  defendcDlibus  a  sodameo- 

tls ,  vel  non  aodantibus ,  oogantvr  eorum  proximiore»  satisdare. 
xxtn.       Quomodo  magnatea  qui  oflìenderent  vel  ofTendi  boeient  Priore»  vel 

TesilUferum  iustitic  vel  eorum  notarium  puniantur. 
xiiui        De  exbannitìs  vel  condcmpnatis  non  reità  mi  ìeiuli^  nisi  cerio  modo, 
iiv.         De  magnatibn*;  qui  rondempnahtintur  vel  oxbannientur  pfx>  ofleosi» 

popularium  noti  rebannicndià. 
xzvi.       De  occupantibus  possossiones  et  bona  nionasleriorum  ,  cloricoruin 

vel  bospilaHum. 
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Qiiod  iUi  qui  coodcmpnabuotur  prò  baracleria  quam  conmicterent 
GODtra  CoauMme  FloranUa  de  cM«ro  bob  po^t  bslMre  oflHiom 
a  CommuDl  Floreatie. 

Do  alienigenU  bod  admlctendis  ad  advocatìonea. 

Quod  eoo  tra  processus  et  seolenlias  qui  et  que  fierent  auctoritate 
prrdii  tot  iim  Ordioameotoruia ,  non  posali  appellati  voi  de  nul- 

lilate  uppojii. 

{^nod  uQagnates  teoeaDtur  prò  coniunctis  coi  um  condempoalis. 
De  deveto  offltialium  torenaiom. 

De  aindicatu  Prionim  et  VexilUreri  iuaUtie  ac  Bcribe  ipeonim. 

De  compeosalione  non  facienda  alien ius  coDdempsatioDis»  et  probibi- 

lione  facla  Prioribus  et  Vexillifeio  iustilio. 
De  gcnnrali  oooclusione  et  observatione  predictonim  OrcUnameo- 

1(11  tiii). 

Du  iurameDto  per  Potcstalcm  ,  CapilaDeuui ,  Priores  et  Vexilliferuiu 

auper  observatioBe  OrdiBameatonuB  iitsUtie  prestaBdo. 
M».  4893 ,  40  d^aprUe.)  Ordinamenta  lustitie  ad  Ibrtiflcationeiil  atio- 

rum  Ordioamentorutn  iustitie. 
De  rcstitutionc  vcl  cmendationp  non  facienda  de  rebus  et  bOOÌS  de~ 

vastalis  per  lìxccutorcm  Ordioamenlùnim  iustitie. 
De  privilegio  ,  bencfitio  ci  iramunilate  Voxilliferi  iustitie. 
De  electione  mille  peditum ,  oiagistroruin  et  piccooariorum  et  ban* 

derariònuB,  et  de  alUa  ad  predicta  fhcleiktUMia. 
Quod  popuiarea  bob  vadast  vel  moreatiir ,  tempore  allCBiiaa  ramoria  » 

ad  doroum  Biagnalum. 
Quod  roagDates  non  sint  de  aliquo  Consilio  domiDÌ  Capitaoei  vel  de 

Cnpitudinibus. 
De  con.siliariis  VeTìlliferi  iustitie  eìigeodis  et  habendis. 
De  familia  domini  Potestatis  vel  Capitanei  babeoda,  prò  distingueadis 

pedltlbua  iustitie. 
Quod  iBemes  -se  bob  iemiaceaBl  cnai  peditibus  loalitie  anBatis , 

tempore  nmiorla. 
Quod  signa  sexiuum  apponanlur  in  bandcriis  peditum  lustitip. 
De  qiiingeotis  peditibus  eligendis  in  quinque  plebattbus  comitatas» 
Quod  mille  pedite^»  per  sextum  eligantur. 
De  Baiarlo  et  remuneratioBe  peditum  eomltatua. 
Quod  ultra  Bumerum  duorum  aiilium  peditum  lustiUe  alii  duo  milia 

pedites  ex  popolaribus  tantum  dvìtalis  Fiorentie  eligaBtur. 
Otiod  nrcatores  et  balistarii  bnhf'nnt  eorum  inaigna» 
(Jiiofi  insipif  s'oxftninn  di?!siniil*'ntiir. 
yuuii  uumcius  pediluiu  defuiilocuoi  rcstaurctur. 
Quod  apotbeco  civilatis  firmate  teaeantur  die  qua  Vexiltifer  iustitie 

jbit  ad  aliquttB  locum  prò  sub  offltlo  exeroeudo. 
Quod  uiasnalea  die  qua  Voxiliifer  iustitie  ibit  ad  aliquem  locum  prò 

suo  oOìtìo  exerceodo ,  bob  vadaut  ad  locum  ìb  quo  erit  dictus 

Voxillifer. 

De  develo  Priorum  et  Vcxillifen  iu:>lilie  et  at  bilioi  um. 
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Lfl. 
LVU. 

ivnu 


LX. 


LU. 


LUIU 

ucv. 

LIVI. 


LXVU. 

Lxvm. 

LXVUU. 


UXI. 

LXXU. 


LWV. 
LXXVI. 


Lsxvm* 

LXXVIIUU 


De  pena  testium  per  populares  centra  magnates  inductoruoi. 

Dtì  Ireuguis  per  pupulares  magnatibus  prestaodis. 

Qood  capitnlt  et  ordinanumta  dantia  et  concedentia  prìvilegiuin  et 

imiiitiiiltateiii  Prioribiis  et  VesiUifbro-ei  eonim  notviis ,  obaer» 

ventur  enm  ethctu* 
Qttod  cxbanDitf  a  quooumque  et  qiiaiBOdoeiiiDCiiie  impilile  poasint 

oflendì. 

De  pena  con  mietenti  um  falsilatem  vel  pro'ìiti  rimn  seu  frauilem  in 
cubtodia  castroruni  seu  in  oìIìUìb  Gommimi:)  Florentie. 

De  terris  et  powewhmlbtts  et  booie  comitum  poaitif  in  eooititatu 
Plorentie  «ilibniidii. 

De  Uelerie  vel  nnnptf  le  vm  uM^dUm  ad  iniiniiioe  Comimmii  Plo- 
rentie. 

De  pace  cum  infmicis  GominuiiU  Florentie  «ina  volustate  Cofomonia 

non  traclanda. 

Quod  flant  studici  populorum  civitalis  et  plebatus  comilatus  ,  baben- 

tes  pternmi  maodatum  ad  inft^scripu. 
Qnod  oomes  popolaree  a  xvm  annis  Bapra  et  a  lh  inflra  iteiaiit  le 

scribi  io  lindkatiiiiu  populorum ,  eacepiis  magnatilms. 
Qttod  sindici  poptilorum  et  plebatuum  requisiti  a  populari  ofTonso 

Ycl  alia  persona ,  cum  homioibus  populi  scu  plebatus  quos  se> 

cum  volucrint ,  tcneantur  eos  iuvare  coram  Potestate  et  Capita- 

neo ,  ita  quod  oSensus  remaneat  et  ofiensor  puoìalur. 
Qnod  ilndlcl  popnloniBi  et  piel>atinim  fiat  de  meliorilnM  et  poten- 

tioribus  popolarìbug. 
De  obftervatioiie  quartmdam  provisionum ,  declarationum  et  additio- 

nuin  novitcr  super  Ordioameotis  iustitie  editamm ,  et  de  pena 

imposila  contra  non  ul)servBntos  eas. 
De  geueraii  conclusione  et  observ^lione  predicturum  Ordiuammilo* 


(  Jft.  4M,  mm  di  mano.)  Inoipiont  Ocdiaameeta  inatitie  edita 
ciiea  ea  «lue  obaervari  et  Oerl  delMiit  per  YextiUftrmii  iiuUtie 

et  pedites  iustitic. 
De  modo  et  forma  quem     qmm  observare  dcbent  in  eimdo,  atando 

el  redeundo  Voxiilifer  et  banderarii  et  pedites  iusliiui. 
De  hiis  qui  debent  esbO  circa  Vexilliferum  iusliiie ,  et  qui  precedere 


De  ordine  leitnnm  In  eundo  et  redeundo  prò  exeontione  Henda. 
Qnomodo  balistarii  et  glaldonerii  et  paveearii  debeant  preoedere  Imd- 

derias. 

De  ordine  qui  ob.^orvari  del)et  per  bandernrio!;. 

Qualiter  debeant  consiguari  per  banderarios  pedites  sue  banderie , 

et  negligentes  puniri. 
De  modo  observando  per  petftm  tnatitie  in  oomnedende  etbibendo. 
Qnod  pedilea  nnitia  aeitus  non  vadant  ad  pottam  alterlua  aestus. 
Qttod  nnllu  qni  non  alt  de  pedftilnig  loiiitie  se  immlioeatiptla  pedi- 

tibna. 
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Lxix.  Qiiod  fn  qtialibel  banderia  sit  unum  scudotturn  de  armts  banderarii. 
LXlxi.       Uuod  Vexillifer  iuslitie  oxaminet  primo ,  quantum  debeat  destnii 

de  boniB  nalelkelorls. 
Lxxxii»     Ouod  ittdiees  caosarum  civiUuni  die  exeeotioDU  non  sedeant  id  lim 

reddenda ,  aet  intersint  ezecutioni  predicte. 
LZixiii.     Quod  milites  Potestatis  solicitent  et  curam  babeant  dfca  peditea  luiti^ 

V\o  et  dostrutionem  honorum  malefactoris. 
Liiiuii*    Quod  Vexiliifer  iuslitie  possìt  impooere  penam  peditibus  eidem  non 

obtemperantibus. 

uzxr.     Quod  VeiUUIèr  tiistftie  hafaeat  balfam  tenendi  aecnm  pmdentes  Tinie 

in  execntlone  predieta. 
Lzzxvi.    Qood  quUibet  banderariiii  babeat  aecnm  duoa  cooaQiarfos  et  dnea  re- 

slringifores. 

L](uvii.    {An.         3  agosto,)  Incipiunt  reformaliones  et  proviaiooea  oontra 

•  magna  tes. 

imviu.  Quod.coittortaa  magnatnm  in  eerto  grada  aolrant  coodempoationem 

certo  termino. 
Lzizvini.  {Am,  4300  ,  40  nneaiiiAr».)  De  eadem  materia. 
Lnxx*      {An.  4306  ,  40  marzo.)  Quod  coniuncli  magnalis  condempnatì  cogan<> 

tur  c(tivnre  condempuaUonem ,  et  inde  oondempnari  et  esban- 

niri  dfheant. 

LJLxxxi      i^uuil  magnaleà  ooq  fcrant  arma  prolitbita ,  Disi  certo  modo. 
Lxzzxii.   (in.  4Ì97,  il  marzo.)  Quod  loft-aseripta  sint  Otdfammenta  Inatllie, 

nee  poasint  tolU  Tei  Inlerpetrari. 
tyuzin.    Qualìter  roagoatcs  teneantur  ad  solvendum  unna  prò  alio, 
uazxmi.  Quod  |)riviic^Ma  Priomm  sint  firma  ubicumqueacrlptareperiantur  in 

statulis  vel  reformationibus. 
Lxux?.     (An,  1301 ,  30  tnaggio.)  De  non  reUrmandis  oUitialibus  vei  cligendis 

infra  decennium. 

Lxxxzvi.  Quod  Btatuta  loquentla  de  lindicata  regiminom  obaerventur* 
Lxoxvii.  De  renoTando  extimnm  de  quadriennio  In  quadriennfum. 
Lxxxxviii.  {An.  4306,  23  dicembre.)  Provialonea  circa  electionem  et  olBtiam 

Executorl>  Ordinameotorum  iuslilie. 
LxxuN  tiii.De  elecUone  ,  ullltiu  et  2»alaiia  et  familia  et  sindìcatu  dirli  Exccutori&. 
e  Quod  Executur  faciat  execuUoni  mandare  conderopoatioDcs  latas  con- 

tra  magnatea. 

u.  QnodP^lestaaetCapItaneusleneantnrredpereaoenMtioneBetdenan- 
tiationes  cootra  magoatee  dam  et  palam,  et  de  modo  et  Ibrmn 

procedendi  in  cisdem. 
cu.         Quod  oa  quo  dudum  pertinebant  ad  Vexiiiilémm  inatitie,  pertineant 

ad  Ext'cutoroni. 

uu.         Do  pena  i>ediluiu  et  gootalooeriorum  qui  nuu  fueimi  icpti  U  la  loco 
eucttttonis* 

cmt       Qood  Bxecutor  teneatur  eonaignari  et  leribi  Iteere  Poleatatt  et  Capi* 
taneo  et  eorum  iadicibua  ftmIUam  et  equoa  et  atipandlerioat  el 

punire  defcctu?. 

cv.        Do  pena  Eieciituris  porrnictentifi  QUàgnatea  ingredidomum  suam,  et 

pena  ipsius  magnatis. 
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èri*        Quod  Bxecutor  debeat  siodlcare  PotesUtem  et  Capitaneiim  et  aUos 

oflitiales. 

cvii.  Quod  Executor  possit  cognoscere  de  baraclerìis,  fraudibus  et  falsi- 
tatlbiiB. 

cno.      D6  pent  eligentis  tliquom  4»  sua  slìrpe  ad  aliqiiod  offltiam. 
Cfim.      Quod  Executor  poedi  et  d«bMt  cognoscere  de  SUidto  Moeplis  ab 

offitialibus ,  et  [de]  modo  cogooscendi. 
cz.  Quod  Poteslas  tencatiir  dirui  facere  domos  in  quibus  fuerit  OODgrO' 

gatio  aruialorum,  et  de  pena  coiiniictCDli$  predtcta* 
CU.        Quod  Executor  denuntiet  Poteatati  et  GapUanao  ad  petitionem  cuioa- 

cnmqoe ,  quod  obaervent  atatuU,  oidloameftta  i  pfoviaiones  et 
'  refOTOWifones.  et  quod  magnates  non  iutrent  palatium  Polestatia. 
CHI.        De  pena  exclamantis  in  Consilio  vel  parlamento  aeu  OOad)inatioiie  ^ 

ot  f.icientis  trac  (atum  sine  iicentia  Communis. 
CIMI.        I>e  Consilio  generali  fìendo  quolibet  mense  in  domo  Execuloris. 
cxiiii.       De  pena  popularis  qui  interfucrit  ubi  Iraclaretur  aliquid  cuntia  po- 

pulttoi  Florenliaum. 
czT.        De  pena  popularis  aotiantfs  magnateaa  ad  mallefioiuni  oonmicleiidttB. 
Civi«        Quod  predh4a  statuta  vendioeiit  sibi  locum  tantum  ad  futura. 
Civn.       Conclii>;io  ^f>ner;)li<: ,  quod  predicla  sint  Ordinamcnta  iustitie. 
cxviii.       {An.  1307,  21  marzo.)  De  deveto  offilialium  forensiuai. 
cxtriuj.     {An.  \M0 ,  Hi  dicembre.)  Alia  reformatio  continens 
cxx.        Quod  oppositio  contra  magnates  qui  non  satisdederint  tempore  re- 

troaclo ,  non  admictatur  si  satisdederint  lemporo  conlento  in 

dieta  relbrmatione. 
cxzi.       Idn.  1315,  9  «Mn&re.)  De  eodem*  - 

cizn*  Quod  nulla  exccpft<^  nd  mieta  tur  contra  prooeasnm  qui  fleret  oontra 
masrnatem  onendentem  popularem. 

cxxiu.  (An.  4319,  't9  pennato.)  De  deveto  magnatum  condempnatorum  per 
Ordinamenla  fustitie. 

czzint.  Qualiler  Executor  prooedat  anper  Instrumentls  prodactb  ad  defen- 
donem  bonomm  mgnatiini. 

ciZY,  f4ii.  4323,  12  aprile.)  Qualitur  procedatur  contra  consortes  magna- 
tum dedinantium  inri^dicfioncm  Communis  Florentie. 

CxxTi.       {An.  1330 .  4  V  Cftfj/pjo.)  Provisiones  ronda  ferpnles  arma  oRcnsibilia, 

cxxvii.  (il»,  iii^,  ulUnu)  di  settembre.)  Contra  olTendentes  Priores  et  Vexil- 
lifenun  et  goofaloo^ips ,  et  eomm  pcMliegluai  araaoruai. 

cnm.     De  pena  magoatis  bcienti»  oongregalionenL 

czxvuii.    Da  non  admictendis  excepUonibua  naagnatum  contra  tcstes  popnlares. 

cxzx.  Quod  condempnaltones  magnatum  non  possiot  eximi  nisi  per  solutio- 
nem  condempnatioms. 

cxxxi.  Conclusio. 

cxxxu.  iAn.  iòòi  ,  40  maf^io.)  Do  deveto  oflitialium  et  pena  eorum  qui  pro- 
curant  reflrmarl  vel  eligi  ad  idem  vel  atiud  offlcium. 

cxxxiu.  {An,  4344  ,  8  d'ottobre.)  Contra  magnates  recipientea  potestaiiam  vel 
olBtìum  vel  stipendium  extra  districtank  Florentie  (I). 

(0  Questo  capitolo  fu  pubblicato  dal  padre  Udeliiflto,  Delixie  degU  erudUi iote»' 
mi,  XUI,  agiMoo. 
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De  peoa  magnatis  inmictentU  ignsm  io  res  popuiaris,  vel  rea  per  tìo- 
leDlìam  derobanlis  (4). 

Correedo  statoti  Ma  ordinamenti  potili  sub  rul>rloa  :  «  Quod  prò  na» 
gnatibus  w  eiciuantibita  vet  defendontibas  a  aodamenUa,  eie  »  (SI). 

bieipit  prorisio  per  quam  cassa  sunt  omnia  et  singiila  Ikcta  el  edita 
per  fratrem  Angelum  episcopum  florenlintim ,  et  ofirim  per  Ducem 
Atheoarum ,  rontra  Ordinamenta  iustitie  ;  et  contÌDet  rpfortiflca- 
tiones  OrUmameDtorutu  iusUUe,,  et  quod  ordioatur  circa  dictam 
materlao.  Die  «?  neiuis  òctobria  mcccxlui  ,  ind.  xii ,  in  Con- 
silio domini  Gapitanel  et  populi ,  eie. ,  innate  ftienmt  provìrio- 
nes  ialìraMrtpte  »  eto.;  quanim  tenor  talis  eat  (3). 


VI. 

QtUnla  con^Uaùme ,  del  4378. 

1  lettori  avranno  sonza  rncno  appreso  per  le  cose  finora  espresse, 
come  sia  lungi  da  olmù  nostro  divisanionto  il  presumere  di  trattare 
degli  Ordini  di  giustizia  a  modo  di  storia ,  e  come  invece  tulle  le 
nostre  solleciludini  siano  circoscritte  a  commettere  alle  carte  tal 
notizia  bibliografica  qual  riuscir  possa  la  più  cominuta  ed  esalta  po&- 
sibilmenle.  Lo  che  porgiamo  fiducia  varrà  ad  iscusarci  appresso  loro 
se  ne  richiamiamo  Tattenzione  ad  un  manoscritto  (i),  mutilo  sì,  ma 
pur  ragguardevole,  avvegnaché  ci  esibisca  una  miscellanea  di  prov* 
visioni  fermate  contro  i  magnati  in  vari  tempi.  Ben  è  vero,  che  molto 
di  buon  grado  ci  rimarrenuno  dai  far  parola  di  qualunque  di  esse  ai 
trovi  in  questo  numero  e  che  porti  scritta  data  anteriore  al  4343, 
anzi  di  quelle  stesse  divulgate  in  cotale  anno  ;  bastando  all'assunto 
presente  U  non  tacere  delle  rimanenti,  che  vennero  via  via  ad  af* 
fonare  i  primitivi  Ordini  di  giustizia,  e  che  spettano  ai  43  agosto 
e  a^  8  d'ottobre  4344,  agjU  44  e  42  giugno  4349,  e  finalmente 
ai  47  agosto  4354.  Delle  provvidenze  su  cui  versa  ciascuna  di 
esse  non  gioverebbe  far  ricordanza  speciale ,  tanto  più  che  molto 
ci  stringe  il  bisogno  di  venire  ad  una  materia  di  maggior  momento 

(4)  PnbblloaU)  come  il  precedente,  locete,  pag.30(M. 
Anche  questo  pubblicato  «  ioceif. ,  |Mg.3(MM(. 

(3)  Come  1  pfeoedenU,  ìoceiL,  peg«t8d-95. 

(4)  E  tin  grosso  Zibaldone  che  contiene  provvisioni  e  frammenti  di  provvi- 
sioni dal  1274  al  4466;  eoottservaai  nell'Archivio  Centrale  di  Stato,  fra  le  carte 
della  Repubblica. 


CXUIIIt. 

cxaxT. 
cxxzvi. 
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per  il  tema  che  ci  ooeupa.  Perciocché,  sia  pure  che  la  potenza  dei 
grandi  nel  43  provasse  crollo  fìerìssìmo ,  e  rimanesse  come  estinta  ; 
con  «piesto  ancorai  che  gli  statati  che  afle  loro  sovercliìcrìe  e  oltra- 
GOtanie  si  opponevano  avessero  col  sc^iit<irc  de'  tempi  riferme  sem- 
pre nuove  :  non  pertanto  vuoi  ritenersi  che,  nel  4354  seguente^  Vor* 
dine  magnatizio  n  rivendicasse  in  autorità  grandissima  (4) ,  e  che 
nel  4358  di  poco  discosto  fosse  d'uopo  ad  Infrenarlo  por  mano  a 
queDa  prowisloiie  molto  decisa ,  onde  si  aggiunsero  due  di  popob  ai 
capitani  di  parte  guelfo ,  e  si  volle  il  voto  concorde  di  tre  pc^Iarì 
a  vincere  qualsiasi  ddiberasione  (2).  Ma  non  per  questo  lo  stato 
ebbe  riposo;  perocché  invece  ogni  dì  più,  per  gli  umori  inCtemie 
corroitt ,  le  cose  precipitavano  a  rovina  estrema ,  tantoché  non  sem> 
brava  a  quahinque  prudente  uomo  nel  437B  vi  fiosse  poarilril  rim»> 
dio  ad  addur  ricnrezsa  nella  città ,  (piando  Sélvestro  d'Alamanno 
de'  Medici ,  cui  forte  gravavàno  le  inique  ammonizioni  della  parte, 
propose  quasi  tentativo  estremo  e  disperato,  nell'assemblea  pubblica 
ai  48  triupio ,  si  richiamassero  in  visore  gli  Ordiui  di  f>;iustizia  {3]. 
E  il  nostro  manoscritto  ha  la  domaiid.i  che  venne  porta  nel  dì  se- 
iruonlc  dai  pO{)olarì  ed  art*'fìci  a  questo  stesso  intento,  e  che  riuscì 
ad  una  restituzione  i\es.\ì  UiiHii.iiiienti  solo  {^er  un  anno  '4)  :  ma  la 
rivoluzione  cominciata  una  volta  .  e  che  si  chiuse  colla  soininnssa 
de'Cionjpi  (20  luiilio) ,  procedeva  bene  a  izran  ^wissi ,  tantoché  solo 
cinrpie  giorni  appresso  era  vinta  una  congeuere  deliberazione,  dataci 
pur  (juesla  da!  inanoscrilto  che  togliemmo  ad  esame;  la  quale  sta- 
tuiva che  \ycr  il  ventennio  intiero  che  seguiterebbe,  tornerebbero  a 
rivivere  e  ad  aver  osservanza  i  predetti  Ordini  della  giustizia,  in 
qoeUa  stessa  interezza  che  avevano  nel  4354. 

é 

VII. 

Conipiiasioni  dei  secolo  XV. 

Noi  confessiamo  che  ie  ricerche  fin  ora  fatte  negli  Archivi  che 
ci  sono  commessi,  niUla  ci  Iruttarono  di  nuove  provvisioni  atlinenli 

(4)  Ma»chioi«kk  di  Copp  i  Stkfaki,  hi.  Fiar.t  IX,  6<i5. 
{%  M.ViLLAHi  ,  Cronica  ,  \  IH  ,  32. 

(3)  Makcbioriib  di  Coppo  Stcfahi  ,  !u.  Fior.,  X,  7»,~  GneCAffiOin  *  ni- 
HM>  M  Okmti,'  In  Moiat.,  Jl.f.5.,  XVIII ,  440lt. 

(4)  Vedali  le  di  dò,  ÌÈàUcmomn  »i  Cono  Smim ,  irt.  Fior,,  X  i  790. 


Digitized  by  Gopgle 


30 


ORDINAMENTI  M  G1USTIZU  DEL  1993 


jigli  Ordinamenti  di  giusii/ÌM  [H'v  tutto  il  temjxi  s<  liuonte,  ciii'  sia  ira 
il  ricordalo  aimo  137S  ni  il  tino.  TuttavoU^i  ikhi  par  da  tacerò  di 
due  Statuti  inanoscritii  Irl  nostra  Areliivin  di  stato,  senza  dei  quali 
riuscirebbe  a  grao  luu^ii^.i  iiii|)erietta  o^ni  ulteriore  trattazione  ist^ 
rica  dell'alimento  preiissoci,  anzi  la  sua  stessa  disquisizione  biblio- 
grafica; osservandosi  come  l'uno  e  Tallro  porgano  bella  ed  opportuna 
materia  a  parlare  degli  Ordinamenti  di  giustizia  durante  il  secolo  XV* 
Certo  non  hanno  i  due  manoscritti  onde  si  parla  pari  importanza; 
ma  checché  sia  di  ciò,  pensiamo  possa  riuscir  utile  il  riconoscere 
nel  più  moderno  pel  tempo ,  che  quei  medesimi  Ordinamenti  di  giu- 
stizia che  Bartolommeo  Volpi  e  Paolo  da  Castro  modiBcavano  ed  ina»* 
rìTana  nel  generale  Statuto  di  Firenze  datoci  per  loro  latinamente 
nel  1415,  abbìansi  fotti  volgari,  al  modo  stesso  di  tutto  b  Statato, 
circa  quella  medesima  etè.  Che  se  tale  awertenia  potesse  mai  tor- 
nar meglio  gradita  a  6lolog^  che  a  storici  e  giurisperiti ,  ben  ci  af- 
fidiamo che  a*  secondi  riuscirìi  piìi  profittevole  il  conoscere  non  essero 
stati  il  Volpi  ed  il  Castrense  coloro  pc'  ({uali  primamente  igjU  Ordini 
di  (pustiiia  yetmero  a  formar  parte  dello  Statuto  generale  del  Co- 
mune. O  fosse  volere  espresso  di  chi  reggeva  ,  od  altrimenti  indivi- 
duale  giudizio  di  Giovanni  da  Montegranaro;  fotto  è,  che  questo  giu- 
reconsulto eletto  nel  4408  a  rivedere  ed  assettare  lo  Statuto  détta 
nostra  Firenze ,  assegnò  luogo  nell'ultima  parte  di  esso  agli  Ordina- 
menti di  giustizia.  Che  se  di  questo  non  trovasi  ricordo  presso  co- 
loro che  presero  a  scrivere,  sia  di  proposito  sia  incidentemente,  della 
giurisprudenza  rioreiilina  .  vuoisene  chiamare  in  colpii  il  medesimo 
aulico  j^iurista  ;  avvegnaché  jHM*a\t  r  UaUu  iiclla  compilazione  com- 
messagli il  tropjM)  rd  il  vano,  e  j)era\ere  usato  nello  s<  ri\ l'n*  osi  ii- 
rith  di  parole  niente  i  un  portabile,  fecr  sì  che  quel  suo  Sl.iUilo  in- 
credibilmente voluminoi^d  i  iniane.sstì  senza  j)ubl)lica  sanziom^,  e  [mt- 
eìò  giacesse  come  ijjiìorafo  avi  nostri  Arciiivi  (1).  Kd  è  perciò  che  non 
può  sembrar  vano  il  farlo  conoscere,  aliueuo  in  quella  parte  ohe  at- 
tiene agli  Ordini  di  giustizia ,  polendo  (se  non  altro)  ciò  riuscire  ad 

(i)  Vedasi  intorno  allo  Statuto  del  Montegranaro  il  Salvctti ,  Antiquitala 
Fiorentina^  iurisprudentiam  Etruriae  iUmtrantes  iuxta  Statuii  ordinem  digestu 
(Floreniiae  ,  1777!  ;  pag.63  e  5t.  triù  pciflllro  il  Solvetti  chiamando  Barlolon- 
meo  il  Do^iiti  o  giurista.  —  Il  codice  poi  origiuale  ,  in  foi. ,  inetnbi aoaceo  ,  scritte  a 
due  coloone  ,  di  carte  44t  >  ai  conserva  tn  gli  Statuti  del  Gomuiie  di  Pirans, 
nell'Ardilvlo  Centrale  di  Slate ,  e  porta  in  ftne  le  aottoscriaiofii  del  doe  notori 
.  che  ne  ftirono  gU  amanueoil  *  e  quella  dello  ttisao  Glovianl  del  fti  aiorgio  Uao* 
chino  da  Menlegranaro* 
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una  vera  curiosità  bibliografica  :  al  che  gioverà  il  soggiungere  a 
questo  luogo ,  quali  sì  hanno  testualmente,  0  breve  proemio  e  IMor 
tiero  rubricano. 

UtUPiT  MO»A  C0U.AT10  DB  ORDiaAIIERnS  lOSTIClB. 

Ad  landeni  et  reverentisni  onulpoteiklts  Del  etàeet»  et  gloriose  virginis  Ibi* 

rie,  beatorum  appostolorum  Pctri  et  Pauli,  et  bcatorum  lohannis  BapUste,  Ze- 
rjòbi*,  Virioris,  Barnabe,  et  sancle  Riparate,  protectorum  et  guberoatoruin  Comi* 
munis  et  pupuli  Fiorcnlini,  et  tocius  cclostis  curie  triumphantis  ;  amen.  Et  ad 
honorem  et  glurum  sacrosaocte  romane  Ecclesie ,  et  sancttsKimi  in  Chrislo  patria 
et  domini»  doaiiil  AleundrI  divina  provideotia  pape  Quinti,  Pisis  creati,  anno 
primo,  et  lodus  coUegiI  cardinallttm:  et  ad  eultatlonem,  gubemalJoaem  et 
manutentionem  et  augmentum  Coramunis  et  popntl  Fiorentini  et  totius  proTintle 
florentinp  ,  et  civium  ot  pupularium  eiusdem.  Et  ad  honorem  et  cxaltationcm 
et  uiaDutODtionem  et  augmentum  status  popularis  et  Guelfi  ,  et  omnium  civium 
popularium  et  guelforum  civilalis  predicte.  Et  ad  honorem ,  triumphum  etexal- 
UUonem  et  aiigmeoUmi  sacrosancte ,  victorìosissime  et  ìaconvincibilis  Partis 
GoeUb  cÌTUalls  predicle  et  toliaa  elus  terltoril.  Ordinamenta ,  atatula  et  prorlsio- 
net  ioilitle.  Inolpimit,  ipionim  observantia  et  eieootio  Encutori  OrdJnamen- 
torum  iustitie  et  aliis  rectoribus  forensibus  et  aliis  quibuscumque  civìtatts  pre- 
dicte pt  incipaliter  pertinel  et  epectat,  proulin  eia  et  quoUbot  eorom  singala- 
riter  di&ponetur. 

De  otttlo ,  poteatate  et  balia  Bzecntoria  Ocdtnamentorum  ioatleie. 

De  nodo  tenendo  quando  gravarctur  aliquis  offlcialis  Commimia  Florentle  ab  al^ 

quo  cliam  supeciore  non  electo  a  Communi  Fiorentie. 

De  ofhtio  domini  ExeciitorU  super  observandis  statutis  De  devetia  domini  Po- 
testa  tis  et  Capitaoei. 

De  inveniendis  iuribua  et  luriaditionibna  Conununis  Fiorentie,  et  balia  Executoria 
auper  predidis. 

(hiod  Biecutor  Ocdlnamentoram  inatlUe  non  apponat  clnuanlam  Propler  ifaoà  eie., 

nisi  ut  sequitur. 

Qnod  vacante  olHiio  P  otc^tatis,  £zeculor  eiercebat  oflleii,  et  albi  preaentenlur 

bapnili  et  delinquentos. 
Quod  magnas  de  civilate  Fiorentie  vel  eìus  comitatu ,  civis  cìvitatis  Vultcrrane 

oflbndens  populorem  Vulteranimi,  puoiitur  per  Eiecutorem  Ordinamentorum 

Inatitle. 

Quod  ambaxiatores  Communis  iurent  et  promictant  ooi^m  Exeoulore. 
Quod  rectores  forcn^es  inquirant  si  officia les  corum  exerceot  offlcliUl  nt  debent* 
De  sindicatu  otBcìalium  cumitalus  ci  districtus  Fiorentie. 
Vacante  oilìtio  iudicii»  gabello  Coibqìuqììì  l  loronlie  ,  Executor  possit  recipere 

aatiadationes  et  promissiones  olficialium  dicU  Communis. 
Qnod  Biocator  debeat  aiodkaro  Potealatom,  Captlaneum  populi ,  et  alloa  offlei** 

los  Cowimunla  Floreolie» 
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Vacante  olBcio  Executoris,  Polestas  sindicare  debeat  officiale';  foremps  Pt  cives 

qui  debermst  per  Executorem  sindicari ,  et  alia  lacere  que  iucombereat 

officio  dirti  Kxecutoris. 
Quod  (lommus  Executor  siodicaie  dcbeal  Dominos  Pciores  et  Velteiferum  iusUr 

tie,  et  eorum  notarfum, 
Quod  DomlDl  Priores  et  VelUfIbr  iaslille,  Potestis,  Capltueus  et  Bzeeator  lureal 

obserrare  Ordinamcnta  iusUlIe. 
Quod  Executor  fiori  faciat  Rxnciittoncs  «^cntentiarum  latarum  coTìtrn  magnateB. 
Quod  Exncntor  possit  cognosocio  do  haratariis  ,  fraudibus  et  tai-italibus. 
Quod  Executor  debcat  cogoo^cro  de  illicite  acceptis  ab  oflicialibus  ei  cootra 

recipieoleé  offilia  Communia  indebite  «  et  de  tnodo  oogooiCflOdf. 
Qttod  Executor  denuntiet  Poteatali  et  Capitaoeo  obsenrantiam  Ordinameoto- 

ruiii. 

Quod  ea  qua  pertioebant  ad  Vellsifemm  iuatitie  circa  oertu  eiecutione»,  parti- 

neant  ad  Kxpctitorem. 
De  Coosilio  fìendo  quoiibel  lueose  in  domo  Executoris. 
De  arbitrio  Executoris  centra  populares  qui  inlerfuerial  ubi  Iractarelur  aliquid 

oontra  populum  Florentloum. 
Quod  VelialliBr  iuatitie  fiàciat  obsenrari  Ordioameiita  itutitle. 
De  aocietata ,  unione  et  promissione  et  iuramento  Artium  et  artifloom  aeptem 

maiorum  Artium,  et  scioperatorum  ,  et  qualuordorim  minonim. 
Quod  fiant  «vìndici  popuiomm  civitatis  et  plei>atuum  comitatus  ad  promicteii- 

dum  infrascri[)la. 

Sindici  preUicti,  requisiti  a  populari  oflenso  vel  alio,  teneantnr eum ittvare co- 
rani Foteatale  vel  Capitaneq. 
Quod  CQiivenlfamea,  poeture  et  monopolla  non  flant  per  Artea. 

Qui  intelligantur  magnalaa. 

Quod  coniiles  Guidone??,  coniites Alberti  elUbertini  tractenturut mapnates. 
De  modo  tenendo  per  Domioos  Priores  et  Veliaiforum  iuatitie  quando  eia  expo- 

neretur  querela  per  aliquem  olTonsum. 
De  cauaia  proptcr  quas  populares  possust  fieri  magnalaa  ;  de  modo  leiieiido»  et 

etiaro  de  magnata  faciendo  aupra  magnatem .  qualiler  procedi  debeat. 
Quod  diete  pctictioncs  possint  dari  notarlo  Dominorum  vel  colaterali  Poteatatla* 
De  modo  et  fornn.a  facìcndi  magnates  C(^niiinctos  illorum  qui  liomlddium  COm- 

misserint  in  platea  Dominorum  vel  Mercato  novo. 
Quando  et  q\ialitor  ot  propter  quod  fiant  magoates  consanguinei  comitaUni  oc- 

cidentis  civem. 

Quod  popularis  commilatinua,  adberena  ae  brighe  alteriua ,  poasit  fieri  magnas, 

Quod  offondentea  Dominoa  et  Collegia  aint  magnalaa. 

Biistenlea  in  coneorteria  in  comitatu  a  an  aupra  clléndentaaciTea,  efflcinntar 

magnales  omncs,  nisi  etc. 
Quomodo  ot  qualiter  descendcntea  oQaodentis  aliquem  de  CoUegiis  possint  fieri 
magnales. 

Quomodo  coniunti  eorum  qui  fueriot  condempnati  quod  fiMOrlnt  centra  alatm 

et  non  aervaTerint  conflnia,  posBint  fieri  magnalaa. 
Lioet  qidi  foerltCwtuamagnaa,  dieta  deliberatio  non  Hicit  indicium  adcrtmem 
Qualiter  et  propler  quod  magnatea  iniuriam  fàcientea  popuiaribua  flant  avpn 

magnales. 
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lofrasoripte  sunt  domus  aobilium  et  potentum  qtii  debent  securare  prò  ma- 
giiatU)us  et  nobiìibus  skait  alii  magnates  ,  ut  infra  proximo  capUulo  De  s<>- 
carHatibos  ab-eis  prettandis  oooliRÉtor. 

De  Mcurilatibofl  priiliBdii  a  imgBfttibtt. 

Ucet  BM  tamhi  awata  Ibrma  supra  tradita  in  satisdatiooilMit  prmtmJiiì  par 

magnates ,  tarncn  sic  intell!<?nttir  frirtn  prout  supra  dicitur. 
De  pena  magDaluio  reduceotium  prò  magnate  aliquem      ayqua  dooM»  de  qua 
non  ceDseatur. 

Qttod  «BBies  nMgiuilas  ,  licei  mom  reperiantur  aupra  deeoripli ,  tamen  leneanlur 

selifldtre  ;  el  prò  eie  teneflMr  einB  eonimcli. 
Qaod  oppoeitio  oootn  aegnetee  qpod  aos  aalIfldedefflBt  leBponiédÉh)  qoande 

•dnHetor;  e>  de  aetiedttktofl  tritai  oertiet  Hnpm  Ine  fiende,  etde  oMb* 

L'Ti elibus  ideo  condempnatis. 

Quod  prò  magnatihiiB  .^o  excusantibus  vp)  deieodenljbu.s  a  sodameutts  vel  non 
jodaniihtts ,  cogantur  eorum  proxuniores  Mtiadare. 

De  eoaeerfiadB  fadiapoee  Metueempei  megiahim 

BoeniBf  Mene  et  Teltsilv  poeitat  eUfere  «pprebaletee  fldeinerwa. 

Megnetee  ofl  eoWnnt  prò  iodanestfe  vel  eprefcelioftMuie ,  et  BdelMOcee  eerum 
habeantur  prò  idooeis. 

Qnod  hii  qui  fiK^rnnt  ad  ofBtium  prioratus  aut  scribatus  eorum  aut  veliiiffBra- 
tus  srurtPtaiiJiH.  nt  non  satisdederint  ut  magnates,  sint  populares. 

be  non  laciundu  magaales  populares,  nisi  oblineatur  per  tres  parles  Collegio- 
nuli* 

Qtoà  megMln»  teli  pofMleree  Baleiil  enne. 

Qood  magna  tes  teneantur  prò  domteelìii  et  memediriie  eeram  innellB  te  il 

satisdedi&sent  prò  eis  de  annis. 
Qttod  mrìrnrifns  non  féniDt  testiiooniiun  centra  populares ,  aine  ooommu  Domi- 
Dorum  li^riomm. 

Qood  magoatea  die  quo  Veluifler  litstltie  lUt  ad  aJiquem  lodun  pfo  evo  oflltlo 

«leccettdo^  um  i^daat  ià  loomi  in  quo  erit  dielus  YeHiiOBr. 
Qood  Degoates  et  problbUì  eese  de  aecfelaie ,  tenpore  nvorie  aeikMveienl  se 

ab  eortttn  domibus. 
Quod  tempore  nimori'^  nullus  popuiaris  sit  vrl  vnd.it  ad  domum  n»agn:i lurn. 
Qiiod  tempore  rumorum  nullus  éo  magnalibus  vadat  vel  &it  ad  domum  aiteriu^ 

magna  tis. 

itaoà  megniÉon.  fw  niiflMderlla  anneliB  ooo  vadeol  eddre  popolHaeonniad 

Ouod  magoatcs  de  diverflis  domibus  non  conveniant  ad  mallelicia  conmilÉeoda. 
Quod  roagnates  infrasoriple  miMiirie  coaaiitteBtee  oon  ateoi  lo  quarter»  eo- 
rum consortum. 

guod  magnales  non  acquirant  prope  aiiquem  pontem  per  ceutum  qumquagmta 
litacliia. 

Qaod  DoUoB  BMgiias  possit  acquirefo  lo  eealro  Oeit. 
Qood  megoalee  peeeiot  lotrara  pelaila. 

Qood  nnUns  de  magnatibus  civttatis  ,  comitatna  vel  districtus  Florentie ,  emet 

vcl  alio  Ululo  queral  partem  rei  tnmobilis  alteritis,  inre^nii'^iio  consorte. 
De  magoatibus  et  alita  occup«itibQi  potaOMÌone»  et  bona  mooa»tetioruffi 

iUmilìuin. 
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^uod  comites  et  magoates  qui  ooeupiTerunt  possesgiones  alIqQortim  a  leeoiido 

esita  Guellbrum  oompellttiiur  ad  resUtuendiim. 
De  iuribitt  non  acquirendis  per  magnalaa  ia  bonis  iDnwbUibiu  popalarium 

oocasioDe  fldpiiissionum ,  Disi  certa  solempnilato  servata. 
Qttod  roagnatos  habentes  prevUegiom  subeaot  onera  prò  ixmis  aoqiiisitia  posi 

privilegium. 

De  treuguis  per  popularcs  magnatibus  prestandis. 

Quod  magna  tes  teneantur  prò  oonittoctia  eoruni  ooDdenpnatia. 

Quod  omiaortes  magnatis  in  certo  gradn  solTant  coodempnaUonem  certo  termino. 

Qualiter  intelligantur  cooIuncU  magnatam.  Ut  amia  teneatnr  prò  altero. 

Qualiter  roagnates  teneantar  ad  soWendum  unus  prò  alio. 

Qualìtor  proceHitur  ootttra  consortes  magnattim  decUnanUum  iuri£ditionein  Com- 

niunis  t'iorenltf». 
De  accusalionibus  non  ftendis  a  magnatibus. 

Quod  Poieataa  et  Capìtanens  teneantur  recipere  aeeuntlones  et  denuntlntionea 
centra  magnates  dam  etpalam ,  et  de  modo  etfinmaprooedeMliliieìadem. 
Centra  processus  et  sententias  contra  magnates  vigore  Ordlnamenlorum  inatilie 

non  possit  nppellari  vel  de  nwllitafc  opponi. 
Quod  Dulia  exceptio  ndmiitatur  contra  processum  qui  iieret  centra  magnatem 

olTendentem  popularem. 
De  non  admittcndis  excoptionibus  magnatum  contra  testes  popidarei» 
Qnod  Ordlnamenta  iuatitie  non  liabeant  locnm  In  olibnaionlbtii  popniailtun  ae 

inmiacentinm  in  risia  magnatum. 
Quod  Ordinaroenta  inatitio  non  habeant  locom  In  oifBiiBionUras  teotla  per  do^ 

minum  vel  dominam  in  famulum  vel  famulani. 
De  pena  popularis  per  magnatem  offensi  vel  ioiuriati  non  deuundantia  laisTiam 

vel  offensam- 

De  modo  procedendi  auper  ftlsis  etcalumpnioale  accoaia,  deaontlalioDlbiia  et 
Mala  testlbua. 

Quomodo  magnatee  qui  olftnderent  vél  odlnidl  ftoerent  Prtoiet  et  VellaUtanmi 

iiistitio  vel  eonim  Tiot.irio«; ,  puniantnr. 
Centra  on'cndentes  Priores  et  Velisifierum  el  Gon£aloDerioa  et  oorum  privile- 
gium armorum. 

De  destruendis  domibus  ecclesiarum  et  aliorum  in  quibus  flerent  coi^regalio- 

Bea ,  et  de  punlendls  eaa  tedentUnial 
De  pena  magnala  flicientla  oongregallonem  Tel  conapiratloMm  conlfm  atatom. 

De  pena  ezclamanlis  in  Consilio  vel  parlamento,  et  facientis  tractatum. 

I>e  pena  magnatis  capientis  populitrom  causa  redimi  fririendi, 
Dtì  pena  magnatis  tenentis  popuiarem  in  privato  carcere. 
De  pena  magnatis  rapicntis  aliquam  mulierem. 

De  penta  imposi  tis  contra  magnates  ofléndentea  popolares  occideodo  vel  ▼olne^ 

rendo ,  et  de  modo  procedendi. 
De  pena  magnatis  habenlis  IntanlclUaa  enntis  ad  Invltatam  sine  Uoentla  Domi- 

norum. 

De  pena  ma^^nalis  iniuriantis  vcibis  Domìnos  vel  ol&tialea ,  et  de  pena  dìcentis 

verba  iniuriosa  oUcui  in  aliquo  Consilio. 
De  pena  uiagnatis  mictentis  ignem  in  rem  pn^ularis,  et  derobantii»  res  pupu^ 

larium. 
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De  pena  popularU;  soriantis  magnalem  ad  raalplitiiim  cùnmictendum. 

De  pena  magnafis  recipienti?!  offitiiini  voi  sfipendiuin  extra  districtum  l'IorcuUe* 

Magnates  non  feraot  arma  defensibiiia  ,  nist  satibdederiut. 

De  pena  impedieiitis  EiecaUveiB  OnUoamenloroai  lustìtle,  nu  pedttes  «odeta^ 

tam  tempore  tlicititts  nunoris ,  et  de  pena  Ikcieotts  coDgragatiODeiii  ocnitra 

populum  Florentinum. 
De  emf^n'latione  non  UcAondà  4e  boiiis  devastatis  prò  executfoM  Ordiiunienlo- 

rum  iustitic. 

Quod  condempnaUooes  magnatum  con  possint  toUi ,  nisi  per  solutionew  con- 

dempnationis. 
De  nagoatllNie  edMaipoiCia  soq  rebampiileiKliB.  . 
De  aeeaplo  non  faciendo  per  atlfiieiii  magnalem  condenpoattim. 

De  pena  socianlìs  ma^^atem  ot  eibampnìtum  vigore  Ordinamentorum  iustitie* 
Quod   cxbampnìtì  a  quocumque  et  qiiomodocumque  pos'vint  impune  effondi. 
De  exbnmpnìtis  non  rebandiendis ,  et  utagnaiibus  non  ofier  endis. 
Qualiter  Executor  procedat  super  instrumentis  producUs  ad  defensionem  ma- 
gnatum. 

Qnod  noblles  oooitatus  aint  lub  iuriaditione  iUlua  ollieialli  in  enius  lerrUorio 
habitant  quo  ad  quedam. 

Quod  magnates  non  arrpff^nl  ad  consilium  domini  Capitanci. 
Qttod  magnates  non  siut  de  Consilio  aliquo  domini  Capitane!  Tel  de  Gapitudi- 
nibus. 

De  dereto  olleii  Frioram^et  TeliaiM  luftitie  et  arbHrormn. 
De  develo  magnatum  condempnatorem  per  Ordàiamenta  lualltie. 
Quod  ilU'  qui  eoadempnabimtur  prò  barataria  quam  oonmitterent  centra  Com* 
mune  Florentìe  non  possint  habere  offidum  a  Communi  Florentie. 

De  certis  officiis  prohibitis  mngnatibus. 

Infirascripta  sunt  officia  ad  que  po&sunt  4u>8ummi  et  eliam  prohibentur  magna- 
tes. 

De  deveto  magoatom  ab  offltHa  ad  que  posaunt  aasommi. 

De  tamburo  Itendo  et  ponendo  in  domo  Bxeculorls ,  in  quo  mittantnr  cedule 

ocHitineotes  offenaionei  Ikete  per  megoalea  contra  populares. 
Cootra  popidarea  intamburatoa  non  precedatur,  alai  ooeaslone  offidi  in  quo 

fuorlt. 

In  odìlits  exterioribus  ad  que  admittuntur  magnates  non  concurraot  plures 
eodem  tempore. 

.  De  deveto  oAiallum  fbrenalttm,  al  pena  eomm  qui  procnrant  reOrmari  vel  eligi 
ad  idem  vel  aliud  offlUum  durante  deveto* 
Quod  privilegia  Priorum  alai  firma,  ublcumque  acripta  reperlaatur  in  statuUa 

vpI  rorormationibus. 

De  coropensatione  non  facienda  aUcuius  condempoationis  et  proiiibition&  iacta 

Prioribus  et  VelistlTero  iustilie. 
De  obaarvatiOBe  Ordinamentorum  inatltle ,  et  quod  celeria  prevaleant 
De  aecumUonOms  non  flendis  a  magnatibus. 

Qualiter  procedatur  centra  magnatea  et  alioe  iniuriantee  poaaeaakmea  atleriuii 
De  andò  pcooedmp  conila  magnatea. 
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VU. 

Queste  notizie ,  sebbene  aride  in  appareBia ,  avranno  se  rum 
altro  il  pregio  d^essere  improntata  di  quella  modestia  e  diffidenza 
di  noi  medesimi ,  onde  debbe  distinguersi  qualunque  ardisca  pro- 
porre, anche  in  parie,  cose  non  più  dette  ;  e  quegli  poi,  cbe  voglia 
per  ìslituto  scrìvere  alcuna  eosa  de'  fsttì;  istorici  di  FÌMme.  Perciiè 
avendo  avuto  questa  citlh  sulle  altre  italiane  h  sorte  Invidiabile  di 
possedere  storìd  solennissimt  e  scrìttcrì  poHtioI  maravigposi  e  Ibrse 
unici ,  è  prudente  evitare  con  essi  qualunque  pid  lontano  confronto. 
Ed  t  seoondi  dì  tali  acrìtiori  vengono  princi|ialinente  fumìnati ,  per- 
chè poco  brigandosi  di  astratte  speculasioni  dilBoUmente  comprovate 
da^  evmti  successivi,  amarono  m^Bo  applksaTe  i  severi  pensameiiti 
a  curare  le  strane  ferite  ddla  patria  ;  primo  dì  tutti ,  seppure  non 
erriamo,  per  questo  genere  di  nohilissiroa  carità,  Donato  Giannottl 
n  cui  nome  non  è  qui  fortuitamenté  ripetuto ,  ma  perchè  è  nostra 
opinione  che  a  compiere  ciò  che  sarebbe  a  narrarsi  sdle  ulteriori 
vicende  degli  Ordini  di  giusUsia  niente  meglio  profittar  possa*,  quanto 
il  ridurci  in  memoria  tutto  il  suo  roirabil  capitolo  quarto  del  libro 
primo  della  Repubblica  di  Firenze  (1),  che  giudicheremmo  degniis- 
simo  nel  presente  argomento  di  venir  ricopialo  jiarola  a  parola  ,  non 
conoscendosi  per  noi  nò  più  vero  nò  più  eloquente  compendio  dolio 
cagioni  e  dei  fatti  pei  quali  accadde  clie  questa  nostra  RepuliMici 
di  Firenze  nel  secolo  XV  cessasse  di  essi  re  alia  perfine  ooniurbaUi 
dalle  gare  anlicbe  tra  pojM^lari  e  maguati. 

(4  )  DoiATO  GuinioTTi ,  Optre  politiche  e  Utttrarie  ,  coUaakmt»  sui  m<me$arHU 
§  owMloM  «fai  Fw-L.  Polidori ,  ac.  ;  Fireau ,  ttfiO  ;  tan.  I ,  pig.  «H»8. 
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COMMUNIS  ET  POPULI  FLORENTIAE 

ANNI  MCCLXXXXIII  (i) 


SANCTI  SpIBITUS  NOBIS  ÀDfilT  GRATU.  AMBN. 


Ad  honorem ,  laudem  el  reverentìam  domini  nostri  Icsu  Ghristi, 
ei  beatissime  Virgiiiis  Marie  matris  sue,  ai  beati  kbannìs  Battiste, 
ei  sancte  Reparale ,  et  beati  Zenobiì ,  aob  ^ram  vocabulo  et  pa- 
tnicinìo  florantìiia  Givitaa  gubernatur;  et  aUoniin  Saactorìun  et 
Sandamm  Dei  :  et  ad  bonefem,  *  ezaltatkiieni  f  (2),  fiortìficatioiiein 
et  angmentum  regimumm  dommi  Potoatatìa ,  et  dommi  Defenaorìs , 
et  Gapitanei ,  et  offitìi  dominoroiA  Priomm  Artium  et  VexiHifBri 
iaatitie  ;  nec  ima  ad  verain  et  perpetiiam  oonoordiam  et  unionfiinf 
eoABCirvatioDeiii  et  angmeiitom  pacnfici  et  tranquilli  status  Artificum 
et  Artium,  et  oamium  popularìuni,  et  etiam  totius  Gommnnìs  et  ch 
vitatis  et  dislricttts  Florentie  (3). 

» 

(4}  /(  »mm9fiti$  no»  porto  vmm  Mola. 

(9  £•  punk  nmMH»  éa^  mUriiciM  tono  fwr  lo  pift  «f «lira  mano  *  wiu^ 

^^^^èÉ0  ^^b^^M^^A^^  a  ^^^^  ^Ék^MM^^B^ 

^^^^^  ^Wi^vv^WW  V  IHIwyWiaÉ 

(3)  L&tiome  rifhtUUa  :  concordiam  et  nafoneni  Artiflcoin  et  Artium  et  omnfam 

popularìum  civitatis  Florentie  ;  et  nd  conserva tf onera  et  au?montuni  boni  et  pa- 
rìfìri  et  tranquilli  status  ipsonun  Àrtiiìcuiu  et  ArtiuiB,  et  oronium  et  singulorum 
{•opulariuin ,  et  totius  Communis  Florentie. 
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lofrascripta  sunl  ordinameli t a  que ,  inerito  et  aoD  sine  causa, 
Ordinamenti  Iustitie  de  celerò  nuocupentur  (4). 

De  eodetate,  vnme,  promittiime  et  iuramentie  Ariium 
m  mfiraeer^  ùnUftamento  escpreeeie.  Rubrìca  [Ij. 

Quum  iUud  perfectianmiun  approbator  quod  oonsisUt  ex  omni- 
bus  suis  partibus  (S) ,  et  omniiun  iudìcio  oomprobatiir  ;  ideo  per 
predictos  dominoa  Patestatem ,  Defensorem  et  Gapitaneum ,  Prìoras 
Artìum ,  et  Sapientes  ;  auctorìtate ,  baìlia  et  vigore  iamdictia  ;  ordh 
natimi  et  provisam  est ,  quod  zìj  Mabres  Artes ,  viddioet  : 

Ars  iudicum  et  uotanoram; 

Ars  mercatoram  Gattìsmale; 

Ars  campsorum  \ 

Ars  lane  ; 

Ars  inercalorum  porle  S.  Marie  : 
Ars  medicorum  et  spctuu  iorum  ; 
Ars  pellipariorum  : 
Ars  beccliariorum  ; 
Ars  calzolanoruui  \ 
Ars  fabrorum  ; 

Ars  niagistrorum  lapidum  et  litj;naminiiiii 
Ars  rigatteriorum  ,  et  omnes  alie  iofrascrìpte  Arios  civitatis 
Florcntie ,  que  sunt  hec ,  scilicet  : 
Ars  vinaterionim  ; 
Ara  albergatorum  maiorum  : 
Ars  vendentium  (3)  salem ,  oleum  et  caaeuin  \ 

IO  L.  r.  ;  Infrascripta  sunt  provistones  et  ofdinr\mct)ta  que,  merito  et  non 
sine  causa  ,  Oruinamesta  Iustitie  de  reterò  nuncupentur  ;  cum  debita  et  so- 
lempni  proviàione  et  deliberaliooe ,  et  prò  e?ideiiti  Reipublice  utiiitala  ,  et  ne- 
OMnria  causa ,  per  donioo»  Priorea  Artium ,  et  tapieoies  et  bonos  viros  ad  hec 
babitos  ,  sub  felici  oomiiie ,  edita  et  e<Ula;  et,  aecundtim  quod  ìallrt  in ipaonun 
OrdiBamentomiii  fine  patet  aperte ,  aoeaptata ,  appnHwta  et  aoleDiiniter  ooiiif<* 
mata  :  tempore  regiminis  nobilium  virorum  ,  domini  Tebaldi  de  Bruxatis  de  Brixia 
Potestatis  ,  et  domini  Conradf  de  Soricina  Defen<5oris  Artiflcum  et  Artium  ,  Capi- 
tanei  et  Conservaloris  pacis  civitatis  et  Communis  Florentie  :  sub  annis  Domini 
millesimo  ducentesimo  noaagesimo  secando  ,  inditione  sexta  ,  de  mense  lanuarii. 
(fu  L,  r.  :  in  omniboa  partibus. 
(3)  L,  r.  :  ìlloiimi  qai  veaduat. 
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Ars  gaUigariorum  grossonim; 

Ars  coraczarìorum  et  spndariorom  ;  ' 

\rs  davaiuolorum  et  ferraiuolorum  novoruni  et  vetenim; 

Ars  corcgiarìomnì  et  tavolacìarìonun  et  scudarìorum  ; 

Ars  lipmaiolorum  grossoram ,  et 

Ars  fornariorttm; 
que  vezilla  babent  (4)  et  babere  solent  *  a  Gommuoi  Florentìe  a 
quiiìqtte  annU  citra  *  ;  et  -  artifioes  ipsarum  Artiun ,  quarum  et 
qnoniiii  presìdio  certam  est  civìtalem  et  GoiDmime  Florentie  defeii- 
sari  ;  debeant  et  teneaDtur,  sìodicos  ydoneos  et  suifidentes ,  instru- 
ctos  ad  omnia  et  singula  infrascripta  constituere  legiptime,  infra 
lempus  recteribua  sìve  consulibins  cuiuslibet  ipsanim  Artinm  per 
dominimi  *  Defensorem  et  *  Gapitanenm  (2)  prefigendnm  :  *  qnod 
lacero  teneantnr  de  presenti  mense  ianuario  in  quo  sumus  *  :  si- 
Kcct ,  quelibet  ipsarum  Àrtium  nnnm  de  Arte  sua.  Qui  sindid , 
cum  pieno  et  sufTidenti  mandato,  compareant  el  comparare  deb^'aiit 
corani  domino  Capitaneo  et  Dofonsore  dvitatis  1-  lorontie ,  curii 
eonim  sindicnlihus  penes  ipsuni  «loiuimiiti  Defensoreni  et  Capila- 
nouni  remaiisuris  ;  et  ciiroiit  .  libro  corporalitor  tacto  .  prout  dicliis 
doiiìiiìus  Capitancus  ois<K'iu  siridicis  et  ciiililR't  eonim  defen'e  vo- 
Uierit  SiRTamenlum  :  et  riiam  dicli  sindici  sibi  a(i  invicera  promi- 
clanl  farore  et  curare  ,  quod  Axtes,  quarum  sunl  et  erunt  sindiri  . 
el  hominrs  ipsarum  Ari  in  m  ,  farient  et  observabunt  aliis  Arlibus 
•  predici  is  *  H  horjiimbu'^  Arhiim  ipsarum,  bonam ,  puram  oi 
fiHclem  soliclatom  et  ronipaiiiiiam  :  el  (piod  simili  nd  in^^eeIn  erunt 
unanimes  et  concordes  circa  honorem  et  defensionem  et  exaltalio- 
nem  et  pacifìcum  et  tranquillum  slatum  dominorum  Potestatis, 
Capitanei  et  PefcTisoris  (3) ,  et  offitii  dominorum  Priorum  et  Vexil- 
Uferi  iustitie,  el  Artinm  et  arlificum  civitatis  et  coroitatus  Florentie, 
et  totius  Populì  florentini:  et  (4)  lurabunt  etiam  et  promictent  dicti 
sindid  sibi  ad  invicem  lacere  et  cnrare  ita  et  taKter,  quod  Artes , 
qnamm  erunt  sindid ,  et  bomines  ipsarum  Artium  ,  obedient  do- 
roinis  (5)  Potestati ,  Gapitaneo ,  Priorìbus  et  Vezillifero  iustitie  in 

(1)  L»r::  Dopo  de  mensa  iiouir»,  ooiniroìmw:  Statatala  et  proviBom  est,  «iiiod 

omes  et  siDguie  infrascriptc  Artcs  civitatis  Fioiontie ,  que  veiillAhabent,  eie. 

fj)  L.  r.  :  CapitaneTim  el  domiBOS  Priores  Artinm. 

(3)  L.  r.  :  Defenporis  Artium. 

;4)  L.  r.  :  et  quod. 

{9}  L.  r.:  dtctis  dominis. 
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omnibus  et  per  unuiia  que  ad  honorem  predictorum  dominorum  . 
et  exallationem  et  defensionem  et  bonum  et  pacifìcuin  slalum 
Consiiiiinis .  Populi  et  Arlium  et  artitìcum  diete  civitatis  pertine- 
bunt  et  speclabiml  {i}.  Et  quwi       t  iiani  prebebunt  diete  Arles 
et  *  vexilliferi  et  *  homines  ipsaruiii  Arliuni ,  et  dabuiit  consUiuni , 
auxiliuni ,  adiulorium  et  favorein  doniinis  (3)  Polestati ,  Capitaneo , 
Prioiibtts  et  Vexillifero  iustitie,  quotiens  et  quando  expedi*  tis  In*  rit, 
vel  requisiti  fuerìnt  a  predictis  ,  parieodo  el  obediendo ,  cum  armis 
et  noe  armis ,  eisdem  et  cuilibet  emm ,  prò  eonim  (4)  offitiis  libe- 
raliter ,  viriliter  et  faTorabiliter  exequendis ,  et  prò  infraflcriplis 
Onlìiiaiiieiitis ,  et  eìs  que  oontinentur  in  eis ,  et  quolibet  ìpsorum , 
invìelatnUter  obflenniiidis  ei  eflRectualiter  adinpiendis.  Qui  etiam 
iiirent  et  promietant  ìnter  le  ad  invkem ,  ut  est  dictum ,  quod 
diete  Artes  et  homiiiea  ipaarum  Artìum  se  ad  invicem  defendeiit 
ei  iuvabunt  prò  tnanuteaeDdis  et  defendendialpaDniiii  iuatìtìa  ei 
iure ,  ita  ei  taliter ,  quod  ab  aliquo  vel  aìiquibus  non  graventur 
vel  opprimantur  indeÙte.  Et  quod  si  quìa  magna»  vél  polena  cìyì- 
tàtis      oomitatus  Florentle  ave  diatrictas  gravarei  vel  maleBlarei 
aliquam  ex  dictis  Artibua,  vel  aliquem  ex  artifioibiu  ipaarum  Ariiuro 
in  persona  vel  reLua  ;  reetores  sive  oonsulea  Artìs  de  qua  ftierit 
talis  gravaius,  teneanUnr  ei  debeani  ad  reqoisitionem  ei  voluntatem 
taiis  gravati  vel  iniuriati ,  seu  ^terius  prò  eo  predicia  peieniis  et 
requirentis:  et  eliam ,  si  expedierit ,  reetores  ei  eonsules  onoìlium 
ipsai  iini  Arimm;  accedere  quando  et  quotiens  opus  fumi  ad  pre- 
senii.irn  doiuiriorum  Potestatis,  Capttanei,  Prioiuui  Arlium  el  Vexil- 
liferi iustitie ,  *  et  cuiuslibet  eorum      vel  alteriui»  cuiuslibet  ollì- 
eialis  Communis  Florentie  ;  et  exponere  grav.iinen  sive  ininriain  vel 
otTeusiuii  tali  ariilici  illalam  ,  et  petere  et  supplicare  et  effeciualiLer 
procurare  ,  quod  ij)sa  repiniua  et  *  quodlibet  eorum  et  quiUl)et  * 
olUciales  cum  effectu  et  celerìtate  provideaut  et  faciant ,  quod  tale 

H  i  L.  r.  :  diete  civitatis  viderint  oonreDÌre. 

mono  *«SM  dktf  «iinilÌfC0  m1  fallo    por»!»  àot  noi  taechiuse  fra  oiftNfcM  Bt 

quod  vnxilliferi  inamm  Artìum ,  cum  hominibus  ipsartim  Artium  ,  comitatìvam 
et  sequimeDlum  facleot  et  parabunt,  cum  armis  voi  sino  armis,  ad  niandaium 
dominoruro  Potestatis ,  Capitanei ,  Priorum  et  Vexilliferi  iustitie  ,  vei  aitertus 
eorum. . . . 

(3)  L.  r.  :  ipsifl  dominte. 

(i)     r.  ;  a  prediclte  domiois  »  vel  aliquo  eoriiadeai ,  prò  eorooi ,  ole. 
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LTavamen  el  iniuria  cesset  ci  sibi  non  fiat ,  ci  tiuod  in  sun  iure  ci 
hbiTlatf  senelur,  et  quod  realiter  ci  personalilcr  pmiiaUir  st'cun- 
clum  excossus  (jualilaion»  (aìis  niaenas  seu  ]x)f<Mis  (|ui  priHlictuni 
grnvnmen ,  offensam  \v\  iniuriani  inlulissi't  aul  inferri  fccissel;  sal- 
vis  seinper  in  omuibus  supraschptis  ci  iiifrascriplis,  bonore  et  re* 
verentia  dominorum  (1)  Potcstaiis,  Gapilanei ,  Prìorum  Artiuni 
6i  VeiiUiferì  iustitie ,  et  Gommimis  Florcntic.  Qui  oiiam  sindioi 
espresse  renunlìenl  omnibus  et  àngniis  sotietatibus  et  compagoiis, 
oomiiFaiionibus ,  promissìonibus  et  obUg^tionibiifi.  et  saoramentis , 
quas  et  que  acteniu  diete  Artes ,  veL  earnm  afique ,  Ben  Ipsamm 
vel  alicuitts  eamm  snidici ,  quandocumque  vel-  qualitereumque  Inter 
se  ad  iovieem  et  vioissin)  fecìsseiìt,  promurissent  vel  inyviseeiit 
qnoeumquA  modo  vel  causa.  Et  promlotaiìt  inter  se  ad  invìeem 
soiemiHiiler,  ntiUas  coniurationes ,  promissiones ,  obiìgationes  vel 
posturas,  vel  eonventioaes  aut  iuramenta  facere  vd  servare  inter 
se;  nisi'  *  liane  prasentem  *  sotietatem  et  compagniam ,  saeramen- 
tmn  et  umonem  univeraalein  inter  omnes  ipsas  Artes ,  ut  piedici- 
tnr,  inyendam.  Et  <iiiQd  predicta  omnia  et  singnk  promictant  dicti 
flindlci  et  qniUbet  eonun  prò  sua  Arte ,  cuius  erìt  sindìcus ,  atten- 
derò et  observare  et  attendi  et  obsen  ari  facere  ab  homiuibus  sue 
Artis  cum  effectu  ;  ad  penain  et  sub  {)ena  libranim  mille  floreno- 
rum  parvoruni  :  que  pena  lolieiis  coimniclalur  et  exii^i  possi l  ci 
debeat  per  dornuium  Defensorem  et  CapiUiueuni  prò  (4ommuni 
Florcntie  quoticns  centra  predicta  vel  aliquoil  predicloruiti  tìeret . 
vel  jn  edicta  omnia  et  singula  eifectualiter,  ut  dictum  C3sl,  non 
fiK  rint  ohs<'n'ala.  Et  quod  iu  predictis  et  de  predictis  omuibus 
doriìinus  Defensor  et  Capitaneus  po^il  et  leneatur  inquirere,  et 
cul[)abiles  repertos  punire  eo  mmio  quo  sibi  videbilur;  ita  ijuoil 
predicta  omnia  el  singula  sortianlur  efleclum  el  inviolabili  ter  obser- 
ventur.  *  Que  omnia  scilicet  iuramenta ,  promissiones  et  obiìga- 
tiones fìant  per  predictos  siudicoa  in  omnibus  et  per  omnia,  modo 
predicto,  in  consiUe  generali  et  speciali  domini  Defensoris  et-  Capi- 
tanei  et  Gapitudinum  xij  Maierum  Artium  *. 

(I)  L.  r.  :  dictorum  (laminoiuui. 
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Qiiod  promissioìics  ,  convcììff^nrf^  .  /msturr  et  monopolia  .  obligcUiones 
et  hsrammta  per  Artes  nm  /kuU  vel  observentur  (4).  hubrica  [II]. 

Uem  ordinaluiii  et  provisum  est ,  quoti  oiunes  promisiones  e\ 
convenlioncs ,  posture  et  monopolia  et  pacta  et  obUgationes  *  et  • 
iuramenta ,  quc  facla  et  facte  esseui  actenus  per  aliqtiam  Artom  seu 
aliqxias  Artes  civilatis  Florenlie ,  seu  sindicos  y  oonsnles  vel  rectores 
aut  homìnes  ipsaram  Anium  (2)  vd  alicuius  eoram ,  cum  scriptura 
vel  sino  seriptura ,  et  inslramenla  inde  confecta,  sint  catta  et 
vana  et  nullius  valorìs.  Et  c[ttod  quelibei  ipsanim  Artium,  et  sili- 
dici  et  recteres  et  homines  eanim  ,  ab  ipsls  -  talibus  pactìs ,  prò- 
miflsloaibus ,  conveationibus ,  posturìs ,  monopoliis ,  ebli^tionibns 
et  iuFamentis  sint  et  esse  debeaot  peiùtus  absolnti.  Et  (piod  de- 
celero allqaa  ipsanim  Artinm  (3),  vel  sindiciis ,  reetor  seu  oonsules 
vel  homines  ipeanim  Artium ,  vel  alicuius  earum,  non  audeani  ve! 
presummant  aliqua  pacta ,  pronussiones  vel  posturas  vel  monopolia 
àut  iuramenta  facere,  inyre  vel  exercere  puUiee  vel  aecrete^  cum 
scrìptura  vel  sino  seriptura ,  àliqua  de  causa  que  dici  vel  ezcogi- 
tari  possét ,  cum  aliqua  vel  aliquibus  ex  ipsis  Artibus  (4)  vel  sinr 
dieis  seu  rectoribiis  earum ,  *  vel  alieuius  earum  *  ;  ntsi  ut  supra 
didum  est  in  proxime  precedenti  ordinamento.  Et  qui  Contro  fs- 
ceret  vel  facere  actentaret ,  condempnctur  et  puniatur  per  domi- 
num  Capii  <nn<nim  et  Oefensorein  ;  Ars  que  contra  facerel .  in  libris 
mille  florenoruni  parvorum  :  et  quelibet  persona  (jue  siiulicum  vd 
procuratorem  facoret  ve!  conslitueret  ad  predici  a  ,  in  libris  L  llo- 
renorun)  parvorum  :  ei  sindicus  seu  procurator  qui  sindìcatum  vel 
pnn  ui  .jtioncm  nd  predicta  acceptaret  vel  aliqualiter  exerreret  :  et 
elinnì  (jiiililH't  aiius  (jui  tiin(iuarn  cnpitaneus  seu  dominus,  suìj  (pio- 
currnino  vocabulo  diccrelnr,  in  predictis  se  inirniscoret  ;  jx'na  ca- 
pii is  puniatur,  ita  quod  nioriatur  :  et  notanus  <}iii  de  j)rudiclis  ron- 
lìctret  instrumentum  .  puniatur  in  libris  (juuigenlis  florenorum 
parvorum  (5):  et  rectores  seu  consules  facientes  consulatus  vel 

i)  L.  r.  :  observentur  ;  et  quod  casse  et  cassa  sint  lite  et  iUa  ,  . 

'2i  L.  r.  :  liomincs  dictnrum  Artium. 
i3i  L.  r.  :  aliqua  dtctarum  Arlium. 

(4)  L  r.:  ex  predictis  Artibus. 

(5)  L.  r.  :  panrorum  ;  quam  condenipnationeiii  si  iaftv  deoeni  <Uef  a  die  con* 
deinpoatìODis  ood  soiveret ,  hmdus  amputetur  eidem. 
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reclorìo  nonùne  conira  pirediota  vel  alìquod  predictoram,  vel  etiam 
procnraiites ,  ei  qoilibet  Mmm ,  cQndempnetiir  in  'librìs  quiagcniis 
fk»renoriim  parvomm ,  et  quoAiena.  Et  quod  domìmu  Defensor  ci 
Gapìtaneiis  in  predìctìs  et  qaoUbet  predidorum  habeal  arbitri mu 
inquirendi  et  ÌQvestìgandi  *  et  procedendi  secreto  et  palam  *  centra 
onincs  (|ui  centra  predicta  vel  alìquod  predictoruin  f.icercnt  vel  fa- 
cere  modo  aliquo  attentarcnt  scerete  vel  palarn  ,  ut  sibi  videbitur: 
et  condempnandi  et  })uniendr  quos  invenerit  culpabiles  in  [kiììs 
predictis,  et  plus  et  ininus,  considerata  qualitate  Artis  et  perso- 
naniiii  «t  delieti;  et  ipsas  condeiiipnaliones  cum  ciTectu  rxigendi. 
Et  (juod  doininus  Capitaneiis  presons.,  post  approbatioaeni  et  pn- 
hliciitìonem  horuni  ordinanu'iiUti  uni,  *  infra  xv  dies  *  ;  et  (piililM'L 
aliiis  Capitancus  et  Defensor  «jui  prò  tempore»  fuori!  ,  infra  (piindc- 
lini  dies  ab  introitu  sui  regiininis:  precise  tenealur  et  debeat  in 
generali  Consilio  eiusdem  domini  Defcnsoris  corporaliter  ad  sancta 
Dei  evangelia  lacere  iurare  consules  sive  rectores  ipsarum  Àrtium, 
(food  predìclum  ordinamentum  in  qualibet  sui  parte  inviolabiliter 
observabunt ,  et  eontra  ipsiim  nullo  modo  faoere  atteri  tal  unt ,  aed 
cantra  IsHàentes  deuuotiai>UDt  domino  Gapitaueo  sapradicto. 

De  elecihne  et  offUio  dominorum  Priohm  Àriium, 

Rubrica  [Ui|. 

ilem  volentea  in  electione  et  offitio  et  droa  electionem  et  offitium 
dnufcMrum  Prìonim  Artium ,  prò  artificìbos,  Artibus  et  popularì- 
busy  ac  etiam  prò  republioa  uliliter  providere;  provisum  ei  erdi- 
natum  est ,  considerata  fonna  capituii  Gonstituti  domini  Gapitanei 
de  electione  Prionim  k)qttentia,  *  quod  fdturorum  Priorum  Aiiium 
eleetio  modo  et  Canna  infrascrìptls  de  oet^ro  celebretur  :  videlicét  *, 
<{aod  dominìis  Defensor  et  Gapitaneua  eivitatis  Florentie ,  cum  «on- 
scientia  et  -voluntate  dominorum  Prionim  Artium*,  in  loco  quo  ipsis 
Prlorìbos  videbitur ,  per  unam.diem  ante  ezitum  Priorum  qui  prò 
tempore  fuerint ,  *  vel  prius^si/lominis  Prioribus  videbitur  *,  convo- 
cari  faciat  Capitudines  duodecim  Maiorum  Artium,  et  illos  sapien- 
tes  et  bonos  viros  *  artifices  *.  quos  et  quol  ipsi  domini  l*[iores 
Al  liuin  ad  hoc  clitiere  vnluerint  et  habere.  Et  in  presenlia  ipsorum 
dominonifn  Priorum,  jiredictus  dominiis  Defi^isor  et  Cnpitaneus, 
corani  ipsis  Capitiidinibus  et  s.ipienlibus  {»roponal  et  coumìiuìii  pc- 
lat ,  (^uo  modo  et  qua  forma  eleetio  fulurorum  Priorum  Artium  \  qui 
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sin!  ci  esse  debeaiti  sex  numero ,  unus  viddìcet  de  quolibel'aexiu, 
prò  duobiiB  mensibiis  iunc  fùtiim  ;  fieri  et  odelirttrt  debeat  prò 
Commuiii  predicto.  Et  secundum  modum  et  fòrmam  a  dìdìs  Gap4- 
iudmilma  et  sapientibna  ibideni  ordinandani ,  ipsorum  fotnrorum 
Priemin  electio ,  ante  quam  ipee  Capitìidines  et  sapientes  de  ipso 
loeo  aecedant ,  in  presentia  doimnorum  Capitanei  et  Prìomm ,  sub 
felici  nomine  celebretur  et  fiat.  lUi  igitiir  sex  qiii  seounduni  mo- 
dum ci  forniaiii ,  ut  prodicitur  ,  pfovidendam  tonc  eligenlur ,  sinl 
et  esse  dobeaiil  prò  Comnìuni  l'iorculie  Priores  Artiuiii  et  artificuui 
civitatis  predicte  per  duos  menscs  lune  futuros  (1),  iiiiliandos  die  xv 
mensis  quo  crlrlirabilur  et  liei  electio  anledicta.  JSicquc  qnolil)et 
anno,  singuìis  duoluis  mcnsihus ,  predicto  tempore,  super  eleclione 
Priorum  facienda ,  propom  iido  seniper  quo  modo  el  forma  in  ipsa 
clcctionc  proredetiduiii  sii  ,  de  roterò  observelur  et  fiat  (2).  IVimo . 
in  qualibet  eiectioiie  i|)soruni  fiitiirorum  Priorum,  ante  quam  su- 
per ea  aliquid  proponatur  vel  (iat ,  sorte  dircmplo  et  lerniinato  in 
quo  sexlu  primo,  et  in  quo  sexlu  secundo,  et  sic  de  ccteris  sexti- 
i)us  j  ips<i  electio  debeat  celebrarì  ;  et  subsequenter  per  predictas 
Capitudines  et  sapientea  corporali  iuramonto  prestito  de  bona  et 
utili  forma  et  modo  ìpaiua  electionis  Priorum  conaulenda  et  ordì- 
nanda ,  nec  non  de  bona  et  utili  elcctione  Prionim  facìenda  prò 
Arlibus,  artifìcìbus  et  poptdaribus  et  etiam  prò  Communi  rioren- 
Ite,  éecundum  fonnam  super  ipsa  electione  traditam,  de  illis  so- 
himmodo  personla  quas  cognoverint  et  putavcrint  fore  magìa  ydo> 
neas  et  sii^ficieiìtea  ad  hmusmodi  prìoratus  offitiiim  exereeudum  ; 
et  de  non  nominando  vel  eligendo  seu  vooem  dando  alleai  qui 
precea  porrexerit  vel  porrìgi  feeerìt  nt  in  ipso  prknratns  officio 
4$ligatur ,  nìsi  verisimiliter  (3)  presnmmeretnr  qned  talea  preoes 
V  porrecte  et  facto  fuerint  ficlitie ,  eo  qnod  talis  nollet  eligì  in  Prìi^ 
rem  (4).  Illi  (5)  autero  qui  nominabunt  sen  in  scnptis  dabttnt  illoa 
quos  volaerint  in  Priores  élìgi ,  teneantur  et  debeant  *  nominare 
et  in  scrìptis  dare  de  prudentioribus ,  melioribua  et  legaUioribus 

(4)  L.  r,  :  prò  duobus  mensibus  tuoc  fuluris  ,  etc. 

(5)  Vtàmaìk  i  OoBMMitf  Hftm  touù  ìa  hutm  C. 

(3)  L.  T,  :  Tarisimite. 

(4)  L.  r.x  90  quod  Dollct  aliqiiis  cligi  in  priorem. 

(5;  Scrisse  •  Illi  nufem  (|ui  noniinntì  fuci  inl       in  .si'ri[ìli>  (liiÌMinfiir  ni  Prio- 

ri  v  oliganlur  ;  e  poi,  canciUate  le  parole  Dominati  »  ctc. ,  seguitò  a  scrivere ,  no* 
luiuabiinl  seu^  etc. 
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arlifiGibiis  dyitAlis  Florentìe  continue  .  artom  exerceniibus ,  dnm- 
modo  non  sint  ndliteB  ;  et  debeant  etiam  *  deolarare  et  exprìmere 
prò  qoa  Èrto  ipeos  ei  «fuemlibet  eoram  nonùnabQnt  et  dabunt ,  ei 
ìpm  el  quemUbei  eonun  pro  ea  Arte  (juam  vere  ezerouerìni,  no- 
nìnare  et  dare  aohinimodo  teneantnr.  Et  ri  oontfgerìt  aliqnem  vel 
aliquos  nominarì  et  in  acriplis  dari  *  per  dictos  elcclores  *  prò  ar- 
tìfice  duarum  vel  plurium  Arliiim  (4);  lune,  anlequam  in  ipsa 
electione  procedalur,  in  dicto  Consilio  providoalur  vi  tcrmiiK  tur 
prò  qua  Arte  talis  vel  lales  reducli  prò  |iluiibus  Arlibus  debcaiiL 
rimanere.  Et  ut  in  eleclionibus  if:«orunri  futurorum  Prioruin  .  de- 
I  convontenlia  c;t  condecens  cqualitas  observetur,  aliqnis  ox 
capiUitiiiubus  (luoiìecirn  Maionim  Ai  tium  vel  ex  sapienlibus  .kì  hoc 
vocatis  .  vpì  nliquis  qui  sii  de  domo  sive  casato  alicuius  <ini  ijisius 
nlectiouis  tempore  fuerit  in  prioratus  nfRlio.  vel  aliquis  qui  quo- 
rno<tcK-umque  fUisset  in  ij»sius  prioratus  oililio  infra  tempus  duoruni 
annorum  tuTic  proximo  prelerilorum ,  vel  aliquis  cjni  continue 
Artrm  non  excrceat ,  vel  aiicpiis  miles ,  non  possil  nec  debcal  modo 
aiiquo  eligi  vel  esse  in  dicto  offilio  prioratus,  nec  etiam  possint 
eodem  tempore  etig^  vel  esae  duo  vel  plores  Priores  de  una  '3)  ei 
eadem  Arte.  Et  si  oontra  predicta  ipsorum  Prioruin  vel  alicuius 
eonim  fieret  electio,  non  valeat  nec  teneat;  immo  dominus  (4) 
Defenaor  et  Gapitaneus  eam  revocare  et  revocari  facere  proprio 
ìoramento  omniniode  teneatur  :  et  omnia  ònlinamenta  et  capitula 
«pie  Imic  provìaioni  et  oidinanienlo  qnomodolìbet  contradicerent  vel 
obfltarrtit ,  aint  cassa  et  .irrita  in  quantum  in  hiis  contradicerent 
vel  olistarent.  Facta  '  autem  dieta  electione*  predìcto  modo ,  domi- 
nos  (5)  Defensor  et  Gapitaneus ,  prima  die  introitus  olBtiì  ipaorum 
Priorìim ,  summo  mane  (6) ,  in  oonsiHo  slve  contione  ubi  vexiUum 
Institie  dabftur ,  ante  tpaius  vezIUi  dationem ,  iurare  fociat  Priores 
ooviter  electos  eonun  oflQlium  solicite  legaliler  ac  fideliter  exercere  ^ 
aeeondum  quod  eia  dictum  computarì  feoerit  iuraroentum.  Et  nuUus 
ex  Miribos  qui  aecundum  dictanl  fermam  eleclus  fuerit,  reountiare 


(4)  L.  r.  :  pio  pluribus  Artibus. 

(2)  L.  r.  .  nutlus. 

(3)  I.  r,  :  nec  etiam  possint  in  uno  prioratus  offitio  esw  vel  eligi  duo  vel 
piare»  PriorM  ex  iex  Prioribus  de  una  •  eie. 

(4)  L.  r:i  diotiie  domfnus. 

fjS)  L,  r,i  dictus  domioiM. 

(5)  L,  r,  :  et  Capilaneas  die  sequenti ,  summo  mane  ,  etc. 
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possit  vel  debeai  ofBtio  iaiudicto,  modo  aliquoseu  cniisi\.  Quicquid 
autem  per  ipso9  sox  Priores  et  Vexilliferum  iuslHie ,  vcl  sallem  per 
quinque  ex  eis ,  in  ipso  prìmtus  officio  provìsum ,  deliberatum  et 
firroalum  iuerit,  valeat  et  teneat  ac  si  factum  et  proviasum  easet 
per  omnea  predìotos  Priora  et  VexìMemiii.  Et  ipsi  Prìorea  omnes 
cum  Vexillifero  lustitle  ìnsìmiil  morarì ,  stare ,  dormire  et  oonme- 
dore  ddbeant  in  una  domo  uln  voluerìnt ,  et  quam  vìderint  abili»* 
rem  prò  eonim  offitio  commodiua  esercendo.  Et  nottua  ex  civitate 
vel  comitatu  Fknrentie  possit  vel  audeat  cum  dictia  Prioribus  vel 
Vexillifero  iùstitie,  vel  altero  eorum ,  loqui  ;  niai  solum  quando 
dicii  Priores  cum  Voxittifero  omnes  »  vel  maìor  pars  eorum ,  starent 
et  sederent  in  publica  audiencia  (4).  Et  in  omnibus  et  aingulis  drca 
corum  offltium  fideUter,  contintte,  taoneste  et  honorabìliter  exeroen- 
dum ,  formam  capitulorum  Constituti  domini  Gapitanei ,  de  eorum 
offitio  et  obscrvantia  oomm  offitii  loquentium ,  proprio  iuramento 
et  inviolabilitcr  debeant  observare.  Elcctioneni  quoque  eorum  no- 
larii  et  scrilje  ut  sex  iiunlioruiu  .  laindicti  domini  Priores  Arlium  et 
Vexillifer  lustitie  lui  ni  et  facere  possiul  *  do  illis  ()ersonis  et  • 
proul  et  .stH  uiiduni  (judd  eisdem  dominis  Prioribus  et  Vexillifero 
videbitur  coiivciiire  H  utile  fore  prò  Communi,  ac  etiam  prò  eoruiu 
olUtio  utiiiltr  exeivi  iido:  qui  nolarius  et  scriba  dominorum  Priorum 
*  et  Vexilliferi  *  soluitmiodo  doveluin  halH.<al  in  tlicto  oflìtìo  per 
unum  aiimun;  non  obslautibus  in  predictis.  vel  alifjuo  prediclorum, 
aliquibus  statuUs  seu  ordinamentis ,  vel  eoiiisiiioruiii  reiormatiouibus 
in  predictis  vel  ali(|uo  prediclorum  quomodoUbol.  coulradiceutibus 
vel  obstantibus  quoquomodo. 

De  electwne  et  offUio  VeocilUferi  iùstitie,  et  miUe  peditum. 

Rubrica  [IVJ. 

Item  provìsum  est ,  quod  deoetcro  ea  die  qua  eligentur  domini 
Priores  Àriium ,  dominus  Defensor  et  Gapiianeus ,  et  domini  Ptìih^ 
qui  prò  tempore  fuerint ,  convocent  coram  se  capitudines  duode- 
cim  Halorum  Artium  in  loco  quo  predicti  domini  ftiom  vohierìnt, 
et  etiam  duos  probos  viros  prò  quolibet  sextu  per  ipoos  dominos 

(4)  Da  El  ipsi  Priores  fin  rixii ,  il  testo  è  scritto  da  mano  diversa,  come  pure 
le  seguenti  p  n-olc ,  poi  cem<»Uate:  ad  audiendum  oame»  ^m  sva  negolla  vellent 

eisdem  exponere. 
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Prìorcs  cligciidos  ;  qui  posi  iurainentuni  al»  cis  prestiluni  de  inlra- 
scrìpta  Alectione  legalitor  facienda ,  eliganl  et  nomineiit  ad  iurevìa 
«ex t lira  de  quo  esse  debeat  VexiUifer  infrascriptus  (1)  :  quo  sextu 
nominato ,  eligaul  sex  probos  vìros  populares  *  ariifices  *  de  sextu 
predicto  ,  et  deraum  de  ipsis  sex  fiat  per  eos  secret um  scrutioium; 
♦  dummodo  capiUidines  et  sapienles  clecli  ^  qui  fiicriat  de  sextu  in 
quo  ipfiius  VexiUiferi  electio  fieri  debebit  .,  non  intersint  scruptinio 
predicto,  nec  in  eor  vooem  habeant  *  :  ét  qui  plures  voces  babuerìt, 
flit  YexiOìtèr  iustìtSe  pfo  duobus  mensibus ,  incipiendis  ea  die  qua 
novi  Prìoros  suum  ìnitiabunt  offitium.  Et  àt  talis  Yexillifer  de  maio- 
rìbns  popularibus  artifidbus  civitatis  Florentie ,  et  qui  'paoificum 
et  tranquOlum  statuni  diligat  puro  corde ,  et  non  sit  de  ma- 
gnatibus  (S)  civitatts  predicte..  Et  habeat  dictus  VexiUifer  oìfitium 
ei  vocem  inter  FHores  sicut  unus  ex  Prìoribus,  et  cum  eia  more* 
tur  et  oomedat  et  dormiat  prout  et  aicut  Priorea  morantur  et  la- 
duni;  et  valeat  et  teneat  id  quod  fiet  per  quiuque  ex  eia,  com- 
putata perscma  Vexilliferi'  Inter  Priorea  predìctos:  et  non  posait  ease 
talis  VexiUifer  de  aliqua  domo  vel  casato  unde  esset  aliquis  ex  Prio- 
ri bus  cum  quibus  morari  debet,  vel  unde  esset  aliquis  ex  Priori- 
bus  qui  tempore  ipsius  elcc-lioiiis  fiierint  in  ollìtio  prioratus.  Qui 
Vcxillifer,  una  cum  Prioribus,  possit  <  t  debeat  visitare  dominos  Po- 
testatem  et  Capitan eiini ,  et  eos  inducere  debeat  ot  orlari  quod 
omnibus  iiistitiain  mldant ,  et  ìualcfaclores  puniant  prout  deliclì 
qualitas  suadebil  :  debeat  cliani  ips^Ks  t»rtari  et  iaducere .  (juod  ipso- 
nim  repimina  exerceant  solicite  et  attente ,  ita  et  taliter  (juod  pa- 
cilìcus  et  (ranquillns  status  civitatis  Florentie  conservetiir.  Cuius 
ofiìtinm  durel  (iuolìus  mensibus  •  ([uibus  linitis,  alterius  \"e\illiferi 
de  alio  sexUi  fiat  electio,  supradicto  modo  ot  forma;  tiui  moretur 
rum  dielis  dominis  Prioribus,  ut  dirtum  est,  et  idem  ofTìtium 
liabeat  ;  et  duobus  mensibus  duret  eius  oilitium.  Et  sic  de  sini:ulis 
duobus  mensibus  deinceps  in  perpetuum  observetur  et  fìat  ;  ita 
tamen  {{uod  in  quolibet  anno  ipsiua  VexiUifiBri  eiectio  in  quolibet 
aextu  semel  cclebretur  ei  fìat ,  donec  omnium  aextuum  numerua 
oompleatur.  Qui  Yexillifer  divietiim  habeat  per  unum  annum  a  die 
dqioaitionia  aui  ofiìtii.  Et  debeat  babere  dictus  VexiUifer ,  et  aecum 
tenere  in  domo  dominorum  PHorum ,  quoddam  magnum  vexiUum 

,1)  L.  r.  :  VexiUifer  iustitic. 

(t)  L,  r.:  OMgiuiUbos  et  potealilms. 
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de  bono  et  solido  xendado  albo ,  cum  una  Cruce  magna  rubea  in 
medio  per  totum  Texillum  extensa  (i):  qui  Vexillifer  babeat  ei  ha- 
bere  debeai  a  Gominuni  Ploreatie ,  prò  suo  salano  ei  omnibua  ama 
expensia  dnonim  mensiimi ,  quolìbei  die  Solidea  x  floranorum  parvo- 
rum  iantnm ,  *  oòmunieandos  ouin  salario  donunonim  Priorìim 
Quod  vexiUum  dari  debeai  per  dominnin  Gapiianéam  in  poblica 
oontìone ,  in  presentia  dominorum  Prìomm  (2)  Tetenun  ei  novcmm, 
sub  Mei  nomine,  dioto  YexiUifero ,  ea  die  qua  &ti  domini  novi 
Prìores  eorum  iniliabuni  offiiium  * ,  in  loco  quem  doniini  Mom 
elegerìni  ;  oonvocaiìs  etìam  ilUs  qnos  ipei  domini  PrìoreB  vohierìni. 
Quod  vexìSum  portetur  ad  domnm  Priomm  (3)  Àriinm,  ei  ibidem 
teneatur ,  ui  dioium  esi.  *  Duo  autem  vexilla  magna ,  que  appel- 
lari  solent  Vexilla  institie  ,  penitus  deinceps  sint  cassa  ;  et  mm  etiam 
pHites  qiii  depuliìli  erant  ad  sw^HMidum  dieta  duo  vexilla^  ctiaiii 
sifiL  cassi  deinct'ps  *,  Vexilla  \oro  Arlium  civitatis  Florenlie  uou 
sint  cassa,  std  dari  dcbcant  jnorsus  artificibus  civitatis  FÌ(Mrentic , 
tempore  et  modo  consueto  (4).  Qui  Voxillifer  *  iustiJic  *  hab  ;it  , 
expensis  Communis  Florcntie  ,  et  tcneat  in  domo  dominorum  l¥i(>- 
nim  prò  Communi  dictum  vexillum ,  (  riìtiim  p.ivenses  seii  sculos 
vel  tarfrins ,  et  centum  elmos  seu  cappellos  de  ferro  pictos  de  insiamis 
vexilli  histitie ,  *  et  centum  lanceas  * ,  et  vigintiquinque  [balisias 
cum  quadrellis  et  aliis  fornimentis  necessariis  (o)  :  (juod  vexillun» 
et  que  arma  custodire  teneatur  et  debeat ,  et  ìpsa  integre  consignarc 
successori  suo  per  publìcum  istrumentum.  Et  quod  quolibet  anno, 
dicto  mense  febniarii  (6) ,  domini  Gapitaneus ,  Prìores  ei  Veziilifer 
predicii,  quam  citius  poteruni,  eligant  seu  eligi  faciant,  *  per  quero^ 
cumque  modum  viderint  convenire  M  pediles-  '  ex  popularìbus 
seu  ariifìcibus  *  civitatis  Florcntie ,  qui  sint  amatores  pacifici  ei 
tranquilli  status  civitatis  Florentie:  qui -sic  elecii  ,'iureni  traiiflre 
ad  domum  dominorum  Friorum  ei  dicii  VexillifeH  ^  tempore  euiu9- 
libei  nimoris,  et  eiiam  quotienseumque  fuerìni  requisiti  per  nun- 
iium  vel  sonum  campane ,  vel  bannum  ;  et  sequi  Vexillifenmi  qui 
lune  in  offiiio  eriif  ei  stare  ei  morarì  cum  eo,  et  omnia  alia  «i 

{I)  FMoii  il  Docmmto  sotto  Is  Mtoro  D. 

L.  r.  :  domliioroni  PotMtatis  et  Prloroni  »  tic. 

(3)  L.  r.  :  domlnorimi  Priorutn. 

(4'!  L.  r.  :  tempore  quo  dari  dobent  vexilla  SocietatilDii 

i5i  Vedasi  il  Ihìcutìui^iio  soUo  la  lettera  D. 

{6j  L.  r.  ;  Et  quod  de  dicto  mense  februarii.  etc. 
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sùìjiiula  eflbolualitcT  observare  (jiie  pio  lioiiore  cL  defeusioiic  ae 
fliam  cxaltatiouc  Commuiiis  et  pupuli  Florenliui  niandabuuiur 
eisdciii  |H'r  doniinos  k'oteslateni ,  Capilaiunini .  vel  per  doininos 
Priores  et  VeMllili  runi  supradictos.  l^t  (1(  ht  aul  (rahere  vi  veuire 
m\  dictum  palaliuia  *  sivc  domani  *  iiiumli  omnibus  arniis ,  et 
eliam  sine  arniis,  prout  prccipielur  eisdem.  Qui  mille  pedites  ha- 
beani  .ei  habere  debeant  pavescm ,  targiam  sive  scutum  sigiiatuin 
sigino  vexilli  lustitie  ;  et  cum  aiiìs  armù  opporiuoìs  trabece  (4)  et 
asqnì ,  ui  digiuni  est,  ad  defensionetu  et  statum  pacifìcum  et  tran- 
quifliim  Gominunis  et  po|Nili  Florentioi;  *  sub  pena  libramm  xxv 
florauorum  panronun  prò  quolibet  eonim  et  qualibet  vice,  et  plus 
et  mimis  ad  voluutatem  domini  Gapitanei  *. 

De  pem  mpoiiiù  et  crdmatis  contrà  maffnake 
offendentei  pcpuìant.  Bubrìca  IV|. 

Ordinatum  est  etiam  et  previsum ,  «piod  si  aliquia  de  magna- 
Ubas  (8)  civìtalis  vel  districtus.Fkirantie  *  quomodoeumque  *  in- 
tarfioeret  vai  interfici  feoeret ,  aeu  vidnararet  vel  volnerarì  faoeret 
aHqueoa  populmm  civitatis  vel  comitatua  Florootie ,  ita  quod  de 
ipsìs  vnlnerìbus  aen  vulnera  mora  scqueretiir  -,  donunus  Ptotestas 
ìpsum  talem  magnatem  (3)  faoientem  seu  fieri  lacientem  tale  male- 
ficium  f  et  quemlibet  eorum  tam  facìentem  quam  fieri  facientein  , 
condeiBpnei  in  capile;  et  capud  ei  et  eis  Caoiat  amputari ,  ila 
qood  moriatur  ,  si  in  fortiam  Communis  Florcntic  pervenerit:  et 
niliiì nriiiLkiis  eoimn  et  cuiusque  ipsorum  bona  omnia  debeat  ci  Ic- 
lUNiiui  facere  dcvastari  et  destrui;  et  eis  deslinclis  et  devaslatis, 
puMicenlur  Communi  Florentie  ,  et  ad  (.onmiune  Florenlie  facìal 
JKf^(lluc.  Si  vero  in  fortiam  (Communis  Florentie  tales  nialefacto- 
res  non  perveneriul,  nihilonnnutó  pena  capilis  condempiu'nlur  ;  ita 
quod  «d  aliquo  tempore  perveneriul  in  fortiam  Cofun  unis  Florentie, 
capud  amputotnr  ei  vel  cis  ,  ita  (piod  morianlur.;  et  omnia  eorum 
bona  devastentur  et  deslruantur;  et  eis  devastatis,  |)erveniant  in 
Communi  Florentie.  £t  nihilomiiius  (ideiussores  lalis  uiagnalis  et 
malefiactorìs,  qui  prò  ipsis  malefacloribus  fikieiussissent  apud  Com- 

(1^  L.  r    tiabcre  debcaot  arma  omnia  tignata  signo  lusUtic  j  et  cum 
trab«re  ,  eie . 

{f)  L.  r.:  mocnatìbos  vel  potsniibns. 
{3)  /..  r.  :  magnateiD  tao  potentanu 

Amm.  St.  It.  ,  Nnom  Serie,  7 
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inunc  Florenlie ,  compellanlur  et  compelli  debeant  per  dominum  Po- 
tealateni  solvere  Conirnuiii  Florenlie  ilUuu  (juaiiliUilem  j>ecunie  prò 
qua  litici ussisseiìt  prò  ij>sis  magnale  et  roalefactorc ,  vcl  altero  eo- 
rum;  et  quod  lalis  fidoiussor  prò  ipsa  qiiantitalc  pecunie  quam 
solvorrt,  hal>eat  rei^ressuni  in  boius  tali.s  inalerael  n  is  di  vaslatiset 
deslrut  ii^.  factn  dilicenli  extinintionc  fi)  de  talibus  bonis;  ot  illud 
quod  sup»  rliit  ril  de  lalibus  boiiis  pervniint  in  Communi  Flou  n Lio. 

Si  vero  ali(|uis  rnairnas  viilnernrol  s<'U  vulnerari  faccret ,  cuiu 
aliquo  penero  ferramciili  scii  n  inonirn,  aliquem  ywpularem  civitalis 
vel  comitalus  Florenlie  in  vultu  ita  quod  s;uiguis  exirct  de  ipso 
vulnere  ^  vel  in  aliquo  membro  ita  quod  de  ipso  membro  debili- 
tatus  remaneret  ;  si  in  fortiaiu  Gommunis  Floreotie  perveucrit  tam 
facieus  quam  fieri  faciens,  per  Poiestatem  condempnetur  ìa  Iììnìsiim 
florenorum  pan  nniin  (2).  Quam  condempnatioiieni  si  non  solverei 
infra  deceni  dies  *  a-  die  eondempnationis  * ,  amputetur  ei  manus 
dexlra  ita  quod  aeparetur  a  brachio.  Si  vero  non  venerit  in  foriiam 
CommuDia ,  per  dicium  dominum  Potestatem  in  IìIkìs  duobus  millibus 
eondempnelnr  ;  el  ai  aliquo  tempore  in  forUam  Gommuma  Florenlie 
pervenerit ,  et  iirfra  decem  dies  ipaam  oondempnationem  non  eoi- 
veri! ,  amputelur  ei  manus  ita  quod  a  braobio  separctur  ommno.  In 
quo  casu,  scilioel  si  non  venerìl  in  foriiam  Gommunis,  bona  omnia 
ipsius  JhUis  magnatis  non  v^iientis  destruantur  et  dewtentnr ,  et 
devastata  deveniant  (3)  iu  Gommuni  :  el  nichìlominus  fideiuasoM 
illius  qui  non  pervenerit  in  foriiam  Gommunis,  compeUantur  ei 
compeUi  debeanl  per  dominum  Pblestalem  aolven  Gommuni  Pio- 
renlie  iUam  quantitalem  peounie  prò  qua  fldeinsAwonl  prò  els  apud 
Gommune  Florenlie  ;  habHnrì  regressum  in  bonis  sic  devaslatis  prò 
quanti  tale  quam  solverìt  ^  facla  tamen  extimatione  dictorum  bono- 
runi ,  ut  dictuni  est  ;  et  residuum  honorum  remancat  apud  Cora- 
nuuie  Florenlie.  Salvo  quod  si  lìdoiussores  talis  condempnali  sol- 
verint  infra  decem  dies  a  die  condì  rn[niatiouis  coni{)Ulaados,  *  in- 
tegre *  dictam  condenqìuationem.  bona  lalis  condempnati  *  exi- 
stenlia  extra  civilatem ,  burgos  et  suhurgos  civilatis  Florenlie  •  non 
devasieutur  vel  piiblicentur  \  ei  regressum  habeaot  die  li  lideiusiìo- 

{4}  £  r.:  eximlnftlioiie. 

Furono  qui  ogi^tontol»  nmrglM  Uttgmntipmthi  ìaitB  t  dlott  dia  ooa- 
iniMi  malefidi,  quando  ad  dfcti  domini  Pioteatalit  noUeiam  penraaerit  oonpalaiH 

dos.  Ma  poi  vetumv  cancellate, 

(3)  ié.  r.:  destruantur,  et  derastata  davtniant,  «te 
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ns ,  ut  diotani  est  aolveiites ,  in  boote  talìs  coiidfiiiiiniati  ;  et  mM 
ampGus  tales  fideiusBoroB ,  ralione  sue  fideiiuskmìs,  solvere  oompel> 
lantor  *  ipsa  de  esosa ,  soiMcet  si  solverint  éieto  Gommimi  iute- 
gram  quantitatem  prò  qua  fidetusaìsseiit,  ut  dictiim  est  *. 

Si  vero  aliquls  magoas  civitatis  vel  comitatos  Florentie  vaine* 
farei  *  vei  perouteret  * ,  vd  vnlnerari  *  vd  peroati  *  iaoeret  aH- 
qnem  popoìiirem  eivifcatis  vél  oonutaCos  Florentie  cmn  afiquo  genere 
armorum  ,  ita  quod  sanguis  exiret  ex  vulnero ,  nee  mors  fuerit  se- 
cuta  y  nec  etiam  vulnus  fuerit  illatum  in  vultu  ^  nec  menibn  dcbi- 
lilatio  iiule  fuerit  siibsrcuta  ;  in  hoc  casii  condcnipnctur  *  por  do- 
minum  Potaslalom  *  in  libns  mille  florenoruni  par\'oruin  prò 
qiiolibet  vulnero  *  stMi  percussiwie  *  :  et  si  f^nguis  non  exiret ,  in 
libris  quingentis  florenoruin  parv  oi  uiu ,  lain  faciens  quam  fieri 
ciens.  Et  si  vacuis  nianibus  jKjrcuteret  vel  perculi  faceret  ijìsiiin 
populareni ,  condempnetnr  in  Hbris  Ireronlis  llorenoriun  parvo- 
rum ,  si  in  fortiam  Conimunis  Florentie  |)ervenerit  ;  et  si  non  pcr^ 
venerit  in  fortiam  Communi»,  condempnari  debeat  in  diciis  (pian- 
titalihus ,  ut  dictnnj  est  :  et  eonmi  bona  debeant  devaslari ,  et 
eis  devastatis  perveniant  ni  Communo:  et  nichilorninus  eorum  ti- 
dciussores  qui  prò  eis  vel  aliquo  eorum  iìdeìusscrint  Gommimi 
FiorenUe,  oompellantur  solvere  Communi  Florentie  nsque  in  di- 
ctas  qoantitates ,  sì  prò  tanta  quautitate  fideiussores  extitissent  ; 
et  si  non  fideiiiaserint  prò  tanta  ,  prò  ea  qoantitate  prò  qua  Gdeius- 
aerini  solvere  oompellantur  :  babitnri  regressum  in  bonìs  eius  prò 
quo  solverint ,  naqae  in  iUam  qnantitatem  (juam  solverint.  Sdvo 
quod  si  fideiossores  talis  condempoati  condempnationem  factam  sol- 
verini  infra  deeem  dies ,  bona  talis  oondempoati  non  devastentor 
ve!  publioentiir ,  sed  regressum  liabeai  talìs  fideinssor  adversoa 
talem  eondempnaium  et  bona  eitts  usque  in  qtiaÀtitatem  quam  sol- 
verii  prò  eodem.  Et  in  omnibus  predictisìsadbiis  non  prosH  aliqoa 
pax  que  redderetnr  ab  aliquo  dìcto  tali  offendenti  *  vel  ofléndi 
iMneiiti  *,  vel  condempnato  vel  alteri  prò  «o  reeipienti  quandocum- 
que.  Bi  sufficiat  prdbatìo  in  prediotis  omnibus,  et  qaoltbet  pre- 
Àstorum,  contra  ipsosmagnates  fadentes  et  fieri  facientes,  et  quem- 
fibet  eorum  ,  maleficia  supradicta  vel  aliquod  eorum ,  per  testes  pro- 
bantes  de  publica  fama  ,  et  per  sacra  mentum  offensi  si  viveret  :  et 
si  non  viveret,  per  sacramentum  fìlii  vel  filionim  suorurii,  si  fìliuni 
Tel  lìlios  liaberet;  et  si  tiliuin  vel  fìlios  non  haberel ,  vel  si  ha- 
beret  lìlium  vel  fìlios ,  et  essent  niiuores  ([uatuordecini  unfiis,  per 
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sacramentum  patris  voi  fratris  offensi ,  vel  alterìus  proxiinioris  in 
gradu ,  si  patrem  voi  fratrem  non  haberet.  Et  quod  talis  mngnas 
€tiam  si  Sverei  Gondempnationeni  de  eo  factam,  nichilominus  in- 
fra quinquennium  non  habeat  aliquod  oilitiuin  vel  beneficium  vel 
honorem  a  Communi  vel  prò  Communi  Florentie. 

El  in  predìctis  omnìbiia  el  singnlìa  dominus  Potestas  habeat  li- 
bemm  afbìtrìnm  inqoirendi  et  imrestigandi  et  oognoscendi ,  et  te- 
neatiir  et  debeat  ipsa  malleficia  et  quodlibet  eomm  mvestigare ,  et 
condempnare  centra  fadentes  nt  dictnm  est,  infra  qiiintam  diem 
post  conmissnm  maUeficmm  et  postquam  demmttatum  ei  fuerit 
vel  ad  eins  notitiam  pervenòit  ;  scilicet  malelicia  mortts  et  vulne- 
rts  in  vultu  et  debflìtationis  membri  :  quod'  si  non  fiaioeret ,  cadat 
et  privatus  sit  a  regimine  sue  potestarie.  Alia  vero  maieficia  sopra 
specificata  teneatur  ìnquirere  et  punire  infra  ceto  dies  postquam 
ei  denuntiatum  esset  vel  ad  eins  notitiam  pervenisset  :  quod  si  non 
faceret,  perdat  de  suo  salario  libras  quingentas  florenorum  |)arv(v 
ruin  (1).  Et  si  infra  dieta  loinpora  domìnus  Potestas  pmiiota  rxe- 
culioni  non  mandaveril ,  ul  est  dictiua  ,  posi  ipsos  lemiinos,  do- 
mious  Defensor  el  Capitaneus  ipsa  malleficia  teneatur  incfiiirere  et 
punire,  postquam  ei  denuntiatum  oss*?t  vel  ad  eius  noiiii  nu  jxT- 
venisset,  modo  prtMli(Mo,  infra  nlins  qninque  dies*,  scilicot  niallo- 
ficia  tnortis  et  vulneris  vultus  ol  dobilitationis  membri.  Alia  vero 
malleficia  predicta  infra  odo  dies.  nt  dioluin  osi  :  (\uod  si  non 
facort't  et  negligens  inori l  ,  in  prediclis  irilms  r  i-ilin*?.  st-ilicet 
mortis ,  vulneris  vnitns  ot  dobilitationis  inombri ,  sit  jMÌvatus 
sua  iurisdìtionc  et  otiitio  capitanie  ;  et  in  aliis  casibus  perdat  de 
suo  salario  libras  quingent<is  florenorum  parvorum.  Et  si  dieta 
malietìcia  punita  non  fuerint  per  dominum  Potestatem ,  ut  dictum 
est,  apotecc  omnes  artificum  cìvitatis  Florentie  stare  et  teneri  de- 
beant  clause  et  firmate  per  omnes  artifìces  cìvitatis  Florentie.  Et 
quod  interim  nullum  laborarium  fiat ,  sed  ipsi  artifices  armati  et 
muniti  stent  et  permaneant  dooec  predieta  omnia  effiectui  deman^ 
dentur,  ut  supra  dictum  est;  sub  pena  librarum  xxv  florenorom 

* 

(1)  Giunta  scritta  nel  ntargine^  e  poi  canata  ^  pm'  tnuloearìapikmUo,  Stivo 

<|uo(l  domino  Tebaldo  nuoc  Potcstati  Floreotie ,  loto  tempore  sue  potestarie  ,  sì 
infra  tempora  et  lerrainos  suprascrlptos  investigare  et  cognoscRie  el  punire 
non  poluerit ,  liccat  etiam  post  dictos  termino^  in  prediclis  maileficiis  procedere , 
et  ca  punire  modo  predicto  et  investigare. 
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ptrmam ,  anlfcnaida  per  domimun  CSapìianeiiin  contrafacienti  :  et 
oontra  omniis  et^singulo»  artlfloes  predicta  non  servantèa,  dominila 
Capltaneiia  habeai  merum  et  punim  arbiiriiim  in  inquìrendo ,  eo> 
gnoscendo  et  ponieiido.  Et  VeijDifer  inatìtie  teneatur  et  debeat  cmn 
eflfectii  faeere  et  prèciirare  qnod  predieta  et  quodHbet  prodictonini 
eifecttii  demandentur  infra  tempus  et  tempora  anpraflcnpla ,  anb 
pena  lilmram  diioentanun  florenonun  parvomm  etdeaa  YeiillifHFO 
aniértiida  per  dominom  GapHaneum.  *  Hoc  tamen  aalvo  eVspecia- 
Kter  addito ,  quod  domino  Tebaldo  de  Bmxatìs  none  Pótestatt  Fio- 
rpDtie  (1),  si  predicta  malleficta  investigare  et  inquirere  non  po- 
tuerit ,  et  magnates  ea  connniotenlos  soii  conmicli  facienles  non 
punk'rit  itifrn  predictos  kniiiiios,  ut  diolum  est;  liceat  (2)  post 
dìctos  temiinos  de  predictis  impiìrere  ,  investigare  et  punire,  ut 
dtctum  est:  iìuiuiikkìo  predicta  effectui  mandet  infra  ifiiijK)ra  sibi 
per  Statiita  Communis  assi!?nata  (3)  ;  ita  (fuod  idem  dominus  Te- 
baldus  proscns  Potestas  in  nlirpiam  penam  non  incid.it  pn^dicto- 
nim.  si  predicta  focerit  irifra  icrmimim  in  Statnfis  {oiiitiiium  *. 

Va  ut  temeraria  amlatia  illoniiii  fpii  talia  coiiinictere  non  l'or- 
tnuiafit  sicut  expodit  refrenetur^  *  et  prò  iionore  regiminis  domini 
Foiesiatis  (4) ,  et  prò  libertate  et  bono  siatu  popularium  conaer- 
vando  *  ;  provisum  et  ordinatum  est ,  quod  si  contigerit  aliquem 
ex  magnatibus  civitatis  ve)  comitatus  Florentie  conraictere  vel 
conmicti  facere  aliquod  malefìcium  in  peraonam  alicuiua  popolana 
civitatis  vel  comitatns  Florentie  ,  ex  quo  •malleficio  mora  sequatnr , 
vel  faisiei  vituperatio  ex  enormi  vulnera  ^  m  membri  abaeiaBio ,  ita 
qnod  ipaum  membrum  a  reBquo  oorpore  separetur;  *  dominua 
Foteataa  (5)  civitatis  Florentie  teneatur  et  debeat  proprio  aacra- 
mento  incontinenti  sine  dilatione  aliqua ,  cum  ad  ipdua  notittam 
pervenerit  dictum  maleficìum  fore  conmisaum,  de  conscientia  Vexil- 
lìferi  iuatitie ,  fecero  pulsare  ad  martellnm  campanam  suam ,  et 
bennìri  faoere  publice  per  civitatem ,  qnod  dìctì  n  pediteaielecti , 
armati  còncurrant,  et  ire  nne  mora  festinent  ad  domnin  dicti 
VexiUiferi.  Et  incontinenti  ipse  Vexiìllfer  iustitie,  una  cum  predictis 


» 

fi)  L,r.i  loto  tempore  mi  regimiBU. 
(Sf  L.r.:  Ilcwt  bnpnoe  alieni,  etc. 

(3)  L.r.  :  in  casibus  antedlolie. 

(4J  L.  r.  :  Capitanci. 

(6j  X».  r*  :  Defensor  et  Capitaneus  ArUum  et  artiflcum. 
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peditibus ,  armntus ,  et  cum  vexillo  lustilìe ,  ajd  domum  sive  pa- 
lacium  domini  Potestakis  (I]  vadat.^t  lane  dictus  domiiiiis  Pole- 
slas  (S)  mictak  et  mietere  teneatur  et  debeai,  omm  eeoeptione  et 
dUatione  remotis  (3) ,  unum  vel  plnres  ex  ioiUoilniB  seu  milititras 
sola ,  cum  fllis  ex  soia  fandlìarilraa  quos  yolueiit ,  cnm  dìcUa  vexìl- 
lifero  et  peditibiia  * ,  viriliter  (4)  et  potenter  ad  domoa  et  bona  talìa 
magnatia  oonmìctentis  vei  oanmicii  iaclentia  maUeficìum  aliquod 
ex  proxime  piedictts  ;  et  ipaaa  doinoa*et  bona  in  civitate,  bui^gìa  et 
snbbmiiia  Florentie  exìalentia  funditna  et  radicsitiia  deatniere  et 
dtfv'aatare ,  aea  deatrai  et  devaatari  totaliter  liioere ,  antequam  a 
loco  disoedant  ubi  erunt  poaita  dieta  bona.  In  aliia  vero  ceteria 
itialleficlia  auprascrìptis  per  magnatea  in  popular^  ut  predioitiir 
conmiasia,  ex  quibua  mora  aeu  membri  a  reUquo  corpore  Beparatlo 
vel  feciei  ex  enormi  vulnero  vituperatio  *  non  aequeretur  * ,  prò 
quibus  bona  dictorum  magnatum  (5)  iamdicta  malleficia  conmicten- 
tium  vel  conniicti  facienliuni  destrui  vi  de v astari  debereul 
dum  modinii  proscripliiiii ,  illud  uUm  obèervetur  et  fiat  per  dictos 
•  domioiiiii  l'otesUteiu  (C)  et  Vexillifemm  et  pedites  et  fauniiam 
Potestatis  post  decem  dies  elnpsos  a  die  condpmjìiiationis  invìo  de 
tali  DialefRclore  maijnate  ipsji  nialelìcia  vel  coruni  aliquod  conrai- 
ctcnte  vel  coumicli  faciento  :  nisi  infra  d<}cem  dies  predictos  dìct^ 
condenipnatio  fuerit  Coiniuuiii  l  loiviilie  iiitepralìler  exsolula  *.  Kl 
sen)|)(  r  (  uni  dictus  Vexillifer  (7)  ibil  nun  dictis  iamilia  Potestalis  (8; 
et  peditibus  ad  dieta  bona  destruenda,  ut  dictum  est  ;  vexilliftìri 
omnium  suprascriptarum  Àrtìum  y  cum  hominibus  suaruni  Artium , 
osse  et  stare  debeant  armati  et  parati  ad  accedendum  ad  domi- 


if4)  £.r.:  Capitanel. 
(t)  L.r.i  Ctpltaneus. 

(3)  I.r.:  et  debeat,  sioe  aliqua  dilatiooe. 

(4)  L.r. :  Et  ut  temeraria  audatia  eie.  refrenetur;  dictus  Voxillifer  iustitie, 
si  contigerit  aliquem  ex  magoatibus  etc.  ,  iti  quod  tpsum  inembrum  a  i  Dliqno 
corpore  separelur;  teoeatur  et  debeai  incontineoti,  sino  dilatione ,  armalus,cuai 
▼esilio  Itistilie  et  cum  dictis  mille  peditibus  armatis ,  et  ipsi  pediies  cum  eo 
sequl,  et  coni  ellq^io  vel  eH^uilmi  ex  femlllarlbtts  doniai  Potestatis,  ire  Tirf- 
liler.  eie. 

(5)  L.  r.  :  raalefactorum  magoatum. 

|6;  L.  r.:  dominnm  Capitancnm  pi  PoteitftlBB  et  eltti  IlidiOOl 

(7;  L.  r.  :  dictus  ciumious  Capilaneus. 

i8)  L.  r.  :  cum  dictis  Vpxillifero ,  fanitlia  Poto&tati;: ,  eie. 
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num  (1)  Capitanoum  virililer  vi  ]io[ciì{er  y  et  ad  ipsius  mandata  in 
omnibus  obediendum ,  «cut  do  ifems  domini  Gapilaneà  volimiate 
ac  mandato  procesaerit  \ 

D$  pmis  magnatmi  infermUium  violenikmi  turboHonem  vel  imunam 
m  dombuM,  ierrit  vel  poismmibu$  ptpuhrmm.  Ruftinca  [VI]. 

Item  prtniaiim  el  deliberainm  esl  f  qiiod  ai  aliqiiia  de  magna- 
libos  dvHalts  vel  Gomitalns  Fkirentie'per  vkdanliam  domoa,  tenaa 

poaaeanooea  alìonna  popolaria  chrìlaUa  vel  oomitaina  Floreniie 
oocuperet  ara.  invaderei ,  iioniatur  ei  oondempneior  per  dominimi 
Defeiiaerem  ei  Capitaneiim  in  Ubria  mille  florcòiorum  parvorum,  ei 
qaoilena  ;  ei  domoa  ei  tema  et  posseaaioDea  aie  occnpataa  aeu  in^ 
vaaas  laeiai  reatìtni ,  cnm  Iraotibua  inde  peroeptia  et  qui  percipi 
potuerani,  infra  deoem  diea  poalqnam  boo  ad  notiiiam  dmnini 
Capitana  pervencrit.  Si  vero  magnas  turbarei,  motestanit  seu 
iniurìarei ,  seu  turbarì ,  moiestarì  vel  iniuriarì  faceret  Cfuocumque 
modo  domos,  terras  vel  possessiones  alicuius  })opulans  civitalis  vel 
districlus  Florentie  ,  ve!  init  i dtceret  inquilinis  seu  colouis  vel  l.ibo- 
raioribus  huiusraodi  jx>pulariuin  ne  habilarent  vel  colerent  i|)sas 
domos,  terras  vel  possessiones  ;  infra  decera  riies  jK)st  quam  hoc  ad 
notìliani  dicti  domini  Defensdii.s  el  Capitanei  pervenerit  .  condem- 
pnetiir  per  dictuni  (ìunimuni  Defensorem  el  ('apitJificuin  (louiinuni 
Florentie  *  in  librìs  n  tloronoruni  parvoruin  V  et  qin  iirns.  I  t  quod 
talis  mapTias  a  tali  molestia,  tnrbalione  et  miuna  oninmo  desislat, 
et  nichiiominus  ad  rcstilutioneni  dampuoi ma  tali  iniurialo  et  mo- 
lestato condempnetur.  Et  oredalur  el  stetur  iu  (luoiibet  predictorum 
casuum  sacramento  iniuriatì  seu  molestati ,  et  sui  laboratorìs  seu 
inquilini  sive  coloni ,  vel  sacramento  ipsius  iniurìati  vel  mple- 
slati,  cmn  duobus  testibus  probantibus  de  publica  fama.  In 
quibus  omniims  casibus  dictua  dominns  Defensor  et  Capitaneus 
liabeat  pomm  et  libenmi  el  merum  aiitttrìnm  invealigandi ,  inqui- 
FNidi,  cognoacendi  ei  prooedendi  centra  talea  magpatea  invaaoroa, 
aecnpalorea,  TÌolata«8.aeD  inìnrianlea,  ei  poniendi  ei  condempnan- 
di  ni  dietnm  eai ,  eam  aoooaa  et  ane  aecuaa ,  òent  eìdem  domino 
Gapìianeo  plaenerit  ei  vìmm  fneril  (2). 

(4]  L.  r.  :  ad  ip^um  dominum. 

CD  Mia porolf  mu  inquIllDi  flMaqui,  è  weriUo  definite <Imm maeo che 
rmiimtb  a  9erimn  ettni  volte ,  oonw  ebMomo  cpporteiuMMeCf  «otete. 
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De  pma  magvuUts  rem  nimobilrni  m  <ina  pupidans  fuerU  cotéSOìS, 
em&Uis  vel  acqiuretUts.  iiubhca  [VII]. 

Item  provisum  et  ordinaiura  est  quod  capitulum  Gonstituti  do- 
mini Defensorìs  et  Gapitanei ,  quod  est  sub  Rubrica  ;  Quod  nullus 
de  magnatibus  einat  vel  alio  titulo  acquirat  partem  rei  inmobiUa 
alterius,  inrequisito  oouaorte;  et  incipit:  Statutum  et  ardinatiim 
e9t ,  quod  nuUus  de  magnatibiu ,  etc.  ;  per  dominum  Potestatemet 
per  domimim  Gapitaiieuin  et  quemlibel  eoram  efifeotuatiter  et  to- 
taliter  debeat  observarì.  Et  si  contignnt  quod  de  oeìaro  aliquis  ex 
magnatilHis  fecerii  vel  fieri  feoerii  qnomodoiibet  centf»  .fimam 
ipsina  Gàpittilì  centra  aliqaem  popularem,  aeu  In  re  irai  parte  rei 
immobilis  aUcuius  popularis  oivitatìa  vel  eomitatos  Fkmitle  ;  con- 
dempnetiir  talia  magnas  centra  predida  bcieoa  per  domiiiiim  Fa- 
teetatem  vel  Gapitaneom,  in  ìibris  D  floreponim  parvorunr,  *  et 
quotiens  *  ;  et  nidùlominas  cogatur  ipeam  rem  iiunol»]eni  acqui* 
sitam  vel  emptam  seu  oondactam  centra  fonnam  dicti  Gapìtiili ,  et 
t  i  US  p<^)ssessionera  reslituere  popularì  predicto ,  et  renuntiare  iuri 
acquisito  ,  et  cetera  omnia  facere  secuoduiii  quod  iu  ipso  Gapitulo 
plenìus  continptur. 

De  pena  popularis  per  rnuj/uUeni  o/Jr/isi  vel  inmriaU,  mn  denmwioÈUis 
iniuriam  vel  offemam.  Uubrica  [Vili]. 

Ilern  provisum  et  ordiaatum  est.  quod  in  omnibus  et  sui^iili^ 
supradictis  casibus.  quilibet  (jui  otìenderetur,  leneatur  et  (li'iie  it  il* - 
iiunliaro  domino  Foteslati  ea  ad  ipsius  oiUciuiu  speda nt .  et 
domino  Defensori  ea  que  ad  smitn  otliciuni  j^rtinent;  vidcHcetj  lilius 
vel  fìlii  mortui  seu  occisi ,  si  maior  vel  maiores  fuerint  xiui  (1) 
annia;  vel  si  minores  esseot,  corum  tutores;  et  si  tutoree  non  ha- 
berenl,  eorum  fratres  ;  et  si  fratrea  noii  haberent^  eorum  propin- 
qui ;  infra  tertiam  diem  •  post  oomnìssmn  maleficìum  in  civitate 
Florentie;  si  vero  comnissom  fuerit  in  oomitatu,  infra  deoem  (2) 
dìes:  sub  pena  libramm  oentum  florenerum  parvemm,  per  domi- 
num  Potestatem  vel  Gapitaneum  aafèrenda  ei  qui  centra  fiBoerlt. 
Bt  sì  viveret  vulneratus  vel  offensus  in  persona,  teneatur  denun- 

(4)  £.r.  :  diiodeoiiB* 
(t)  £.r.:  quiodeoim. 
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Uare  seu  deiiuniian  facere  PotesUfci  iaiimam  sibi  factam  in  tertiam 
ifam,  ai  offensus  vel  vulneratus  inerii  in  civitalc,  burgis  vel  sub- 
baifpB  cÌTÌtatÌ8  Fioranlie;  si  yito  ìd  oomitatu ,  infra  deeeni  dies: 
sub  pcoa  libiamni  l  florenoram  parvomm,  eidem  per  dominum  Po- 
totatem  aufi^mida  ,  ei  qaotieiiB.  Itti  vero  quìbus  iniima,  violenUa 
MI  molesMa  illate  essent  in  poamiìoiiibus ,  donUius  m  terrìs,  seu 
floniBi  labmtoribiis ,  «mnilini»  nu  oolonìs ,  tenoclor  denuntim 
domina  Defensori  infra  xv  dies  poti  talem  ìninriam  «t  vìdenliani 
et  molesliam  fMstam  tàve  Ulatam  ;  ani»  pena  libranim  l  florencrum 
pimfiiiii ,  eidem  qni  cootra  feoerii  per  domiBiiin  Gapitaneom  au- 
ferenda.  Et  luchìloiDiniia  predieta  omnia  et  singula  makfleia  pre- 
dicti  domini  Fotestaa  et  Gapitaneos  teneantur  inquirere  et  invesii- 
AWM^nalMr  eonun  ariritrio,  ut  prediotnm  est. 

-v^lte  oecople  noa  fmoirnào  f»  oN^iMei  imi^ajsm  cofMfeeipnotiMi. 

nitiifi  ^1  r-  5**r  Rnlirioa  (IX). 

Itera  provisiim  el  tirmatum  est,  quod  nuUus  tU'  niagualibiis  civi- 
talis  vel  comiUilus  1  loi*enlie,  qui  condempnatus  esset  vel  condempna- 
rttur  dtniiceps,  possit  vel  debeat,  occasione  «joiulempnationis  de 
ip6o  facto  vel  fiende ,  pelerc  vel  peti  facere  ab  aiiquo  cive  ^1  co- 
mi!, ali  lio  blorentie  aiiquam  pecuniain  vel  aliqiiod  acc^iltuin,  vel  ali- 
<|iii(l  aliud  accipere  in  pecunia  vel  rebus  jho  condcinpiialioue 
de  ipso  facta,  vel  occasione  ipsius  coialLinpnalunus  :  i  l  talis  ma- 
enas  (|ui  conira  Icceril  ,  |)iinialnr  |>or  donunum  rotc^tatcni  vel  Ca- 
piumeum  in  Hbris  d  llon  iiorum  parvorum  ;  et  qui  prò  co  iret  prò 
ipso  accatta,  et  fNro  eo  recip^t  seu  peteret,  vel  qui  dicto  ma- 
gnali vel  alii  prò  eo  dieta  de  causa  aliquid  dederit  vel  miseri  t . 
oondempnetur  in  Ubris  c  prò  quolibet  et  quotiens.  Et  in  predictis 
et  contra  prediclos  sufficiat  probatio  per  pnblicam  fomam.  Et  dioli 
dominna  Mestas  et  Gapitaneua,  et  qoilibet  eomm ,  teneaatnr  et 
ddieant  quandocumque  eoodempoaverint  aliquem  ex  magnatibna, 
inqiairere  et  investigare  quomunqae  modo  Telnerint  de  predictis;  et 
entec  piediotos  et  super  hiia  ddMant  poaere  et  habore  esplora* 
tofes  sive  demutlatotes  seeretos,  qui  exploient  et  inqainini  et  de- 
nnmient ,  eo  modo  qno  Tiderint  conTenire ,  omnea  iUoa  qui  fece- 
rint  contra  predicta  vel  aliqnod  predietonun.  Et  fiant  duo  tambura, 
qooruk  unum  atet  in  palaUo  domini  Potestatis,  aob  loggia  noviter 
beta  V  et  aliud  tamburum ,  in  palatio  domini  Defensoris,  in  loco 

▲ftca.ST.lT.,  A'tfo»a  J^ri^*  S 
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publico  et  a|)erio  :  iu  (|uibys  tamburis  sii  liciluin  cuilihet  iniclere 
cedulam  continent<»m  illos  tales  (i)  qui  fecerunt  coiilra  predicta  vel 
alìquod  prodictoniru  *  in  presentì  ordinamento  coutenctorum  *.  Et 
doroinus  Potcstas  et  Defensor,  et  quilibet  eorum,  contra  tales  mn- 
gnates  dantcs  et  recipieates,  sive  darì  et  recipi  facientes^  babeant 
lìbenim  arbitrium  investigtindi  et  inquirendi  predicta,  et  puniendi 
contra  facientes  ut  dictum  esW  Et  si  alie  cedale  de  aliis  faotis  io 
dictìB  tamburis  micterentiir,  prò  mellito  babeantur. 

De  aUmigemi  non  admieUndis  ad  advocatùmei  fàeimki. 

Rubrìca  [X]. 

Item  statutum  et  ordinatnm  est ,  ad  hoc  ut  donrini  P^lestas  et 
Capilaneus  possint  Uberìus  et  absque  suspitione,  reprensioiie  Tel 
oorruptionc  ipsomm,  offltìa  exeroere;  et  ne  <|!iibtisdain  ArUbus  ci- 
vìtatls  Florentie  immisceantur  alienigene  vel  homines  male  fame; 

quod  oranes  et  singuli  qui  diffemati  sunt^  vel  qui  publica  laborant 
infamia  de  baraticriis,  vel  qui  baratterias  faciunt  vcl  conmictunt 
seu  coiimicti  faciunt.  amovcanlur  et  repellanlur  prooul  a  palaliis 
doiiiiiioiuin  Fotestatis  et  Capìfanei,  aliorumque  oflì<  i.iUinn  Cooi- 
muuis  Florentie  ;  et  quod  coram  eis  comparere  non  possint  vel  de- 
beant ,  vel  coram  eis  morari  vel  stare  ;  et  quod  etiani  jwssint  con- 
finari, prout  placuerit  eisdein  dominis  vel  alteri  eorum,  et  eos  (  ou- 
dp!iipnare  acl  rnniin  iibituni  et  voluntatem.  Et  quia  alienigene  el 
qui  non  sunt  ori  muli  de  civitate  vel  distrie  tu  scu  comitatu  Flo- 
rontic  tales  baratterias  et  corruttHns  freqiu  nlor  conmictunt  et  con- 
rniclere  consuevcrunt ,  ac  eliani  corruin})ere  ofRciales  Coinmunis 
Florcnlic,  ut  iam  didicimus  ab  cx{)erto  ;  (jue  omnia  redundant  in 
dampnum  et  detrimentum  popularium  et  artifìcum  Communis  Flo- 
rentie, et  in  vituperium  et  dcdeous  et  abboroinationem  regiminìs 
Communis  Florentie,  et  etiam  bononim  et  honorabifium  hominum 
Artium  civitatis Florentie ,  quanim  Artium  tales  alienigene  se  esse  fa- 
tentur:  provisum  et  ordinatum  est,  quod  nullus  alienìgena,  vel  qui 
non  sit  oriundus  de  civilate  vel  comitatu  Florentie,  poasit  offidum 
advocationìs  exercere  in  civitate  Fkirentìe,  aliqua  ratìoiie  vel  causa, 
vel  conmissionem  recipere  per  se  vel  per  ìnterpositam  personam, 
vel  Consilia  reddere  super  aliqua  cjuestione  vel  causa,  velnunìste- 

(4)  L.r«:  illos  taìet  magnatss. 
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rium  (4)  alìqiicxl  ,  \c\  patrociniiim  vcl  odiciiini  j)rolK'rc  vel  exer- 
ixrc  coram  alìquo  otiìciali  Communis  Fiorentie  in  aliqua  causa  vel 
questioae.  £i  quod  dictus  dominus  Polcslas  et  Gapilaneus,  et  qui-* 
tibet  eorum,  et  ipsomm  iudìces  et  offioiak«)  et  oeteii  officiales 
Gommunìs  Fiorentie,  non  paUaiitiur  talee  aUenìgeoas  ooram  se  advo- 
eaie  vel  postulare  »  nec  eìsdera  possint  sive  debeant  aliqua  con- 
flUia,  80U  aliis  prò  eis  recìpientilHis,  ooumietere  véi  oonmìoti  fa- 
oere.  Et  si  oonoussa  fiierint,  non  valeant,  et  sint  cassa  ei  vana 
ennìa  et  siugnia  aiutala  Statutoram.  Gonmmiiìs  vel  popoli  Fio- 
fealie  quo  in  aliquo  predìeto  oidimanepto  coatradieerait  vel  quo- 
medclibet  obvìafeiit  in  aliqua  sui  parte.  *  Salvo  tamen  et  reser* 
iato,  quod  hoc  prasens  ofdinamentum  in  aliqua  sui  parte  non 
prandioet  nec  loomn  habeat  in  aliquo  vél  aliquibua  nolariis ,  seu 
contrae  aliquem  vel  aUqnos  notarìos,  cui  vel  quibus  iiactemis  per 
eoDsBia  (S)  dicti  Gonununis  eoocessnm  vel  ordinalum  essel  ipsuni 
vel  ipaos  posse  exenàtinfli  «t  artem  notarie  et  alia  lacere  et  ezer* 
eere  in  civìtaie  seu  ooBoitatu  Fiorentie,  seoundum  ipsorum  con»- 
iiorum  tenorem  et  fennam  (3):  cui  concessioni  vel  ordinamento  in 
tavorem  dictonim  notarionim  factis ,  per  predicla  non  iutiìlligatur 
esse  iu  aliquo  derogalum  *  (4).  >  i 

Qiiod  UH  qui  condemnabuntur  prò  harateria  quam  conmicterent  can- 
tra Comviuitr  Fiorentie f  de  cetero  nm  possùU  oflUtum  kaòere  a 
'  Communi,  ilubnca  • 

Item,  ij\io(l  uiiKjUt'  (It  iiiceps  fuorit  condonipnntiis  prò  alkjua 
baratteria  quaiii  coiinncterel  vel  faceret  coulra  Comiuuiie  Fiorciilìe 
in  aliquo  ollitio  Communis  Fiorentie,  vel  occasione  custodie  alicuius 
castri  seu  castellanie,  de  cetero  non  habeat  vel  habere  possit  ali- 
qnod  henffiftcium  vel  offitium  a  Communi  vel  prò  Communi  Floren- 

;4)  Dalia  metà  di  questa  parola  fino  alllermiM  del  Capitolo  ricomparisce  quella 
Unta  mano  che  abbiamo  aUra  vaiUa  notata. 
(t)     r.  :  toleniimia  oooillia. 
(3)  L.  r.  :  ooiuiUonim  Gontinentiam  et  tenorem. 

iVi  Lezirmf  variante,  poi  cancellata:  Salvo  et  icservato  quod  predictuin  or» 
(iinam(»nti]iri  non  prciudicel  alicui  ootario  ,  (iiianlum  ad  simm  ofTicitim  notarti, 
cut  per  solciui>DÌa  cooitilia  Communis  Fiorentie  actenus  coocessuni  futi  posse  of- 
fkimi  notarlo  esercere ,  et  alia  que  eidem  actenus  fuerlnt  concessa  per  dieta 
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tie;  *  de  (1)  qno  otlilio  \e\  bcnefilio  possil  aliquod  salarium  vel 
uUUtdleiu  «ive  preuiiuiu  coasequi  vel  habere 

De  maynatiòus  qui  condetnpmihuntur  vel  enrbmmientìir  prò  (^rnnii 
papuiarmn,  nm  rebamiimcUs,  Uubrica  [Xll|. 

llem ,  ad  hoc  ut  malefactores ,  de  quibus  supra  facta  est  men- 
tio,  cmn  effeciu  penis  debitìs  comprimaiìtiir  ;  provisum  etordìna- 
lum  est ,  quod  nuUus  de  magDatibus  qui  aliqua  ex  cansis  supra-  - 
soriptù  *  in  predictìs  ordinamentis  vel  aliquo  aorum  contentis,  de 
ceptero  *  fnerii  condempnatos  vel  exbannitus,  possit  *  vel  debeat  * 
eximi  veà  cancellarì  de  banno  vd  coudempuatione  GomrauDis  Flo> 
rentie  prelaxlii  *  alkunui  *  pa«na,  vel  aliqua  alia  ratìone,  beneficia» 
prtvilegb  vel  iure  vel  osusa,  nlflì  iotegnJiter  solverH  ooiidenipiia> 
tionem  *  sbu  condenipnaUoiieB  *  de  eo  fiMstae  ;  et  protesili  *  vel 
oocaeione  *  pacis  vel  privilegii  vel  benefici  vel  alùiiia  alia  nlkMift , 
imre  vel  causa ,  *  eondempiialio  eea  *  eondempiiilifliiee  de  ea  f^te 
diCfem ,  retaidari  vel  impediri  non  poMiot  qnomimis  exeemkni 
nandenUir  in  persona  et  rebus  ^mIos  exbamiiti  sive  oondempoati 
Hoc  elìam  expresse  addito ,  qnod  si  quis  *  nagnas  *  Inerii  oen- 
dempnatus  in  amputatione  capitis  propter  aliquod  TOalleficinm  quod 
conniiserìt  in  personam  alicnias  populensy-ex  qno  seoandum  for- 
mam  predictorum  ordinameotorum  *  vel  alìcuius  eorum  *  capai 
sibi  debeat  amputari ,  non  ]>ossit  redimi  per  aliquam  pecuniam  xeA 
aliquem  alium  UKjduui  4Uia  capud  ainputelur  eideni  (2). 

D$  exbttnnitis  vel  condempmUis  non  rehaniùeadis , 
msi  certo  modo.  Rubrìca  |XiilJ.. 

Ilem  provisum  et  ordinatum  est ,  quod  nullus  exliannitus  vel 
eondempnalus  in  persona  vel  rebus  (3)  possit  exinii  de  bannis  vel 
condeinpnationibus  Commnnis  Florenlie,  vel  de  ipsis  cancellari,  pre- 
lextu,  causa  vel  ratione  alìcuius  privilegii  sive  beoeficii,  vel  aliqua 

ih]  DaUa  parola  de  sim  alla  fine ,  c  dciiaUra  soltia  mano. 

{%)  Sectmdo  la  Imi/me  prima ,  gui  amUnmna  il  tCQuonte  CapUoìo  con  le  patéU . 
fil  qiiixl  ttidliis  tHUBDUas,  ale,  tmfmtn  pcrMooisiv  mMo. 

(3)  l,r,i  prò  «11)110  ei  diotis  nalleflciig  la  porsoa»  «lieaies  poputerit 
ooamfsso* 
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alia  ratioae  ve!  musa  ,  nisi  in  casibas  spcci  iliter  ol  iioiiìinatiin 
expressis  in  capitulo  Coiistiluli  Coninnmis  Florentie,  quoti  est  sul» 
Rubrica:  De  exb;innitis  rebnnniendis  ;  et  incipit  :  Q^ii^'Umque,  ctc; 
vel  in  casibus  exprcssis  et  spocifìcalis  in  capituto  Statuti  dotnini  De- 
fensorìs,  quod  est  sub  Rubrìca:  De  exJ»aiiDÌtÌ8  robeiuiiendis,  etc; 
et  quod  in  aliis  casibiis  omnibus  qui  noroìnatim  et.specialiter  in  di- 
eUs  capitulis  non  continenlur,  domini  Potestas  et  Gapitaneus,  et 
ipsonim  et  utrìusque  Ipeonun  iudiees  et  offieiales  (4),  nvUam  .pe 
litìoneBi  leelpittit  vel  conmiotant,  nec  alìquDS  esbannitos  con- 
ijuappiliw  oeawJtori  faeiant  vel  permictaiìt  de  banms  et  ooodemna- 
iUìm^jtpaarvmt  nin  io  oasibiu  qui  in  dìotis  Gapitnlis  speeiafiter 
eqvìmnnlQr:  ad  pettam  Ubranim  ifuiii^tanim  florenonun  par- 
Tomm  prò  q[Oolìbet  qui  centra  fecerìt,  et  qiuotiens.  In  qua  pena 
qiii«imìrpw>6i»iiriiwrit  talea  petitioitoB  eondenipnari  débeat  per  sin- 
dìoos  qui  rimHcaImnt  eoadem.  8alvo  (S)  tamen  et  expiresao,  quod  ni- 
diOoomma  iSi  omnea  et  singnii  qui  actenua  per  Gommune  Florentie 
oblati  et  a  caroeribus  per  Tiam  olilatlenia  reìaxati  foerìnt,  ac  etiam 
onnas  etaingali  qui  per  ìpsum  Gonmnmede  cetero  oflérentiir  et  per 
Tiam  nUatioiiia  a  earoeribns  relaxabuntnr,  lioite  et  impune  poerint 
et  dffheant  esumi  et  caneellari  de  bannis  et'  condempnationibus  de 
qnibtis  et  prò  quibus  oblali  et,  ut  dictum  est,  relaxati  a  carceri- 
bus  fueruQt  voi  fuerint  in  futurmii,  non  obstantibus  antedictis  vel 
aliquo  prediclorum:  et  hoc  si  constiterit  {3j  oblationes  huiusmodi 
factas  vel  faciendas,  factas  esse  lo^iptime  secuiitiuni  i m  im  capi- 
lulorum  Gonstiluli  vel  refornintionuni  .soleinpnium  consilionnn  Cum- 
munis  et  domini  Defensor  is.  Hoc  elian)  in  hiis  addito  et  ex  presse 
proviso,  (\\uh\  iiulliis  (lo  tn.ignatibus  civitatis  vel  coraitatus  Florentie, 
•  qui  de  celerò  |)ei  Con  un  une  Florentie  condempnatus  vel  exbun- 
nitus  fuerit  prò  aliquo  mali  ficii)  \A  oliensa  focto  vel  facla  in  i^ersona 
vel  rebus  alicuius  jwpularis  *,  possil  v(  I  delnvif  quoniodolIlK  t  otìerri 
scu  a  carceribus  dicti  Communi»  jier  viani  oi>iationis  relajuiri,  sta- 
tutorum  vel  reformaticMium  aiiouius  consilii  beneficio  vel  favore  (4). 

(I)  £.r.:  offldaleB,  et  eliaa  domini  Mores  qui  prò  tempore  fuerint. 

It"  Così  veniva  pur  cominciato  questo  periodo  :  Salvo  tamCD  quod  prodicta 
qae  coDlinentur  et  scrtpta  «ut  ia  hoc  presenti  ordinamento,  non  vendiceut  sibi 
locum  nec  extcndantur. ... 

(3)  L.  r.  :  et,  hoc  si  secuodum  forinam  huiusmodi  oblationi8  iam  Ibcte  vel 
fiflode  coaitlterit,  etc. 

(D  in  crdftM  olle  oMoiloni  A  «il  jMrbi  II  fwviM  CofUoh,  H  «iAne  I  Ih- 
ewmmU  toUo  In  laffm  B. 
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Quod  magnates  non  arxedant  ad  comilium  domini 
Cépikmei.  Rubrìca  [XIV].  ' 

Item  *  ordinatum  es(  et  |)rovì8uin  *  ,  quod  alìquis  ex  magna* 
tibus  civitatis  Florentie  non  possi  t  \o\  debeai  aliqua  de  causa 
ire  sett  accedere  ad  consilium  domÌDiGapitanei,  postquam  dominila 
Capitaneus  fùerìt  in  loco  in  quo  consiliaro  cdebrarì  debebit ,  absqqe 
expressa  Ucentia  vel  mandato  domini  Capitanoi  yel  olfitii  domino- 
rum  Prìonun  Artium  ;  oi  ad  penam  libramm  xxv  lloranoiiioi  par- 
vorum  prò  quolibei  oornm,  et  qualibet  vice,  ipai  magnati  per 
dominum  Capitaneum  prò  Communi  Florentie  auforenda. 

■ 

» 

De  oHnirio  PoUgtatii  $t  CapiUm»  contm  magmUm 
verìn  nrnrtiosa  ^Scenta,  Rubrica  [X¥]. 

Item ,  quod  si  quia  ex  magnatibua  eiyitatla  vel  comitatus  Flo- 
rentie presumpserìt  dioere  vel  proferre  aliqua  verba  iniurìoaa  aeu 
Gontinentia  superbiam  et  aivogantiam  contra  dominoe  Potestatem , 

Capitaneum,  Priores  Artium  et  Vexillifenim  Tuslìtie,  vel  aliquem 

seu  aH({uos  ex  eisdem,  et  in  eonim  vp!  alicuius  eorum  (1)  prcsenlia 
et  conspcctu;  que  verba  redunilare  videautut  m  dptraclioneiu  et 
dedecus  regiminis  et  offitii  predictonim  vel  alitjuorum  sivc  alicuius 
eorum;  possit  dominus  Polestas  voi  doininus  Capitaneus  taleni  nia- 
gnatem  ad  confmia  mietere  et  tenero  extra  ci^itatem  *  et  comic la- 
tiini  *  Florentie ,  ubi  et  prò  tern[)ore  tpio  sibi  placuerit,  et  ipsum 
punire  et  condempnare  ipsoruin  arbitrio  rt  voluntate  :  iiìsjccta 
p<»rsone.  verborum  et  su|>erbie  qualitale.  Et  illud  idem  t.u n  ,'  jtos- 
sint  de  ((uocunque  qui  in  aliquo  Consilio,  (piod  tieret  jx^r  dominum 
Potestatem  vel  per  dominum  Capitaneum  aut  per  dominos  Priores 
Artium  et  VexiUiferum  iustitie,  verba  iniuriosa  et  turpia  dixerìt 
centra  aliquem  in  dìctis  consiliia  vel  eorum  aliquo  existentero. 

(4 }  L,r,  :  vel  alicuius  seu  «liqiuM-iiin. . 

> 
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De  iurihns  non  ncqnircndis  per  nuufnatvs  in  honis  immobilibus  popu- 
larium  occasione  fideiuuionis ,  nùti  Certa  solempnitate  seivata. 
Rutnca  [XYi|. 

item  provisum  et  oniìoatum  est ,  ad  hoc  ui  magnalcs  bona 
popularium  indebite  non  rapiant  vel  usurpent ,  quod  si  aliquis 
niagfìas  civltatis  vci  oooùtalus  Florentie  sii  vel  fuerit  in  posteruni 
oUigiitas,  prò  alìquo  popularì  *  càviUlis  vel  conntatus  Floreniie  *, 
r,iimin«ni  Fkmitie,  vel  alioiii  umvenUati,  vel  etiam  alÌGui  nogularì 
persone,  prò  aliqua  fidaiuMìoiie  vel  promiflsioiie  vel  quocanupie 
alio  ohKgBtMttm  nomme  ;  ei  oportiisrii  lalem  magnatem  solvere,  et 
aohreiit  dioto  Gommum  vel  iiniversilaU  aut  siDgularì  persone  ali- 
quam  pecunie  (|aantitatem  prò  diete  popularì  prò  quo  fideiusserìt, 
vel  ae  alio  modo  ut  dicium  est  obligaverit  :  non  possit  vel  debeat 
deineepa  talis  magnas  qui  solverìt  prò  dicU>  popularì ,  ut  dictum 
est,  xatioiie  aUcuiua  luna  vel  actionla  quod  vd  quam  acquireroi 
cootra  Udem  popularem  vel  eius  bona  ratione  talis  solulionis, 
aocipere  vel  adipisci  per  se  vel  alium  auctoritate  propria,  vel  ali- 
cuius  rectoris  ,  iudicis  vel  officialìs  Communis  et  civitalis  Florentie , 
aliquani  U  riuUiiii  st  a  possossioneiii  in  bouis  e l  super  bonis  ijnmobili- 
bus  quibuscurmjue  dicli  talis  |)opularis,  nisi  servatis  mmlis  ci  ordine 
infrascrìptis  ;  videlicet  :  «[uod  ix)sUiuanj  solverit  lalis  nia^nas  [>ro 
tali  pof)ularì,  ut  dictum  est,  inira  dm.'iii  dies  a  die  solutionis 
Imiusinodi  compulandos,  teuealur  et  debeat  ipso  inagnas  dicto  po- 
pulari  prò  quo  solverit  denunliarc  ci  ri  uni  uni  lacorc  sivo  lieri  et 
denuuliari  facere  in  [RTSOua  jm  i  um  itistrunienliun  ^1).  qua- 

liler  prò  co  solverit  totani  qn.ìiii  ihik'iii  j^'cnnie,  el  quinl  sibi  de- 
beat satisfacere,  de  jiecunia  (juani  prò  co  solvrril,  ci  eliain  de 
exjx^nsis  leptimis,  necessariis  vi  oportunis  cjuas  (2)  feccrit  occasione 
solulionis  predicte.  Et  si  dictus  popuiaris  personaliier  inveutus 
non  fuerit,  possit  fi^  taUs  denunlialio  et  notilìoalio  publlce  et 
palam  domui,  ecclesie  et  vicìnis,  et  tribus  ad  minus  ex  proximio- 
rìbus  consauguiaeis  vel  consoriibus  popuiaris  predicti.  Va  si  dictus 
popuiaris  vel  alter  prò  eo  dictam  quantitatem  *  {x^cunio  *  prò  eo 
aie  soltttam  cum  eipensis  legitimis  et  necessarìis ,  ut  dictum  est , 

(1  j  L.r,  :  et  publice  et  |»alaiik. 
{%  £.r.:  quas  prò  eo. 
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diclo  liia^iiati  vel  alii  prò  eo  re(  ij  iciUi  solvorit  et  rtsiiiufrit  vel 
solvi  ci  rostitiii  ftH^erit  ,  sive  depohilain  alupicm  niercdloreiu 

le^aleni  solvenfia  dictu  pecuuia  ferciit  vel  (ieri  fecoril  infra 
X  dies  a  dio  liuiusniodi  dcnuntialionis  coinpulnndos  ;  lenoatur  {\]  vi 
debcat  dictus  magnas  per  se  voi  alium  dicto  tali  populari  vel  alii 
prò  eo  recipienti  reddere  omnia  instrumenta,  iura  et  actiones  que 
vel  qiias  habuerìt  centra  eundem  popularem  voi  bona  et  in  bonis 
huiusmodi  popularìs,  et  ei  *  vel  alteri  prò  eo  *  finem  iaeere.  *  vel 
fieri  focere  *  solempnem  de  omni  eo  qiuid  adversns  dietum  popu- 
larem et  super  bonis  dicti  popularìs  petere  yel  exigere  poeaat  ra- 
tioDe  talia  aolutionia ,  fideiuasioiiis ,  inrìa  et  aclioiii& 

Ei  dictus  magnaa ,  si  aUii  non  fìierìt  aatisfeolnm  ai  dietam  eai 
infra  predictea  x  dies ,  poarit  at  aiM  Hoeai  impime  ei  libere  ufi 
onmi  suo  iure  super  boni»  ei  in  bonis  ialis  pofwdariSy  seounduai 
iormam  iurìs  ei  Staiutortun  Conuniinis  ei  pofndi  Piofentie.  Ei  si 
contigerii  tatom  magoatem-post  ipaoa  deoem  diesili  boiris  ei  saper 
bonis  talis  popularìs  aliquam  tenutam  vel  i>ossettìoiiein  aequirera 
vel  babere,  vel  ipsa  bona  emere  a  quocumcpie  ooeasiooe  pradiela; 
teneatur  ei  debeai  ipso  magnas  prodieia  bona  ei  ieoatam  sìve 
possessionem  ei  iura  <Uotoram  bonofam  reddere  ei  restituere  libere 
et  expediie  eldem  populari  vel  eios  propinquioribus  sive  consorti- 
bus,  si  infra  unum  roensem  initiandum  a  die  ultima  predictonim 
decem  dierum  diclo  magnali  resliluorc  voluerint  ci  integraliter 
solverinl  ipsi  vel  aliquis  eorum  pecuniaiii  i{unm  '  dictus  magnas  * 
prò  dicto  poptiìnri  solvisset,  cum  expensis  legitìrois,  ut  est  dictum: 
*  vel  eliain  doposituin  fccf-rint  vel  fieri  fecerint,  de  dirtn  pecunia 
et  cxpensis  resti luendis^cto  tali  magnati,  apud  suliicientem  raer- 
catorem  *. 

Kl  si  ali(|uis  i  \  predictis  macnatibus  centra  predicla  vel  aiiqiuxi 
jii(  (li(  inruin  ieceril  vel  fieri  fecenl,  puniatur  et  condenipiietur  per 
doininuin  l'o!os!;U('in  \  el  dominum  (^apitaneuni  in  libris  i>  floreno- 
rum  j)ar\oruiii  prò  (jualibel  vice  (2).  VA  nichiloniinus  tenealur  et  de 
facto  et  efl'ectualiter  compellatur  talis  magnas  per  predictos  dominos 
Potestatem  vel  Capitaneum  predicla  bona  et  tenutam  et  posseasio- 
nem  predictonim  bonorum  dicto  populari ,  vel  aiii  prò  eo  recipienti, 
reddere ,  dimiotere  et  resiituere,  ei  omni  iuri  renunliare  {fooà 

(I)  L.r»:  solverli  et  restitaerlt  infra  x  dies  pradlctos,  teoettur,  fttc 
(Sj  L«r.:  prò  quolibel  eomin  et  qutUbet  ?Ìoe. 
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^uisivisst^'t  111  boilis  €l  su)XM'  lx)nis  dicli  popularis  ^  ui  diclum 
est  ;  sub  pena  superius  denoia ta ,  eidem  magnali  per  dominum 
Potes&atm  vel  Gapilaneiim  auferenda. 

De  refm  wmobiUtm  ptpukarmni  a  Communi  non  mmék 
per  magHiUee,  Hubriea  [XY11J. 

Ordinatum  est  etìam  et  promom ,  qood  nuttus  ex  nagnatibus 
cìfitatis  véi  oeintatas  Flmatie  poadt  vel  debeai  emere  ^  vel  emi 
beere,  tc&  attqno  alio  modo  adipiiero  Tel  aqulri  laoeié  *  a  Gom» 
amm  Fknmtìe  aliqiiaiii  len  imnoiiilein ,  *  vfA  oKqnod  his  super 
«a  * ,  aUeoios  poputarìs,  ratioiie  vel  oecarione  aUeuius  oonderopna* 
lionio  fwto  *  vd  fieDdo  *  de  ipso  popolari  per  alfqwxl  reginen 
mitatio  Floientio  (4) ,  olii  secnndnm  formam  traditaro  in  prece- 
doni  ordénamenlo  (S).  SaWis  tameD  capiiufis  Gonstilutf  in  eo  caso 
^  eoQoeditvr  el  licitaa  eoi  eonaortilnu  alieiihia  condempnati 
pattern  taUs  oondempnati  recBmere. 

f  De  sathikdiQìiiÌMS  magnaium  civitatis  et  vmnitutm  t'iorentie. 

Rubrica  (XVlll].  * 

Iteiii,  prò  luullis  fraudibus  evitandis  (juo  per  (|ii;imp!nrps  im~ 
g^ales  el  uobilea  dvitaUs  et  comitatus  Floreiilie  coiumciuitiur  co- 

'V  La  prima  compilazione  alia  parod  Klornntio  contintiava  come  apjn-essn: 
DISI  jirinio  tnlts  magnas  roquisiverit  voi  ivquii  i  tecerit  puMice  et  pnlain  cunsor- 
tm  lalis  cuDdetupnati,  si  (;uodorlC5  habucnl;  et  &i  cou&oi  tusl^riun  habuenl,  duos 
T0l  tres  de  proumiorlbus  coosaoguineis  ipsius.  popularis  ex  pade  patris  ;  el  eift 
Dotilleaverit  quod  possessiones  talis  popularis  condempiaati  velit  emere  a  Com- 
amai ,  d  predicti  consortcs  vel  eonsaoguinei  cas  emere  nóiuerint  :  et  si  di  ti  con- 
sortes  rei  consanguinei  dieta*;  po<^«P5SÌone=;  flixoi  int  so  vello  rmoro  a  Cutiirnuni 
prò  ìusto  pretio  ,  non  po5:<;jt  tnli-^  Tn?5;jnas  taiffis  possetsionus  infra  xv  die.s  ciiioi  e  , 
a  die donuntialioais  huiu^niudi  computaDdos.  Et  hi  dtctt  cunsortes  vel  coii(<aiigui- 
nei  quibus  dictus  magoas  denuntiaverit,  ut  est  dictuni ,  dictas  posscssiootis  non 
emerìnt  a  Communi  ut  dictum  est ,  tuac  dictus  magnas  possit  impune  et  libere 
«mere  possesstoiMs  baiusmodi  pnf  insto  pretio  a  Communt ,  et  cum  omni  iure  ao> 
qilireie  et  habere  et  infere  possidere.  Et  si  aliquìs  ex  roagnalibus  centra  i>re- 
dicta  feceril  vel  aliquod  pi  cfficlorum,  possit  et  deboal  condompnari  i^cr  dominum 
Potestaloui  vi'l  Capitaueum  io  libris  ce  llurenunini  parvuruin;  ot  nichilominus 
teneatur  tales  possessloncs  emptas  contra  {neUictaui  fui  mum  icdlituere  ,  ci  expe- 
ditas  dùniUorc  tali  popularì  voi  consortibus  suis  vel  consanguineis  suiiradidis. 

(9)  £.r.  :  ordinamento  ;  nid  diettis  magnas  fnerit  oonsofs  lalis  oondempnati. 

Abch.  5t ,  1t.  ,  A'uof a  ò'ttri<'.  9 
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lidie  circa  satisdalione»  et  sodamenta  que  per  eos  fìunt  et  (ieri  de- 
b<Mi(  per  formam  et  seriindum  formam  Capitali  Gonstituti  Gonunn- 
iiis  Florentte  posili  sub  Rubrica,  De  socurìtaiibus  prestandis  a  ma- 
gnalìbus  civilaiis  FloreDtie  ;  et  incipit  :  Ut  in  eflOreuata  precipue 
magnatum,  etc.  ;  provìaum  et  ordinatum  est,  qaod  omnes  et  alli- 
gali *  legìttimi  et  natnrales,  sive  naturales  tantum,  aire  qui  vulgo 
AcuAirdt  appellantur  * ,  de  domtbus  et  casatis  scrìptis  et  expressìs 
in  diete  oapituk»  Gonstituti,  a  xv  annis  supra  et  a  lxx  inftu^  omnt- 
no  teneantur  et  debeant  et  per  domìnum  Fotestatem  efflbetoaliter 
conpeUantur  ad  promìctenduin ,  aodandum  et  cnm  bonis  et  sofll- 
cienUbua  fideiussorìbua  satisdandnm  Communi  Florentie ,  aeu  dicui 
officiali  dicti  Communis  prò  ipso  Communi ,  de  quantitate  et  onmi- 
bus  et  singulis  in  diete  Capitulo  eontentis,  et  aeouodmu  ipàiis  Ca- 
pituli  oontinentiam  et  tenorem  :  non  obstante  quod  ipsi  vel  aliqais 
conim  de  dictaa  domibos  et  casatis ,  ve!  alìquo  eorum ,  sint  artifi- 
ces  seu  artem  vél  inercantiam  exerceant  vel  exeveuerint.  Sahro 
tamen  et  expresse  proviso ,  quod  si  reperiretur  aliqua  ex  ftictis 
domifous  et  ciisalis  de  quibus  supra  {licilur.  de  (jua  seu  ((uo  oniries 
et  singuli  de  ipsa  domo  seu  casato  a  (juììkjuo  «umis  pi  oxime  prolori- 
lis  Htm  ,  et  per  dictum  tempus  v  annorum,  «luomodocumque  et 
quacuniifue  de  causa  se  exeusaveriut  seu  exenti  voi  liberi  seu  iiu- 
inunes  liierint  ab  huiusiuodi  sodaraento  et  satisdatione  .  *  vel  non 
compulsi  fuerinl  infra  predictuiTi  lempus  sidisdaro  *  ,  secuiidum 
formam  dicti  capituU  Couslituii,  seu  luennt  ci  steterint  absrpK^  <li 
cto  sodaraento  et  satisdatione  faciendis  per  tempus  iam  dicium  . 
ipsi  omnes  (1)  de  huiusmodi  domo  ot  cassilo,  v<  l  alKjuis  eorum,  ad 
prediclam  satisdationem  et  sodamoutum  predictum  laeiendum  seu 
prestandum  deiuccps  alìquo  tempore  nullo  modo  teneantur  ,  vel 
({uomodolibet  conpeUantur  seu  conpelli  possinl  vel  debeant  per 
aIi(|uod  regimcQ  vel  oflìcialem  dicti  Communis,  non  obstante  quod 
taiis  domus  et  casatum  scriptum  sit  in  dicto  capitulo  Constiluti 
Communis  :  et  insuper  ipsi  omnes  et  singuli  de  huiusmodi  domo  et 
casato  in  omnibus  et  singulis  et  quoad  omnia  et  singula  habeantur, 
teneantur  et  tractentur  solummodo  prò  popularibi|s ,  nec  prò  ma- 
gnatibus  in  alìquo  habeantur,  teneantur  vel  tracteotur  modo  aUquo 
aeu  causa  -,  non  obstante  Capitulo  Constituti  domini  Capitanai,  poaito 

(I)  i».  r. ,  «ccuQduui  loi malti  dicd  Capitulì  faciendis,  ipsi  omnes  et  sin- 
guli ,  etc. 
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Nuii  Hubr  i!  a ,  Qui  debcaol  apjK'ilari  et  inU'llÌLMntiir  uobiles  ci  ma- 
enatos  :  el  im  ipit  :  llem ,  ut  de  potentibiis ,  ek.  ;  vel  aliquo  nlio 
stallilo  vel  ordinamento  quoniodolibei  conlradiccaale  :  reservato 
t^tiam  et  proviso,  (juod  si  viilt  l  imr  offìtio  dominorum  Prioriini 
Artiiim  qui  prò  tempore  fueriat ,  ([uod  alicpiis  scu  aliqui  ex  do- 
mibus  et  easalis  (|ue  ,  ut  predicitur ,  sodare  et  satisdare  tenentur 
et  debent,  esseDt  insuilicientes  et  impotentes  propter  paupertatem 
ad  securaodam  et  satisdandum  de  quantìtate  in  dicto  Gapitulo 
oontienta  ;  ipsi  domini  Priores ,  non  obslantihns  aAtodiotis,  possint 
eisque  lioeai  providere  et  determinare  et  deliberare  quanti tatem 
et  super  quantitate  de  qua  huiusmodi  qui  eiadem  donniiis  Priori* 
boa  insufficienlea  et  impotentes  ut  dictUm  est  .videbuittiir/flodaie 
et  satisdare  teoeantur  et  debeant  Commtim  iamdioto  :  possint  eliam 
ipsI  domìni  Fnores ,  eisque  liceat ,  providere  et  deliberare  super 
promissioiubus  quas  faoere  teneantur  Ufi  qui  dìctas  promìssioiies 
satìsdalleiies  et  sodamente  feoerint,  secunduni  quod  eisdem  doim- 
nfs  Morìbus  videbitur  ooaveoire.  Quìcqaid  autém  per  ipaos  domines 
Prùires  Artium  super  biis  ut  predidtur  sibi  coimiissìs  provisum , 
detenninatom  et  deliberatum  liierìt,  valeat  et  teneat  et  effectualiter 
observetur;  ,non  obstantibus  afiquibus  eapituUs  Gonstituti'  domini 
Capitani  vel  Gommunìs  Fkvenlie ,  seu  aliquibus  ordinamentis  in 
prèdiotis  vel  aliquo  predictomm  aliqualifer  oontradioentibns  yd 
eisdem  repu^nanlibus  quoquomodo.  *  Salvo  quod  supra  dicitur  de 
homiuibiLs  et  personis  domorum  sive  casatornm  que  satisdare  non 
debeant  ut  dictum  est ,  locuin  non  habeat  in  hominibus  et  j)ersonis 
i|ui  sive  <pu*  suul  vel  fuerint  rebeUes  Coniiiìunis  Florentie  a  dictis 
V  aoiiis  citra  *. 

De  on  upantìhus  posscssioiics  ot  ììonu  nionasterionmì  « 
ecclesiarum  vel  iioqntuitwit.  iiubrica  [XIXJ. 

Item ,  cum  occasione  ecclesiarum  et  posscssion\im  ad  ecclesias 
pertinentium  multa  scandala  oriantur  et  in  preteritum  orla  fue- 
rint ,  ex  quibus  maxime  ratione  magnatum  posset  dissensionis  nasci 
materia  ;  idcirco  provida  deliberatione  provisum  et  ordinatum  est, 
quod  si  aliquis  et  maxime  ex  magna tibus- aliquas  possessiones  vel 
bona  vel  etiam  res  pertinentes  ad  aliqua  monasteria,  ecclesias  vel 
hospitalia  oocupaverìt  seu  detinuerit  indebite  et  iniuste,  et  maxi" 
me  exìstentìbus  questìonibus  de  dictis  eoclesiis,  monasterìis  vel 


Digitized  by  Gopgle 


68 


ORDiNAmmn  m  giustizia  dbl  4t93 


hospitalibus  inU;r  aiiquos  clericos  <]ui  dicanl  se  ius  haberc  in  dicits 
eccicsiìs ,  monaslcrìis  vel  hospitalìbus ,  vel  de  boais  dìctanim  m^le- 
nanim  aliquem  contracUim  feccrint  vel  recoperini  in  preiudirium 
dictamm  eoclesianim*,  dominus  Capitaneus  habeat  et  habere  debeai 
plenum  arbitrìum  et  poiestalem  inquirondi  et  prpeedendi  oontra 
tales  oocopatores  seu  detentores  taHum  bonomin  vel  rerum  ^  et 
etiam  conpellendì  talea  ooeupotom  vel  detentores  ad  restitatioiieiii 
iacìendam  talìum  bonorum  et  rerum  dictis  ecclesiis  vel  poasesso- 
ribus  dictarum  eccMaram ,  dummodo  de  vduiitate  sui  epìscopi 
<^te  eodesie  possease  vel  quasi  poasesae  foeimt  per  lUos  qui  repe- 
rìautur  dieta»  ecclesias  poa^dere  ;  et  etìam  punire  poasit  quoeUbei 
lafes  occnpalores  vel  detentores  iHmorum  et  rerum ,  nisl  ad  minm 
mandatum  restituerint  éa  et  eas  posseasorìbus  supradictis;  et  tafia 
ìnsirumenta  inde  confecta  cassare  et  revocare ,  prout  el  seeundum 
iustitìam  videfaitur  convenire. 

De  pena  iraekmikm  *eu  preces  porrigenÈkm  super  eledmem  Po- 
tesiatis ,  CapUmà ,  Prhnm  seu  VexilUfiiri  mstitie.  Rubri* 
.  ca  [Xxj. 

Ileni  jnoMiUiii  et  ordinatum  osi,  quod  nulla  Ars  ntilli^pK  t  oq- 
sulcs  vrl  rtvtorrs  alicuius  Arlis,  aut  aliqui  alii  (uuuMunM]iii>  eon- 
ditionis  existant ,  audcant  voi  prosuniant  de  reterò  in  aJi(|uo  loco 
convenire  vel  se  inviceni  congregare  ad  traclanduiii  s(  a  procuran- 
dunì  vel  providendiim  He  habcndo ,  eligendo  seu  <  lu4Ì  procurando 
aii(|ueii»  vel  alicpios  in  Poteslalem  vv\  Capitaneum  seii  lYiores  Ar- 
lium  aut  Voxilliferuni  iustitìc  civitatis  Florentie,  nec  preces  super 
hiis  porrigere  vel  porriizi  faeere  prò  aliquo  vel  aliquibus  occasione 
predicla.  Rossini  tamen  iUi  qui  ad  predìcios  rectores  scu  officiales 
eligeudos  debito  modo  et  ordine  eìecti  seu  vocali  fuerìnt,  die  et 
loco  quo  convenorint  prò  huìusmodi  eleclionibus  vel  aliqua  earum 
facieudis ,  ciebita  provisione  et  solempni  delilieratioDe  ordinare  et 
Ormare  de  huiusmodi  electionibus  et  qualibel  earum  faciendis  et 
ad  utilitatera  dicli  Communis  salubrìter  cdebnmdis,  iuxta  formam 
Statuti  domini  Capitanei  seu  Communis  Florentie,  vel  reformatio- 
uum  solempnium  Gonstliorum  super  hiis  edendarum.  Si  quis  autem 
afiter  vel  centra  formam  predìctam  super  predictis  vel  abquo  pre- 
diclonim  tractatum  seu  ordìnatioDem  feoerit  aut  procuraverìt,  vel 
preces  porrexerit  vel  porrìgi  fecerit,  in  librìs  c  florenonim  pai^ 
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vorum  prò  quoiibei  conirafacienie  et  quotiens  Communi  Fiorealie 
per  dominum  Potosiajtcm  voi  Gapitanemn  condempoeliir;  et  in 
qualibel  prcdictarutn  elecUomim  huinanodi  electores  corporaliler 
ad  sancta  Dei  Evangelia  turare  leneantur  de  bona  et  utili  electione 
pro  GoBununi  Flarentìe  Isicienda ,  ramotis  odio,  amore,  pretio  et  pre- 
dbnB  ei  qoaUbet  bnmana  gralia. 

QMod  cantra  procasus  et  $aiUentm  qid  tt  fue  /Seni  oticlontale  f/re- 
ékioinm  Ordkmnmtonm  non  possit  appellari  vel  de  nuÙUaU 
opponi.  EuMca  ÌXX1|. 

kem,  ne  in  predietìa  ezooMìbus  rei  aliquo  predicloram  in  inqui- 
rendo,  investigando,  procedendo,  precipìendo,  condempnando  et  pu» 
Olendo,  alicuios  exceptionis  (1  )  sive  protelationis  obstaculum  valeat 
interponi  :  ordinatum  est ,  quod  si  per  dominos  Potestaleni  vel 
Capitaneiiiii  alicjiiis  processus  ,  inquisilio  aut  preceptum  sive  con- 
d<^nij)iialio  lucia  fucrit  conila  aliqucm  vel  alicui  vel  de  aliquo  ex 
pHnlictis  conmictente  ve!  conmicli  facientr  contra  predicta  vel  ali- 
(ju<xi  pi'ediclorum  ,  non  ^)u^sil  a  (ali  iiitjiii.sihDiio  ,  proressu.  srn- 
lentia  vel  prcceplo ,  puninienlo  sivo  condenipnationc  appell^ri.  sive 
de  imliitale  opjxnii  voi  (luoniodnlilx^t  conlradici;  set  talis  proc^'ssus, 
iriMiii^^ilifi.  preceptum  sivo  fnii(]t  iii|niatio  valeat ,  leneat  et  pìpiiam 
oblmoat  tìrinitaU'nj  :  non  (ibsi.inlf  ijund  in  predictis  vel  alijjuo  pro- 
(liclorum  iiiris  vel  Slatutoruni  solempiiitas  non  fncril  ohservala  ; 
set  executioDÌ  roandentur  et  mandari  debeant  per  predictos  {t}  , 
noe  etiam  po^i  tei  debeai  per  dominum  Poiestatem  vel  Capita- 
ueum  vel  aliquem  ex  mas  offleialibus  fieri  aliqua  conni  ssio  de  pr»* 
dictis;  ei  ai  fieret,  non  valeat:  non  obstante  aliquo  capi(uk>Con- 
fllitall  Gommunis  vel  domini  Gapilanei  (3) ,  quod  loqueretur  quod 
predictì  olfielales  voi  alter  eorom  déberent  conuiìolere  (4)  ad  peli- 
tlonero  aHciiins  aHquaa  questiones. 

f4)  £.f.:  cavillatioDb. 

1%  9m«Ii>  GqMiolo  è  wrttfo  fli^qiiida  qntUa  aolila  mma  chB  toieolta  ha  tup- 
fKlO  ftfttm  C&0  generahnente  scrisse  t  presenti  OrdinammtL 

(3)  L.  r.  •  Constituti  domini  PolesUtis,  Comiaanis  vel  populi  Floreotie. 
i4;  U  r.  ;  facere  ei  conoiiclere. 
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De  generali  conc!nsi(me  et  obsrrvatwne  prrdictoi^i 
Ordùiomentorum  ìustUie,  Eubrica  IXXIIJ* 

Provìsuni  etìam  et  ordioatum  e^ij  quod  omnia  et  singola  pre- 
dieta  Ordioamenta  et  provisiones  debeant  observari  et  prcvaloaDi 
et  prevalere  debeant  omnibus  aliis  staiulis,  ordinamcntis ,  reforma- 
tionibus  et  provisionibus  hactenus  factis  vel  fiendis  deinceps  per 
Gommune  Floreiìtie  vel  per  Gonflilia  Gommanis  vel  Popoli  Floroii» 
tie;  et  quod  non  possint  toUl  vel  removeii  vel  absolvi  vel  proro- 
gaci vel  diminui  aliquo  modo ,  ratione  vel  causa  ;  nec  poasit  tenini 
coDflìlìuni  poblicum  vel  oocultum,  nec  deliberali  per  domlnoe  Prio- 
rea  Artlum  etyexsUiferum  iustitie ,  quod  àt  utile  tenert  oonflUiuiB 
super  abflolutìone  vel  prorog^tione,  aospensiooe  sive  dìmiimtìoDe 
predictorom  Ordinameutonim  vel  aficuius  eonim.  Et  qood  dominus 
Fotestas  et  domiaus  GajÀtaneufi,  vel  aliquis  eorum,  non  ponit  vel 
debeat,  tenere  aliqua  eonsilia  propter  que  predìcta  Ordioamenta  vei 
aliquod  eorum  toUantur ,  suspendantur,  corrìgantur  vel  prorogcntor 
aeo  diminuantur.  Et  ai  confra  fieret  per  ipeos  Donunos-  vél  a&qoeni 
eorum,  perdat  de  suo  salario,  Potestas  vel  Gapitaneus  qui  cooirafeoe- 
rit ,  libras  a  florenorum  parvomm.  quas  camerarii  qui  prò  tempore 
fiierint  ei  retinere  de  prediclo  suo  Siikirio  teneantur,  et  ei  non  sol- 
vere uUo  modo;  et  nihilominuh  lalis  Potestas  vel  Gapitaneus  contra 
faciens.  a  suo  reerimine  et  officio  sii  privatus.  Et  Priores  et  Vexil- 
iifer  qui  contra  facerent,  et  (jinltbel  Consilianus  contra  predicta 
arengaverit  (1),  condcmpnentur  in  lil)ris  tjuingenlis  florenorum  p^^r- 
yorum.  Et  quilibet  alius  qui  contra  faceret ,  in  libris  ni"  flort  no- 
rum  parvoruni  ;  et  e\  nunc  *  prout  ex  tunc  *  prò  coiuIcmiiìu  uis 
babeaniur  ,  et  insù  per  sin  t  infames.  *  Et  quod  omnia  capitula  C^on- 
stituti  Communis  Vlorentie  et  domini  Defensoris,  et  omnia  alia 
capitula  et  ordinamenta  facta  et  lienda ,  que  cssent  contraria  pre- 
dictis ,  siut  cassa  in  quantum  obstarent  vei  contradicerent  predictis 
Oidioameutis  voi  alicui  eorumdem  *.  Salvo  quod  capitula  Gonstituti 
Communis  et  domini  Gapitanei  de  predictis  vel  aliquo  predictorum 
loquentia ,  in  eo  quod  non  cootraiticunt  predictis  provisionibus  et 
ordinameutis  f  in  sua  inlesa  permaneant  firmitate.  Hoc  specialiter 

* 

(4)  I.r.:  et  quilibet  iUos  qui  contra  predteta  vel  «Uquod  prediotomai  Ite»* 
ret  vel  areogeret. 
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expresso  et  etiam  intellocto ,  quod  si  in  ipsìs  capitulis  Gonstiiuli 
Coinmnnis  vei  domini  Defensoris  oonmicteiitibus  predicU»  excessns 
vel  alìqiiem  eorum  maior  sen  gravior  pena  esset  Imposiia  (I)  quain 
!n  prascrìptìs  provlaionibus  el  ordÉDameotìs  contineatur ,  seti  (2) .  . 


 i  

H  )  L.  r.  :  appot>ila,  quaoi  in  predictis  ordinauientiì»  el  provibionibus  seu  bre. . . 
(2)  Qui  finita  a  mftro  Mmutcritto. 
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AIptrwamortiò  aglii  Ordmameiiti  di  gkuH}na,  delVapriU  (4). 

In  Dei  nomioe»  amen.  Ad  honorem,  laodem  et  reverentiam  domìni 
nOBiri  Ihesa  Ghiisti  et  beate  Virginis  Marie  matris  sue ,  et  beati  lohan* 
nis  Batiste ,  et  beate  Reparate  ;  sub  quorum  patrocìnio  Fiorentina  cìtì- 
tas  gnbernatur  ;  et  aliorum  Sanctorum  et  Sanctarum  Dei  ;  et  ad  hono- 
rem et  exaltationem  regiminum  (t)  dorainorum  Pot^tatis,  Capitanei  et 
Defensoris  ,  Priorum  Artium  et  Vexilliferi  iustitie;  et  ad  pacificum  et 
tranquillum  statum  Populi  et  totius  Coromunis  Florentie;  et  ad  fortifì* 
cationem  et  augmentuni  felicium  Ordinamentorum  iu5^titie  pio  tranquil- 
litah»  Pnpiili  et  ('nnittiuiiis  Kl()r»»ntie  editorum.  Sub  annis  liicanMtionis 
1>  inni  rmstrì  Ihesu  Cbristi  M.  ir.  Ixxxxm,  indiotione  vi,  die  x*  iatroute 
inen.se  aprilis. 

IVr  consiiium  l  viroi  uiii  Communis  Floreiitie  .  iu;mdato  nobili>  viri 
donimi  Corradi  de  Sorricina  de  Mediolano ,  Defensoris  artitìeum  ci  Ar- 
tium, Capiiaiier  et  conscrvatoris  |»aris  rivitatis  Florentie.  *  precona  cou- 
vocatione  *,  in  ecclesia  Sancti  Petri  Scradii  more  solito  congregaturo  ; 
et  subsequenter  |ier  Consilia  speciale  et  generale  dornmi  Defensoris  et 
Capitanei  et  Capitudumui  duudeciin  Maiorum  Artium  civitatis  Floren- 
tie, die  prescripta,  mandato  eiusdem  domini  Defensoris  et  Capitanei, 
*  ut  predicitur  *  in  dieta  ecclesia  congregata .  et  postmodnm  in  eisdem 
anno  et  indictione ,  die  xi*  eiosdem  mensis  aprilis ,  per  Consiiium  ge> 
nerale  in*  et  speciale  lxxxx*  viioram  et  Capitudinum  Artium  predida- 
rum,  precona  voce  et  campane  sonitu,  mandato  nobilis  viri  domìni  Te> 

(I)  VedMi  a  >r«Mifo,  S.  II. 

(9)  L.r.  :  et  ad  honorem  et  fortiflcatioDem  el  augnentum  regininao  »  ole 
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baldi  de  Brnxintis  fio  Hrixia,  civitatis  el  Communis  Klorentie  Potestatis, 
iiiipsius  Cominunis  paiaiio  more  solito  conerri>atuin  :  factis  propositioni- 
bu?  et  refonnationibus  iti  inni  flictis  HtuimIiis.  ei  ipsis  coiisiliis  celebra- 
li>.  *  >ii j M'i'  iiifiMx  ri[)lib  *,  «It'luld  modo  ri  ortiiiio.  [xi^^t  tìei)ilnni  provisio- 
iiem  tH  cieli i)t:i  alu>tiem  super  infrascnptis  per  doiiuuos  Priores  Arlium  el 
Veiiiiiferuin  iustitie  solempniter  factam  ;  provisum,  obtentuni  et  lirma- 
lum  fuil' :  «iniiJ  iinr.iMri|>Ui  onlin.'Hiiriil.i  al  j»iuv  i^iuiies  per  oflUiUiii  Uo- 
minoi  uiu  iì  iui  UHI  Ai  iiujii  et  Ve\ilulLi  i  mstitie  edita  et  edile  ad  aii<;:it)eii 
him  et  prò  augineiito  et  lui liiicalione  Ordiriameiitoruia  iustitie,  et  pn» 
bono  el  pacifico  stalu  Populi  el  Communio  Klorentie,  pleiiissimain  aneto 
ritatem  et  firmilalem  obtiiieanl,  predicloruni  Consiliorurn  auctoritatc  et 
vigore;  et  qmd  in  hiis  omnibus  et  singulis  procedatur  et  elToctualiter 
cbMETCliir  et  flai  in  omnibiifi  et  per  (omnia,  *  abeohiUs  et  oorreciis  8(a- 
M  «l'énUneiiieqtis-  in  hiis  quomodolibet  omitradieenUbas  proat  et 
fitlwftlnm  .qnod  in  *  prediotomm  oonsiliorum  refonnatiooe,  in  aotis 
iiwnuiii<ùnilili«ii'iiin  pnblioe  scrìptìe  per  Bonfiìgnerem  olim  Gueisi  dicti>- 
ijumiiriBiHHiii  Jttìbam,  et  etiam  in  *  ii»is  infrascriptis  ofdtnamentis 
el^lpiMWaniliQB'pIttiias  et  latin»  est  exprennm.  Quorum  ordinamento. 
i1f()Hjpttiiutoiium  l^nor  telis  est. 

Dk  rnii  nmm  aprièii. 

In  Dei  nomine  amen.  Per  dominoa  Prieres  Aliittm  et  Vexilliférura 
instHie,  solempoiter  celebrato  inter  eos  scrutiiieo,  etc.,  prò  evidenti  Rei^ 
publice  utiKtate,  infrascrìpta  omnia  et  singula  provìsa,  deiilierata  et  or- 
dinata fuerunt  ;  providentes  et  deliberantes,  etiam  utile  fore  prò  Com- 
muni Florentie  super  hiis  omnibus  et  sfnguUs  infrascrìptis  teneri  et  fieri 
omnia  Consilia  oportuna,  ac  etiam  super  absolutione  et  correctione 
onuiium  Statutoruiu  et  Ordinamentorinn  domini  Capitanei  et  Commii- 
ni<  FloroTittp  in  hiis  vel  aliquo  eorum  quorapdolibel  contrnrlirpntiuni;  et 
hoc  cum  manifeste  pateat,  ea  omnia  fore  utilia  prò  Coiuinuni  predicto. 
Quorum  ordinanieTitorum  et  provisionum  tenor  talis  est. 

lu  pnDn>.  i\y\\;\  pupuiariler  credi  debet  et  sine  nliqua  dubitatiorie 
teneri,  quoil  omnes  et  singuli  proce^ssus  et  executiones  facti  ctlacle  acle- 
nus,  et  de  celerò  fiendi  et  fìende  per  VexiUiferos  iustitie  vel  aliquem 
eorum ,  seu  eoruui  \A  alicuius  eorum  mandato ,  vel  Vexillifero  exi- 
trtente  in  ali<|uo  loco  cum  vexillo  Iustitie  prò  executione  Ordinamento- 
nun  iustitie ,  vel  alicuius  eorum,  facienda  iusta  et  recta  intentione,  prò 
turno,  pacifico  et  tranquino  statu  populi  et  Communis  Florentie,  facta  et 
bete  sunt  et  fieut  in  futonim,  ad  hoc  ut  populares  ctvitalis  Florentie  in 
eorum  iustitia  et  tranquìllitate  oonserventur  et  crescaut,  et  in  ea  aliqua- 
teoiia  non  ledantur  ;  quod  quidem  ad  commune  bonum  totius  civitatis 
noEdlur  perUnere  :  et  ideo  provisum  et  ordinatum  est,  qiiod  a  Communi 

Ajich.  St.  It,  ,  Num  a  Serie.  io 
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l'toreiiUe,  spu  al)  ali(juo  re^Jimiiiie  seu  ofiitio  've!  r)ni![;(li  •  civitatis  Flo- 
rentie.  vpI  a  Voxiliifero  iustitìe  qui  fuit  vel  prò  tempore  lueni.  seu  al» 
aliqua  alia  pei-sona,  nullo  iure ,  modo  vel  cnuRa  petatur  aut  fieli  |k»ssiI 
vel  debeat  alitjua  emendatlo  vel  restitutio  prò  aliquo  dauipno  dato  vel 
facto,  duiidu  vel  fiendo  (1)  in  altquihus  seu  de  aliquibus  domibus,  edi> 
fìtiis,  bonis  et  rebus  quomodocumque  destructis  et  vastatis  seu  deterio> 
ratis,  aùt  destrueudis,  vastandis  v«L  deterìorandis  modo  et  tempore  pre- 
dicto.  Et  qnod  regimina  et  offitia  Communis  Florontie  noo  (pofliiit  nà 
debeant  aliqnam  peraonam  andire  que  peteret  allquam  emendatioiiem 
vel  restitationem  sibì  0eH'de  predictis  vel  predtclonun  ocGasioiie,^vet 
aliquam  petitionem  *  super  bis  *  admictere  vèl  deUberve  :  et  si  eonlra 
fieret,  non  valeat  ipso  iure. 

Item  provisum  et  ordinatum  est^ifuod  VexiUifer  institie  qui  ramo  est, 
et  qui  fiieriot  in  dicto  oflitio  in  futunun,  habeant  et  habere  debeant  a 
Communi  et  populo  et  prò  Communi  et  popolo  Florentie  omne  privile- 
gium ,  benefìtium  et  immunitatem  quod  et  quam  per  formam  et  secun- 
dum  formam  statutonim  et  ordinamentonìm  domini  r,apitanei  et  Com- 
muiiis  Flf»rofilìo  habent  I*rior»^s  Artinm  civitatis  Florentie.  it^  quoà 
Vexilliferi  et  l'riores  vicissini  simili  pnviiei:io,  immuiiit  ito  ot  benotiti  »  <le- 
corentur;  salvo  et  excepto  (|uod  q\w  in  Ordinamento  mstiiie  lo(pieiit>'  d** 
eleetiorie  Vexilliferi  (2)  continentur  circa  devetiim  et  tempus  deveti  ì\»>i\ì< 
Vexilliferi,  •  et  circa  alia  omnia  in  ipso  Ordinamento  descripta  *,  in  sua 
permaneant  firmitate. 

ftem,  ad  furti licationem,  au^mentum  et  conservationem  felìoiam  Ondi- 
namentorom  ìustitie  actenus  editorum,  provisom  et  ordinatum  est,  quod 
ultra  numemm  mille  peditam,  de  quorum  electione  in  dietis  Onfina- 
mentis  iustitie  mentio  babetur  (3),  alii  mille  pedites  boni  et  probi,  et  €  t 
magistri  de  lapide  et  lignamine,  et  l  ptconarii*  fortes  et  robusti  oun 
bonis  pieooniln»,  habeanmr  et  sint,  ^  et  per  iUos  qnos  domini  Priores 
Artinm  et  Yesìllifer  iustitie  ad  boe  babere  volaerint,  eligantòr  *.  Qui 
omnes  quando  et  quotiens,  per  nuntios  vel  per  bandorn,  preteptnm  vel 
bnnnitum  fuerit,  seu  ad  sonum  campane  vel  allo  quocomqoe  modo  vo- 
cali fuerint,  ire  et  traere  debeant  ad  V(^\illiferum  iustitie  cum  annis  et 
«ine  armis,  <;ecundum  quod  preceptum  fuerit  vel  bannitum  ;  et  omnia 
et  sininila  facere  et  obsen'nro  teneantur  et  debeant.  ad  que  nbservanda 
et  facienda  tenentur  alii  mille  pedites  de  quibus  supra  dicitur  (4)  :  sab 

(1)  I.  r,  :  dampno  seu  vasto  dalis  vel  ftctis ,  dandts  vel  Aendis. 

(2)  L.  r.  :  Voxilliferì  iustitie  et  aliorum. 

(3)  L.  r.  :  mille  pcditum  qui  etigi  et  haberi  debent  secuadoia  ronaani  ipfi<^ 

runa  Ordinamenlorum. 

(4)  L.  r.  :  tniiie  t>editet>  qui  secundutii  fonnam  Ordiaaroentorum  iustitie ,  ut 
predicitur ,  debent  ollgi  et  biberi. 
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))ena  librarum  xxv  noreoorum 'parvomin ,  ei  ptud'vel  minus  arbitrio 
domini  CapitaDei ,  cuilibet  contrafgMSieDtj  auferenda  et  Communi  Fh>> 
mtie  apfdlfsanda.  Et  ut  predictorum  omnium  peditum  electio  et  eema 
per  univenam  cìvitatem  sicut  convenit  sortiatur  et  fìnt ,  ex  ipsis  u*" 
peditibus ,  in  sestu  Ullrarni  in",  et  in  sestti  Saiicti  Petri  Scradii  alii  un', 
«H  in  tluoli^^T  nUorum  -*»*^tiniTii  ifi"^  e!i'j:HitTir  et  habeantur  :  (fuorum 
omnium  pediturn  ,  *  niafiistroruia  vi  piccuruu  i  i  uni  *  clortio  fìat  fom- 
r^rp  rjxìo  (1)  fieri  flr>hpt  eleclii»  (iictoriini  m  [icilituni  cliuoiidorutn  fi 
l»cii»eiiiionim  *?ecurj(luui  tormam  Dnlinameotorum  iuslilic  actenus  eUito- 
nim.  ut  ^jredicti  ii"  pe<1itos  et  €  L  magìstri  et  l  piccoiiarii ,  ul 
>'Tpr?ì  .li.  itur  Ht£?pnf1i  .  t  liaheiuJi ,  quotiens  fuerit  njioi  lunum,  *  meliuij 
toiiì» ciurr  vuk'dul  et  "  «ui  Vexilliferum  iustilie  fpi\ ciUius  traere  et  acce- 
dere dfcl  i  riiìt,  prò  quilni^libet  c  peditibus  in  qu«»libel  sestuum  detur  et 
prò  Communi  a>-uiiLiui  una  banderia  *  coloris  albi  rum  rruce  ver- 
mìlia  uni  videlicet  ex  hiis  peditibus  cui  vidcbilur,  et  secuudum  quod 
videbitur  dominis  Prioribus  Artium  ex  Vexillifero  iustitie  qui  prò  tem- 
ftré  Itorint.  Predietia  insiiper  c  l  magislris  «t  l  piccooariiB  dotar  el 
«HgpMtttr  prò  Gommani  una  banderia ,  sub  qua  et  emn  qua  dicti  ma- 
I^IM'jcI  ipifsooDapìi  convenire  et  trahere  debeant  enm  secnribas,  pfeoo- 
iA«r«^valÌia  {%)  instnimenlia  ad  predida  neoesBariis  (3).  Ipsi  aatem 
mam  W  banderarii  *  bene  muniti»  et  qattibel  eomm  oum  pedìtibua, 
«ÌMlglìlria»  et  pieoooarìia  *  qui  anni  vai  emnt  depalati  ad  conveniendum 
il  lÉMUdilÉi  enm  talibos  banderiia  (5) ,  accedere  et  Iraere  *  teneantar 
li  TT  irti  nani  qnoliana  et  qoando  oportonam  fnerìt  et  qatMuodocamque 
Mll  ÉMrfnl  oom  ipaia  banderiia  Tirililer  et  potenler  ad  YeiiUifenim 
iiriH*i|nadielmn ,  et  dioto  TeiillifBro  in  omnibus  obedire.  Bt  quottens 
i^^^i^^  (1^  pradiotomm  peditam,  *  magistronim  et  picconariomm 
fìat  electio  dictorum  banderariorom  per  dorainofi  Prìores  ArUom  et 
ViÉHIferum  inatitied  Et  etiam  *  tunn  *  sub  qualibet  banderia  depnientnr 
iOi  c  peditea,  qooa  ipei  domini  Prìores  et  Vexiliilér  institie  enm  Bapien- 

H)  L.  r.  :  fiat  modo  et  fbnna  et  tempore  qnibus,  etc 

(2)  £.  r.  :  rum  qua  slmiliter  Ire  et  Iraere  dbbeant  miin  soenrlbas,  manarflt  et 

pècconibiis  el  aliis,  olr. 

(3)  fi  periodo  rhf>  rrymincia  con  Predictis  ,  c  qui  termina ,  nella  prima  roinj>ila- 
xéone  era  coLiocato  dopo  le  parole  che  ora  comptotw  ti  paragrafo ,  e  dopo  ie  parole 
ad  predicta  necessarits ,  coorml»menle  alla  U%io»e  espmta ,  continuava  :  ad  d^ 
don  aimiliter  ire  et  traere  debeant  ;  quindi  oaaeeUal»  te  eadd^ile  ponile,  Heort- 
«eoo  e  oMliMiaea  ;  dictI  magistri  et  pioconarìl  convenire  et  trahere  debeant  ad 
Vexilllferttm  aotedictum  ,  sub  pena  iamdicta  cuilibet  contrafacìcnli  \)cr  dominum 
CapitaDeiim  niiferentia.  Quorum  mn<;istroram  et  {dccooariorum  banderarìus  per 
Prìores  et  VexiHiforum  iustitie  eligatur. 

(ti  L.  r.  :  Qk\\  omnes. 

[•>]  L,  r.  :  tali  banderia. 

(6)  z..  r.  :  Bt  tempore  electionis. 
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Jibiis  SI  qiiiH  ad  liec  ìiabore  volueriiit,  credidormi  el  conpnoverinl 
nielius  et  facilius  cuni  ipsa  banderia  conv«^niro  tA  trabt^re  ì\ 

Si  vero  cuiiliiigerit  aliquein  dirtnnim  bainli'jariiinuii  rii  Mld  nrt»<bclo 
non  ire  et  trahere  ad  Vexiiliferuni  anieiiicluin  ,  talis  b  indt  i  ariiis  per 
dominum  Capitaneum  Communi  Florentic  in  librii»  in''  ilureiiorum  par- 
voruui ,  et  plus  vel  mious  suo  aii>itrio ,  coudempnetur  ;  quam  con- 
dempnatioiiem  idem  dominas  Capitancw  Cusere  teneator  oaunno ,  et  eem 
effiseiiialìter  exigere  prò  Communi.  Salvo  tamen  qaod  ai  aKqnando  do- 
mino Pttteatati  et  VexilUfiBro  inalitie  yidebitnr,  quod  omnes  predietl  pe- 
dites,  magialri  et  pioconarìi  non  deberent  traere  et  accedere  ad  dìetam 
VexìUìferum ,  poeeint  providere  saper  oonvoeanda  minori  qnantilate  pe- 
ditom,  ma9Strorom<et  picoonarìonim ,  aecundom  ipiod  oonaderala  qua- 
litate  negotìi  viderint  conTenire,  dummodo  ad  mimu  ■  pedites,  sine 
magiatrìs  et  picconarìis,  *  quacamiiue  de  causa  contingerit  ipsoa  debere 
congregari  %  fMsiant  convocar!  secundom  fiumani  Ordinamentonim 
iustitie.  Et  quando  congregatio  predictorum  quacumque  de  causa  Aerei, 
(ìominus  Defensor  et  Capìtnneus  teneatur  el  tb'beat  mietere  tres  *  ad 
iiiiiius  •  ex  nolariis  su!<  cum  \'exiIlifero  iaindit  to  a(i  consi^andum  illos 
p<'i!ile-^,  magìstros  et  pi(  (  nn;irio<  r\m  vocati  fuerint  ad  predirla.  Et  ex  iUis 
peditibus,  raapistris  fi  ju*  <  iikihÌ"»  qui  in  (beta  ronsicnatione  tunc  inventi 
non  fuerint,  donmms  It  nsor  et  Capitaneu.s  Itnciliir  et  debeai,  omni 
occasione  et  dilatione  cessante,  facere  condenj[>iialioiiLS  modo  predicto, 
infra  x  dies  proximos  post  consignationem  prcdictam ,  nisi  legittima  et 
sufficìens  defenaio  *  infra  dictos  decem  dies  *  facta  fd^t  per  eosdem. 
Quo  quidem  defenaio  aoinnunodo  per  familiam  domini  CapHanei  reci- 
piatnr,  et  non  per  aìioa.  Magistrìa  vero  et  picoonariia  iamdictia  qui  *  va- 
cati ftierint  et  *  traxerint ,  ut  dictom  eat  *  provìdeatur  et  aatiaSat  de 
avere  Gommnnia  prò  eorum  laboria  et  ezercitii  remnneratione ,  secun- 
dom ipaoram  dominorom  Prìonun  et  Yexiltiferi  prorisfonem  et  (lelibe- 
raiionem,  quam  omnino  *  super  Hoc  *  lacere  teneantor. 

Item»  prò  libertate  et  tranquiUitate  boni  et  pacifici  statua  Popnli, 
provìsum  et  ordinatum  est,  ea  die  vel  nccte  quo  vel  qua ,  quod  absit , 
aBqua  briga ,  rixa ,  rumor  vel  tumultus  eeset  in  civitate  Flmnentle .  m*I 
quando  VexìUifer  iustitie  iret  vel  traeret  ad  alìquem  lìociim  prò  mo  offitio 
exequendo ,  nullns  popularis  civltatis  vel  comictatus  Florentie ,  aliquo 
modo  vel  causa,  audeat  vel  prosiirnnKit  ire  vel  traere,  esse  vel  stare 
cum  arnii«  vel  sine  armis  ad  doiniirti  alu  uius  nobilis  vel  raaf;tìafis  ci>i- 
tati<5  Flort  Jilie  vel  di-li  K  ius.  F,l  qui  centra  lecerit ,  in  libris  n'  tloreno- 
mm  parvorum  per  tionnimoi  Capitaneum  (3),  prò  qualilx't  vice,  Corii- 
niuai  Florentie  condeinpnetur.  *  Quam  condempiiation^m  omnino  lacere 

(I)  L.  r.  :  ibis  sapientibus. 

Ctj  £•  r.  :  et  beillus  convenire. 

(3)  £.  r.  :  per  Potestaiein  vel  Ctpltaneom. 
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teneatur  nieoi  iloniinus  Capitaueus,  et  eam  cum  ettectu  cxigere,  ointii 
occasione  et  dilatione  cessante. 

Item ,  cum  respublica  et  populus  lune  recte  giibernetur  et  iuste, 
quando  ab  illis  Consilia  recipit  qui  statum  tranquillum  et  pacificuui  po- 
pnli  eC  Gommunis  diligunt  «t  «ffèctanl ,  provisom  et  ordinatam  est ,  quod 
aliqnìs  de  iM^libus  sea  magDatìlms  civitatis  *  vd  oomitatus  *  Florentie, 
oidio  modo  voi  causa  posBit  vel'dfll)oat  eligl  voi  esse  de  Consilio  speciali 
▼el  generali  domini  Capitanei,  vel  de  Consilio  ^  virorum,  nec  etìam 
eUgi  Tel  esse  possit  cmvl ,  capitudo  voi  reclor  alicuius  Artis  civilatis 
Florentie  :  et  si  quis  reperiretnr  esse  electas  ad  predicta  vel  aliquod 
predietonun  contra^fonnam  predictam,  removeatui^  et  cassetur  depre- 
dictis  omnino:  et  si  iuraveiit  voi  reoeperìt  election^ ,  seu  se  iniuisoiMfft  • 
In  predictis  vel  aliquo  predietonun ,  Communi  Florentie  in  libris  xxr 
per  dominum  Capitaneum  condemnetur.  Ars  vero  que  contra  formam 
predictam  aliquem  in  consulem  .  rapiludincm  vel  rectorcm  cleperit,  in 
libris  II''  flnrpiinrutii  parvoruni  ])or  (iominum  ('apitancurn  Communi  Flo- 
rentie (  nn(lf'iii;)[ietur ,  et  deinde  ad  duos  annostaiis  Ars  ornai  cousulato, 
capitudiue  et  rectoria  careat  et  prìvetur.  - 

De  genercUi  <  'ntrltunnìic  et  obscnmtinnr  prriitctorum 
OrdinametUorum.  Rubrica. 

Item ,  quod  predicta  omnia  Ordiuamenta  *  in  qiialibet  eorum  parte  * 
liabeantur,  teoeaiitiir  et  obseiVentur  tanqnam  Ordinamenta  ìiislilie ,  et 
in  libro  Ordinamentoram  iustitie  consoribantor ,  *  et  licite  et  ìnponè 
poni  et  seribi  possint  et  debeant  *:  et  {%)  quod  omnia  et  singola  qne  in 
Ordioamenlis  iustitie  loquuntiir  de  observatione  et  saper  observatione 
ipsorum  Ordinamentomm ,  et  de  ipsis  Ordinamentis  observandis  et  exe- 
quendis  el  non  mutandis  vel  absolvendis ,  et  de  inquìreiido  et  proèe> 
dendo  contra  eonmictentes  vel  Ihcientee  oootra  ipsa  Ordinamenta ,  in 
omniba«;  ot  per  omnia  in  predictis  presentibns  Ordinamentis  locum  ha- 
beant  et  inviolabiliter  observentur  :  hoc  tameu  expresse  intellecto  et  di- 
ciò,  qiiod  per  hec  Ordinamenta  non  ìntelligatur  nec  sit  in  ajiquo  Or- 
dinamentis iustitie  derot;alum  ,  delractum  vel  diminutiim  :  sot  dieta 
Ordinamenta  iustitie  sint  et  intel!iL:anlur  per  hec  Ordinamenta  fortitìcata 
*  ma^  *  et  augmentata  omni  robore  et  vigore. 

(I)  £»  r.:  eivttas. 

(f )  £.  r.  :  Et  quod  «Mnala  et  singula  que  in  Oi  dinameDUs  lastìlie  loquuBtur 

de  observatione  ipsorvim  Ordinamentnrum  ,  et  de  ipsis  Ocdinnmentis  non  mutao* 
dis  vel  absolvendis  ,  in  omnibus  el  per  omnia  locum  habeanl  et  observentur  in 
predictis  Ordinamentis  ;  salvo  quod  per  predicta  Ordinamenta  non  inlelligatur  Or- 
dinaiuentis  iustitie  fere  derogatum  in  aliquo  vel  detractum  ;  set  dIeCt  OrdiDamesta 
loatHie  sfaBt,  eie. 
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{Ub.  di  Cons.  dal  ItVl  al  a  c.  %.] 

Die      memis  ianuarU  (4S93). 

In  Consilio  C  \iroruui  pioposuit  dominus  Capitaneus ,  si  videlur 

ConsiUu  utile  fore  teneri  Consilia  opportuna  su]>er  bailia,  lioentia  et 

auctoritate  danda  et  ooncMlenda  domino  Potestati ,  Capitaneo  et  Prio- 
ribus  preaantibDS,  el  sapientibos  qjam  bàbera  volaeriDt,  providencli 
super' Artibiis  el  arli6dbu0  nniendis,  el  saper  provisfonfbae  il  ordinar 
mentis  CMHendis ,  et  saper  oomilms  et  singolis  qoe  eisdem  iridebontor 
ad  fortiflcatioiiem  et  roborationeni  et  bonoin  statimi  Arthim  et  artifieoin 
et  Popoli  et  Gommunis  Fiorentie  pertioere  quooiodolibel  et  spedare  :  el 
quicquid  providerint  et  fecerint  in  predictis  et  circa  predieta,, valeat  et 
teneal  et  firmom  sii  ac  si  fusHom  ftiisitet  per  omnia  Consilia  opportuna. 
?resentibiiB  leetilnis ,  eie. 

Manectas  Tinioczi  consohiit  secondum  propositionem  predidam. 

Neri  Atliiiaiilis  oonsoloit  idem,  salvo  qood  non  possit  provideri  aliqnid 
quod  sii  in  fivorem  iUorom  qui  fuemot  et  steterunt  Pbis  Tel  Arelii  ad 
foc  iendum  goerram  Communi  Fiorentie. 

ÀUanus  lanm  consuluit  sècundum  dictom  primi  sapienti^. 

Brandallia  de  Acciaiuolis  consnloit  idon ,  quo  ad  paciiicationem  Ar- 
tium  in  aliquibus  aliis  non  possit  provìderi  sine  v<riontate  et  aprobatione 
r»cten(la  in  omnibus  Consiliis  de  ordinamentis in  aKis  bdendìs ;  queor- 
diiiairu'ct.i  prius  legi  debeant. 

Arrighus  Paradisi  consuhiit  '^ecundum  (iictum  predicti  pruni  sapientis. 

Fartrt  partito  per  <loniinurn  Capitaneum  ari  pissidos  f»(  hnllfìctas,  sè- 
cundum tormani  Ordiiiameiitorum  canouizatorura,  placuil  IxxiU  secuuUuui 
propositionem  predictam  ;  uolentes  fuerunt  ij*^  solam. 

■ 

[Ub.  di  Cofw.  dal  4t9i  al  1298,  a  e.  7.) 

/fi  JV •  ce*  kcxxxHf*  M.  t9>  die     mim»ì»  opriltt. 

In  Consàlio  cenlum  virontm  proposuit  dominus  Capitaneus,  presene 
tìbus  et  volenlibus  dominìs  Prioribus  Arlium  et  VexilUfero  iustitie,  si 
videtur  dicto  Consilio  providere  super  fortificatione  PopuU  Fiorentie. 
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Item,  de  xxf  libHs  eKpendendte  ad  provìsìODem  Priorum  de  presenCi 
mense  aprìlis;  de  summa  lìbraram  centmn. 
Presentibus  testìbus^  etc. 

Ser  Ug[Qìccione  Rugerocti  notarius  consdhiit  secandiim  proposiliones 

predictas. 

Ser  Macchone  nolarius  consuluit  secundum  proposìtiones. 

Benci  Amati  consuluit  secundum  flictuni  ser  Uguiccionis. 

Factis  parlitis  particularitpr  siip<'r  predirtis  «^iiprn  proposilis  per  do- 
ininum  Capitaiieum  :  prinio.  super  propositione  facta  Hp  \x\*  libris 
p\[)(»n(lenilis  m)  provisioiifiti  Priorum,  placuil  Ixxvj  secundum  pnijK)- 
hitionem  prediclam  ;  noientes  luerunt  ij'.  Item,  super  alia  proposi  t  ione 
super  facto  Ordinamentorum  iustitie,  piacuit  Ixxvj  secundum  proposi- 
tionem  prediciam;  nolentes  fuerunt  ij^ 

ÈMBOoaaMjJ*  ifidtliofie  vj>  die     mam»  i»prill%i, 

in  Consilio  speciali  domini  Capitanei  et  Capitndinnm  xg**"  fflaiomm 
Artinm  proposnit  dominus  Capitaneas,  presentllnis  Prioriìms  et  Vexilii* 
fero  institie,  de  provìdendo  super  foiiffioàtione  OnUnamentoium  (Coin- 
miuols]  et  Popoli  Florence,  secundum  quod  lirmatum  est  per  Gonsi- 
Iium  Gentum  vlrorum. 

T>ominns  Gherardus  de  Vieedomìnis  iudex  consuluit  secundum  pro- 
positfonem  ;  salvo  quod  de  Capìtulo  quod  loquitur  de  Magnatibus,  quod 
non  possint  esse  de  Consilio  domini  Capitane!  vel  Capitudinum,  nec  de 
Consilio  Centum  :  in  quo  consotuit,  quod  in  dicto  Capìtulo  non  prooe> 
datur    n*'<'  Ìo/mitìì  habeat. 

Baiìdiuus  de  Falchooeriis  consuluit  secundum  proposilionem  pre- 
du'tam. 

Dointnus  Tadeiis  de  Bosticii'^  iudex  consuluit  secundum  dicturn  do- 
mini Gherardi.  lUìin,  ({uod  pnmum  ordinamentum  lochum  non  habeat, 
nec  in  i|)so  procedatur. 

Lapus  Gualterocti  consuluit  secundum  tliclum  doniiiii  1  adei. 

Ser  Medicos  Alìocti  notarius  consuluit  secundum  dictum  domini  Ghe- 
rardi. 

'Ser  Ro«erittB  Ughonis  Albiezi  notarius  oonsuluit  quod  sapientes  ha- 
beantor  so]>er  primo  ordinamento,  et  etiam  super  alio  ordinamento  in 
quo  oontinetur  quod  Magnates  non  possint  esse  de  Consilio  domini  C*- 
pitanei  vel  Capitudinum,  nec  de  Consilio'  Centum  virorura.  In  aliis  con- 
«uhiit  secundum  propositionem  predictam. 

Factis  partitis  particulariter  super  prediotis  suprapropositis  per  do- 
minum  Capitaneum)  primo  ad  sedendum  et  levandum,  et  postmodum 
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ad  pissides  et  balloctas,  plaodil  xUg  secundum  pfopontiooem  prediotam; 
nolentes  fuerunt  xx*'. 

Presentibus  testibus»  etc. 

Eodem  die. 

In  Cunsilto  geiieiiili  ci  speciali  domini  Cupilaiiei  et  Capiludmum  xi| 
Maiorum  Artiiiin  proponila  fuerunt  preditela. 

Sor  Cione  BagUoiiib  uotarius  coiisuluit  secuiiUuiu  prupobiuonem  pre- 
die  la  tn. 

Fticto  partito  ad  sitHlenduni  vi  U  vaiuluiti  p«r  doimijuiii  (^ajMUuieuin, 
placuit  quatuor  |>artibiis  ultra  iandicli  CoDsilii  secundum  dictum  dicU 
scr  (^ioiiis. 

{lÀb,  di  dm,  dal         al  «298,  a  c.  46.) 

Die  a^^  menais  auffutU  {4293]. 

lu  GoQflilio  Centiiin  vironim  propasuit  dominiMi  lobannes  nUiles  (tkt] 
domini  CapiUnei,  presentìbus  dominis  Prìinribof  et  Vesiilìlbro  inslitie,  à 

videtur  dicto  Consilia. .... 
Omissis* 

Item  saper  aprobatione  quonindam  ordinainenlonim  additomm  Or- 
dìnamentis  inslitie.  Presentibus  testibus,  etc. 

Ber  Gianni  SiminecU  notarìus  oonsuluit  aecundiun  proposiliones 

predictas 

V:\r\ii  ]i  11  lito  ad  pissidt^s  et  ballcRtJis  super  pmlictis.  per  predictum 
doiuiiium  iubamiem,  placuit  Ixviy  secundum  proposiliooes;  nolentes  fìie- 
runt  vj. 

Ùie       menns  auifusii. 

Ili  Consilio  speciali  domini  Defensoris  et  Capamiiuuiu  xij**"  Maio- 
rum  Artiuiii  proiKJsuil  duminus  Johannes  uiilites  (sic)  domini  Capitane!, 
presentibus  Prioribus  et  VexilUfero  iustitie,  omnia  que  firmata  fuerunt 
in  Gonsiiib  Centum  vironmi ,  die  xj^  dicti  mensis  augusti.  Presentibus 
testibus,  etc. 

Ghinus  Curradi  oonsulott  secundqm  propositiones  predfctas. 

Factis  partitis  particularìter  super  predietis,  per  predictum  dominum 
lobannem,  primo  ad  sedendom  et  levandum,  et  postmodum  ad  pissi- 
des et  .belloctas,  placuit  omnibus  numero,  tv  secundum  propositioiies. 
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Eoiivin  ilie. 

lu  Cuiisilio  generali  et  speciali  domini  Defensuris  et  Capiluilumia  vij 
Maionim  Artium  proiK>sita  ftieruiit  predicai  per  predictum  dominum 
lolwineiii.  • 

Ser  Rqgerius  Ugonls  Albicù  notwrius  consulnit  secoaduiu  propo6i- 
tìoncs  predictas. 

Facto  partilo  super  predictia  ad  aedendum  et  levandam,  placuit 
quasi  omoilNis  aecuadum  dietimi  predicti  ser  Rogerì. 

[Lih.  di  Cons.  dai  U9i  al  li'Jb,  a  e.  17  t.  c  18.) 

Dte  an**  memU  seplembm  (1293j. 

In  ('on!^ilio  Cculum  viroruni  (iruposuil  iloniinus  Capitaoeus  omaia 
iufrascripla,  preseuUbus  Prioribus  et  VexiUifero  iuslilie. 
Omissis. 

Ilem,  si  |)laccl  dirjto  Consilio  <[uo<l  domini  Priores  vX  Vcxillifer  iusli- 
lie,  cum  Consilio  sapientum  virurum  quos  liabere  \oliu'rinl,  possint  pro- 
videre  KU|>er  fortificalione  et  augmeatutioue  OrdiuanieiUorum  iustitie. 

Omissis. 

Dominus  Bardus  AngioUmiì  iudex  coosuluìt  secunduin  proposi lione:» 
pndidaa. 

Faeio  partito  super  predictis  per  domimim  Gapitaneum  ad  pisskles 
et  baUoctas,  placuit  ho,**  flecundiun  propositiones  pVedìetaa;  iiolentes  fue- 
niDt  ii.  Preaentìbiia  testibiis,  etc. 

{ Slitte  ropprooosione  fatta  U  tuddetto  ghmo  nel  ContigUo  speeUUe  éd 
CafUaiM  e  dette  éoàki  Arti  Magf/iùn  ;  e  nd  Cmmglio  generale  e  speniale 
dd  dKpitm»  e  dette  CapMmi  dette  dodici  ÀrH  Jfi^^ion. } 

(  LUf.  di  Cmu.  da)  im  al         a  e.  48  t.  ) 

Die  ora*  meneie  maU  {mi}. 

In  CoiiAilio  generali  Communis  proposuit  dominus  Poteslas,  presen 
libus  Prionbn»^  r\  Voxillif^'ro  iiKfitie,  quid  videtur  diclo  Consilio  provi- 
der© sufH'r  jprobalione  Ordiuamenlorum  inslitie  novitfr  editorum  el 
Hrinatonnii    li»-  \iij"ciusdpm  mensiì»;  exti'pto  OrdiiijnìH'iilo  quod  lo 
quitur,  quud  bona  deslrucla  non  rehedilìcentur,  ci  quiKl  dt;|»u:»i(uuj  liat 
de  v«  libris.  Presentibus  testìbus,  etc. 

AMeM»^!.^* ,  JViuMfa  Storie.  ti 


i^Kjui-cd  by  Google 


I 


I 


89  ORDINAMENTt  DI  GIUSTIZIA  DEL  41193 

Doiainy>  Bardus  Amiralis  roiisiiluit  socimUuni  propuMUuuem.  Pla- 
cuil  quasi  omnibus  secuiiduin  pro|K>silionem. 

(  i4  c.  iil }  —  ZKc  0?»'  mensis  ttugtèsti  («294). 

In  Consilio  generali  Commuuis  pioposuit  domiiius  Potestas,  preseu- 
(ibus  Prioribus  et  Vexillifero  iustitie  de  approbatione  OrdinamenUNnim 
iustitic  secundum  quod  ordinatum  est  per  Consilia  domini  Gftpttanei  e$ 
CoDsilii  Gentam.  Preeentibos  testibus,  etc. 

Ser  Bene  de  Vaglia  nolarias  coosoloit  secundam  propositionem  pre- 
dictam. 

Neri  Atigliantis  coDsuluit  qaod  non  prooedatnr  in  predictìs. 
Dominus  Boninsegna  de  Beochinngiis  index  consnluit  secundum 
dìclum  suprascrìpti  ser  Benis. 
DInus  Pecora  consnluit  idem. 

Facto  pai:tito  super  predidis  ad  sedendum  et  levandum  per  domi- 
num  PolesCatem,  placuit  quasi  omnilms  secundum  proposttionem. 

(Lib,  di  Cms.  dal  4300  al  1303,  a  c.  13  t.) 
Die  xiif  memis  septembris  (1301). 

In  Coiisiliis  Centum,  goiieraii  et  speciali  (Iihuiìiì  (ìapilanol.  et  in  Con- 
silio generali  Communio  et  Capitudinum  >:\i  Artiuin  el  ali' r  um  hono- 
rum  Virorum,  coiìgrei;atis  in  pallalio  domini  i'otestalis,  coram  l'olc<tale 
el  i^ajjilaneo,  Prioribui?  et  Vexillifero;  jiio|Kisuit  dominus  Potestà^,  quid 
sii  providendiim  et  faciendum  super  conservatione  Ordinameotorum  iu» 
slitie  et  Slatutoi  imi  Populi. 

Dante  ÀLAGHERn  consuluit.  ..... 

Domimis  Guidoctus  Corbiczi  consuluit,  (piod  predicta  omnia  rema- 
neant  in  Potestate,  Capiianeo,  Prioritnis  et  VexiUifero,  cum  ilio  Consilio 
quod  habere  Tolnerint. 

(A  e.  5S.)  -~  Di»  penuMmó  man  (1903). 

> 

In  Consilio  Centum  vironim  proposuit  dominus  Capìlaneus,  preseiK 
tibus  domìnis  Prioribus  et  VesUlifero. 

Primo,  super  approbatione  quorumdam  Ordinaméntorum  iustitie 
edìctorum  de  novo. 

Omittii. 

Ser  Ruzcrius  Ughonis  Albìzi  consuluit  secundum  propositioneB. 
Factis  partitis  per  predictum  dominum  Capitaneum  ; 
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Primo,  super  OrdiDamentis  fnsCitie,  placait  Ixxviiij  secundum  propo- 
sitìofieiii  ;  hotentes  fuemitt  j. 

Eodem  die,  H  fe«N(tis  wpratcriifitis. 

In  Consilio  speciali  et  Capitudinum  propobuil  dumious  Capitaiieus 
si^)rascrìpta. 

Ser  Ugho  del  Plano  consuluit  secun'liim  i)ro)X)$iliones. 

Factis  partitis  per  predicturn  domiiiuai  Capitaneum; 

Primo,  super  Ordinamentis  iustitie,  placuit  Ixj  ;  nolentes  fuerunt  ij. 

Eodem  die^  et  testibm  gupramipHs, 

In  Consilio  generali  et  speciali  et  .CapiUldiniim  ptoposuit  dominus 
Capitaneos  omnia  supraseripta. 

Valore  lacoU  oonsuluii  secundum  propositiones. 

Factis  partitis  per  predicturn  dominum  Capitaneum,  particulariter,  ad 
sedendom  et  levandum  ; 

Placuit  quasi  omniìius  secundum  propositiones  saprasoriplas. 

{A  e,  53  t.)  —  Eodem  die  primo  nint»  (1303). 

In  Consilio  generali  ccc*"™"  et  hxxx'*  vìrorum  dominus  Poleslas  [ci- 
MiiUis]  et  Communis  Florentie,  et  Gapiludinum  xij  Maioruni  Arlium, 
presenlibiis  doiuinis  Prioribus  et  Vexillifero,  proposuit  dominus  Franci- 
scus  viclianus  domini  Poleslatis. 

Primo,  super  approbatione  quorumdam  Ordinamentoruni  iusUtie,  etc. 

Mìgliaodus  Salvi  consutuit  secundum  propositiones. 

Presentibus  testibus,  etc. 

Factis  partitis  per  predictum  dondnum  Franciscum  vicfaarium  do- 
mini Poteetatis  ad  sedendum.  et  levandum,  particulariter  ; 
Placuit  quasi  «tmnibus  secundum  propositiones  predictas. 


Si 
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IO 

RUBR.  Ili. 

(£tò.  di  Coi»,  dal        al         a  c.  5  t.) 

Die  wiUf  memCt  fOmiarii  (1193). 

In  Consilio  Capi  ludi  mi  m  xi]*"'"  Maiorum  Artiiim  et  alionim  sapiciituTn 
congregatorum  coram  Capitaneo  et  Prioribus  in  t'cdoia  Saucti  l't-tri 
Scradii ,  proposuil  dominus  CapitaQcus  quod  electio  futurorum  Prioruni 
fieri  debeat  sequendo  formam  Ordinamentonim  institie.  Preseniibus 
testibus  t  etc. 

Ser  Niiius'  de  Gantoribus  oonsuluìl  quod  qnflibet  Capiludinum  no- 
minet  unuui  prò  sextu,  el  ante  qaam  procedatur  ad  elecUonem  altonim 
sextuum,  fiat  scrupttniiim  de  illis  qui  oominàti  fiierìnt  in  absentia  CapiUi- 
dinmn  el  sapientuiii  illius  setlus. 

Pacinus  Penicri  oonsuluii  iUnd  idem  ;  boo  addito ,  quod  sapientes 
e!ecti  sint  cum  consulibos  suarum  Artiom. 

Roteus  Stnxae  oonsuloil  quod  Gapitaneua  el  Prìores  presenles  eli- 
ganl  Ires  vel  qnatuor  per  sextum,  et  postea  fiat  scruplìnetira  :  et  qui 
plures  Tooes  babuerìi ,  sii  prior  in  ilio  sextu  :  salvo  quod  Gapìludines  et 
sapienles  fllìus  si^xtus  in  quo  fiet  flimiptininm  non  sint  presentes. 

Mi<;1iaccins  pellìparius  consuluil  quod  solito  modo  nominatio  fiat  per 
Capitudines  ;  et  postea  scruptinium  fìat ,  ut  dictum  est. 

Lapus  Gualterocti  consuluil  quod  electio  Prìorum  fiat  per  Prìores  et 
sapientcs  ad  hcn'  vocato"^.  et  valcal  quirqiiifl  focerint. 

Ser  Rogerius  Ughonis  Albiczi  comiihiit  quod  Capi(nnrii«; .  Priorr*:  ol 
(ìapitudines  et  <ir»pj«^ntes  cuiuslibet  sextiis  elii:ant  tres  ])n)  srxUi  :  ot  po- 
>lea  fiat  scnuitnuum  inter  Prion-s  ot  alio*;  oiiuirs  prosanti  Consilio, 
exceptis  ilìis  <jui  es'^fMìl  <!»•  <«'\tu  in  «pio  ii<  t  sniiptiniurn. 

Dinus  Pecora  cnn.suidil  ijund  Capilaut'us  et  Priores  noininenl  usque 
sex  prò  sexlu  :  ci  postea  (ìal  srruptinium  ,  ut  dictum  est.  * 

Dominus  Lapus  Sallarclli  consuluil  quod  Capilaneus  et  Priores  faciant 
electionem  Priorum  ;  vel  quod  Capitaucus  el  I*riores  elijiaul  duos  per 
sextum  ex  Capìtudinibus ,  ila  cpiod  de  qualibel  Capitudine  sint.  (t^  et 

[4)  Così  ci  pare  che  legga  iJ  Codios.  Forte  va  ittppUto:  qui  duoetuous,  eie. 
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unos  ex  sapientibus  prò  sextu  eligant  tres  vel  quatuor  quikias  dentur 
voces:  et  posleac  fiat  scruptìiiium ,  ut  «lirtnni  est. 

Placoit  quasi  omoibus  secundum  dictum  Hofisì  predìcii. 

Die  predicta. 

In  Consilio  (];ijii[uili[ui[ii  el  duurum  .sa|)M'ii(inu  jier  xMum  |it(4»osuil 
iloniiiiiLs  Capilaiieus  quod  eliganlur  sex  boni  homineSi  quorum  uiiussit 
VexiUifer. 

Ser  Ninus  de  Cantori  bus  consuluit  quod  Priore^  ipsos  oli  pani. 

Nicti  Cacciafuori  coii&uluit  quod  quilibet  sextus  elignt  unum  in  sextu 
Porte  DofnuSy  et  non  poesit  esse  aliquis  qui  sit  de  presenti  Consilio. 

Ser  Guido  de  Lucilo  oousnluit  fiècundom  dictam  ser  Nini ,  absque 
devoto  aliqoo. 

Ser  Rogerhn  Hughi  Albiczi  consuluit  secundum  dictum  ser  Nini,  eum 
devoto  quod  aliquis  qui  sit  de  boc  Gonsiiìo  noo  possit  eligi. 
Placuit  quasi  onmibus. secundum  dictum  ser  Nini  predlcti. 

{,Ub.  di  Cm9.  dal  4m  al  4m,  a  c.  7  t.  e  8.) 

Die  atiif  nmtU  apnlis 

In  Consilio  Capitudinum  Kìj*"'*  Maioram  Artium  et  alìorum  sapienluin 
ad  hoc  per  Priorcs  et  Vexilliferum  iustitie  electorum  .  |)roposiiil  dominus 
Cnpit.mcus  quo  modo  et  qua  forma  sit  procedendum  in  electione  Priorum 
futuro  rum. 

Burjihus  Henaldi  consuluit  quod  Cnpitudines  et  sapn  ut.-;  ruiuslilx't 
sp\tu«;  «»!ii.'ant  duos  per  quemlibél  sextum;  et  |)0slea  fiat  scrupUnium  de 
iliii>  liuobus  IO  quuique  sexlibus  ;  et  qui  plurès  voces  haburrit ,  sit  l'rior. 

Nicti  Cacciafiiprì  consuluit  idem  ;  boc  salvo ,  quod  aliquis  qui  luisset 
Prior  a  x"*®  annis  

Pela  Gualducci  consuluil  quod  i>ex  per  i»L>x.tum  elÌK«uitui  per  ilios  de 
suo  sextu;  et  postea  fiat  scruptiucum,  ut  dictum  est. 

Ser  Rogerfais  Uugonis  Albicai.... 

Pacinus  Pemczl  oonsohitt  quod  omaes  artiflces  unius  Àrtis  sìnt  simul, 
et  eligant  tns  per  seoLtum  in  qnolibet  sextu  ;  et  postea  qui  piures  voces 
habnerii,  sit  Prior  in  scruptinio  fedendo,  ut  dictum  est. 

Dominus  Lapus  Saltarelli  consuluit  secundum  dictum  Pelo  predicti. 

Dinus  PecGora  consuluit  secundum  dictum  Pacini  predicti. 

Oherardinns  del  Velluto  consuluit  secundum  dictum  Pelo  predicti. 

Dominus  Tadeus  de  Bosticis  consuluit  quod  nomìnatio  fiat  per  Capitudi- 
ne»,  Bcilicet  sex  de  quolibet'sextu;  et  postea  fiat  scroptiniuni  solito  modo. 

Clarus  Salvi  del  Chiaro  consuluit  secundum  dictum  Pacini  predicti. 
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Facto  partito  per  dominum  GapiUneum,  placaìt  qnatnor  partibus 

seciindum  dictum  predicti  Pele. 
Presentibus  testibus,  eie. 

Modem  die. 

Pro|x)Suil  Capitaiit  iH  in  Cuusilio  Capitiifiirmm  et  duoruin  pi  i  spxiuiii, 
quod  eligantur  sex  boni  viri  in  sextu  jKjrle  Sancii  Putrì ,  quibiu»  dcntur 
voces  prò  Vexillifero. 

Nicti  Cacciafuori  coiisuluit  quod  Priòres  cligant  prediclas  |:>or^nas. 
Placuit  quasi  omnibus  secundum  dictum  predicti  sapientis. 
Electi  sunt  Bandinus  de  Falcbonerìia. 
Vecnifl  Vecxosi. 
Davicziotts  Daviczinì. 
FaociUB  de  Hiociolis. 
Melìore  Guadagni  (I). 
Neri  Goìdinghi. 

Die  XV*  t^iriiis. 
Electus  fuìi  ser  Benìncasa  notaritlB  Prionun. 

{Ub,  di  Cmu,  dal  ISM  al  4S98,  a  c.  If.) 

Die  xOf  flMnsw  nm»  (1993).. 

In  Consilio  Capitudinum  xij''"  Maiomm  Artium  et  alionmi  saptontum 
per  dominos  Priores  Artium  electorum,  proposuit  dominus  Capitaneus 
quomodo  electio  futurorum  Priorum  fieri  debeat,  lecto  Ordinamenlo 

iustitio  d(^  hoc  loquento.  Presentibus  testibus,  etc. 

Bandinus  de  Falehoncriis  consuluit  <]uod  (juiUbet  Prior  tum  Capiiu- 
(bnibus  et  sapientibus  sui  sextus  elit:ant  sex  artitices,  intn  ifuossitunus 
de  Minoribii'^  Artibus;  et  [jostei  fi;»t  scruj  tiuiuin  iikk  pulito. 

Neri  Uu>Uciii  consuluit  quod  sex  per  sexlum  eli^iUidn  hoc  modo  : 
scilicel ,  illi  de  sextu  Ultrarni  eligant  in  sextu  Porte  I>on)us  ;  illi  de  sextu 
Sancii  Petri  Scradii  eliirnnt  in  sextu  Sancii  Pancratii  ;  illi  de  sextu  Porte 
Sancii  l'etri  eli};ant  ni  m  xIu  burgi ,  et  e  converso. 

Ser  Ninus  de  Cantoribus  consuluit  secuadum  dicluui  bandini ,  salvo 
quod  Priores  non  intersint  diete  electioni. 

Ser  Tancredi  notorius  consuluit  quod  iUi  de  quinque  sextìbus  eligant 
quinque  bonoa  viros  in  alio  aexto. 

Higliaocius  Salvi  consuluit  secunduoi  dicium  ser  Nini ,  salvo  quod 
electì  sìDt  octo. 

(i)  (fmiH  HmoM  atollo  Qmfaloiiiim, 
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Nicti  Cacciafuori  consniuit  quorl  (]niHb(>t  <'.apiiu(lo  eligat  UDum  per 
bextuDi ,  l'I  {)osloa  fiat  scruptìnium  more  solito. 

Domiiius  Tei;hia  tle  Ciprianis  coiisuluit  

Dinus  Pechora  coiisuiuit  'luìlibct  ORpitudo  noniiiioi  iiiiiim  per 
sextuni,  <'t  snpientes  cuiuslibet  st-xtus  dipani  unum  per  sexturn. 

Parinus  Peruczi  consuluil  quod  ?'apit'ntes  se  conveniant  cuin  consu 
Mbua  i»ue  Artis,  ci  eligaut  unum  per  sexturn.  Postea  fiat  scruptiuiuin 
more  solito. 

Facto  partito  per  donnuuiù  i^lapilaiieuiii  super  predictis  ad  seden- 
dum  et  levandum,  placuit  quatuor  partibus  et  ultra  dicti  Cousiliì  se- 
cuodum  dìctam  Pacini  suprascripti. 

Die  ftii^  mentU  ttmit. 

Presentibiis  testibus,  etc. 

In  Consilio  GapiMidiDiim  at  duorum  per  sextam  proposnil  Capita- 
neus,  quomodo  etectio  sex  bonomm  viromm  sextos  Burgi  prò  electione 
VexiUiferi  fieri  debeàf .  ' 

Dìnus  Pecoora  ooosaliiil  qaod  Priores  elìg^nt  dictos  sex ,  et  postea 
fiat  scruptinium. 

Placuit  omnibus  secundum  dictum  prf»dìcti  sapientis. 

{lÀb.  di  dm.  dal        al         a  c.  16.) 
Dk  it^  menm  atujmtt  (1293). 

In  Consilio  Capitudiiium  xij*'™  Maiorum  Ai  tiuin  et  alioruin  >apienluni 
(»er  doiiiinos  Priores  Artium  electorum,  proposuit  dominus  Capitaiieus. 
quumodo  electio  futurorum  Priorum  fieri  debeat;  ledo  Ordinamento  iu- 
btitie  de  hoc  loquente.  Presentibus  testibus,  etc. 

NoflTus  Guidi  consniuit  quod  Capitndines  et  sapientes  cuiuslibet  sextus 
diguit  sex  bomines  in  quolibet  sextu,  et  sit  ad  minus  unus  'ex  Hinorì^ 
bus  Artibns  ;  et  si  cootingerìt  quod  in  quinqne  sextibus  non  esset  aliquis 
ex  Minorìbus  Artibus,  quod  in  alio  sextu  esse  debeat  de  Minoribus  Arti- 
bus  et  non  de  Haioribus.- 

DominuB  lobannes  RusUchelli  index  oonsuluit,  quod  Capitndines 
cuiuslibet  Artis  eligant  sex  Priores,  prò  quolibet  sextu  unum,  et  postea 
%adanl  ad  scruptinium  ;  et  qui  plures  voces  habnerit,  sit  Prior. 

Dinus  Pecora  consuluit  quod  sapientes  conveniant  cum  Capitudinibus 
sue  Artis,  et  eligant  sex  boiios  viros;  et  postea  vadant  ad  scruptinium  ;  et 
qui  plures  voces  habucrit,  sit  Prior. 

Giroiamus  Salvi  consuluit  secundum  dictum  Diui  prediclt. 


i^yi  u-cd  by  Google 


88 


ORDINAMENTI  DI  GIUSTIZIA  DEL  4993 


Facto  |)artito  super  predictis  per  domiiium  Capilaiieuni  ad  sedeiiduiu 
et  levandum,  placuit  quasi  omnibus  secundum  dictum  dicti  Noffi. 

di  Cons.  dai         al  1298,  a  c.  20.) 

Die  xiiif  memi»  octohris  (4i93<. 

In  C«insili(»  <'apitu<linuiu  xij'""  Maiorum  Arliiini  Pl  aliui  uia  tjuainplu- 
rium  sapienliHii  {mt  duminos  Priores  et  \  exilliferum  eloctorum  .  proiK>- 
suit  (iomìiius  Capilaneus,  quumodo  ciglio  fulurorum  Priorum  tìeri  de- 
beai. Presciitibiis  testi  bus  ,  etc. 

Dinus  Compaiigui  cousuluit ,  cpiod  quilibet  Gapitudo  eligat  unum  per 
sextum  ,  et  sapìenles  de  ifualibet  Arte  dent  unum  per  sextum.  « . . 

Padmis  Peroeri  oonsiduit  quod  Capitodines  et  sapientes  cuiiifllìbet 
sextus  eligant  tres  per  sextum  ;  et  postea  fiat  scrnpiiniiim  de  eis. 

Girolamus  Salvi  oonsoluit  qood  qaelibet  GjiipìCodo  cum  M|iienteB  (I) 
sue  Artis  di^l  unum  per  sextum .  et  posftsa  fiat  scrupliiiiasii  more 
solito. 

Noffus  Guidi  oonstttuit  secundum  diotom  dìoti  Girolami ;  hoc  addito, 
quod  quélibet  Capitudo  det  in  scriptis  solummodo  de  iUis  de  Arte  sua  ; 
et  postea  fiat  scraptinium  modo  solito. 

Meglore  Guadangni  consuluit  secundum  dictum  Padni  Peniczi. 

Pela  Gualcliicci  COUSUluit. ... 

Chiarus  Salvi  consuluit  'secundum  dictum  Noffi  Guidi. 
Dominus  Palmerius  Altoviti  iudex  consuluit  secundum  dictum  Faccini 
Peruczì. 

Ct'flTus  dt'  BcccliimiL'iis  consuluit  sonindum  dirtiinì  Diiii  Conipnngni. 
Dominus  lobannes  KusUcheUi  iudex  consuluit  secundum  dictum  Gi« 

rolarni. 

Alexius  Rinaldi  consuluit  quod  (jiu'lil)et  Cnpitudo  euin  sapiejitiLus  &ui 
si'xtus  elipnnt  sex  per  sextum  :  dummodo  illi  de  sextu  Ultrarni  eiigant 
in  sexlu  Sancii  Pelri  Scradii .  et  sic  de  aliis. 

Dinus  Pecora  consuluit  (jurxl  fpielibel  Capitudo  dri  unum  per  sexiura, 
et  sapientes  cuiuslibel  sextuis  unum  alium  per  sextum  ;  et  posteli  liat 
scruptiiiium. 

Dominus  Aldobraudus  de  Cerreto  iudex  consuluit  quod  Capitudine»^ 
el  sapientes  cuìuslibet  sextus  eligant  sex  per  sextum  ;  et  legantur  bis  in 
presenti  Consilio. 

Landus  Albica  consuluit  secundum  dictum  Qirolami. 
'  Facto  partito  per  dominum  Capilaneum  ad  sedendum  ei  levandum . 
placuit  maiori  parti  dicti  Gonsilii  secundum  dictum  NoflI  suprascrìpti. 
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Badem  die,  ti  InfAii*. 

In  Consilio  GapHodimim  xij^  Maionim  AfMam  et  aliomm  npien- 
tum  propofiuit  domiaos  Gapitaneus  quomodo  eteclio  VexiUìtérì  inslitte 
Seri  debeat. 

Dinus  Pecora  consuluit  quod  quilibet  sext\is  etigat  unum  in  dicto 

sextu  Sancii  Pctri  Scradii,  et  vadniit  nd  scruptiniiim. 

Pacinus  Penic7i  roiisnluìt  quod  l'riorc?:  et  Voxillifer  eligant  snx  bonos 
viroe  in  sextu  Sancii  Petri  Scradii  qui  bus  d«nlur  voees  prò  VexilUfero. 

Piacuii  quasi  omnibus  secunduiu  dictum  Paciui. 

(il  e.  S6  i.)  —  Die  (Eityi*  nmtrit  dtembrù  (m3). 

l'f  Htjr.-  :r..        ■  •  ,  '  ■ 

In  Gooiiìio  Gapitndinoni'X^^  Maiorum  Aiiium  et  àlìoram  sapienlum 
etedonim  per  offidum  dominonim  Prìorum  Artium  et  Vexilliferi  iustitie, 
proposoH  dominus  Gapitaneus ,  quomodo  electio  fiituronim  Priorum  fieri 
debeatTreaentibos  testibus,  eie. 

Dante  Kinaldi  consuluit  qttod  electio  foturorum  Priorum  fieri  debeat, 
qpiid'>IMoiei-0t  ¥exillifér  presentes  eligant  duos  Tel  quatuor  per  sextum. 
qiÉftoÀnpBr  omnes  in  4icto  Consilio  existentes  dentur  Toces;  et  lUi  sex, 
aiicet  linns  per  seoUum,  qui  plures  voces  .babuerint,  sint  Priores  prò 
duobus  mensìbos  Tenturis. 

Dinus  Pecora  consuluit  quod  queliliei  Capìtododetunampersextum  in 
aerìptis,  et  sapienles  euiuslibd  srxtus  dcnt  unum  per  .sexiuni:  et  poslea 
fiat  scnii^inium  more  solito.  Hoc  addito,  quod  si  aliquis  deretur  in  scripti«; 
(pii  non  videretnr  Priòribus  et  Voxilifero  es«e  sufTìrien?,  polsini  per  i|)SOS 
Prìort'S  et  VexììiffTnn»  roniovere.  et  «ilium  suliìciontem  poni  facere  (0. 

\  anni  Ufiliolirii  ci  ii-uUiil  (piod  rapitudines  cum  .^apionlibiis  cuiusUbcl 
sextus  eligant  duos  per  sextum.  et  poslea  fiat  scnipti ninni  do 

NofTus  Guidi  ronsuluil  (piod  Priores  et  Vexillifrr  «'liiianl  duos.  tres  voi 
(pjatuor  ex  illis  qui  sunt  in  presenti  Consilio,  ri  vum  eis  eli}i;anl  illos 
quibus  voces  dari  debeanl  ut  sinl  Priores  ;  el  jM>stea  tial  scruplinium , 
secunduui  dictum  Dantis. 

Geffus  de  Beccbiuu^s  consuluit  secuudum  dictum  DanUs  ;  hoc  addito 
eimulato,  quod  Oli  qui  oominabuiitur  leganlur  in  presenti  Goosilio;  et 
quod  soruptinio  non  iniersint  illi  de  ilio  sextu  in  quo  eiectio  flet. 

Domìiius  lohannes  Rustiohelli  ludex  consnhijt  quod  Gapitudines,  cum 
liominibus  sue  Artìs,  eligant  unum  per  sextum:  et  postea  fiat  scruptinium 
more  solito. 

r4)  Co$%  ha  U  Codkc. 
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Mannos  Adaviani  consnluit  secundum  dictam  Dini  Pecore,  et  quod 
partita  fiant  ad  pissides  et  balloctas. 

Facto  partito  per  dominum  Gapitaneum  saper  predictis  ad  sedendom 
et  levandum»  placuit  maiorì  iiarti  dicti  GoDSiUi  secandum  djetam  Dantìs 
suprascrìptì. 

Eadem  die,  et  tesHbue* 

la  GoDsitio  Capitudinum  xij«*"  Maìorum  Artiom  duorum  sapientam 
per  sextum  proposoit  domtmis  Gapitaneos  qaomodo  électio  Veuliferi 

itistitic  fieri  (ìcbcat. 

Lapus  Tramontani  ronvuluit  (luod  Priores  et  Voxillifer  eligant  sex 
bonos  vìros  de  sextu  Lltrarni ,  et  pofitea  fiat  scruptinium  ;  et  qui  plures 
voces  liabiiorit ,  sii  Vexillir«'r. 

FacU)  partilo,  placuit  quasi  omnibus  secuodum  dictum  dicti  sapientis. 

{lÀb.  di  Cons.  dal  1300  al  4303,  a  c.  i  t.j 

Die  xiiif  tnensis  aprelis  (430^). 

In  GonsOio  Capitodìmim  xq**»  Maioram  Artiuin  et  aliorum  sapientuoi 
propoBOit  itomlinu  Gapitaneos ,  preaentibus  Priorilms  el  Vodllilbro,  qoo- 
modo  electio  futarorom  Prioram  fieri  debeat  prò  Gommaid.  PreaentilioB 
testibus,  ete. 

Ser  Bindos  ser  Chiicciardi  notaiias  ooosolnit  qnod  Gapitodioes  et  sa- 
pienles  cuiuaiibet  sextua ,  aimal  congregati ,  nontinent  quatnor  ìa  quo- 
Ubet  sesta  et  poslea  fiat  scruptiniam  secandum  morem  solttom. 

Goido  Ubaldinì  de  Signa  oonsaloit  quod  Capitodinee  enioslibel  Artts 

norainent  duo  in  quolibet  sextu. 

Daiìte  Alagherii  consuluit  secundum  dictum  primi  sapientis. 

Facto  partito  ad  sedendum  et  levandum  >  placoit  qoasr  oomibas  se> 
cundum  dictum  primi  sapientis* 

{À  e,  fi.)  —  Eadem  die  xiiif  aprilie,  et  tettUn», 

In  Consilio  Cnjjiluilimiin  xij"'"  Mainrum  Arliuni  ri  duorum  sapionlum 
prò  scxtn  .  pr  »[>osuil  dorninus  Capitnnpiis  tfuomodo  rli^anlur  sax  bulli 
viri  in  M!\lu  iiurgi  qui  vadant  ad  sciui>tiniuin  prò  eleclione  Vcxilliferi. 

Dante  Alaguf.uii  consuluil  ijuod  Capitudines  et  sapientes  cuiuslibel 
sextus  nomincnt  unum  in  dicto  sextu. 

Facto  partito  ad  sedendum  ci  levandum  ,  {dacuil  omnibus  secundum 
dictum  dicti  sapientis. 
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Rtnm.  IV. 

(la.  a  coM.  dal  «m  m  im»  a  c,  1 1 } 

0X1^  mauis  ianuatii  (4293). 

In  Consilio  Gentum  virorum  pro[>osuil  doiìiinus  Capilaiieus. 
Omissés. 

Ilem,  de  ccc^'*  libris  cxpendendis  per  camerarios  occasione  emendi  et 
fieri  ^iendi  Vexillum  lustitie,centam  targias  et  pavcnses,  centum  elmos, 
cenliim  bndas,  xiv*  balistas,  sagittamentum,  et  alias  rea  neòbsaartos  pm 
ipsis  beiisliB. 

Ilem,  qaod  camerarii  Commniiia  Florentie  presenles  et  fiituri  possint 
expendere,  et  dare  et  aolTere  teneantnr  et  debeant,  VexiUilèro  iuatitìe  qui 
piv  tempore  fùertt  in  diete  dBtio,  prò  ipshis  expeotò,  sabrium  inOrdi- 
namentia  oontentum  ;  videlicet,  soldoa  deoem  florenonim  parronmi  per 
diem.  Preaentìbos  teatìlNis,  eie. 

Facto  partito  super  predictia  per  dominimi  Cafxtaneum  ad  pisaides  et 
tMlioctaSf  pUeait  Ixvi  aeenndam  propoailionea;  nolentea  ftierunt  t. 

ila.  di  Cim$,  dal  im  al  4t9S»  a  e.  S.) 

Die  wasi?  mentii  iamam  . 

In  Consilio  speciali  domini  Gapitanei  et  Cnpiludinuiii  xij'"°  Maioruin 
Artiuro  proposuit  dominus  Gapitaneus  omnia  que  beri  tirmata  fucnmt  in 
Consilio  Centum  viioruui,  etc. 

Factis  partitis  luirticularilor  super  prediclis  perdominun»  Capitaneum, 
primo  ad  aedeiidiim  et  levainiuni,  et  [Kìstmodiim  ad  pissides  et  balloclas, 
placnit  Iviig  secundum  propositiones  \  uoleut^»  fueruut  j. 
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Rem.  XIII. 
( lÀb.  di  Cùn»,  dal  ms  al  im,  a  c.  «a.) 
Dk  asniv»  mhih  (4993). 

in  Consilio  Conlum  Yirofum  |>ropQ6iul  domìDoa  Capitaneos  omnia  in- 
frascripta,  presenlibiis  Prìoribus  et  VexilHfero  iustitie;  videlicet,  de  obla* 
tkNM  léoienda,  el  in  quanta  qnanlìtata 

{Qui  è  «no  «poaìd  losetolo  t»  hkmeo,  prcbobUmenle  per  iseriverci  i  mm 
dt^cantmii  da  i^ferirH). 

Ser  Macchone  notaiius  cdnsnliiit  secundum  propositionem,  et  qood 
obferendi  sint  quinquaginla;  -et  quod  illi  qui  debcbunt  obferri,  legastur 
in  CooaiKo  domini  Gapitanei,  et  cause  quare  obferrì  debent:  et  eliam  la- 
gantur  illi  (|ui  in  carceribus  remanebunt 

Dominos  Guidoctos  de  Canigiani»  oonsuiuit  de  buLv*  caroeratis  ob<e- 
rendis. 

Ser  Donosiltius  Dati  consuluit  de  xxv*  caicer.itis  (tblVreiidis. 

Fartis  partitis  ìwirticularitcr  super  jìnniiclis  per  doiniuuni  Capitaneum 
ad  pi>'>i(k's  »'t  balloclas,  su|)er  (d)lalioue  faciendaj  placuit  uuiiiibus  uume- 
ro  Iwiiij''  secundum  proi)<)>ili()iiein. 

llcm,  placuil  Ixxiij  dr  l\\.v«  carceratis  oliferciidis.  Nolontes  fiitMoint  j. 

ItL'iii  placuit  Ixx,  quod  dicti  Tura  Bocchaccii  et  Cioni  lliccardini  >int 
de  dit  to  numero:  iioii  distante  quod  assignati  fueriut  ili  carceribua  àd 
kallenda^  mali  eitra.  Noleiites  fuerunl 

Preseutibus  lestibus,  etc 

Modem,  die. 

In  Consilio  speoiaU  domini  Defensoris  etCapitQdiniimxq«i«liaioraia 

Artiom  proposnit  domìnus  Gapitaneus  ea  que  hodìe  firmata  foernot  in 
Consilio  Centum  'viroruin. 
Item,  eie. 

Presentibus  testibus»  etc. 

NìgUaccius  Salvi  consuluit  secundum  propositiones  predictas. 
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Faclis  partUis  particulariter  su(>or  predictìs  per  domìntun  Capito' 
neain,  primo  ad  sedendum  et  levandam,  et  poslmodam  ad  pissides  et 
balloctas,  placait  omnibiis  numero  Ivq  secundum  propositiones. 

(Ub.  di  Con.  dal  429)  al  ^m,  a  c.  ISO.) 

Ùie  teeundo  iunU  (4)98). 

In  Consilio  Centum  vìrorum  proposuit  domimis  Capitaneas  infra- 
script    prcsentibus  Prioribus  et  VexiUifero. 

Omissis. 

iiìj.  Item,  super  provisione  facla  de  offerendo  Mapnales  qui  eon- 
dempnati  seu  exbanniti  sunl  mito  Orilinamenta  iuslilie  prò  sodainenliri 
non  factis,  solvendo  certam  quautàlalcm  iu  ipsa  provisione  conteiilani, 
usque  ad  l^aUeudas  oCtobrì^. 

(Ordiuameuta  institie  edita  fuorunt  in  nullesuno  ce."  Iwxxy.*' 
inditione  vj*  die  xviy*  ianuarii.  ) 

Factis  partilis  ad  jìlssidcs  et  palloctas,  etc. 

Itera,  super  (quarta  pru|)ositiooe,  placuil  ìxx  secondum  proposi lioneni; 
Qolentes  fueront 

[À  e.  m,)  —  Die  tertioimii. 

In  Consilio  generali  Communis  proposuit  Fatius  de  Micciole  camera- 
rìus  Communis  Florentie,  prò  se  et  sociis  suis,  infrascrìpto  ;  presenti- 
bus  Prioribus  et  Vei(iUifero. 

Omissis. 

iij.  Ilem,  super  provisione  Ceicto  de  offerendo  Magnates  qui  con- 
dempnati  seu  eiUìanniti  sunt  ante  Ordinamento  iostitie  prò  sodaroentis 
non  (adis;  secundum  quod  firniatum  est  per  Consilia  Populi  foctis  (1) 

die  secundo  presentis  mensis  iunii. 

Faclis  partitis  ad  pissides  et  palloetas,  eie. 

Itoni.  super  tertia  pro{K)siiione,  placuit  cccg  secundum  propositio- 
nem  \  nolentes  fUenmt  xxx. 
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SOPRA  GLI  STUDI  STOBICI 


LE  PUBBUCAZIONI  DEI  MONUMENTI 


Se  Tarto  e  la  8Cien«i  del  raccogliere  i  fatti  ordinandoli  sotto 

un'idea  generale,  dell  esporli  con  vive  pai  ticularità,  e  con  la 
stessa  esposizione  a  nurma  di  moralilà  j^iiidicnrli,  è  in  non 
pochi  debili  Storici  Italiani,  e  tìn  dei»li  eruditi  minori,  una 
specie  d'istinto;  questo,  opn  che  materia  di  vanti  oziosi» 
dev'essere  stimolo  a  coatinuare  la  splendida  eredità  ed  am* 
pliarla.  Se  tutti  ornai  vedono  che  la  storia,  secondo  l'originè 
atessa  del  vocabolo,  è  cognizione  salda  per  eccellenza;  che 
tutte  le  verità  importanti  alla  vita  nella  storia  rtnchìudonsi, 
e  furoiio  ili  i)rima  per  modo  storico  annunziale,  e  possonsi 
di  bel  nuovo  storicamente  illustrare  ;  che  questa  è  la  via  per 
la  quale  il  vero  entra  più  agevole  nelle  menti  adolescenli  e 
dd  popolo,  e  più  profondo  si  stampa;  che  la  memoria  (non 
la  facoltà  che  pur  ritiene  le  imagini,  ma  quella  che  con  la 
riflessione  s'appropria  le  idee  e  le  feconda]  ò  vita  air  intelli- 
genza e  deiruomo  singolo  e  delle  nazioni  ;  che  (quelle  nazioni 


[4]  Questo  articolo  già  comporto  a  fine  di  preìiidcre  ad  :<llr;i  pubblicazione 
del  genere  della  nostra,  ,  e  tuttora  inedito  ,  ci  è  parso  si  consentaneo  ai  nostri 
tolcoditncuti,  che,  avendone  notizia,  lo  abbiamo  chiesto  e  ottenuto  dall'amici- 
sia  dell'Autore,  per  essere  allogato  io  questa  prima  Distribuzione. 

V  Evnwu 
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più  sentono  e  spiegano  il  proprio  vigore,  alle  quali  le  antiche 
meroorie  sono  più  famigliari  o  più  care  ;  che  quc'  governi  du- 
rano più  forti  e  più  venerati ,  che  meglio  il  sacro  fuoco  delle 
memorie  alimentano  ;  non  accade  dimostrazione  langa  a  pro- 
vare che  tra  più  beneraerili  della  civiltà  sono  da  contare  gli 
autori  che  esse  memorie  disperse  radunano,  diiiccrnono  confuse, 
ioccrte  0  falsate  appurano,  sopite  riscuotono;  sterili  agli  usi 
del  vivere»  (anno  preziose  applicando. 

Non  senza  ragione  è  queir  impulso ,  più  ancora  che  delle 
menti,  degli  animi,  il  qual  porta  a  salire  la  corrente  de' secoli 
per  insino  alle  prime  sorgenti  della  umana  generazione»  a  fin 
di  conoscere  come  la  nazione  propria  si  rechi  alle  comuni  orì- 
gini della  intera  uiuamla  .  non  è  senza  ragione  lo  stesso  fa- 
voleggiare che  intorno  a  ciò  i  popoli  fanno,  e  il  principio  che 
tante  cronache  prendono  dalla  infanzia  dei  mondo  per  venire 
alla  storia  di  un  paese ,  di  sola  una  terra.  *  Non  è  questo  il 
semplice  istinto  umano  del  recare  gli  effetti  alle  cause;  mollo 
meno  è  boria  vana  (ancorché  poi  codesto  vizio  ci^i  immischi 
col  degenerare  de' tempi  )  :  ina  e  tjuel  desiderio  d  uiiilà  che  nel 
cammino  intellettuale  conduce  sempre  i  pensieri  dell' uomo  : 
quel  fientimenlo  di  comune  fraternità  che  accompagna  io  na- 
zioni ,  quantunque  divise  per  intervallo  di  spazii  e  di  tempi , 
quantunque  da  odj  rei  lacerate.  Le  cronache  italianè,  to- 
gliendo le  mosse  dalla  creazione ,  e  passando  da  Troja  per  ar^ 
rivare  a  Roma,  e  poi  più  giù  al  porto  e  al  seno  di  tale  o 
tale  città  ;  non  errano  tanto  quanto  a'  più  leggieri  parrebbe  , 
dacché  con  i^li  errori  loro  stessi  accennano  e  alla  comune  di- 
scendenza dall'alto  Oriente,  e  a  quelle  oscure  sì,  ma  non  ne- 
gabili, mistioni  di  schiatte  chofecersi  poi  dell'Occideote  popo- 
lato, coirOrtente  non  invecchiato  ancora,  alle  quali  ascende  col 
suo  canto  Virgilio ,  potente  non  solo  d'arte  morale  e  affettuosa 
di  stile,  ma  di  filologica  e  storica  sapienza.  Questo  della  ricon- 
giunzione e  mistione  delle  schiatte  che  Erodoto  non  solo  iutrav- 
vede,  ma  ci  fa  in  certi  luoghi  quasi  toccare  con  mano,  che  il 
Thierry  trattò  da  erudito  e  l'Edwards  da  fisiologo,  è  soggetto 
che  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  o  de'  frammenti  poetici , 
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e  degli  accenni  e  quasi  confessioni  che  sfuggono  a'cronachì- 
sti  e  agli  storici ,  tanto  più  autorevoli  quanto  meno  ambiziosi 
di  novità  t  Y  iacremetito  delle  scienze  geologica  c  geografica , 
fisiologica  e  filologica  »  debbono  rischiarare ,  e  molto  più  che 

fin  qui  non  fticessero  meditarci.  E  siccome  la  induzione  del 
Cuvier  da  un  frauimenlo  di  spoglia  d'animale  che  cotse  la 
terra  non  anche  impressa  dal  piede  degli  uomini ,  restituì  in- 
tiera una  specie  d'animali,  e  infuse  vita  nel  masso,  spirilo 
netta  polve;  così  la  storia,  divinatrice  arditamente  prudente 
del  ÌMosatOp  farà  in  qualche  parte,  speriamo*  degli  avanzi  della 
povera  fiuniglia  umana  sminuzzati ,  confusi ,  dispersi,  sepolti. 
Ed  è  d'alta  moralità  tale  studio  ,  che  ci  dimostra  la  grandezza 
insieme  e  la  picciolczza  dell'uomo  ;  e  additandoci  come  non 
solo  l'origine  prima  hia  comune  a' popoli  tutti,  ma  come  la 
grande  cittadinanza  del  mondo  sia  mista  di  schiatte  diverse, 
che  la  provvida  necessità  della  svenlùra  ha  riannodate  con 
parentela  tremenda,  tempera  gli  odii  ,  raffrena  gli  orgogli,  rag- 
guaglia e  affratella. 

Ma  innanzi  che  il  poco  che  resta  delle  schiatte  americane 
sia  sperso  dalla  civilt?»  usurpatrice  e  corrompitrico,  che  ado- 
pra  il  lento  veleno  del  vizio  ,  timida  e  vergognosa  del  farsi 
vìa  addirittura  coi  ferro;  innanzi  che  i  grandi  scn  baloi  delle  tra- 
dizioni custoditi  per  secoli  nelle  tribù  e  nelle  solitudini  del- 
l'Asta, deirAffrica  e  deirOceania  siano  seccati. dall'alito  euro- 
peo ;  innanzi  che  il  predominare  di  un  comune  linguaggio  in 
ciascheduna  gente  e  in  più  genti  ;  linguaggio  astratto  e  spa- 
ruto e,  comoia  dicono,  loi^ico  ,  sottragga  la  vita  e  la 
j)t.'rs>una  a*  dialetti  ,  che  sono  non  pure  autorevoli  documenti 
di  storia ,  <ua  proprio  monumenti  ;  preme  che  agli  studj 
di  queste  cose  si  volgano  con  sollecitudine  scienziati  e  eru- 
diti. B  per  non  toccare  che  de'dialettì ,  non  il  corpo  soltanto 
delle  locazioni  e  de!  vocaboli ,  ma  la  pronunzia  stessa ,  in 
quel  ch'eirha  di  più  sottile  e  di  meno  disegnabile  in  carte,  o 
(lescriUibile  per  giro  di  parole ,  è  documento  di  storia  ,  in 
quanto,  attestando  1  orii^ine  eia  cognazione  do  .suoni,  arguisce 
la  cognazione  delle  schiatto  :  anzi  questa  è  la  parte  più  sto* 
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rica  ,  perchè  iu\^li  accenti  della  voce,  c  negli  spinti  e  ì  ono- 
matopea  del  linguaggio»  il  quuic  in  sul  primo  era  tutto  uoa 
musica  dipiotrìoe,  una  filosofia  che  per  menomi  segni  sensi- 
bili  rappresentava  e  le  estemo  qualità  e  la  ragione  intima 
dello  cose.  Cosi  ricercando  nelle  profferenze  delle  lingue  e  dei 
diulelti  asiatici  tuttavia  viventi  le  analogie  con  l'ebraico ,  ne 
verrebbe  hiee  nvìov;i  alla  inlcllia:enza  dell'uniLu  IjIji'O  nei  *juale 
ogni  verbo  ed  Oi^ni  apice  è  rilcvaule  non  solo  alla  fede,  ina  alla 
storia  altresì  ed  alla  scienza;  e  dove  non  pure  la  ispiraziono 
che  lo  anima ,  ina  la  sua  stessa  anticliitè  ,  non  può  che  non 
dia  a  ciascheduno  elemento  della  parola  gran  varietà  dì  si- 
gnificati raccolti  in  feconda  tìnità.  Quell'arcana  forza  ebe  in- 
vade ad  ora  ad  ora  il.  tuttavìa  giovane  ,  a  \mr  caduco,  Oc- 
cidente ,  e  Io  sf)spin£;e  a  cozzare  armato  contro  la  verde  e 
i^antc  vecchiezza  del  misterioso  Oriente,  è  un  iin[)ulso  ,  che  , 
fuor  di  nostra  voglia  e  sapula  »  dee  tornare  profittevole  e  alla 
civiltà  e  alla  scienza  :  ma  se  taluno  di  noi ,  conscio  di  quei 
movimenti  che  i  più  fanno»  inesplicati  ed linvolontarìi,  quasi 
catapulte  avventate  contro  le  mura  nemiche,  li  volgei^  a  fio 
di  bene  ,  e  della  guerra  stessa  farà  occasione  ad  ind affini  con- 
ciliatrici di  earilii  ,  costui  entrerà  partecipe  ne' disegni  della 
sapiente,  e  non  in  tutto  imperscrutabile,  Provvidenza. 

Importa  porre  per  principio  inconcusso  ,  questo  che  in- 
travvide  tutta  la  dotta  antichità,  che  il  Vico  dichiarò  con  la 
splendida  oscurità  delle  menti  profonde:  che  le  lingue  son 
parte  della  storia  civile ,  una  delle  più  Intime  parti  ;  che  la 
filologia ,  secondo  il  senso  che  il  Vico  lé  dà,  è  la  meditazione 
della  parola  in  quanto  eli  esprime  il  pensiero  de' po})oli ,  ed  è 
interpt.'trata  da' fatti ,  anziché  interpetrarli  :  inip<M-rrtl;uìienlo 
assai  volle  interpetrata  ;  giacché  il  fallo  umano  non  può  con- 
segin'rc  l'altezza  e  la  pienezza  e  la  velocità  del  pensiero.  Nelle 
radici  pertanto  delle  parole,  cerchinsi  le  radici  e  lo  svolgersi 
delle  cose.  E  a  questo  nuovo  e  arduo  edifizio  sono  addentel- 
lato de' più  sicuri  i  nomi  proprj  degli  uomini  e  segnatamente 
de' luoghi ,  i  quali  nomi,  rimanendo,  jiiù  ch'altri,  incomnm- 
tati  per  secoli ,  e  non  si  cambiando  se  non  per  istraordmana 
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potenza  di  casi ,  fanno  testimonianza  credibile  o  della  comune 
cognazione  de' popoli  che  li  adoprano  o  della  Aoro  mistione 
ne' tempi.  Lo  studio  comparato  di  tutti  i  nomi,  non  tanto  di 

città  o  di  regioni ,  quanto  d'acque  e  di  monti ,  sarebbe ,  più 
che  erudizione  curiosa ,  alta  scienza  ;  e  alla  scienza  potreb- 
bero,  ben  coniluLlp  ,  appartenere  anco  lo  indagini  (](/ nonli 
dati  e  mutati  a  poderi ,  alle  contrade  urbane ,  a  casati.  Su- 
perfluo notare  come  i  piccoli  tèmi  vengano  dall'  idea  ringran- 
diti;  e  come  non  solamente  la  vita  di  tale  o  tal  ordine  so- 
dale della  città ,  di  tale  o  tale  istituzione  o  mestiere  o  scuola, 
od  anche  accademia  o  stamperia  ,  ma  e  le  raccolte  di  pro- 
verbi, di  motti,  di  iraslati  e  di  formo  grainntaticali  pia 
proprie  all'una  che  all  altra  favella  ,  possano  ciascheduna  for- 
nire materia,  a  trattato  del  pari  profondo  che  ameno. 

Tutti  ormai  sanno  che  ricca  fonte  di  storia  sia  la  mito- 
logia, quanto  ricca  possano  essere  le  leggende.  Ma  gioverebbe 
che  diventasse  una  norma  di  crìtica  il  ricercare  testimonianze 
storiche  ne  libri  che  non  sono  di  pro[)Osiio  blorici  ;  come 
non  solo  i  viajjs;!  e  le  memorie  d  uomini  che  nelle  faccende 
pubbliche  non  ebbero  diretta  parte ,  ma ,  e  le  lettere  fami- 
liari »  e  le  opere  scientifiche  «  e  i  libri  de' conti,  e  i  versi  di 
probi  poeti.  Non  già  che  non  abbiano  gran  valore  i  docu- 
menti politici  specialmente  che  non  erano  destinati  alla  pub* 
blica  luce  ,  (juali  le  relazioni  de'  Veneti  ;  tesoro  e  di  storia  e 
di  senno  civile,  che  con  i;li  errori  stessi  atnniacslrano  ,  e  ci 
dimostrano  come  quella  eh  ora  è  chiamata  statistica,  fosse  ai 
nostri  maggiori ,  meglio  che  mostra  o  mestiere,  consuetudine  e 
istinto  :  la  quale  statistica  gli  storici  antichi  infondevano  nella 
narrazione  stessa ,  e  le  minute  notizie  e  le  grandi ,  e  i  giudizi 
morali  e  le  generali  dottrine ,  di  comune  vita  animavano  ;  o 
da  un  indizio  principale  facevano  dedurre  gì'  indizj  minori  ,  e 
in  lutto  tendevano  a  quella  unità,  la  quale  non  lascia  i!  m  ro. 
pe' numeri  arabici  elle  sminuzzano  i  romani  e  per  io  ieltere 
dell  alfabeto  che  sminuzzano  gli  arabici ,  discorrere  e  rista- 
gnare, com'acqua  ehe,  non  raccolta  in  canali  che  le  diano 
dirittura  e  impeto ,  si  perde  e  impaluda.  Ma  dico  che  la  verità 
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riguardante  lo  stalo  delle  nazioDÌ ,  quando  sia  cólta  di  bocca 
a  chi  di  tuttaltro  parlava,  acquista  fede  più  piena,  purché 
dal  latto  particolare  alla  conseguenza  che  se  ne  trae  V  indu- 
zione sia  retta  :  e  dico  che  in  questo  è  preziosa  Taatorilà  dei 
poeti  grandi ,  i  quali ,  e  per  necessità  dell'arte  loro  e  con 
pensato  intendimento ,  ritraggono  ì  tempi  in  quelle  partico- 
lauta  che  la  storia  o  non  cura  o  non  può  ne  conGni  alla  sua 
narrazione  dall  uso  begoati  compi eridere. 

Delle  storio  speciali  da  farsi  di  nuovo  ,  ognun  vede  essere 
non  solo  la  letteraria  ,  della  quale  in  Italia  fu  meschina  l  ese* 
Cttzione,  perchè  meschino  il  concetto  ;  non  solo  quelle  di  pras* 
sochè  tutte  le  scienze  e  dì  tutti  i  mestieri  ;  ma  la  storia  stessa 
delle  arti  belle ,  alla  quale  ci  fecero  4ume  [  e  perchè  non  lo 
confessare  con  gratitudine?)  gli  stranieri.  Percliò  non  sog- 
giungere che  que  Francesi ,  i  quali  tanto  leggermente  tra  noi 
spacciane i  per  leggieri  tutti ,  hanno  offerto  lavori ,  se  non  di 
storia»  d'erudizione»  da  poterli  xiualsiasi  nazione  più  soda 
rammentare  con  vanto?  Il  suo  a  ciascheduno.  Bastano  bene 
air  Italia  i  suoi  grandi  storici,  e  que' raccoglitori  di  documenti 
e  di  ibonumenti' che  non  prepararono  semplicemente  materia 
alle  storie  da  fare,  ma  ne  adombrarono  il  disegno  in  pensiero: 
lant'è  la  >npieiua  che  mostrano  nella  scelta  e  nella  illustrazione 
di  quelli.  Hasla  ali  Italia  il  suo  Vico,  che  noi  diremmo  il  Galileo 
della  storia.  Se  non  che  il  Galileo  trovava  ben  più  preparato 
il  terreno ,  trovava  e  tradizioni  ed  esempi  e  scoperte  fatte, 
ch'erano  ben  più  che  presagi;  laddove  nel  Vico  T ingegno  jè» 
se  non  più  e£Bettual  mente  inventore ,  più  creatore  e  vatici- 
nante ,  perchè  non  altro  egli  aveva  dietro  e  innanzi  a  sè,  che 
dissoluzione  piuttosto  che  ricomposizioni  di  genti  e  d  idee  ; 
non  aveva  per  traccia  alle  laboriosamente  audaci  sue  inda- 
gini che  taluni  di  quelli  detti  da  lui  jMSii  d'oro  d'autori  vec- 
chi f  ì  quali  leggere  com'egli  li  lesse ,  era  anziché  ajulo  a 
scoperte .  una  prima  scoperta ,  dacché  intenderli  a  qudla  ma- 
niera non  poteva  se  non  quella  mente,  la  quale  avesse  in  sé 
stessa  già  il  lume  dell  idea  irradiatrice.  11  Machiavelli  e  il 
Cam^Kincila  che  possonsi  stimare  come  predece^ri  di  lui , 
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non  mirarono  nò  si  alto  né  ai  ampio  né  ai  profondo ,  for* 
a' anco  in  pena  delVaver  &Uo  servire  quella  loro  intelligenza 
potente  di  cospicue  generalità  a  fini  gretti ,  e  dalla  civiltà  mo- 
rale aborrenti.  Più  da  riprendere  in  ciò  il  Cauipaiiella,  perchè 
nato  più  tardi ,  e  in  secolo  ed  in  paese ,  checche  ne  paja , 
meno  contaminati ,  e  riprensore  delle  macchiavellerìe,  e».non 
senza  volontario  errore»  sedotto  a  iistr  dipendere  la  grandezza 
d' Italia  dalla  grandezza  di  Spagna ,  e  la  grandezza  di  Spagna 
procnrabile  con  tremende  arti  d' inaudita  tirannide,  dalla  cor- 
ruzione di  lotto  il  mondo  fin  lì  conosciuto.  Il  Vico  alle  sue 
leggi  ideali  pone  per  centro  di  luce  la  religiosa  e  civile  mo- 
ralità :  il  che  noi  non  diremmo  se  credessimo  all  accusa  da  ta- 
luni avventatagli ,  eh  egU  neghi  il  progresso  dell' umanità , 
nello  svolgersi  suo  pe'  tempi.  Nop  è  già  negarlo  il  porre  a 
codesto  svolgersi  leggi  costanti»  le  quali  nella  grandezza  delle 
applicazioni,  e  nella  moltiplicità  delle  deduzioni  e  nel  nuovo 
congegno  e  di  queste  e  di  quèlle,  si  possono' e  debbono  sèm- 
pre via  via,  per  infino  agli  ultimi  termini  dell  universo  e  alla 
consumazione  de*  secoli ,  venire  ampliando.  Quella  legge  per 
cui  a  un  pezzetto  d'ambra  s'attaccano  saltellando  minuzzoli,  è 
la  medesima  legge  dietro  a  cui  1  uomo  trovò  di  poter  involare 
alle  nobi  la  folgore,  e  sciorre  gli  elementi  de'  corpi  a  ogni 
forza  umana  restii'  in  altri  elementi,  e  far  correre  la  parola  e 
il  pensiero  attraverso  a  monti  e  ad  oceani  con  più  rapidità , 
che  di  certi  uomini  non  cammini  Io  stesso  pensiero.  Che  se  da 
poche  notizie  di  poclu  auloi  i  c  di  poche  storie  c  di  poche  lin- 
siuc  indusse  iì  Vico  le^gi  così  universali,  Mi[)plendo  la  scienza  o 
insù  (Tic  iente  od  errata  con  la  poderosa  rettitudine  della  monte 
guidata  dalla  rettitudine  severa  dell  animo;  or  che  non  avrebbe 
egli  fatto  vivendo  in  questa  presente  copia  di  cognizioni  e 
di  documenti  7 -Alle  scienze  de*corpi,  per  ordinare  la  tanta  ma- 
teria ammontata ,  ingombro  alla  memoria ,  anzi  inciampo  al 
ragiona iucn lo  ,  si  desidera  un  Galileo:  alla  scienza  della  storia 
e  della  civiltii ,  per  mettere  a  })ro(iltn  lanla  mole  di  fatti  anti- 
chi ,  o  scoperti ,  o  in  nuova  luce  apparenti o  tanta  coslofia 
dovizia  d'esperienze  dolorosissime ,  si  desidera  un  Vico. 
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Basterebbe  intanto  ,  ad  onoro  di  molti  ingegni  o  a  discarico 
di  questa  età  boriosa  o  allatic  ;itamcntc  apriata  ,  che  i  concetti 
del  Vico ,  quali  pur  sono ,  fossero  in  tutta  la  loro  distesa 
veduti ,  e  con  le  cogaizioni  novelle  dichiarati ,  temperati , 
applicati  più  ampiamente  ;  basterebbe  che  quelle  sentenze  che 
paiono  sfuggire  a  lui  inavvertite ,  e  casòiino  quasi  digressione 
importuna ,  o  si  frammettono  come  parentesi  (ed  erano  lo  stiU 
lato  di  lunghe  meditazioni ,  messe  lì  o  per  difetto  di  spazio 
che  alla  povertà  sua  mancava  ,  o  per  difetto  di  quell'ordine 
materiale  che  nuoce  sovente  ali  ideale ,  conciliantcsi  e  richie- 
dente impeti  quasi  lirici) ,  quelle  sentenze  si  togliessero  a  téma 
di  speciali  lavori:  e  non  pophe  ce  n'ò ,  .che  ciascuna  darebbe 
un  volume  senza  amplificazioni  rettoricìie  o  stìracchiatùre  filo- 
sofiche o  arzigogoli  filologici  o  borra  di  citazioni.  Quanto  al 
porre  le  leggi  storiche  della  intera  umanità  ,  e  dalla  vita  pas- 
sata di  lei  arguire  la  vita  che  resta  ;  a  codesto  i  tempi  sono 
tuttavia  giovani  e  le  menti  acerbe  ;  e  tro])po  c  è  da  scoprire 
ancora  dell'antico ,  troppo  del  nuova  da  sperimentare  e  sof* 
frendo  e  operando. 

Ha  il  debito  più  stringente  alPetà  nostra  e  men  difficile  a 
soddisfare ,  egli  è ,  ndla  storia  de* fatti  vedere  ed  esporre  la 
verità  quaVella  è;  non  la  alterare  nèànco  per  amore  del 
meglio;  non  ci  mescolare  non  dico  pregiudizj  o  passioni  ,  ma 
neanco  idee  o  affetti  dal  tema  alieni.  Abbiamo  biotici  retori 
che  ignorano  quel  che  lodano  e  quello  a  che  maledicono;  che 
anco  compendiando  amplificano,  e  fenno  dell  opera  loro  qui 
scheletro  che  mostra  le  ossa,  là  carnosità  che  leva  in  tumori. 
Abbiamo  storici  avvocati  che  pigliano  l'assunto  quasi  come 
una  lite  da  trattare»  e  lo  guardano  da  un  solo' lato,  e  alle 
testimonianze  contrarie  chiudono  gli  occhi ,  il  i;iuJizio  altrui, 
non  che  aiutare  ,  turbando.  La  Grecia  che  il  satirico  chiamava 
mendace ,  e  lloma  che  faceva  sè  imperatrice  dell  universo  per 
diritto  divino  .  non  osarono  mai  nelle  storie  tanto  quanto  si 
osa  oggidì  :  chè  ora  l'umanità  si  scinde  »  quasi  polipo ,  in  vite 
diverse ,  e  la  specie  si  fa  in  più  parti  della  terra  nascere  dalle 
roveri  e  dal  caso  e  dal  crepuscolo;  ora»  la  civiltà  tutta  quanta 
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81  fa  derivare  da  ana  nazione  sola»  le  cui  memorie  e  ia  favella 
evidentemente  appariscono  essere  di  seconda  mano ,  e  la  boria 
di  patria  usurpa  l'altrui  con  la  penna  ;  ch'ò  troppo  o  troppo 

poco  nella  bilancia  di  Giove  e  di  Hricnno.  Voi  senlitc  Tedeschi 
fare  i  loro  avi,  possenti  d'alabarda  e  di  fame,  rinnovatori  della 
schiatta  Italiana  non  solo  ne'muscoli  manell  aniraa,  donatori 
di  libertà  e  di  scienza  e  di  mansuetudine  e  di  galanteria  :  voi 
sentite  Italiani  Isrsi  Pelasghi ,  senza  ben  dire  che  cosa  i  Pe- 
lasgbi  fossero ,  e  con  questo  titolo  attribuire  a  sè  nel  secolo 
clic  viviamo  agonizzando,  il  principato  e  il  sacerdozio  delle 
centi  sentite  il  Cristianesimo  storicamenie  provato  essere  dot- 
trina ora  di  schiavitù  irrepugnabile  ,  ora  di  quella  libertà  che 
ragguaglia  distruggendo  e  battezza  la  fratellanza  nel  sangue: 
tsUtite  i  benefiq  del  Cristianesimo  a  forza  di  citazioncelle  ne- 
gati, e  i  meriti  sani  arrogati  agli  adoratori  di  Vulcano  e  di 
Maomettò. 

C'è  la  storia  che  nari  a  scmplicemento  per  narrare  ,  non 
al  modo  che  voleva  il  Barante,  senz'assunto,  cioè  senza  sco|m>, 
ma  narra  per  istinto  a  memoria  dei  passali  e  degli  avvenire, 
sènza  pensatamente  mirare  all'utilità ,  ma  appunto  con  questo 
serbandoei  più  sincera ,  e  più  varie  utilità  conseguendo.  C'è 
la  storia  ebe  narra  per  dimostrare  o  unMdea  o  una  serie  dt 
fatti  che  voglionsi  collegati  a  un  principio ,  o  un  fatto  solo 
che  vuoisi  principio,  o  sivvero  per  insinuare  un  senso  Jodio 
0  d'amore ,  o  di  quell'orgoglio  che  nel  misto  dell  odio  c 
deiramore  ha  la  sua  scusa  insieme  e  la  sua  reità.  C'è  la  storia 
che  tende  alla  propria  dimostrazione  o  modestamente  o  astu* 
tamente,  senza  far  le  viste  di  dimostrare  astenendosi  fin  dalle 
sentenze  e  dalle  osservazioni  di  suo:  c'è  la  storia  che,  anche 
narrando,  sentenzia,  ora  giudice  e  ora  commentatrice,  ora 
satellite  dc'cortigiani ,  or  vicaria  del  boia.  C'è  la  sluria  che  in 
tutte  le  nazioni  non  vede  che  una  nazione  sola  ,  in  tutta  sorta 
latti  non  legge  che  sola  una  moralità;  giacché  la  negazione 
stessa  della  moralità  è  un  tributo  reso  a'morali  principj  :  c'è 
la  storia  che  dal  particolare  sì  slancia  d  un  salto  a  non  pre- 
parate e  dubbie  generalità.  C'è  la  storia  che  segue  passo  passo 
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l'andare  do'casi  e  de'tempi:  c'è  quella  che  ordina  i  fatti  per 
sommi  capi ,  e  ora  aiuta  cosi  a  meglio  comprenderli  e  rite- 
nerli ,  ora  disordina  con  )  ordine  stesso.  C'è  la  storia  che  di- 
pinge e  scolpisce  ;  c'è  quella  che  descrivendo  per  le  lunghe» 
toglie  a' falli  la  vila  ,  alle  persone  il  carattere  della  faccia. 
G  è  la  storia  che  compendia  o  allarga  le  storie  bell  e  stampale, 
sens^a  curare  de'documenli  e  delle  tradizioni  antiche  e  recenti, 
e  spregiando  dall'alto  della  sua  nuvola ,  di  cartone  dipinto  gli 
^tkUm  d'Arehm:  c'è  quella  che  ì  documenti  essenziali 
al  conoscimento  del  vero  relega  nelle  note  e  nelle  appendici  ; 
o  che  alla  narrazione  stessa  li  intarsia  malamente  ;  quella  che 
cita  sempre  e  fuor  di  proposilo  e  ani  un  là  sospette  confuse 
alle  sincere ,  e  autorità  d'autorità  come  se  fossero  di  fonte 
viva  ;  c'è  quella  che  non  cita  mai,,  o  per  imitazione  degli 
antichi  (i  quali  pure  citavano) ,  o  per  pigrizia  o  per  arroganza. 

Non  già  che  gli  antichi ,  e  de'più  meritamente  celebrati , 
non  cadano  mai  in  que'difetti  che  notansi  ne'modemi;  ma 
eglino  ci  usavano  o  più  arie  o  meno  ariiiizio  ,  e  però  i  lor 
difetti  offendono  sovente  meno;  e  meno  offendono  ancho  p^r 
questo»  che  i  tempi  richieggono  oramai  nello  storico  un  pni 
pieno  sentimento  dell'alto  uffizio  ch'egli  assume,  e  hanno  fatta 
più  viva  fin  ne'  letterati  la  voce  della  morale  e  della  politica 
coscienza.  Anco  nelle  antiche  storie  discemesi  assai  volte  chiaro 
l'intendimento  di  non  giustamente  o  lodare  o  biasimare  o 
scusare  un  popolo  od  una  parte,  o  un  fatto  o  un  uomo:  anco 
in  loro  le  sentenze  o  espresse  o  sottintese  ,  non  sempre  retta- 
mente deduconsi  dalla  cosa  narrata;  e  le  parlate  rettorìche 
(dalle  quali  Cesare ,  maestro  e  in  rettorica  ed  in  politica  » 
scaltramente  si  guarda)  tengono  vece  delle  sentenze  e  mas- 
sime de'moderni.  Anco  gli  antichi  hanno  nella  storia  il  ro- 
manzo :  se  non  che  Erodoto,  il  più  accusa-to  di  tutti,  ne 
ha  meno  ,  non  solo  perchè  osservatore  laborioso  e  docile  ed 
assennato,  ma  perchè  le  tradizioni  meno  appurate  distìnguo 
dal  vero  cerio  con  una  parola,  con  una  reticenza;  reticenza» 
dico»  di  che  i  grandi  autori  e  di  scritti  e  d'opere  sono  potenti. 
Avevano  gli  antichi  il  romanzo  storico  :  e  Senofonte  è  »  ae 
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la  cronaca  non  {sbaglia,  più  vecchio  del  Barthélemy  ;  del 
dolio  Barthélemy,  il  cui  esempio  può  essere  più  frultuo- 
samentc  che  fin  qui  non  si  fece  emulato.  Se  non  che  le  mo- 
ni or  io  clic  gli  uomini  singoli  opji^idi  scjivono  di  sè  stessi  o 
d  allriii ,  troppo  più  sono  romanzesche  che  non  comporli  la 
moderna  credulità  e  pazienza  ;  o  la  storia  stessa ,  per  ismania 
o  d'allettare  o  anco  d'ammaestrare  ,  è  troppo  più  romanzo  che 
non  vorrebbe ,  senza  le  qualità  che  il  romanzo  fanno  piace- 
vole a  molti.  Piacevole  ed  utile ,  se  trattato  con  alti  intendi^ 
menti ,  se  dalle  regioni  della  prosa  levato  a  poesia ,  se  liberato 
da  (juclla  maniera  di  poco  mcn  che  perpetua  facezia  e  fami- 
gliarità quasi  alTellata ,  che  nello  Scoli  ristucca  meno  perchè 
propria  sua,  ma  apparisce  imitazione  soverchio  fedele  ne  molli 
seguaci.  Or  non  è  maraviglia  che  la  poesia  stessa ,  e  la  tra- 
gedia segnatamente,  laisifichi  peggio  che  romanzo  la  storia 
non  solò  nell'estrìnseco  de' fatti  nia  e  nelP  intima  loro  rooralìlh; 
che  sia  una  catena  d'allusioni  sproposilate ,  e  quasi  un  apologo 
stiracchiato;  quando  veggiamo  la  storia  inzepparsi  di  cosifTatte 
allusioni  ,  e  ne'lempi  passati  voler  di  lurza  veder  i  presenti, 
e  con  le  recenti  idee  giudicare  i  tempi  antichi,  e  con  le  an- 
tiche i  recenti.  Cosi  la  storia  falsifica  la  poesia;  e  la  poesia, 
dico  la  drammatica,  che  sola  può  tuttavia  qualche  cosa  sulla 
pubblica  opinione ,  falsifica  sempre  peggio ,  e  rende  immorale 
la  storia.  Ma  questo  è  pregio  cospicuo  di  molti  poeti  antichi , 
che  il  verso  loro  è  sovente  citabile  come  storico  documento. 
Ora  a  quel  modo  che  la  verità  d  un  principio  è  confermata  dalla 
sua  frequente  e  varia  applicabilità  ,  cobi  (mi  sia  lecita  (jucsta 
parola)  dalla  citabilità  d'un  poeta  la  sua  potenza  dimostrasi 
e  ia  sua  autorità.  Mè  solo  i  poeti  ma  e  gli  oratori  e  gran 
parte  degli  scrillori  moderni ,  anco  di  storia ,  son  poco  sto* 
rìci  e  poco  citabili  agli  avvenire,  come  testimoni  de' tempi, 
noD  che  come  maestri  alla  vita. 

La  btoria  almeno  dovrehl)  essere  moralmente  storica  sem- 
pre, 0  citabile  come  di  moralità  documento.  Dico  moralmente 
storica  nel  raccogliere  i  fatti ,  tutti  i  fatti,  anco  quelli  che  non 
piacerebbe  vedere ,  o  perchè  si  ama  il  bene,  o  perchè  si  ama  , 
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ia  palrìa,  o  perchè  si  ama  il  soggetto  preso  a  tratiare  c  le 
opinioni  proprie;  moralmente  storica  nel  non  nascondere  quello 
che  fa  contr'essa  opinione ,  e  nel  discernere  autorità  da  auto- 
rith,  certezza  erudita  da  sicurezza  morale,  realità  estrìnseca 
e  quasi  materiale  da  intima  verità  ;  quella  verità  che  c'  in- 
sei^na  ,  anzi  ci  obbliga  a  Jar  pe&o  maggiore  a  un  indizio  ,  a 
un  silenzio  ,  che  ha  documenti  legali  e  ha  prolihbi  j>arlari  di 
coetanei ,  i  quali  ingannano ,  o  s' incannano  per  affetto  ,  per 
odio,  per  paurtt,  e  dalla  onesta  compassione  verso  i  dolori 
de'deboli  sono  tentati  talvolta  a  calunniare,  oltre  al  credibile 
e  oltre  al  bisogno ,  i  polenti.  Poi  dicevamo  la  stona  aver  a 
essere  documento  di  moralità ,  non  perchè  sia  da  sperare  che 
gli  uomini  0  i  popoli  apprendano  da  libri  pi  uduiza  e  pietà 
verso  eli  altri  e  sé  slessi  .  ma  perchè  i  sentimenti  Isiillali 
ne^i  animi  dalle  tradizioni  comunemente  diilube  per  ia  na- 
zione .  se  buoni ,  sono  com'acque  che  condotto  per  rivi  e  ca- 
nali ,  vengono  ad  irrigare  ogni  angolo  deirassetata  campagna; 
e  gì'  insegnamenti  che  derivano  dalle  tradizioni ,  appunto  per- 
chè men  diretti  e  incarnati  nel  fatto ,  riescono  meno  sterili 
de  precetti  generali.  Il  senso  moral  »  della  storia  non  viene  né 
al  narratore  nè  allndilore  dall;i  intelligenza  tanto  quanto 
dallanima  ;  e  in  mente  torta  o  in  cuore  corrotto  la  verità  si 
smaltisce  in  menzogna ^  in  malizia  la  bontà,  la  semplicità 
limpida  in  astuzia  cupa  ;  e  interpretàndo  avvelenano. .  Ma  la 
rettitudine  del  sentire  dona  al  discemere  e  al  dire  un'amabile 
serenità:  di  che,  senza  rammentare  gt' ingenui  cronachisti, 
sia  esempio  il  Muratori  ,  che  in  narrazioni  aride  e  disadorne 
diffonde  sì  dolce  uno  spirito  di  probità  da  rendere  il  gran- 
d  uomo  più  ammirabile  a  chi  si  compiace  di  riconoscerci 
il  galantuomo. 

Questo  senso  morale  preme  applicarlo  alla  vita  de* più;  e, 
nella  storia  considerando  non  soli  i  ree  i  governanti  de'  re,  non 
soli  ì  dittatori  c  i  consoli  e  i  presidenti ,  ma  la  nazione , 

dalla  vita  pubblica  dedurre  luce  alla  privata  ,  nella  famiglia 
civil*^  ''<Mcare  la  domestica  .  nelle  consuetudini  e  nelle  leg^i  i 
costumi ,  nel  grandeggiare  c  nel  decadere  degli  Stati  le  cause 
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riposte  che  si  nascondooo  .nelle  viriù  e  ne'  vis]  de'  singoli  cil<- 
tadini.  Goei  condotta  la  storia  potrebbe  diventar  popolare  non 
di  nome  ma  d*u«o.,  non  nelle  forme  del  dire  ma  nell  intrin- 
seco significato  :  al  che  gioverebbero  i  libri ,  non  più  di  quel 

che  giovi  al  viaggiatore  una  Guida  stampata,  ma  lichiedcrcb- 
besi  la  vivente  parola  e  l  aspetto  de' patrii  inoniunenii  dalla 
tradizione  illustrati ,  che  adesso  soa  quasi  onimmi ,  anzi  ijliogi. 

Per  t|;iovanetlt  poi  ,  non- diremo  già  che  vogliansi  libri  ap- 
posta I  dacché  i  troppi  cattivi ,  che  di  questa  fatta  abbiamo, 
dimostrano ,  se  non  V  impossibilità ,  la  difficoltà  delKassunto. 
E ,  se  a  ciascun  grado  d' intèlligenza  avessesi  a  serbare  un 
linguaggio  distinto  e  un  volume  piojii  io  ,  ci  farebbero  di  biso- 
gno tanti  libri  di  storia  puerile  (juanli  sono  gli  anni  della  pue- 
rìzia e  delia  adolescenza  ;  anzi  tanti  quanti  sono  i  bambini  e 
i  radazzi ,  perchò  tale  a  dodici  anni  ò  più  uomo  che  non  tale 
a  venti  ;  e  cotesta  distinzione  arimmetica  delle  intelli^ganze 
dividerebbe  male  dallun  lato ,  e. male  dalUaltro  ragguagliereb- 
be;  ragguaglierebbe  schiacciando.  Non  sarebb*egU  cosa  più 
spedita  ,  c  più  piacevole  a' giovanetti  ,  trascegliere  dalle  storie 
e  dalle  vile  già  scritte  non  bambinescamcote ,  (pie  tratti  dove 
gli  esempj  del  bene  sono  più  accomodati  alle  condizioni  delia 
vita  privata  da  cui  s'informa  la  pubblica  ,  e  meglio  imitabili 
a  ogni  ordine  di  persone  è  più  luminosi  ?  E  que'  fatti  che  sono 
meritevoli  di  notizia  e  d'amore ,  e  ohe  non  ebbero  narratore 
degno,  quelli  esporre  in  maniera  che  non  solo  i  fanciulli  ed 
il  popolo,  ma  le  età  e  gli  uomini  lutti  n  abbiano  ammaestra- 
mento e  coniorlo  ?  Dicevamo  yli  esempi  del  beue  ;  perchè  h 
più  delle  storie,  appunto  per  essersi  arrestale  alla  domina- 
zione d  una  laimìgUa .  o  d*un  popolo  ,  e  alle  rumorose  ruine 
che  ne  lìirono  pena  od  ammenda,  pajono ,  più  ch'altro,  ar- 
chivi dMniq[Uità ,  spedali  di  sozze  malattie,  collezioni  di  crani 
coronati ,  o  mucchi  d  ossa  senza  nome  insepolti. 

Se  non  che  a  scrivere  storia  vera ,  segnatamente  di  nazio- 
ne eh' è  un  vilup[»u  di  popoli,  e  che  ciascuna  delle  sue  città 
ba  fondate  sopra  suoli  di  generazioni  diverse  »  che  sono  altret- 
tante storie  cadauna  t  i  documenti  abbondano  in  modo  da  sgo- 
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meatare  chi  voglia  ordiaarli ,  giudicarli ,  animarli  della  ior 
propria  vila  ;  e  scarseggiano  con  latto  cià  i  docnoienti.-I  quali 
a  racc6rre ,  a  salvare  dalle  tignuole  che  li  rodono  io 'nobili  ca- 
so ,  c  da  mani  nobili  che  li  vendono  per  dar  che  rodere  al  ser- 
vitorame nemico  ,  a  fare  prò  di  tanta  ricchezza,  ad  agevolare 
il  lavoro  allo  storico  dipintore  e  architetto;  bisogna,  e  preme 
prestOi  che  tutte  le  accademie  di  tutti  i  municipj  concorrano  i 
trasformate  tutte  in  società  storiche  y  storiche  a  doppio  titolo, 
perchè  collettrici  di  storia  vecchia,  e  di  nuova,  migliore  assai, 
tacitrici.  Di  qui  verrebbe  agV  ingegni ,  anco  minori,  benemerenza 
e  decoro;  alle  terre ,  anco  meno  illustri ,  coopcrazione  efficace 
alla  comune  dignità.  Ciaschedun  paese,  provvedendo  alla  stam- 
pa ile'  proprj  documenti ,  con  ispesa  non  grave ,  se  partita  in 
proporzione  tra  molti  ;  e  ciascheduno  mettendosi  in  consorzio 
intellettuale  (senza  che  punto  di  politica  vi  si  immischi  )  co' pae- 
si vicini  e  con  (|uog1i  altri  a  cui  la  sua  storia  più  s'annoda  ;  e 
trascegliendo  con  allctto  severo  le  cose  più  rilevanti,  e  tutte  le 
ripetizioni  tarpando  :  e  porgendo  la  lezione  delle  carte  e  de' co- 
dici quale  sta  e  giace ,  ^nza  quegli  arbitrj  moderni  per  cui  \à 
felsa  scienza  invidia  al  passato  e  all'avvenire  tanti  preziosi  in- 
dizj  filologici,,  altamente  storici  anch'essi,  e  per  emendare 
sproposita;  renderebbe  alla  civiltà  benefizio  memorando. 

Quel  motto  che  nel  secolo  passato  operarono  pochi  eruditi 
e  pochi  ricchi  alla  stampa  di  grandi  e  costosi  volumi  ,  potreh- 
b'essere,  se  non  superato,  imitato,  dalle  lorzc  ra(  colu  di  tutte  le 
società  letterarie  e  de'municipj  tutti,  massime  se  le  biblioteche 
tutte  d'Italia  si  consociassero  ali-acquisto  di  tali  raccolte,  se  i  co- 
muni più  agiati  si  facessero  ciascheduno  la  sua ,  se  i  collegj  pub- 
blici, quando  i  privati  non  possano,  avessero  biblioteca.  Ma 
certamente  neanco  le  hihliolcche  pubbliche  basterebbero  a  tanto, 
se  la  scelta  de  libri  da  accpiistare  di  nuovo  abbandonasi  u  uno 
o  a  pochi ,  i  quali  prescelgono  le  materie  più  accette  a  loro , 
o  si  caricano  di  costose  superfluità  :  quando  ali*  incontro  essa 
scelta  dovrebbe  dipendere  da  un  consiglio  ;  e  i  professori  o  gli 
studiosi  che  sono  nel  luogo  ,  dovrebbero  poter  pi oporre  in  pro- 
porzione determinata  un  numero  d'opere ,  ciascheduno  della 
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propria  disciplina.  Se  a  questo  non  si  provvede ,  l'arte  e  degli 
stampatori  e  de'  libraj .  già  fiorente  in  Italia ,  e  quindi  un  ramo 

notabile  di  commercio, che  può  diventare  ancora  più  notabili' 
se  vogliamo  (e  parlo  di  commercio  ,  lasciando  stare  l  onor 
delle  letlerc  e  della  patria ,  perchè  quello  è  argomenlo  a 
troppi  più  calzante),  ne  patirà  irreparabile  nocumento.  Quando 
patrizi  e  prelati ,  leggessero  p  no«  facevano  della  biblioteca  un 
necessario  arnese  di  lusso ,  vidersi  quelle  solide  e  splendide 
edizioni ,  che  dimostravano  anch'esse  il  rispetto  al  pensiero  e 
la  cura  de  posteri  ;  dove  adesso  la  carta  e  T  inchiostro  che  ado- 
priamo  alle  slampe,  ailaiica  gli  occhi  ,  ed  è  quasi  prima  strac- 
ciata che  usata  ,  segno  e  confessione  di  parole  e  d'idee  sbiadite 
e  fugaci.  Vero  è  che  l'onoro  di  quelle  stampe  compravasi  da  edi- 
tori e  da  autori  sovente  con  dediche,  le  quali  non  sono  testimo- 
nianza di  storia  se  non  forse  in  quel  che  non  dicono  o  in  senso 
contrario  di  quello  che  dicono:  ma  crediamo  noi  che  nel  secolo 
nostro  le  dediche,  se  non  nella  fronte,  non  siano  nel  corpo 
dell  opera ,  sottinteso,  e  talvolta  con  tanta  più  sliuiitatczza  , 
quanto  più  si  mantellano  di  liberth  superbamente  iraconda? 
E  non  è  forse  vendetta  della  spregiata  memoria  de  mecenati 
e  degli  adulatori  loro  la  peste  degli  associatori ,  che  pregano 
e  minacciano ,  che  palpano  e  -  perseguitano,  che  arringano  e 
ingannano?  Se  munici[)j  sono  la  cui  vita  s'attenga  per  secoli 
alla  vita  universale  dell'umanità,  i  più  di  questi  sono  in  Italia; 
alla  quak'  troppo  resta  da  fare  Liuia\ia  nondim  per  augumen- 
tare  la  grave  eredita.,  ma  per  iioa  ne  lasciare  sperdere  i  do- 
cumenti ,  e  hn  le  ricordanze  abolire  
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La  conlempìazione  de'tempi  andati,  pare  invaghisca  piìi  in  quei 
periodi ,  come  il  nostro,  che  la  perfezione,  il  bello  sociale  vedesi  (u^- 
gir  d'innanzi ,  e  quasi  impassibile  a  conscL-iiire.  Onde  il  eonnalural 
desiderio  ,  piare  illudere  almeno  ,  con  riluLj^ire  in  età  ionUute)  a  va- 
gheggiar m  immagine  il  bene  ebe  ci  laliisce. 

Se  non  che,  come  avviene  di  tutte  le  passioni,  che,  non  rego- 
late dair anima,  traviano  al  nostro  danno;  anehe  questa  va^iesxa 
deir  intelletto ,  abbandonata  a  aò  stessa ,  riesce  sterile ,  se  non 
peggio,  di  nessun  frutto.  La  qual  cosa  awerrel:^  in  tutto  diver- 
samente, laddove  al  passato  oi  rìvolgesaimo,  non  abbandonando  già 
la  lissa,  penosa  e  oontìnna,  del  dovere;  oh'è  pur  la  parte  assegna- 
taci dal  sommo  Dio  su  qnesta  terra;  ma  perchè'  giungeasinio  a 
discoprir  l'origine  deUe  odierne  condisioni,  la  via  o  non  presa  o 
smaiTìta  del  nostro  bene. 

Al  qual  fine,  pratico  e  sooale,  nuUa  cosi  provvede  come  lo  stn« 
dio  de^documenti,  ordinati,  secondo  sdensa,  intorno  appunti  che 
accade  ehiarificare;  e  oltre  a  ciò,  non  distaccando  le  cose  dalle 
persone  che  pensarono  ed  operarono  :  chè  in  questo  sol  modo  pos- 
siamo non  perdere  la  realtà,  e  abbracciar  supposti  in  luogo  del 
vero.  Dappoiché,  comumiue  mirabile  sia  la  seu  nza  che,  dagli  eventi 
di  Ofjiii  luogo  e  di  ogni  tempo,  s'innalza  Imo  illa  le^c,  a  cui  co- 
stantemente obbedisce  il  cammin  delie  nazioni,  dell'umanità  nel 
suo  insieme:  (jiH'sti.  {>iirlultavia,  quasi  luce  altissima  dell' in  Ielle  l- 
to,  poco  scende  a  iliuiuinar  la  reguid  delle  azioni.  Così  che  il  Yi€0, 
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foiidaloi*c  quasi  di  della  scienza,  o  poro  dii  esso  chiamata  Nuova, 
ha  medesimanienle,  circa  il  bene  morale  e  pratico,  lasciato  scritto, 
che  »  se  la  storia  ha  parie  alcuna ,  capace  di  utili  Ih  sulle  altre , 
quella  sia  certameute,  che  manifesta  le  vite  de'grandi  uoniuìi  agli 
avvenire  (1) 

E  la  storia  biologica,  col  soccorso  de' documenti,  è  necessaria 
anche  oggidì  per  altra  grave  ragione^  Gonciossia  che  assalto  pib  fiero 
e  inconsiderato  non  crediamo  innansi  sia  stato  fatto ,  a  quegli  uo- 
mini beneiioentì,  i -quali  cercarono  vendicare  la  dignità  del  nostro 
essere,  cristiano  non  che  civile.  Cosi  TAligtiieri,  sostenitore  maravi- 
glioso  del  dritto,  dell'autorità  sovrana,  dell'apostolica  e  cattolica  re- 
ligione ,  non  è  a  questi  giorni  fatuamente  oltraggiato  co' nomi  di 
eretico,  e  rivoluzionario  e  socialista?  E  per  dire  de' tempi  vicini  a 
noi,  i  quali  propriamente  sono  del  nostro  assunto,  il  Pilangierì, 
Pietro  Leopoldo,  fra  tanti  altri,  cjuesti  che  la  corruzion  de'oosto- 
mi,  il  reggimento  disordinalo,  intollerabili  più  alla  lunga,  presero 
o  con  la  scienza  o  con  le  opere  a  sanificare ,  non  son  eglino  in- 
deguamente  coniusi  con  iiW  cilici  lilosofanli  dell'eia  loro? 

Opinioni  Hechc,  se  non  <lisonesti  artifizi,  capaci  solo  di  accre- 
s<-ere  lo  sc  oki piglio  inteUettuale,  e  di  nppnnvchinr  nuovi  Initti con- 
velli.-nti  alla  lor  natura.  Ma  se,  come  iii  tirilo  bene,  a  vincere  il  falso 
nulla  è  così  eflìcace,  che  presen tarlili  in  faccia  la  vorith  :  noi  cre- 
diamo la  storia  possa  abbattere  questi  errori,  laddove  cerchi  dilu- 
cidare, prima,  co' documenti  ne' fatti  pubblici,  la  condizione  sociale 
del  decimottavo  secolo,  se  fosse  o  no  incancrenita,  e  però  se  egU 
era  debito,  cristiano  e  civile,  di  adoperarsi  alla  sua  salute?  Secondo, 
co' documenti  nelle  biologie,  se  quei  che  levaronsi  riaohtti,  a  sov 
vere  ed  operare,  abbian  avuto  innansi  il  dovere,  o  fòsse  in  tutti 
vanità  filantropica,  irreligione,  come  saonan  le  accuse  ed  i  vi- 
tuperi? Ultimo,  co' documenti  privati  e  pubblici,  se  le  rìvdhuionì 
ohe  seguitarono,  e  che  tuttavia  minacciano  irrefrenato,  «ffwwwpr 
dal  fatto  di  tali  uomini,  o  siano  invece  le  ultime  consegneoie  de'vee- 
chi  maK,  riuscito  inefficace  il  rimedio,  e  perchè  tardo,  e  soprat- 
tutto perchè  non  accompagnato,  e  seguito,  col  medesimo  saio,  da 
altri  necessari!  provvedimenti? 

Laonde,  siccome  saggio  di  quel  che  la  storia  manifesti ,  intorno 
a'tre  punti  suddivisati ,  abbiamo  preso  ad  esporre  i  fàttì  del  mar> 
clicse  Niccolò  Fragianni,  napoletano.  Il  quale,  dagli  ultimi  anni  del 

* 

(4)  la  Vita  CaraphM, 
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vicoregno,  }>or  tutto  il  governo  di  Carlo  III  .  insino  al  1763.  venne 
al  sommo  de' magistrali,  e  mostrò  senno  operoso  e  forte  ne'consigU 
della  corona.  £■  ci  siamo  fatti  al  Hegno  di  Napoli,  perciocché  quivi , 
essendo  in  prìneipio  maggiore  il  male,  più  fiero,  anche  per  l'indole 
degli  ahitanii,  è  stato  il  combaUcre,  più  infelici  le  conseguenze; 
e  dove  però  la  calunnia  maggiormente  ha  offuscato  il  i^iudizio  e  la 
yerità.  Abbiamo  scelto  il  Fragiaimi  poi,  concioesia  che  ignoto  presM 
che  nelle  storie,  e  oosk  noo  looco  generabnente  da  lode  o  da  bìa» 
SUDO,  le  sae  aiioDi,  degne  quanto  altre  mai  di  essere  conosciute, 
possono  comparire  tali  quali  esse  furono,  non  ritrovando  g|i  animi 
preoccupati. 

VI 

Nell^anno  1770,  Stefano  Patrìzio,  del  Supremo  Consiglio  Napo- 
letano, rimise  a  luce  due  sue  Consulte  giuridizionali,  messe  a  stampa 
l^ià  prima,  con  applauso  di  tutta  Italia  (1).  l)iiliiaiaU>  anche  queste 
Consulte,  con  dotto  preambolo  e  note  .  dal  teologo  non  meno  insi- 
gne iVndrea  Serrao,  portano  innanzi  una  lunga  dedica  dell'autore, 
alla  nit  itioria  di  Niccolò  Fragianni  :  dedica  . Che  ninno  mai  pense- 
rebl)e  essere  la  rassegna  delle  principali  c! ->»  opornto  <la  esso  Fra- 
eianni,  e  delle  (juali  il  Patrizio  fu  testimonio.  K  ora  è  propnamente 
questa  scrìttura,  che  abbiamo  rifatto  in  iiahanoi  e,  meno  la  forma, 
senza  nulla  aggiungervi  o  variare. 

Dappoiché,  essendo  il  Patrìzio  stato  presente  a' fatti,  siccome 
afierma;  la  sua  narrazione  ha  le  due  parti  insieme,  che  ponemmo 
essere  necessarie,  la  storìa,  cioò,  e  il  documento;  e  però  volea  essere 
conservata  con  fedeltà.  Né  )e  sue  attestaiioni  son  meno  certe  di 
qualunque  altro  documento  materiale  :  non  diciamo,  perchè  la  fama 
dell*  ottimo  magistrato  acquisti  loro  una  piena  fede;  ma  condossìa 
che  gliela -riconfermi  il  riscontro  del  suo  discorso  confetti,  in  altro 
modo  verificati.  D  che  bisognando  pmovar&  ìnuansi  ad  o^i  altra 
cosa,  definiamo  in  principio  quai  mali  il  Fragianni  intendesse  prìn- 
cialmente  a  combattere  e  allontanare.  E  questi  erano ,  te  aggres- 
sioni al  principio  della  sovranità ,  e  insieme  alle  leggi  immutabili 
del  diritto,  che  reggon  l'ordine  sociale.  Aggressioni  che,  come  ve- 

(I)  Stephaài  FaMtli»  ragii  eontUiarii,  in  Suprmno  Ragni  mpoUM  Con- 
iUIO,  ConsuUtUionex  sacri  et  regU  Jwris ,  cui»  oànoUiliombus  Àn^tae  Strrai  pn^ 
^teri.  NeapoU,  4770.  La  prima  edizione  ha  questo  titolo:  D»  nela  doMMm 
lilOMflécorMni  rtMom  nmmda.  Tom.  1 ,  4766;  Tom  11 .  4767. 
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dreiiio.  Olili,  per  obbligo  del  suo  ullicio,  dovea  pur  contrastane  :  »' 
le  ([uali  erano  tanto  più  funeste  e  fK'ricolost%  in  quanto  che  gli  ag- 
gressori ,  conscp^uenza  di  vecchie  alterazioni,  osteggiavano  con  T inse- 
gna onorabile  ilella  Chiesa. 

E  ben  è  da  separare  e  dividere  l  una  cosa  dall'altra:  la  Chiesa, 
cioè,  e  le  passioni  degli  uomini,  aocampate  profanamente  sotto  il 
8110  nome:  passioni^  che  troviamo  simboleggiate  da' venditori  nel 
tompfo,  contro  i  quiili  apparve  l'unica  voUa  e  divampò  lo  sdegno 
nel  Redentore.  Dappoiché,  appunto  con  questa  indegna  confusione, 
quelli cbey  come  il  Fragianoi,  fe^ro  giustamente,  vorrebbonà  dan- 
nati in  fascio  con  gli  uomini  piti  perduti.  U  prìnoipio  della  sovranità, 
il  proprio  de*cittadinì ,  ch*è  quanto  dire,  la  giustizia  privata  e  pub- 
blica, chi  non  conosce  dalla  Chiesa  essere  comandata?  E  dunque,  in 
che  modo  avrd>bero  potuto  avversar  la  Chiesa  coloro,  i  quali,  re- 
staurando il  diritto,  si  trovavano  invece  concordi  co*  suoi  precetti  ? 

Conciossìa  che  unico  il  sommo  Iddio  stabilisse  le  leggi  all*ordine 
sociale ,  senza  cui  è  impossibile  Fumanìth,  e  la  Chiesa,  a  santificare 
rumanità.  Armonica  provvidenza ,  disposta  alla  doppia  qualità 'del 
soggetto,  temporale  nel  eorjx) ,  e  iniinortale.  E  però,  necessaria- 
mente, come  niuiia  cosa  può  avere  l'ordine  sociale  che  impedi- 
sca il  lennine  della  Chirsa  ;  nulla  egualmente  può  essere  nella  Chie- 
sa, che  arrechi  iiapaccio  aifordine  sociale,  Sagrilego  abuso  t|uiiidì, 
non  esercizio  di  pohtica,  è  l'impugnare  i  principii  della  Chiesa; 
abuso  umano,  non  esercizio  di  ecclesiastico  ministero,  qualunque 
cosa  che,  con  oiTendere  il  dritto,  conturbi  l'ordine  sociale.  Alxrra- 
zioni  amendue,  che  posson  procedere,  chiudendo  gU  occhi  a' due  Soli, 
come  Dante  gli  nominò,  al  doppio  provvedimento,  naturale  e  rive- 
lato, del  Creatore.  E  così  cominciando  l'una ,  si  appalesa  subito  col 
disordine  n^' altra  pjirte  ;  il  quale  toma  di  rimbalio  in  sè  stessa. 
Fatto  maraviglioso,  che  riconferma  una  la  origine,  oomedioemmo, 
e  armonica  la  diflerensa  deDe  due  cose. 

Noi  non  intendiamo  scoprir  nuovi  veri,- ragionando  in  sifbtto 
modo;  ma  distinguere  e  separare  l'abuso  umano;  e  porre  coA  In 
evidenza,  che  coloro  i  quali  Than  combattuto,  è  tanto  erroneo  a 
dire  che  avesser  combattuto  la  Chièsa,  in  quanto  essa  è  che  con- 
danna principalmente  e  Tabuso  e  le  passioni.  Cosicché,  in  riguar- 
dare i  fatti,  non  vediamo  aver  quelli  impugnato  diverse  armi,  che 
la  dottrina  stessa  de*  Santi. 

Dappoiché,  primamente,  l'indipendenza  sovrana,  ne^ confini 
del  diritto  sociale,  negata  da  <|ueUa  corroUa  o  barbara  giuri:>i>rii- 
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dcnza,  che,  estranea  alla  Chiesa ,  come  la  zizzania  ne)  seminato, 
ci  si  appigliò  via  \ia,  e  prese  a  soffocarla  per  ogni  parlo  ;  Tindi- 
pendenza  sovrana  noi  troviamo  rivendicata,  non  con  argomenti 
polilici  o  filosofali,  ma  con  le  parole  esplicite  del  Redentore,  e 
dell^AposUiloPaolo,  ede*Fadri  tutti.  Così  Teggiamo  arrecato  in  mezzo 
Agostino,  il  quale  limpida men((>  insegnava  ,  i  diritti ,  onde  si  lui 
il  proprio  (li  ciascheduno,  e  senza  i  (juali  è  disfnilo  il  vivere  in 
compagnia,  non  uscir  d\'ìltra  fonte,  che  dalla  >o\ i aiiiiìi.  <  Iddio ^ 
epli  scrive,  volle  asseiinnti  questi  diritti  al  genere  umano.  nuMliaule 
la  jMilesla  .stcul.uf.  alloi^Uausi  (jucsl.t  un  luoniciito  solo,  e  chi  jìO- 
trebbe  più  dire,  è  mia  la  tal  \illa,  è  mia  la  tal  casa»  (i)?  Nò  iiW 
altri  Padri  diversamente,  rome  dicemmo:  soprattutto  il  CrisosU)- 
mo,  in  quelle  stupende  sue  orazioni  agli  Antiocheni. 

Evidente  assioma  di  dritto  è,  che  gli  obblighi,  i  pesi,  a  cui  il 
supremo  imperante  assoggetta  la  proprietà  delle  cose  materiali , 
essendo  condizione  attaccata  alle  cose  stesse ,  obblighi  in  tutto 
chiunque  sia  il  possessore.  Ma  V  impudenza  medesima  de'  legisti , 
oltraggiando  il  diritto,  tirò  il  privilegio  e  l'immunità  de' beni, 
da'  feudali ,  anche.  ne-*poflsessorì  che  appartenessero,  in  qualunque 
modo,  alla  Chiesa.  Quindi,  fra  le  altre  pessime  conseguenze , 
aggraivii  esentati  dal  privile^o ,  sopraccresciuti  a'  beni  de'rìmanen- 
ti;  e  cos)  questi,  resi  incapaci  di  alimentarla  fatica;  e. indigenza 
per  tutto,  e  corruzione.  Aggredito  in  siffatto  modo  il  principio  della 
sofvraiiità,  scomposto  Terdine  sociale ,  in  una  parola ,  violata  la  legge 
del  Creatore ,  si  rìbeìlò  dunque  alla  Chiesa  chi  impugnava  cotanti 
eccessi ,  i  quali  erano  dalla  Chièsa  medesima  condannati  ?  Impe- 
rocché noi  troviamo ,  anche  in  (picsio  .  continuamente  invocata  la 
dottrina  de' Santi  ;  come  di  Girolamo,  il  quale  gridava  agli  ecclesia- 
stici :  ((  Se  non  volete  esser  soggetti  a  Cesare ,  non  vogliate  posse- 
dere di  (fin  lle  cose  le  quali  apparteiiiiono  al  mondo  »  (2). 

Se  non  rlie.  (juelli  i  quali  declnmnii  odio  e  ribellione  alla  Chiesa, 
o  si  passano  degli  abusi  m  i  d^lti,  o  chiamando  falsa  la  storia, 
nesano  che  fosser  tali.  Onde  noi ,  rest.ìiido  sempn*  nel  Rclmìo  . 
addurremo  la  stessa  opera  dei  Patrizio ,  in  lucido  documento.  Im- 
perocché queste  Consulte ,  essendo ,  come  accennammo ,  intorno  a 
gpuridisione ,  ooUegansi  con  molte  cause  agitate  ne'  tribunali  ;  e 
singolarmente  con  una  celebre ,  in  cui  la  comunità  di  Lecce,  avendo 
a  compagne  tutta  le  altre  principali  del  Regno ,  chiedeva  fosse  po> 

(4)  Ad.  cap.  I ,  Ioa.  Traci.  VI. 
(t)  1D  Math. ,  Gap.  XVII. 
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Sto  un  confine  all'  incorporazione  continna  de'  possessi .  che  facean 
^  ecclcsiaslìci.  £  notiamo:  antiche  cause  neHrìbunali,  e  di  nuine- 
me  comunìth  ;  non  consigli  di  alcun  ministro,  non  atti  di  alcun 
sovrano ,  sofRati  dall'empieUi  de'  (ilosofì ,  nel  secolo  decìmottavó.  Oltre 
a  che  il  Patrizio  scrìve  :  «  Sappiano  i  poaterì,  che,  in  ogni  tempo , 
aempro  nel  Regno  si  è  levata  la  voce  contro  questo  deplorabile 
male  ».  E  difotii,  nel  vecchio  Codice,  detto  PnicHcaB  /brennt,  par- 
landosi déDa  esorbitansa  de*beui  venuU  in  mano  a^  eodesiaslìci, 
è  scrìtto  :  «  Son  arrìvati  oggidì  ad  annichilare  il  mondo,  a  dlstnig' 
ger  lo' stato  dellMmperìo,  e  de^oittadini  »  (1). 

Ma  gli  ecclesiastici  sconfinavano,  concioasiachè  si  dicesse  di  abbi- 
sognare i  beni  a  sovvenire  la  poverth  *,  laddove  col  prendere,  come 
vedemmo  ^  moltiplicava  la  povertà.  E  che  cosa  la  Chiesa  ci  guada* 
gnasse  ,  udiamolo  da*suoi  stTÌttori  ;  come,  fra  gli  altri,  dal  Cardinal 
Conimendone ,  il  quale,  molu  atini  innanzi,  scriveva:  «  Unu  cerla 
sensualità ,  per  dir  così ,  ha  prodotto  nella  Chiesa  molli  difetti  ; 
ond'  è  vonutn  noi  male  stato  nel  quale  si  trova ,  sì  che  non  può 
fare  l'ullieio  suo  «  f2).  E  nel  Hei^no  particolarmente,  Tomniit><* 
de  Rosa ,  vescovo  di  Policastro  ,  in  un  trattalo  intorno  a'  benelicii 
sacri,  scriveva:  «  1/ inlanie  sete  (iell'oro,  mielicenu  iitc  non  risfwir- 
mia  pli  ecclesiastici  ;  noi  che  ben  uscimmo  del  inondo ,  aiiorchò 
ci  vesliuuno  di  Cristo  ».  E  poi ,  confutando  la  sfrontatezza  di  quei 
legisti ,  come  il  Mdes  e  il  Sauchex ,  i  quali  dicevano  che  il  vescovo 
di  nobil  sangue  avesse  dovuto  avere  raaggiorì  entrate ,  e  spendere 
sfarzosamente ,  egli ,  acceso  di  santo  lelo ,  rìqMmde  :  «  Non  è  la  vita 
del  vescovo  in  femi|^,  in  carrosse,  in  cavalli,  in  tappeti.  Gónsiderì 
dove  sia  nato  Cristo,  come  si  riooverse,  di  qnaì  cibi  d  alimentò; 
e  se  Uisciato  ha  in  eseinpio  a  tutti  la  vita  soa,  maggiermante  a  noi 
vescovi ,  che  siamo  pastorì  in  sna  vece  ». 

B£a  co' possessi,  sottratte  aDe  leggi  medesime  le  persone ,  quali 
effètti  anche  in  qoesto  ne  seguitassero,  lo  mostran  nel  Regno  i 
documenti  stessi  de^trìbonali.  Onde  nei  secolo  XVII,  Giuaeppe  de 
Rosa,  ne*suoi  PreUuU  feudali ,  raccoglieva  questa  laerìmevol  certes^ 
za .  che  nel  Regno  gh  ecclesiastici ,  assicurati  dalla  immunità ,  ab- 
biano avnlo  fra  loro  i  più  roLli  a' misfatti  atroci.  E  T  immunità 
esigendo  una  uinrisdizion  nello  stato,  indijK  ndcnlc  dalla  sovrainlìi  , 
e  dall'ordine  s^Kiale  riusciva  a  taV  e  udì  mezza ,  che  negli  stessi 
domiuii  della  Chiesa  non  era  possibile  mantenerla.  E  sono  i  docu- 

(4]  %.  Ex  suo  corpore. 
^  Ducono  MS, 
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monti  di  CIÒ,  uella  Cougrofzazione  delle  inuiiunitii  orrlosiastiche ,  a 
Roma.  In  un  discorso  del  l*atriarca  Alloviti  ,  segretario  di  essa 
Congregazione  nel  secolo  XVH ,  leggiamo:  «  Una  massima  de' mi- 
nistri temporali  pootificii,  posta  pur  troppo  in  pratica,  è,  che  il 
papa  possa  derogare  alla  immunità.  Domandano  i  principi  :  perchè 
il  papa  Tisi  ne'  suoi  dominii  di  questo  potere  ?  Ed  essendo  lor  ri- 
sposto, che  lo  fa  per  ragioni  di  buon  governo  ;  hanno  occasione  di 
pretendere*,  che,  per  questa  istessa  cagione,  debbono  essi  pure  es- 
sere dispensati  ». 

II!. 

Non  è  dunque  falsa  la  storia,  evidenti  troppo  sono  gli  abusi ,  che 
nel  secolo  XVin ,  funestando  in  prima  la  Chiesa ,  non  erano  tol- 
lerabili fàii  lungamente.  E  [lerò,  in  che  modo  si  può  accusare  quei 

che  presero  ad  impugnarli?  Soprattutto,  avendone  essi  il  dovere, 
altesii  la  potestà  legittima  ch'esercitavano  ;  e  avendo  usato  mezzi, 
anche  piti  legittimi  del  diriiio ,  tjuali  erano,  come  vedemmo,  la 
dottrina  nuiir.siiiia  (iella  Chiesa. 

Ed  ecco  r ultima  questione,  che  pinpoiuMurno  in  e!»»'  >iioilo, 
^io^ ,  se  veramente  fu  distruzione  di  abusi  quella  che  adoperossi , 
consi'gnirono  ,  e  persistono  tuttavia  scnnvoltzinienli  e  calamità?  E 
ora,  quelli  che  attribuiscono  al  primo  tatto  i  sei^nenti  inali  .  non 
potendo  negar  la  corruzione  .  onde  e  la  Chiosa  e  lo  stalo  male 
adempivano  al  loro  fine  ;  hanno  a  dire  assolutamente ,  che  il  la- 
sciarla correre ,  e  accrescere  in  conseguenza ,  che  questo  avrebbe 
giovato  e  all'ordine  sociale  e  aUa  Fede  :  imperocebò ,  senza  folleg- 
giare in  siffatto  modo ,  come  potrebbe  reggere  l'assertiva  ?  Ma  si  ri- 
pete:'di  quindi  in  poi,  l'autorità  decadde,  fino  a  essere  arrove- 
sciata. Ha  rautoritii  non  è  l'uomo:  soprannaturale  o  politica,  ri- 
splende  nell'uomo,  fintanto  ch*e(^  è  con  Dio  :  trasandate  le  leggi 
eterne ,  l'autorità  illanguidisce  ;  traviandone  in  tutto ,  si  spegne. 
Se  dunque  nel  secolo  XVlll ,  come  vedemmo ,  già  da  gran  tempo 
si  fuorviava,  l'autorità  dovea  perdere  ogni  giorno  della  sua  fona. 
E  però,  la  sua  ultima  caduta  al  suolo,  dove  fìi  agevole  vituperarla,  a 
dd  sarà  da  imputare?  a  quelli  che,  combattendo  gli  abusi,  sarebbero 
riusciti  invece  a  risollevarla,  o  imputabile  veramente  agli  abusatori? 

Dappoiché  gli  oltraggi  alla  Fede,  i  delirii  dell'ateismo,  che  lu- 
ne:»laron  la  fine  del  secolo  VVlll  ;  il  culto  della  inatei  ia,  che,  dal 
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corporeo,  ha  |>er  tutto  iiioadato  e  soniruorso  l'uomo,  noi  socol  no- 
stro, onde  ^  non  le  lesgi  «lei  Creatore,  raa  il  po|)olo ,  sorgcule  di 
aiitorith;  e  non  LiiiiNtizia  ,  ma  eodimento;  e  le  »Miith  della  forza, 
Hilesa  a  distruggere  le  raiiioiii  ;  i|nt>«;te  spaventose  o  sozze  ruine , 
sono  siale  dunque  princi{)iate  da  quelli ,  i  (piali  ap[)unto  cercavano 
dì  allontanarle,  liberando  i  principii  della  Fede,  della  sovranità, 
del  diritto  ?  E  cercavaao  di  allontanarle ,  coaciossiachò  prevedessero 
t>ene,  che  il  precipizio,  aperto  da  lunga  pesia,  vi  conducevn.  E 
però  il  Genovesi,  nciranno  4766,  parlava  al  Prìncipe  in  siffatto 
modo ,  degno  di  ricordanza  :  c  A  voi  solo  oonvien  raddirizzare  i 
disor&i,  che  0  tempo,  la  debolezza  dell'umana  natura  pud  avere 
introdotto  in  qualunque  parte  sia  dello  stato.  Quando  certi  mali 
del  corpo  politico  son  giunti  àll*eslremo ,  ferve  in  tutti  il  bisogno  di 
ripararci.  Ha  in  voi  è  solamente  il  diritto;  e  col  diritto,  U  dovere, 
a  cui  non  si  può ,  senza  grave  colpa ,  mancare.  Imperocché  quelli 
i  quali  avrebbero  a  essere  riformati ,  è  iropossibil  che  prendano 
a  farlo  da  sè  medesimi  :  e  allora  non  rimane  che  il  popolo ,  il  quale 
non  ha  mai  riformato ,  che  a  via  di  spiantare  e  distruggere  ;  me- 
dicina pessima  di  gran  lunea  sopra  qualunque  male 

E  però  cade  qui  la  l  icerca  ,  se  oltre  eli  abusi  ciut  idizionali.  si 
[osse  iiilcso ,  col  med(*simo  zelo ,  at^li  altri  tiisordiiu  sociali  e  gover- 
nativi,  e  sopraltullo  j)oi  s<*,  purjiato  il  terreno,  si  fosse  disposto  a 
quella  coltura,  che  in  ogni  modo  si  richiedeva.  E  ora,  inteli(  <  rnriitc 
noi  troviamo,  che  poco  o  .punto  si  fece  di  queste  cose;  e  non 
perchè ,  difficili ,  avessero  sgomeniato ,  ma  perchè ,  non  sapendosi , 
non  si  volle.  Di  che  nell'Archivio  del  Regno  un  documento  è  nota- 
bile ,  fra  tanti  altri  ;  il  quale  ci  manifesta  le  massime  generati,  che 
il  Tanucci  assegnò  come  regohi  alla  monarchia.  Massime  che  ridii- 
consi  a  due  sommi  capì ,  l*uno  del  fine ,  Taltro  de'  mezzi.  Il  primo  : 
«  calma,  pace,  non  ambizion  d'ingrandire  »;  fine  ottimo,  certa- 
mente. E  i  mezzi?  eccoli,  distinti  in  due  parti  ;  Tuna  :  t  non  in- 
dustrie, non  commercio,  non  armi  »  ;  Valtra  :  «  non  rimuover  punto 
le  leggi  e  i  costumi  ».  Tutto  ciò  in  una  lettera  del  marchese  Ca- 
racciolo; il  quale,  ambasciatore  napoletano  a  Parigi,  nel  febbraio 
dell'anno  4776,  scriveva  in  risposta  al  Tanucci  stesso,  mostrando- 
gli, con  animo  (  mi  ile  al  senno,  u.\'ì  amari  frutti,  che,  invece  del 
fine  proposto,  sanlihero  derivati  da  questi  mezzi.  «  f.a  calma,  eì 
rispondeva,  fomenta  il  luss  > ,  e  però,  .senza  industrie  e  commer- 
cio la  nazione  sot^iriace  alle  industrie  de'  forestieri.  Bella  la  pace 
{H.T  ^e  medciimia,  meno  che  a  conservarla  ,  si  dev'essere  rispettati; 
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«  dò  S6ns*anni,  non  è  pofisibile:  olire  a  che  lo  spirito  nmano,  si- 
mile al  fuoco,  abbisogna  sia  mantenuto  vivo  con  Pesercizio.  Lo  Icizgi 
c  i  costumi  nel  Regno,  opera  degli  Spagnuoli  ;  di  (jiie'  medcsiini  vi- 
ce^^  e  ministri ,  distruggitori  del  lor  paese.  Le  leggi ,  pinahe  di 
barlKii .1  (  orruzione.  I  costumi,  disprezzo  d'ogni  ri {>ert' ,  odio  mniro 
qiinln lu [Ile  buono  istituto  ,  contro  (jiialunque  utile  novità.  E  ne' no- 
bili ,  per  sovrappiti ,  le  fantasie  del  sangue  ,  lo  schifo  al  lavoro , 
l'ozio  in  sommo  prozio.  Silfatto  \vi:li\  v  costumi  adunque  .  ci  con- 
chuidrvn.  onde  la  social  vita  nel  Hegno  è  poco  meno  ch'estinta,  sa- 
ranno da  rispettare  ?  » 

Questa  lettera,  che  grandemente  onora  il  Caracciolo,  addimostra, 
come  dicemmo,  che  oltre  alle  tenzoni  ginrìdizionali ,  se  vi  si  ag- 
giunga l'ultimo  giogo  imposto  alle  marce  insolenze  del  feudalismo, 
nel  rimanente  nulla  tentato  fu,  ette  avesse  potuto  soccorrer  dav- 
vero  la  nazione.  Il  concordate  con  Benedetto  XIV,  può  indicar  la 
destressa  di  Tanucoì  giureconsulto  ;  ma  nella  lettera  del  Caracciolo, 
è  la  condanna  di  Tanucei  politico  e  moderatore.  Ansi  egli  oscurava 
i  suol  trionfi  medesimi,  quando,  liberata  la  man  del  principe  a 
trattar  lo  scettro,  la  dirìgeva  in  modo  tanto  alieno  dalla  ragione. 
Con  gli  occhi  serrati  a* fatti,  ei  non  che  cedere,  procedeva:  intanto 
che,  non  ])ur  dal  Caracciolo  segretamente,  le  verità  slesse,  e  tante 
altre  simili,  gli  pullulavano  intorno  pubblicamente,  ne'libri  degli 
scrittori  napoletani. 

Nel  1754.  il  famoso  Broggia,  in  una  sua  Memoria  intorno  al 
meglio  economico  del  paese,  stampava  in  Napoli  le  seguenti  [>arole: 
«  L'occasione  più  bella ,  onde  possa  un  l)uon  cilladino  contribuire  al 
bene  della  sua  patria,  ^  di  certo  t|ucsta.  avere  un  ottimo  prin- 
cipe che  la  governi.  Carlo  111  vuole  che  oiinuno  dica  ìiln  i  unente 
la  verith.  Ma  do<iici  anni  son  orm  n  ,  clic  nulla  si  è  fatto,  o  |h'i:- 
gio.  lo  veggo  beni  che  sommamcnic  al>i)isognano,  trascurati:  c  se 
punto  ad  alcuna  cosa  si  pone  mano,  questo  è  con  tanti  difetti, 
cbe  sarebbe  meglio  non  fare  ».  E  il  Genovesi,  in  quel  tcnqx)  istes- 
80  :  «  Ci  desteremo  noi,  per  raccogliere  il  vero  frutto  de' nostri 
Studi ,  0  saremo  sempre  gli  ultimi  deir  Europa  ?  Nulla  forse  è  da 
imprendere  qui  nell'agricoltura,  nelle  meccaniche,  nelle  industrie, 
nel  commercio  ?  O  aspettiamo  che  la  natura ,  come  ci  ha  messo  nel 
seno deU'abbondanxa ,  così  c'imbocchi,  senza  niuna  nostra  fatica, 
i  suoi  doni  »?  E  il  marchese  Fahnieri,  in  quella  sua  preziosa  ope- 
retta intomo  aUa  felicitii  del  Regno  dì  Napoli,  riciso  e  pratico,  con- 
venientemente a  un  pubblico  amministratore,  qual  egli  era,  niun 
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capo  lasciò  da  parte,  che  abbisognasse  alla  salute  del  Regno;  «  Noi 
noh  abbiamo  scuole,  egli  scrìve,  di  agricoltura,  industrie,  com- 
mercio; e  gridiamo  poi,  che  tanto  numero  si  arrovescia  a  corrom- 
pere il  fóro,  la  medicina,  la  chiesa  ?  Nè  Tinsegnamento  gH>va ,  senta 
leggi  che  rendan  utile  la  fatica  :  e  Futile  cresce,  come  più  cresce 
il  consumo,  e  dentro  e  di  fuori;  e  T accrescimento  non  è  possi- 
sibile ,  senza  ai^evolewa  e  libertii  nel  commercio.  Ha  neppur  con- 
chiude la  scienza,  ei  soggiunge,  se  i  costumi  la  contraddicono.  La 
fatica ,  neccssiiria  alla  sanità  della  mente  e  dd  corpo,  e  neO'uomo  c 
nelln  nazione,  eh' è  un  aggregato  di  uomini,  non  è  press»  noi  vili- 
pesa (ia  vituperevoli  fantasie?  Il  cangiar  ojunioni  e  costumi  è  dif- 
ficile, ma  non  impossibile:  massimnmenle  nel  principato,  in  cui 
il  sovrano,  con  adoperare  e  premiar  quelli  che  più  si  avviciniuo 
a' suoi  costumi  conveuienli ,  può  trasformare  il  paest'  )>.  E  prìncipii 
di  simil  fatta  appanero  in  abbondanza,  e  più  luminosi.  noU'ofìora 
del  Filangierì;  ma  tutto  in  vano.  11  proposito  del  laimen  t:ii  re- 
spingeva; e  la  nazione  camminava  a  gran  passi  ai  nefandi  tempi 
che  seguitarono. 

Nella  vita  dell' uomo,  ogni  di  mena  seco  alcuna  wUedtudine  ; 
e  medesimamente,  ogni  periodo  nella  vita  di  un  popolo,  dee 
avere  i  suoi  mali  :  questa è  condizione  del  transitorio  e  dei 
finito.  Laonde ,  se  da  una  ^  parte  è  a  lagrimar  la  stoltezza  che 
agogna  aggiungm  sulla  terra,  con  la  politica,  0  paradiso  di  Mao- 
metto; non  è  men  da  compiangere  la  credenza  che  bnmagina 
non  sarebbe  turbato  il  mondo,  se  non  fosse  quella  filoso6a ,  quella 
empietà,  queUa  ambizione.  Gli  scandali  avverranno  sempre;  è  il 
Verbo  infallibile  che  co6\  dice,  ma  però  soggiungendo:.  Guai  a  queHi 
per  cui  avvengono.  La  parte  nostra  su  questa  terra  è  il  dovere, 
la  pugna  :  conoscere  e  adempier  le  leggi  proposte  aUa  volontà , 
non  cedendo  a  niuna  cosa  che  lo  impedisca.  E  ci  splt^ade  innanzi 
il  ereato ,  eloquente  esempio ,  in  cui  lutto  è  regola ,  e  tutto 
è  maravit;lioso.  Come  ne!l  rtliue  rivelato,  così  nel  politico  e  sociale, 
occasione  af;li  sbandali  e  st^'mpre  TotTender  Telerne  leggi,  invere  di 
si'guilarle.  E  f)erò ,  gridare  aeeanitamente  .ille  pas.sioni ,  inalt^iire 
agli  uomini,  fjuesto  sarh  capace  di  riconihirre  il  inotulo  nelle  sue 
vie?  o  non  ptutiosto,  raffaticarci  unauìmamente  alla  conoscenza, 
al  rispetto  degli  ordini  stabiliti t 

Ma  cominciamo  oramai  ia  divisata  narrazione. 
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VITA 

NICCOLÒ  FRAGIANNI 

CATATA  DAL  LATUfO 

DI  STEFANO  PÀTEIZIO 


Io  cercherò  disegnar  la  vita  dei  marchese  Niccold  .Fragianni  ;  e 
oiollo  frullo  mi  penso  no  debban  raccogliere  gU  avvenire.  Dappoi- 
ché movendosi  gli  uamini  più  facilmente  agli  esempii  che  alle  pa- 
role, vedranno  in  essa  stupendi  fatti,  sì  pubblici  e  si  privati,  i 
quali  d  B^dtaoù  monumenti  di  rara  natura,  e  di  scìensa.  E  non 
saKkf  spero,  aksono  ohe  dubiti  al  danni  fede;  poichò  niuna  cosa 
attinsi  ne' detti  altrui ,  -  ma  io  stesso  fili  testimonio  di  quello  che 
narrerò.  • 

L  E  già  la  presenza ,  le  sue  maniere,  aveano  un  certo  che  di  no- 
tabile -e  singolare.  Férsoiicina  ben  fatta,  comecché  diUcata  ;  di  poco 
cibo,  di  poco  sonno,  ma  continuamente  operoso;  malinconico,  e 

pur  piacevole,  e  talvolta  vivace;  ritiralo,  ma  conversevole;  natu- 
rale, franco,  e  iioiiciiineno  gentile;  prave,  da  far  ritenuti  sino  i 
più  itili inseci,  e  intanto  era  forza  iitn;irlu.  ììì  mente  p^)i  vigorosa, 
oltre  ogni  credere  :  di  suuardo  aculissiino,  a  legger  negli  animi 
altrui  ;  felice  ne  suoi  argomenti,  a  Giovarsi  delle  più  lontane  cose, 
o  diversi':  robusto  ragionatore,  s(ln\)  degli  artificii  ;  chiaro,  evi- 
dente, senza  vanità  di  parole;  facondo,  anche  ne" discorsi  dome- 
stici, e  non  mai  riboccante.  Semplice,  quanto  fermo,  nessuni 
giudisii;  ordinato  così  nel  dire,  come  costantemente  neil' operare. 


IL  si:coLo  wm 


Tania  felicilà  di  uaUira  e  di  meate,  non  era  dubbio  che  non 
avessr  un  giorno  n  spandere  la  sua  luce  nella  civil  comunania. 
£d  egli,  fin  dalla  prima  sua  giovinezza,  manifestò  quanto  sopra- 
stesse  a' giovani  suoi  compagni;  avendosi  meritata  la  stima  e  Taf- 
letto  deiruomo  piti  grande,  che  mai  avesse  avuto  il  Regno  ne^pub- 
htici  gradi.  Vo*  dire  il  preside  Gaetano  d'Argento.  E  ciò  con  un 
suo  discorso,  ìntonio  att^etesion  degl'imperadorì,  non  sottoposta  al 
pontefice.  Discorso  pieno  così  di  dottrina  e  gindisio,  che  destò  ma- 
raviglia in  tutti ,  come  avesse  potuto  scrìverlo  un  giovinetto.  E  il 
d'Argento  lo  spedi  subito  a  Vienna,  affianchi  di  un  ma^^tralo 
napoletano,  ^tto  quivi  reggente  del  Consiglio  d'Italia;  però  che 
questi  uomo  era  di  pratica,  non  di  scienza.  E  in  quel  Gonsi|^Uo, 
iomunquc  non  avesse  il  Fragianni  divisai  jmbblica,  cominciaron 
tuttavia  ad  andar  le  cost  a  i^iudiitio  suo:  il  che  più  volte  ho  udito 
njK'ttM  o  da  Pietro  Conlegna  ;  il  quale,  con  Alossandio  Riccardi ,  eravi 
auche  reggente. 

K  in  queste  occupazioni,  gravi  e  couUnue.  egli  trovava  il  tcnì|>o 
agli  studii  suoi  geniali.  E  appunto  in  Vieiuia  diè  mano  a  un'op»MM 
filosofica,  di  lunga  lena;  con  la  quale  si  pro}>oneva  comballero 
alcune  baldanzose  e  pessime  opinioni,  che  allora  sl)occavan  d'In- 
ghilterra, e  di  Francia,  sulla  potenza  sterminata  della  ragione;  onde 
invece  restava  essa  ragione  schernita  e  ridotta  al  nulla.  Ed  egli 
avea  disegnato  scrìvere  venti  Meditazioni  intorno  aUe  forse  dell'in- 
telletto; a  dimostrare,  come  le  verìtè  sieno  droondate  da  certi 
limiti,  di  Ih  de* quali  non  va  la  mente,  sansa  precipitare,  o  abbrac- 
ciar nebbia  e  menzogne.  E  infervoravalo  a  seguitare  quel  miraco- 
loso Leibnizio,  il  quale  tante  opere  ha  scrìtto,  e  cosi  diverse,  da 
far  incradibile  alla  posterìth,  che  appartengano  a  un  uomo  solo: 
come  ^  antichi  gih  non  sapevano  attrìbuhie  a  un  sol  Ensole  tante 
ammirevoli  imprese.  Se  non  fosse  che  Daniele  Hueiio,  avendo  in 
quel  tempo  messo  aUa  luce  un  libro,  sulla  debolessa  appunto 
deirintelletlo,  il  Fragianni,  che  sedici  Neditasloni  compiuto  avea, 
tetto  mi  tal  libro,  smesse  di  andare  innanzi,  e  lasciò  da  parto  il 
lavoro.  Testimonio  ipiosto  della  sua  modestia:  tanta  davvero  in  lui, 
che  m.ii  non  gli  uscì  di  lK)cca  parola,  la  quale  avesse  accennato, 
pur  di  l(>nt<iii(i.  <\  liulc  lii  sè  medesimo. 

Dojx)  iuuiue  anni,  ritornò  volentieri  in  patria,  insieme  col  rec- 
gonto  che  avea  assistito.  E  laddove  quegli  In  oletio  presidenlo  della 
Sommaria,  il  Fragianni,  ingiustizia  della  fortuna,  a  stenti  potè 
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otteDere  il  posto  di  avvocato  fiscale  iu  Luom.  Nd  qual  uffìsio^ 
cb'era  d'invigilare  aooiooeiiè  i  colpevoli  (osser  persegnilali  e  pii- 
Dìtif  egli oimI  diiilto  e  mnano  à  comportò,  che  lutti  nella  provinoia 
io  aTefln  caro,  oome  praprìo  oradtladìno.  Onde»  al  contrario  deg^ 
altri  magbtratì  provineiali,  die  d'anno  in  anno  canil)iavano  di 
resideDia,  e^  per  otto  anni  contunii  vi  dimorò.  E  aempre  con  tutti 
eguale,  e  indefesso  sempre.  E  le  ore  poi  di  riposo  dava,  comeio- 
nanxi,  a^suoi  studii,  eritiei  singolarmeote,  de'qnali  molto  addivi  • 
mito  era  vagò.  E  attese  in  ispede  ai  Bayle,  il  cui  dìsionario,  a 
quei  tempi ,  nel  Regno  appena  podd  lo  avean  veduto.  Ed  egli  mi 
dimostrò,  che,  volendo  leggere  il  Bayle  con  costrutto,  non  si  avessero 
avuto  a  scorrer  gli  articoli  spicciolali  ;  ma  la  dollrinfl,  sparsa  qua 
«  la,  andar  prima  raccolta  e  disposta  sotto  altroLlaiiti  capi:  e  in 
questa  [orma  stutliaila  con  cautela,  per  non  dar  nella  rote  di  al- 
cuni errori,  che  v'ha  iia<< osti.  E  vidi  i  soinniarii  delle  diverse  uia- 
tcrie,  ch'egli  avea  giii  compilalo,  succosi,  evidenti:  a' quali  altro 
non  era  a  desiderare,  se  non  che  vcdcsscr  hi  luce  pubblica.  K  allora 

10  ben  mi  convinsi,  che  la  critica,  manetigiata  con  senno,  grande 
Utilità  sarebbe  per  arrecare  e  alla  Eeligione  e  allo  Stalo. 

il.  Ma  il  nome  che  gli  creeoeva ,  a  nulla  valse  perchi'  fosse  chia- 
mato a. maggiori  ufficii;  e  il  caso  in  questo  fu  più  eilicace  della 
virtù.  Dappoiché  il  tribunal  di  Lucerà ,  del  quale  egli  partecipava  , 
easendo  stato  aoousato,  a  cagione  di  un  matrimonio  dandeaUno,  i 
giudici  elesser  lui  acoioecliè  andasse  ad  espone  le  lor  ragioni  alla 
presenza  dd  viceré.  Era  Federico  Althann  viceré  in  quella  stagione, 
per.rAustrìa;  il  quale  iu  cosi  tocco  alla  limpidessa,  alla  grasia, 
con  che  il  Fragiannì  gli  mostri  V indole  dd  matrimonio  clandestino, 
e  le  leggi  su  di  esso,  e  patrie  e  degli  altri  paesi  (  e  parlò  italiano, 
non  glé  tedeseo,  come  dissero  alcuni),  che  deliberò  innaliario  a  piU 
convenevole  grado. 

*  E  dopo  non  molto  spazio,  lo  nominò  segretario  del  CkHidgfìo 
collaterale:  Consiglio  che.  allora,  essendo  lontano  il  princijK»,  at- 
tendeva col  viceré  al  lioveriio  del  He^zno.  Cosi  il  Fi  tiii  niiii  n  ide  in- 
nanzi a  sè  a|)erlo  un  (;ampo,  dove  avrebbe  {)otuto  a«loprare  appieno 

11  valore  delhi  sua  mente.  Alla  novella,  si  destò  un'allegrezza  pul>- 
Wica  ;  e  dicevan  tutti  .  ciie  oj^j^unai  egli  avrebbe  sostenuto  il  (bilate- 
rale. K  i  retzfjenti  presero  tosto  ad  amarlo;  })erò  che  ìisskÌik»  epli 
era  nella  latica,  e  modesto  sempre.  Secondo  il  costume,  lece  per  nove 
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anni  il  registro,  o  giornale,  di  ciò  che  iraUavasi  nel  Consiglio;  e  ne 
amo.  rimaste  dodici  filxe.  Che  sapere,  che  diligenza  vi  si  ritrova,  che 
sennonché  seinplicith,  che  eleganza  !  £  soprattutto^ con  qual esal- 
tezza è  compendiato  l'avviso  d*ogni  reggente  !  Non  par  di  leggere ,  ma 
udir  la  voce,  veder  Vaspetto,!  movimeotì  de'eonsiglierL  E  oosk  dob- 
biamo a  luì  le  immagini  de*prìiicipali  uomini. che  fossero  allora  nei 
Regno.  Gaetano  d* Argento,  oon  etoquensa  di  ricca  vena,  ebe  prande 
da^  primi  capi  le  sue  ragioni,  senza  perdere  mai  lì  filo ,  per  tutto  il 
séguito  del  discorso.  Tommaso  Blazsaceara^  aggiustalo,  proprio,  di 
una  naturai  facondia,  come  quella  di  Lisia  ;  valentissimo  glurecoi^ 
salto.  Francesco  Ventura  ,  grave ,  avvisato,  jaentensioso',  provvido 
di  consigli  e  di  esempii  ;  fatto  per  accordare  insieme  le  opinioni 
discordi.  Di  iirande  ìiiL'cgno  Gio.  Ballista  Pisacane ,  ma  un  po' in- 
fingardo. Andi-ea  Gio\uio,  severo  d'indole,  facile  a  spacciar  gli 
affari.  Adriano  Ullon  ,  badalo,  diibilativo  ne' suoi  disc  orsi  ,  |  rc\n- 
dente  i  jiericoli  deiraffrettarsi.  E  un  dolio  uomo  suo-»uiii<  o,  s^m  ondo 
mi  riferì,  volca  da  questi  recisi  ri  cavar  la  storia  del  tempo;  ma  gli 
cadde  ranimo,  in  \  edere  che  non  ]wteva  esser  tocca  una  sola 
parola,  senta  turbar  la  schiettezza  natia  e  il  mirabii  giudizio  che 
vi  risplende.  E  aggiunse  parere  a  lui ,  che,  come  a  Cesare  avvenne, 
avesse  il  Fragianni  avuto  l'intenzione  di  raccoglier  fatti  agU  storici; 
ed  essei^li  riuscita  invéce  una  storia,  bella  e  compiuta. 

E  ddle  nostre  prammaticbe,  pareccbie  ve  n'ha,  distese. da  lui 
sa  questi  medesimi  anni:  nelle  quali  non  saprebbe  ruomo  che.pìti 
ammirare,  o  la  bontà  de'^pensìeri,  o  la  beÙessa  della  parola.  Ha 
che  dirò  delle  sue  numerose  consulte?  Le  quali  sono  altrettanti 
specchiati  esempj,  negli  affini  politici  e  governativi;  e  un  gran 
bene  sarebbe  al  certo,  se  fossero  raccolte  Insieme,  e  date  alla  Ittee. 
Quanta  maraviglia  non  fece  per  l'Europa,  quella,  fra  le  altre,  con 
cui  dimostrò,  i  dirilli  della  sovrauilà  nel  Regno  essere  indipemlouti 
da  ({ualunque  potere  esterno?  Dappoiché,  avendo  Benedetto  XI II 
onlinato  che  alcune  lezioni  sulla  vita  di  San  Gregorio  VII .  le  (\\ìh\\ 
erano  stale  proprie  fin  allora  solo  de' monaci  Benedetfini ,  si  reci- 
lasMTo  in  tutla  la  Chiesa,  il  triorno  del  Sui  io:  lui  un  perciò  f[iiest<» 
le/ioni  ristampale  in  Napoli  :  e  coiileuevano .  fra  le  altre  cose,  che 
FajKi  Gregorio  Vii  coraggiosamente  s'oppose  all'imperadore  Enrico, 
e  sconimimicollo .  e  privò  del  regno,  sciogliendo  i  RegnicoH  dairob- 
htigo  di  fedeltà  che  gli  avean  giurata.  Quali  parole  il  Collaterale 
giudicò  offensive  aMirìtti  della  corona,  e  le  proibì.  K  il  Frafdannl 
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scrìssQ,  e  mue  a  stampa  un  diseono,  nel  quale,  oon  ctiguiià  e  omh 
èvasMMie,  aeooiido  rìcliiedeva  il  caso,  provò  ebe  se  pur  il  fallo  ao- 
eemialD  aveMe  in  aolioo  potuto  mosirani  conyoniente ,  oggimai 
appariva  Inqppo  oantréno  al  fine  di  ogoi  oivil  oonaorsia^  eh*è  la 
pabUksa  pace;  e  però  floonvenevole  a  rammeiitani  fra  le  lodi  dì 
un  santo.  E  questo  diacono,  disaimando  le  opinioni,  consegui 
piano  eSétlo.  Ed  ebbe  applauso  ne'  parlamenli  francesi  ;  i  quali 
iaritarono,  oo^loro  editti,  il  dsorelo  del  Collaterale  napoletano. 

111.  Per  tanti  suoi  meriti,  nel  1753,  fu  eletto  consigliere  del  Sagro 
Regio  Consiglio,  detto  di  Santa  (Ihiiu.i.  Ed  io  iii  iiwidi  che,  in  sul 
print'ijno,  (iiicsta  nuova  carica  lo  conturbò:  conciossiaehc  giudicasse 
quanto  avrebbe  avuto  bisogno  del  diritto  positivo,  romano  e  ]>atrio, 
e  di  s\t^cHat<*zza,  fra  tante  cose  diverse,  e  di  pratica  consumata 
uri  lóro.  E  avvcfznachò  molla  fosse  la  sua  doUriiia .  non  sì  credeva 
pertanto  al  caso;  anche  perchè,  vaghissimo  del  meditare,  avea 
poco  0. ponto  trasporto  per  razione.  Ma  in  questa  vereconda  sua 
diffidenza ,  portò  la  ventura  che  si  abbattesse  a  un^  famoso  avvo- 
cato di  qoell'eUi  (ebe  poi  sedè  magistrato  de' primi),  Domeoìoo 
Gaiavita;  ed  eg^  si  aprì  con  lui,  ed  espose  i  suoi  dubbi,  e  rìcbìe- 
■de  di  eonsig^o.  E  H  Garavìla,  come  in  seguito  mi  raooontò,  con 
pochi  detU  ^  soddirfpoe.  Da^Nàchè,  megUo  non  potersi  ammìni- 
fllrar  la  giustisia,  ei  disse,  obe  oon  la  soienxa  onde  il  Fragianni 
abbondava ,  quella ,  cioè ,  deil*umversal  dìrìito:  il  quale  mena  alinone- 
alo  insieme,  e  all'utile  comune  de' cittadini  ;  e  che  non  sorge  se 
non  dalle  prime  fonti  della  sapienza.  Questo  parlare  gli  diè 
rai^;  onde  poi,  di  (ii  m  dì,  sempre  meglio  sì  spralichiva.  Ed 
io  jsli  udii  sj>tss()  ripetere  quel  detto  di  Cicerone,  ch'ò  nel  primo 
diiiìe  sue  Legiii  •  la  scienza,  cioè,  del  diritto,  non  a\<Tsi  a  pren- 
dere dall'Editto  pretoriale  come  molti  facevano,  nò  dalle  dodici 
Tavole,  come  fu  cSh  costumato,  ma  ne're|>oslic:li  di  essa  filosofia. 

Ed  era  il  suo  modo  di  giudicare,  quanto  conciso,  altrettanto  lu- 
cido; senaa  frastagliar  con  preamboli  e  luoghi  comuni;  insegnando 
ood  come  un  giudice  non  debba  sciupare  il  suo  tempo  iu  ciance. 
Ed  ancbe  alieno  era,  anzi  nimico  dello  interpretare  e  dedurre: 
onde  nasoon  solo  pareri  .languidi ,  non  fermi  e  sentiti  giudizi.  Per 
che  egli,  nelle  eonvensioni,  s'atteneva  al  significato  -proprio  delle 
parole;  e  solò  qualche  rara  volta,  quando  inevitobìle  fosse  stato,  di 
naia  vogKa  se  ne  allargava:  tanto  solenni  avea  egli  i  patti  de' con- 
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IracQti.  E  ;sUmava  poi  le  quistioni  private  doversi  sciogliere ,  avendo 
rocchio  alla  ragion  |mbblica,  più  che  a  quella  paiticolare.  Nè  tolle- 
rava nei  dirensori  l'importuna -kKiuacità;  e  il  parlar  dialettico  pre- 
feriva all'orazione.  In  quelle  ore  poi  che  ^  avaniavano  del  Iribu- 
nale  (  e  non  mai  a  lamentò  che  gU  fosse  mancato  il  tempo  ),  dava 
ordine  nelle  aae  carte  a  quanto  avesse  pur  meditato  intorno  al 
diritto;  ponendo  insieme  coél ,  via  via,  una  giuridica  biblioteca. 
Dappoiché  i  forensi,  come  autori  senza  discorso,-  aveaglfi  in  poco 
conto;  meno  Giovan  Battista  de  Luca.  Ma  nel  supremo  Coniglio 
restò  appena  un  anno;  che  se  oltre  vi  fosse  stato,  una  nuova  ma» 
nìera  si  sardibe  presa  nel  giudicare,  più  convenevole  ed  efficace. 

1 V.  Dap|)oichè ,  venuta  la  sovr.ìnitk  del  Uegno  in  Carlo  Borlxine 
di  Spiigna ,  questo  buon  re  subito  si  volse  a  lui ,  e  lo  spedì  Consultore 
il)  Sirilia  (1734);  a  soprintendere,  cioè,  alla  giustizia^  e  insienìe 
tuM-  (Il        rilievo.  Ed  egli,  non  appena  i;iuntovi,  fece  pjilesc 
in  che  nio  lo  delibano  i  reggitori  seguir  il  giusto,  senza  incorrere  nel 
disumano.  liii(HToe(liè  era  in  Sieilia  un  nuovo  Gepione  Crispmo 
((jueslore  di  iMarcello  in  Hitinia,  Mvondo  lacito).  il  quale,  co* suoi 
ingegni,  fattosi  necessario  e  caro  a' ministri,  vendeva  a  man  salva 
i  lavori  ammiserì  cittadini.  Ed  egli  subito  lo  rifrenò,  e  chiusegli 
qualunque  vìa.  £  cosk  di  continuo  cercava  ricondurre  gli  erranti 
sul  buon  cammino,  senza  strepiti  di  persecuzioni  e  di  pene.  Onde 
divenne  Vamor  del  popolo:  ed  egli  operativo  sempre,  quitti  avesse 
cambiato  la  sua  natura.  Due  viceré,  il  marchese  di  Grazia  Beale, 
e  il  prìncipe  Corsini,  l'uno  esperto  neUe  armi,  T'altro  del  gover- 
nare, r ebbero  in  sommo  pregio  ed  onore.  I  forensi,  nelle  pastoie 
com'erano  di  una  scienza  peggiore  ohe  F ignoranza,  comindaroiio 
attoniti  a  riguardarlo;  come  a  colui  che  aveva  in  odio  le  sottigliezze, 
cercando  requilh  in  ogni  cosa,  e  le  leggi  deU'crdine  naturale.  <Sfi 
ecclesiastici,  abbenchè  ineeoralnle  ei  feese  contro  qualunque  super^ 
stizione,  lo  rispettavano.  Fra' nobili  e  i  grandi  era  mostrato  a  dito, 
com'esempio  di  temperanza  e  di  umanità.  K  a  lui  c  ^i<lvuto  Tav- 
viamenlo  migliore  che  presero  quivi  le  si  it  nze-,  conciossiachò ,  nelle 
conversazioni  pnnc'ij»aliiù  til(» ,  ei  cercasse  disporre  gli  annni ,  e 
accenderli  a  più  degno  siijH're.  In  che  fu  secondato,  fra  l:Iì  altri, 
da  Domenico  Landolina.  Carlo  di  Nafwli,  Antonio  S])inelln ,  Ales- 
Siindro  Testa  ;  i  quali  molto  li  ni  un  ì  italo  della  Sicilia,  |)ero  che  i 
primi  furono  che  cominciassero  a  trattar  lo  cause  con  pulizia  e 
couveuiciizd. 
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E  in  quel  grado ,  avondo  nelle  mani  quasi  il  gmrenio  intero  della 
Sicilia,  mosirò  oome  si  fesse  delio  il  vero  di  Ini,  alle  cose  grandi 
non  istmito,.  ma  nato.  Ma  dopo  elnqne  anni,  ebbe  a  tornare 
ia  Impeli  per  riaversi  di  nna  gran  malattia ,  eagionata|^i  dalla  morte 
immalora  di  suo  firaieUo..  U  qnale  teneramente  amava,  e  credeva 
doven'esMre  lìnnovatore  del  suo  casato;  non  avendo  egli  aVnto 
nuooU  della  sua  donna ,  sposata  da  gioventii.  E  rinfrancatom  della 
salute,  s'apparecchiava  a  ritornare  in  Sicilia,  quando  fu  rìchiaraato 
uel  Sagro  lU'j^io  Consij^lio;  e  quindi  ad  alcuni  mesi,  oletlovi  presi- 
dente. Dignilà  ch'e^  rijyctea  dov(  1 1  i  a  Bernardo  Tanucci,  primo 
ministro  del  Re;  uomo,  il  quale  in  lauti  anni  che  fu  al  i^ovorno, 
moltissimi  bcnoficò.  non  nocque  a  nessuno;  e  quanto  ora  prodigo 
oel  far  il  bene,  allretlanlo  dimentico  de'beneficii  conferiti. 

Tenne  la  presidenza  ventitré  anni.  Nò  i  ronsi calieri  diss<M)t ivano 
mai  da  lui  nelle  cause  de' privati;  e  ^li  si  ailidavano  in  tutto  ne- 
gli affari  di  ragion  pubblica,  o  quando  il  caso  avesse  richiesto 
{vofooda .  dottrina.  E  di  queste  cose  (le  quali,  comecché  possan 
Mabrare  incredibili,  han  testimoni  molti)  io  noa  farei  già  parola, 
MMivgladicasai  che  il  conoscer  tanta  virtìi,  tante  degpe  opere, 
|Niò  non  poco  giovare  a  chi  sia  ne'pabbiioi  gradi. 
'  "^iài  qnesti  medesimi  anpi  In  soprintendente  anche  alla  Grascia. 
fnmà&rn  un  tal  magistrato  al  tribunale  detto  di  8an,Lofenxo, 
pareggiando  il  suo  vóto  quelli  di  tutti  gli  altri  che  intervenivano; 
cfeè  gU  filetti  de' cinque  Seggi  de* nobili,  e  l'Eletto  del  popolo. 
Dorava  il  costoro  uf&do  un  solo  anno.-  Ed  egli,  con  tanti  die  Si 
succes.s('ro ,  uel  lungo  spazio  che  presiedè,  ebbe  sempre  Tarbitrio 
in  opii  cosa;  e  insegnò  come  le  volonth  diverse  degli  uomini  vanno 
il  III  date  iusieme  al  bene  di  tutti,  uniiicamlole  in  sè  medesimo, 
con  porgei*si  esempio  di  giustizia,  di  virtii.  di  sapienza.  Non  si 
coof?»  air  indole  di  questa  scrittura  il  rasset!ii,ii e  quel  che  di  più 
ootabik'  ci  fece:  basterà  solo  a  (iire,  che  in  questi  anni  pareva  ga- 
reggbssero  fin  le  stagioni  uel  s^ondai4o.  E  ciò  che  sorprende  anco- 
ra, i  mercadanii  si  addimostravano  meno  ingordi,  e  i  corpi  delle 
Arti  non  uscivano  da' propri  loro  confini. 

< 

V.  E  unitamente  egli  avea  anche  l'altra  soprintendenxa ,  detta 
dda  regia  gporìdisìone;  ch'è  nel  guardare  i  diritti  della  sovniinith, 
e  U  colto  religloBO,  e  a  impedire  insieine  fira  queste  due  cose  la 
disoordanaKa.  Ed  egli,  in  tutti  i  ventitré  anni,  con  tanto  senno  e  pro- 
dcDsa  fece,  e  dirò  anche  felioità,  che  dove  nuli'altro  operato  avesse, 
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basterebbe  ciò  solo  a  rendergli  il  Dome  ìmiuoriale.  GonciosBiachè  ben 
egli  |)asfiasse  iaiianzì  n  qtiHiYli  mai  nel  Regno  tennero  lo  stesso  ufB* 
ciò,  io  ogni  lempo  aflidulo  a' più  valenti  giureconsulti.  E  gih  sotto 
Ferdinando  primo  di  Aragona,  troviamo  Gammillo  de  Sooiciatit 
spedito  a  Roma  da  esso  Principe,  per  aggiastar'qneUe  acerbe  con* 
tese  ginriditionali  con  Papa  Innooensio  VUl  ;  ed  egli»  aociocohè  il 
Ha  di  Francia ,  mediatore,  avesse  potuto  conóscere  in  cbe  fesse  la 
cosa,  diè  a  luce  una  succinta  sorìitura,  e  mostrò  chiaramente  che 
la  sovranità  del  Regno  fosse  intera  nel  principe,  e  come  ogni  di> 
versa  pretensione  offimdesse  il  diritto,  e  la  libertà  cristiana.  Ed  ebbe 
avversario  fl  Felino,  il  quale,  come  anche  il  Balutio  scrive,  poco 
intendendo  la  qutstione,  prese  a  sostener  Tassunto  con  falsi  argo- 
menti e  stomachevoli  frizzi.  Stimato  molto  fu  dopo,  Giovanni  An- 
tonio Lanario  ;  del  (jiiale  abbiamo  un  Itepertorio  di  ^ms  canotiico: 
Trancesco  Anlotiio  Milano,  che  dirhiaro  alla  dislesii  que'capiloli  del 
Oncilio  Tridentioo  i  quali  ripuai  ciaiio  la  riforma  :  Giovali  l  i  ani  e- 
SCO  ila  Ponte  ,  autore  della  pralica  giuriih/ion.itc ,  e  dello  d<  (  ismni 
sulla  .slessa  materia:  Gainrnillo  de  Gurte,  t^he  molto  in  questo  argo- 
ineuLo  ha  lascialo  scrii  lo;  Fulvio  di  Costanzo,  del  cui  sa|H>ie  son 
pieni  i  registri  del  Gonsìglio  Golia lerale  ,  e  cbe  quella  slupeiula  CNra- 
zione  dettò  al  Pontefice  Paolo  V,  sulla  necessità  di  annullar  la  bolla 
di  Gregorio  XIV  intorno  all'  immunità  delle  chiese.  Vien  dopo  co- 
storo Fabio  Gapoce  Galeoia ,  il  quale,  fra  le  altre  opere  sul  diritto  del 
Regpio,  pubblicò  una  guida,  o  prìncipii  da  seguitar  ne*  trattati  con 
la  coste  Romana.  Né  si  viid  Inilasciare  il  Galà,  che  un  nobil  libro 
compose  sulla  indipendensa  del  R^gno.  Successero  a  lui  due  altri, 
Anton  Giovanni  Centella,  presidente  dopo  della  Soamiaria,  e  Felice 
UUoa ,  presidente  del  Sacro  Regio  Consiglio  :  e  amendne  scrimero 
sulla  libertà  assoluta  del  Regno;  e  del  primo  anche  un  libretto  ab* 
biamo  sul  diritto  sovrano  a  conoscer  le  cause  ecclesiastiche,  dette 
guoad  tmn.  Di  molti  altri  mi  psaserò  ;  i  quali  sebbene  non  avesssro 
avuto,  simili  a  questi,  ruffizio  della  regia  giuridisione,  celebrì  son 
nonpertanto  per  loro  splendide  ambascerìe  appresso  il  pontefice. 
Gosl,  Marcello  Marciano,  OUavio  Hiiinmacaro,  Antonio  Gaeta,  Pietro 
Fusco,  Tommaso  Mazzaccara.  Se  tu  n  (he,  uo|)o  è  confessare  che 
tutti  questi,  in  trattar  (iella  (.laesa  lo  slaUì,  ijii auto  vi  atteselo  con 
diligenza,  allreltanlo  inceppati  e  corti  si  dimosh arono  nel  ragio- 
nare. Il  che,  a  mio  giudizio,  è  da  attribuii  (  alla  roz-zi  ///a  ik  ii  inpi  : 
eonciossiachè  i  diritti  della  sovranith  non  sapessero  dt-n vare  .so 
non  dalie  decreti,  e  dalle  chiose  de' canonisti;  sprovveduti  de' lumi 
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che  9011  mealim  a  oofla.  di  tanla  àltossa.  Ed  io  rammento  avéi^ 
udito  spesso  rìpetere,  che  questi  nostri  maggion  degni  sieno  d'imi- 
lasioiie  e  di  lode,  per  lo  telo  e. insieme  per  la  oostania  nell'ope- 
rare:  ma  die  in  kii>  la  scieiiaa  non  debba  essere  rìceroata;  poiohè 
niaiìle  altro  ena  era  che  cieca  oflBemdaa  di  preoooceltt.  Colpa  , 
ripeto,  della  avvile  e  infeUoe  oondiiione  dì  loro  eth.  Onde  apparìaoe 
quanto  debba  la  natione  a  Gaetano  d'Argento  :  il  quale,  in  ndlo  aoor* 
do  dd  secolo  XVII ,  educato  alla  scada  celebre  Cosentina,  si  levò, 
qnad-  sole  nd  Regno,  a  prìncipe  de'giureconsolfi,  e  diè  vita  a  un 
nuovo  sapere;  avendosi  associato ,  e  a* disegni  e  agli  studii,  due 
egregi  uomini:  Domenico  Aulisìo  Tiino,  e  Taltro  Pietro  Giannone, 
famoso  troppo  a  camion  delle  sue  sveiiUiR'.  I'.  il  d'Argento,  cluainato 
alla  rej^ia  giui  idizioiie,  prest^  con  lalè  ardore  a  coltivar  questa  parte 
notabile  del  dirìtto.  che  sjiarse  subito  intorno  una  chiara  luce; 
discacciando  li  laiso  e  ie  opinioni,  e  innalzando  la  ragion  pubblica 
del  Reame  alla  propria  sua  difìnità.  1'  così  a  laiila  fama  egli  veiioe, 
<  he  giudìcavasi  non  solo  aver  avanzato  tutti  gli  antecessori,  ma 
che  non  avrebbe  avuto  eguale  nell'avvenire.  11  qual  giudizio  mag- 
giormente riconfermo68Ì>  come  vedali  forono  i  molti  e  gravi  Giorni 
dì  sue  consulte  intorno  a  questo  sogizetto. 

A  tale  eran  le  cose  quando  il  Fragianni  gli  succedeva.  Il  quale 
tanta  virtii,  tanta  marayic^iesa  dottrina  oomindò  q^i  a  manifesta- 
re, che  tutti  a  una  vede  affermarono ,  aversi  di  lungo  spailo  ognon 
altro  Jaanato  incetto.  Le  lorestlere  ordinanze,  ohe  in  gran  parte 
avean  Iona  aneora  ud  Begna,  ei  voUe  sottomesse  tutte  eguat- 
mante  alTapproivaiione  del  prindpa.  Vedemmo  rispettate  da  Ini, 
e  latte  eae^golr  coma  sante,  le  prime  leggi  ^  anche  remote,  di  ogni 
iDudaiìooe;  e  i  patronati  ecdesiastid  red  atta  immunità  antica, 
e  aO*unìoa  loro  natura.  La  dSsdplina  sagra  asrfduamente  cercata 
purificare;  soprattutto  rivendicando  aV vescovi  ki  propria  lor  pote- 
stà ;  e  i  chierici  e  i  frati  richiamando,  a  coltivar  la  mistica  vigna  , 
nel  consorzio  sociale,  giusta  la  indizione  Apstolica  e  i  canoni 
della  riiicsii.  E  per  non  avere  a  dir  tutto  in  particolare,  i  diritti 
sovi.uii.  \ili|M'si  gih  iudcijna mente,  rialzali  e  sostenuti  da  lui  :  e 
con  tanto  senno  e  prudenza  .  da  non  soniniover  punta  opposizione. 
hllfKToech^  questo  voler  soslcuore  i  diritti  della  sovra  ni  t?^ ,  Oizni 
volta  che  innanzi  fu  necessario,  destò  s<»ni]»re  s<liianiazzi  e  mi- 
nacce ;  e  si  terminava  al  più  con  averli  in  luogo  di  lacoltit  ecce- 
stonale  :  e  intanto,  senza  niuno  strepito,  a  diritti  non  che  ordi- 
narli, indipendenti,  d  composero  nelle  sue  mani.  La  qud  maniera 
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risoluta  e  prutlenlo  nvììe  azioni ,  non  v  clii  non  riconosca  essiere 
dovuta  a  lui:  virtù  difficile,  clic  destreggiandosi  a  mezzo  le  dif- 
ficoltà degli  aomini  e  delle  cose,  e  con  rivestir  la  fermezsa  di 
agevole  e  costriiigente  persuasiva ,  riesce  in  ultiino  a  trionfare  ;  e 
non  si  dilegua ,  quasi  bugiarda  stella ,  dopo  una  vana  ammirazione. 
Ed  egli  lodava  spesso  Pietro  de  Marca ,  il  quale  anche  in  questo  è 
degno  di  ricordanza  ;  ma  non  però  cho  alcuna  cosa  non  trapassasse  il 
conveniente.  Sembrargli,  ei  diceva ,  avesse  il  de  Mania  fa»  insienie 
i  canoni  sagrì,  e  formatone  un  campanello  di  suono  aggradevole 
ad  ogni  orecchio. 

# 

VI.  Ma  perchè  -meglio  si  sappia  quanto  ei  merìtasrie  la  ùtma  che 
consegui ,  è  bene  dare  un'ocobUita  alle  sue  Consulte  dt  regia  giu< 
rìdiiìone;  le  quali  lasciò  manoscritte  In  quindici  filie,  dal  dì  Lu- 
glio 4742,  al  96  Mano  1763,  cioè  fino  all'ultimo  giorno  della  sua 

vita.  Scritture  piene  di  consumata  sapienza ,  nelle  quali  i  suoi  ret- 
tissimi sentimenti  pare  venfjano  dalla  stessa  natura,  dalla  Religio- 
ne, dal  dritto.  Leggi  senza  cavilli;  ragione  in  tutto,  e  in  acconlo 
con  essa  eli  awi^i  di  j)iìi  sapienti;  giudizii  sani,  verità  limpide, 
un  disputar  ìoaiaiio  d'ogni  ostentazione.  E  quello  che  memora- 
bile è  soprattutto,  egli  con  un  suo  modo  nel  dissertare,  l)*!!»  e 
conveniente,  il  medesimo  conseguì  di  cui  mena  gloria  Ciwrone; 
di  avere,  cioè,  aperto  una  vasta  arringa  alle  (juistioni,  dal  par- 
ticolare innalzandole  a  maestosi  capi, (li  scienza.  In  breve,  le  sue 
Consulte  mostran  qiiasi  T  immagine  della  sua  mente;  cosi  che  di 
lui  si  confò  bene  11  detto:  «  Quale  Tuomo,  tale  il  discorso  ».  E  non 
fu  città  in  Italia,  dove  più  o  mfino  non  . fossero  conosciute:  ansi 
anche  di  là  de' monti  sappiamo  ne  facessero  capitale;  proposte  in 
esempio  a  quelli  che  aveano  a  batter  la  -stessè  via. 

Un  libro  che  pone  in  gran  luce  ì  diritti  del  prindpalo ,  è 
senza  meno  T Apologetico,  sulla  storia  del  Concilio  Tridentino.  E 
or  questo  libro ,  dovuto  a  un  dotto  giureconsulto  napoletano,  fu 
con  rumore,  daÙa  Congregazione  romana  dell* Indice,  in  Napoli  pren 
l^to  ;  e  proibito  insieme  il  Catechismo  di  Filippo  Mesa^ge^  intanto 
che  se  ne  stampava  anche  in  Napoli  la  versione,  Catta  defunta- 
mente da  monsignor  Giovanni  Bottarì.  A  che  il  Fragianui  opponen- 
dosi, dimostrò  conìe  questo  nuovo  modo  d'interdir  le  dottrine  in 
«•ose  eslp.iiiee  aila  Fede,  c  senza  pi  ima  intendere  la  diles<t  tlegiì 
auioi  j,  non  si  accordasse  con  lYMpiiià  <k''Caiioni  ne  co'diritti  della 
propria  sovranità;  che  le  |)ecche,  |K>si>ibiii  m  un  trattato,  avreb- 
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bero  dìsinitto  seco  anohe  le  parli'  suie  ;  e  chey  sopra  d'ogni  alira 
«Ma,  in  8ìl&tto  modo  sarebbe  rimasta  libera  la  ealuimià,  il.liyorD 
di  pochi,  a  danao  dèirintero  |N>po1o  erìstlano. 

E  tentavasl  iatrodur  nel  BegnO)  i'opere  di  fra  Giovanni  Anto- 
nio BiancM  e  quella  di  monsignor  Giovanni  Trìa  ;  intese,  V  una  e 
raltra,  a  oonftitare  il  Giannone;  e  riprodocendo-  i  veocbì  e  brutti 
argomenti  contro  rautorìtà  sovrana.  Ma  il  tentativo  restò  deluso 
e  libri  tali  furono,  con  decreto,  proscritti. 

Se  non  che,  meno  severo  opli  lutn  si  niostrnvii  con  quelli  i 
quali,  passato  il  segno,  avrebber  cercato  invadere  ciò  che  ap|var- 
tione  solo  alla  Chiesa.  Come  avvenne  di  un  avvocalo  N.ijìnltM  ino, 
il  quale,  abusandola  vivacità  dell  ingecrno,  uscì  a  dire  contro  la 
vita  monastica ,  per  sè  stessa.  Egli  facea  fronte  all'ingiuria,  da 
qualunque  banda  si  fosse  pur  afiTaociata.  E  così,  all'opposto,  at- 
terrò r impudenza  di  un  tale,  che,  andato  a  Roma,  e  cercando 
quivi  di  awantagf^ìarsi  con  indegne  adolasioni,  mise  il  dente  nel 
fibro  detto  il  QnipU,  colmo  di  squisito  sapere  e  di  saporosissime 
allegorie;  fratto  di  un  insigne  napoletano,  il  quale  all'antichità  del 
sangue  univa  rara  dottrina ,  e  costumi  purissimi  e  cristiani.  QuegB 
donqae,  arsigogolando  e  facendola  da  indovino,  mise  fuori  di  esser 
nel  libro  non  so  obe  arcani;'  e  scontorse  in  cattivo  senso  i  concetti 
dslfautore,» Alisi,  quante  empletii  sono  ài  mondo,  tante  eg^  afFemiò 
njwdarBl  sotto  le  allegorie.  E,  calunniando  ancàe  il  titolo,  s'affila 
tkià'a  dire  che  contenesse  i  nodi  peruviani:  quélKelie,  nello  scrì- 
ver s\\  annali  al  Perii,  si  trovano  a(lop<.'rali.  Laonde  il  Fragianni 
fece  toccar  con  mano,  come  il  tjindicar  le  opere  in  simil  ttuisa 
fosse  in  tutto  contrario  non  solo  alla  carità  cristiana,  ma  sìbbene 
alla  naturai  giustizia .  la  rpiale  onorata  è  fin  dalle  naziom  sel- 
vagge. 1  l<  L'£ii  divine  nè  qnelle  umane  permettere  che  l'uomo 
sia  cond.iiiiuito  sul  fondamento  di  sogni  e  d^illusioni  :  la  Divina 
iKìiiti»  aver  concesso  a  noi  la  favella  perchè  fosse  l'immagine 
de'  pensieri  ;  ninno  die  non  sia  scellerato ,  potersi  quindi  far  lecito 
di  cambiate  a  sua  vog|Ka  il  proprio  senso  delle  parole. 

VII.  Nè  poi  egli  era  di  quelli  cbe  a  voce  si  ostentano  aminira' 
lori  de* primi  secoli  deBa  Chiesa:  però  die  lodava  questi  beati  secoli, 
e  ben  di  cuore  lodavali;  ma  più  di  tutto  ingegbavasi  nel  ritirare  la 
disciplina,  quanto  possibìl  fosse,  alla  regola  dell'antica.  E  non  lasciò 
mai  oocasbne  che  non  si  adoperasse  a  riconquistare  a*  vescovi  la 
potestà  divinamente  affidata  loro:  in  nuUa  mettendo  però  le  mani, 
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ma  solo  con  cessar  ie  mutazioni  inlrodoLU'  almsivamente.  Cosi  [  (  sii- 
tuita,  tra  le  altre  cose,  >a Vescovi  la  collazione  de'-beneiìcii  occlesia- 
stici  :  imperocché,  essendo  nelle  chiese  costituiti  prìjni  pastori,  ad 
essi  più  che  ad  altro  appartiene  il  dirigere,  e  provvedere  a' bi- 
sogni delle  lor  greggi.  Le  spoglie  de'  benefìzii  vacanti,  non  permiae  pià 
lungamente  che  fosser  bottino,  non  della  romana  cancellerìa,  ma  di 
un  esercito  che  divorava uijkome  di  lei.'Xa  ìmnianitè  deUe-obiose 
e  di  altri  eccMasttci  luoQ^,  rìoondotta,  aeooqdo  i  oanoni,  ne* giu- 
sti confini.  Bandita  la  profanaiione  de' titoli  eocMaslìei;  e  cosi  IHn- 
deoensa,  per  non  dir  peggio,  dèlie  aspettative  ^  oom'eran  ofaìamate , 
e  delle  coadiutorie^  cagioni  di  molti  mali  e  di  assurdith»  1  pri- 
vilegi delle  parsone  ecclesiasticfae,  ricotti  s)  bene  a  dò  che  bisogna 
che  sìeno ,  da  non  lasciar  luogo  a  traaoonl.  I  diritti  padronali 
nelle  sagre  fondazioni ,  religiosamente  osservati.  I  possessori  de'be- 
iK  tizii  ecclesiastici  jxìi,  come  quelli  che  hanno  in  deposito  le  so- 
.siuiizt'  de' poveri,  obbligati  a  soccorrerò  i  bisognosi,  secondo  im- 
pongono i  canoni  della  Chiesa.  Ed  eeli,  custode  zelante  de'beni 
e  della  {)ace  de' cittadini  volle  <  nsUint<Miiont<'  che  <tv('sscM  o  gli 
ecclesiastici  a  sollojwrre  ie  lor  cause  d'interesse  a' nifiu'islrali  uidi- 
narii,  dìspensatori  della  giustizia  a  tutta  la  nazione;  e  cosi  iumii  nlxiti 
i  raggirile  qpiiella  brutta  selva  di  formolo,  onde  gli  occlesia siici 
ogni  causa  in  cui  avessero  partecipato,  tiravano  in  iine  diuanzi 
al  vescovo.  E  soprattutto  vietò  l'orribil  modo  di  giudicare  ex  •»* 
formata  comcieniìa.  La  proibiaione  di  conferir  beneficti  a' forestieri, 
applicò  a' vescovadi  ancora  e  alle  propositure  nonastiehe.  Conoios- 
siachè  il  fatto  in  ogni  altro  modo,  non  potendo  esser  che  abuso, 
questo,  incapace  di  trasformarsS  In  legittimo,  non  avesse  più  oltre 
a  occupare  il  luogo  del  dritto. 

Vili.  All'utile  poi,  e  ai  decoro  intrinseco  delle  famiglie,  aoeioo- 
cbè  i  figliuoli,  aocìecati  da  paséone, .non  corressero  a  none  pooo 
convenienti,  giudicò-  non  alitbastevoie  il  gius  ramano  ; .  come  queUo 
che  tutta  la  potesth  conferisce  al  padre;  ed  egli  volle intsrveiiiflae 
anche  la  madre  ad  acconsentire.  E  in  lor  nmncanta,'!  curatovi 
o  tutori;  e  i  parenti,  i  quali  sono  altnM.tante  parti  dell'intera  fami- 
tilia.  Ma  |K)ichè  il  dissenso  de' genitori  avrebbe  taluna  volta  potuto 
.illoiitaiiarsi  dalla  ciustizia,  egli  stabili  un  t<'rniine  all'et,!  (h  lii^liuoli, 
ditVerenle  iie'duc  stessi,  oltre  il  quale  rass4iiS(>.  H»t:iuslaiiienle  ne- 
j:alo.  rieevP!?st'ro  flH  Iribunate.  l'  iiiolln*.  mediante  i  premii  e  le 
pi'ue  ueilc  succehìauni ,  provvido  clic  la  santità  del  matrimonio . 
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e  tn  conirarsi  e  segaentemente,  fotte  oon  religione  <»8erv^ia  ;  e 
anche  coék  i  figliuoli  fossero  ritenuti  nel  lor  dovere.  Dappoicliò 
nulla  stimava  eiiW  emere  nello  stato  di  tanto  peso ,  ooine  d' indi- 
rìitar  le  legp  del  malrimonio  al  bene  fnibblioo  ioàenke  e  delle  fa- 
miglie. E  la  sapienza  de*8O0i  trovati  sin  in  Olanda  ebbe  vigor 
<fi  Wgge,  quando,  nd  Gennajo  del  i754,  si  volle  quivi  accordar 
le  noaae  fra*caitolioi  e  i  pnrteslteuti» 

E  allora  nel  Regno,  anche  ^abusivamente,  erano  talvolta  im- 
poste agU  aposi,  prima  del  matrimonio,  certe  pubUiebe  penitenae; 
le  quali  a  nuU'altro  potevano  riusoire ,  ohe  o  a  Iropix»  mortificare 
il  piudora,  o  ad  cflénderlo.  Ed  e|pi  non  tollerò  che  fossero  conti- 
nuate; la  Chiesa  essendo  aliena  da  qualsia^  violenza;  nè  giovar 
questi  osempii  agli  altri,  anzi  alimentare  il  luilibrio  ne' luoghi  sagri. 
E  in  egual  modo  disU  usse  (juclla ,  non  elie  barbara,  atroce  con- 
suetudine, di  sjxarare  il  ventre  alla  madre  viva  (in  ispecie  se  non 
l^ittima  moglie)  ,  a  cavarne  il  feto  il  quale  nun  avrebbe  potuto 
diversamente  venir  a  luce;  conciossia  che  procedesse  questa  inu- 
mana nsanza  da  .superstizione  iK'ssima  e  <'ieca.  E  proibì  a'par- 
roclu,  come  anche  ]>er  abuso  si  praticava,  di  costringere  It  l  uni- 
glie  a  spender  molto  ne' funerali;  essendo  cosa  del  tulio  indegna 
che  si  dovesse  cavar  LOiadagno  dal  pianto  altrui.  Onde  libero  il 
teatatore ,  o  Terede  che  fosse,  di  assegnare  a'mortorii  ciò  che  a  ves- 
sar creduto,  conveniente.  E  queste  Consulte,  e  così  moltissime  al- 
tre (  ehè  troppo  sareUie  a  volerle  rammentar  tutte  ) ,  perciocché  . 
ìntendav^DO  id  bene  del  Regno,  ebbero  dal  Sovrano  lasansione,  e 
preeero  il  nome  di  leggi. 

IX.  Grandi  cose  certo  son  queste  da  lui  operale;  ma  ben  altro 
v'ha  di  maggiore.  Dappoiché  la  sua  consulta  del  di  47  Dicem- 
bre 4746  (la  quale  wnltibe  colpa  di  trahisciare),  veramente  é  da 
avvve  nel  conto  che  merita  la  - vita  stessa  di  tutta  la  nasione  :  dap^ 
poiohè  oon  essa  spenta  nel  Regno  fti- quella  fiamma  che,  desta  in 
miserabili  e  diversi  tempi ,  minacciò  distru^ere  la  libertà ,  cristiana 
e  civile,  per  otini  dove.  E  ben  ei^li.  custode  e  vindice  del  diritto, 
apparve  quel  dì  in  mezzo  a  noi  come  disceso  dal  cielo.  lmi)eroc- 
chè,  comunque  non  nna  voU.i  sola  ,  nè  stMiza  ^ravi  pericoli,  avesse 
divampato  nel  Hoiino  siffatto  fuoco  :  nuiltiiluiK  no ,  ^ler  non  essersi 
mai  riuscito  a  condnrlo  ct^lalamenle .  non  fu  ditUcile  di  comprimerlo 
e  deviare.  Ma  nel  4746,  cosi  cheto  sotterra  avea  serpeggiato,  che  a 
AftcB.  St.  Ir. ,  NvmH»  Sfrie^ 
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a  niun  altro j  per  avveduto  che  fosse,  ne  traspirò  il  sentore-,  meno 
che  a  lui ,  istaneabilc ,  vigilante.  Egli  sentì  l'insidia ,  e  in  un  al- 
linu)  levò  la  voce;  e  tutti,  (|uasi  desti  dal  .sf)nno ,  videro  s,coj)erto 
il  iii.icchinamenlo  di  un  ii  ibmiale  :  tribunale  straordinario  sulle 
coscienze ,  d' indole  niiiiiea  in  tutto  alla  mansuetudine  della  reli- 
gioniD  di  Gesù  Cristo,  alla  santità  della  Chiesa,  alla  umanità,  alla 
natura.  11  quale  fu  da'  nostri  maggiori  temuto  in  guisa  ,  che  lad- 
dove nelle  altre  bisogne  pubbliche,  spesso  disconiarono  fra  di  loro, 
in  questo  apparve  s|>onlaneo  sempre  il  consenso  e  maraviglioso  ; 
e  tutti  unanimi,  nobili  e  cittadini  e  plebei,  e  buoni  e  cai  Livi,  e 
secolari  e  chierici  e  frati,  e  giovani  e  vecchi.  11  qua!  scniimeato, 
trasmesso  col  sangue ,  vivissimp  allora  si  ridestò  ;  e  il  FragUimi 
dMnoansi  a  tutti:  simile  a  cittadino  dell'ammirevole  autichith,  che, 
a  liberar  la  patria,  corresse  incontro  a  terribile  invasione.  Fino  a 
che  éon  decreto  del  Frinoipe,  solenne  sopra  qualunque  altro,  il 
videro  sanzionati  i  'proprll  suoi  consigli  e  prowedvnenti;  e,  giusta 
il  suo  avviso,  il  darete  communicato  a' vescovi  tutti  nel  Regno, 
scolpito  in  marmo ,  e  allogato  innansi  aUa  9^de  scala  de' Tribu- 
nali :  monumento ,  del  quale  ninno  più  vero  fu  mai  inalaato  alla 
pubblica  siciireiza. 

X.  Nè ,  dopo  tanti  travagli ,  si  dìè  a  cercare  di  alcun  riposo  ;  ma 
sempre  desio  e  in  guardia  contro  nuovi  ])ossibili  tentativi.  E  così . 
venuto  di  Roma  un  raggiiardevoi  Legato,  egli  con  lauta  dignilosi» 
(leslrezza  .si  coinp<u'lu,  da  evitare  qu.iliihijiie  convegno,  qualunque 
«liscorso  famigliare.  K  furono  procurate  anche  istanze  del  re  di 
Sj>.ii:ua,  ma  riuscirono  solo  a  dare  più  splendidezza  al  fallo.  On- 
de dal  Regno  si  sparse  la  niaruviglia  per  l'Europa;  <'os?  nel  Gior- 
nal  di  Londra,  il  Mar/o  del  \7ì7.  egli  ebbe  lodi  d'uomo  di  rara 
scienza,  e.  nello  sialo,  di  senno  straordinario.  Due  egregii  cardi- 
nali, Angelo  Quirino  e  Domenico  Fassioneo,  la  dottrina  e  virtù 
de' quali  non  è  necessario  di  ricordare,  mossi  alla  fama  della  sua 
grandesza  di  animo  e  probità,  spontanei  chieser  la  sua  amicizia; 
e  dipoi  tennero  insieme  continuamente  carteggio.  Ed  esso  Bene- 
detto XIV ,  pontefice  massimo,  padre de^ cristiani,  la  cui  immortai 
sapiensa  non  sarà  che  non  desti  sempre  ammiraxione,  tocco  an- 
ch'egli  alla  fama,  non  era  volta  che  avesse  alla  sua  presenta  na- 
poletani, che  subito  affettuoso  non  entrasse  a  discorrere  dd  Fra- 
glanni;  annoverando  con  gran  giudizio  una  per  una  le  sue  opere, 
fatto  prudentemente ,  diceva ,  e  da  cristiano.  E  nel  tempo  stesso  vo- 
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tea  sapere  ogni  cosa  di  lui ,  fino  il  modo  di  vivere  neila  casa  ;  ap- 
punto come  de'soniim  uommi  diletta  conoscere  fino  i  più  minuti 
partioolari. 

XL  Ed  egli  avea  tanto  T animo  al  comun  bene,  che  se  taivdta 
non  ^  era  possibile  sottrar  la  vista  alla  gloria  de'paroprì  fotti,  questo 
serviva  solo  a  più  accenderlo  in  desiderare  che  molti  altri  Tave»- 
seno  partecipata.  Ed  io  sovente,  ne^noetri  discorsi  femilìarì,  udii 
lamentarlo,  come,  fra  tanti  ingegni,  niuno  vedesse  accinto  ad  en- 
trar nell* arringo  medesimo;  aopratlutto  a  scrivere  fondatamente 
od'  opera  sulla  indlpendensa  del  Regno.  E  pure ,  ci  diceva ,  negli 
ultimi  tempii  quanti  nostri  valenti  nomini  r hanno  impreso,  e 
senia  ninna  tacda  di  violata  Religione  !  Cosi  il  finto  Leandro  Fi- 
lopoli ,  e  Niccolò  Caravita ,  e  Serafino  Biscardi ,  e  Niccolò  Capasso , 
e  CoslaiUino  Grimaldi.  Queste  cose  ei  diceva.  K  ora  ciii  iiuii  cre- 
derebbe che,  aggravato  com'oi.'li  era  d'immense  cure^  negli  anni, 
capnionosi  della  vecchie// i ,  lum  sazio  dell'aver  salvato  i  presenti, 
in  benefìcio  anche  degli  avvenire,  si  sobbarcasse  all'opera  deside- 
rata? Ituperocchè,  senza  che  a  ninno,  anche  de' suoi  più  intrin- 
seci. 1  avesse  mai  confìdaio,  l'abbozzo  se  ne  rinveiino  fra  le  sue 
carie.  Un  manoscritto  vohiminoso,  distinto  in  dne  parti:  (ralla 
neU'  una ,  in  liella  ed  acconcia  forma ,  de'  varii  casi  e  degli  arcani 
della  materia.  Nell'altra  parte ,  una  quantith  grande  di  cose:  come, 
cioè,  sul  principio  procedeva  la  Chiesa  ue'giudizii  di  fede;  suU'ori- 
gine  delie  cause  mediante  inquisizione  e  denunzia  ;  intorno  agli 
atraordìnarii  giudizii  e  di  denunzia  e  inquisitorii  ;  della  disciplina 
e  éA  modo  ctie  tenne  l'antica  Chiesa  nel  prendere  le  deuuniie; 
sulla  iniquità  deDa  giuridica  inquisiaione;  della  denuncia  giuridica 
comandata  da  Innocenzio  III;  su' difetti  della  denunsia  giuridica, 
e  della  sua  origine;  intorno  al  quarto  canone  del  Ckmcilìo  Latera- 
nenae,  aotlo  Innoeonxio  HI;  dell* obbligo  imposto  dopo  a  denim- 
Kiare,  e  delle  penè  che  con  quest* obbligo  son  minacciate,  e  anche 
se  possa  essere  scomunicato  chi  vi  ripugni  ;  de'momforìi  perchè 
fossero  manifestati  i  furti  segreti  e  le  cose  perdute  ;  dell'abuso 
fatto  dì  ciò,  e  della  consuetudine  del  Reame.  Questo  il  sommario 
generale  de' capi.  Nc^piali,  benché  manchi  ancora  all'ultimo  com- 
pimento, tania  t'^  la  S(piìsita  scienza,  e  l  acume  con  la  cliiarezza, 
r  \,\  (!iLrnitns,i  nuniei a/ionc ,  ch'egli  sujx*ra  di  lungo  spazio  (|ualmj- 
que  abbia  irattato  il  soggetto  stesso  ;  e  resta  luce  ed  esouipiu  a  chi 
vof^a  rimettersi  in  una  storia  si  rilevante. 
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XII.  (^on  egual  dignità  e  dilip^onza,  presiedè  nel  tempo  niedésimo 
n  non  meno  che  quattordici  altre  Commissioni  straordÌDarìe.  E  ta- 
luni vo<Ieano  di  mal  occhio  questo  essergli  di  continuo  aggiunte  at- 
tribuzioni: ma  chi  avrebbe  intanto  potuto  dire,  che  però^  dov'egli 
valeva,  non  fosse  subito  rinvigorita  la  disciplina,  e  la  giustizia  in 
bel  modo  rìvendioata?  11  deposito,  detto  Banca  a  Monte  de* poveri, 
e  quello  detto  della  Pietà,  ne* quali  era  una  mala  cormilone,  fii- 
rou  da  lui  in  pochi  dk  rinnovati,  discacciandone  e  l'indolenia 
e  le  frodi.  £  albi  sua  vigilania  commessa  la  nuova  fabbrica  <di 
reale  grandetta ,  disposta  a  raccogliere  e  alimentare  i  poveri  tutti 
del  Regno.  Ma  che  dird  di  quel  concordato  conchiuso  con  Bene- 
detto XIV?  Imperocché ,  comunque  dal  Principe  fosse  spedito  a 
Roma  Celestino  Galiani,  arcivescovo  di  TesaalonU» ,  uomo  di  grave 
dottrina,  a  pacificar  le  contese  giuridinonali;  nulladimeno  le- istru- 
zioni, e  (guanti  mai  lumi  fosser  richiesti  a  condur  degnamente  il 
negoziato,  tutto  si  ritrovò  ne' suoi  fogli,  di  suo  carattere,  in  uu 
lungo  memoriale. 

XHI.  Ed  ossondo  dato  in  siffatto  modo  alle  cose  pubbliche,  di 
non  parere  potesse  fuor  di  ciò  intendere  a  nulla  :  egli  si  dìmo- 
strava  nel  tempo  stesso  attento  così  alla  retroia  della  famiglia .  che 
nella  casa ,  specchio  di  ordine ,  rìiioriva  la  commodità  insieme  e 
la  temperanza.  E  da  questo  mi  penso  che  procedesse  Tessere  stato 
egli  caro  non  solo  addotti,  ma  ad  ogni  condizione  di  cittadini.  Il 
che  principalmente  fu  manifesto  nello  spnndei*si  Tannuniio  deBa 
sua  morte:  però  che,  in  uno  istante,  Napoli  si. Ai  oscurata^  e  poi 
a  calca  le  genti,  e  con  lagrime,  seguitarono  il  funerale.  11  suo  nome 
rimase  in  bocca  a  tutti  nella  città  :  e  come  oltre  la  fema ,  contì- 
nuamente officioso  era  egli  stalo  con  quanti  ravessero  conosoiato  ; 
avvenne  che  si  diflùse  tosto  il  rammarico  e  nel  Reame ,  e  nel  ri- 
manente  d* Italia,  e  al  dì  Ih  per  TEuropa.  £  ninno  fu  ohe  non  aon- 
venisse  nel  rammentare  d'esser  egli  stato  uomo  ottimo  veramente, 
e  cittadino  uHIissiroo,  e  cristiano. 
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Rege$ta  Pontifìrum  lìrmuììioruiit  <ih  condita  Ecclesia,  ad  anrntm  post  Chri- 
stum  natum  MCXCVIH.  Edidil  Philippus  JaffÉ.  Berolini ,  Veit  et 
mnuSj  MDCCCLl  Voi.  in  -ilo  gr. ,  di  pag.  xxiii  e  950  (<). 

Dm  storia  della  Chiesa,  quale  ì  tempi  progrediti  han  diritto  di  chie- 
derla e  di  sperarla,  è  aooora  un  vóto,  un  desiderio.  %  di  fatto  una 
impresa  còsi  sterminata,  circondata  di  tali  difficoltà,  da  non  destar  me- 
rwigtia  die  i  maggiori  intelletti  se  ne  siano  spaventati ,  per  •  lasciare 
agii  annalisti ,  ai  cronisti ,  ai  raccoglitori  di  documenti  un  campo  non 
ancora  abbastanza  arricchito  di  fatti,  sui  qnali  la  parola  della  storia  possa 
con  la  immensità  delle  sue  voduto  discorrere,  per  abbracciare  in  tutte 
le  sue  parti  la  lunga  eth  di  lotta ,  di  elaborazione  e  di  trionfo  che  segna 
U  caduta  dell'antiro  o  la  diffusione  del  nuovo  ìnrivilimento.  Se ,  per 
vero  dire,  ci  volgiamo  ai  tempi  traversati  dal  cristianesimo  ,  alle  gene- 
razinni  che  ha  inconfrato  .  ai  popoli  chf»  mansuefatto  .  a  lutto  ciò  che 
ha  »Hlilicato  .  «listnitlo  o  modinrnto  a!  huom)  im]nilso  dato  alla  società, 
non  p<»>staino  non  esser  com|)resi  di  [irolóiuio  stupore  innanzi  al  pre- 
valere della  virtù  sulla  forza,  e  alla  potenza  fó^pm-iva  di  un  pnnrijno 
che  finisce  per  inoulare  delle  abitudiin",  delle  tratl*/H»ni ,  delle  credenze 
Hi  t.uili  secoli ,  di  tante  tienti  diverse  !  La  genesi  <li  avvenimenti  che 
hanno  trasformalo  il  mondo  e  Thanno  improntato  di  mia  nuova  fiso- 
Domia ,  è  la  più  grande ,  la  più  straordinaria ,  la  più  sublime ,  la  più 
nsova  meditasioiie  che  mai  S'offrisse  alle  speculazioni  della  sapienza. 
Ma  questo  smlgiraeDto  di  «na  dottrina  prowidenalale,  che  risponde  cosi 
da  vicino  ai  hisogni  della  travagliata  umanità  e  la  concpiisla ,  è  come 
deiiaealo  in  una  stseoessioiie  di  IMti ,  gran  parie  dei  qoaK  sì  nasconde 

(I)  In  Firsme ,  al  Gabieetto  8cieotiilQo-Lettof«rlo. 
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in  secoli  tenebrosi ,  che  hanno  fatto  sfregio  ed  allargato  l'opera  distnig- 
gitrìco  alle  memorie  dell»'  o\h  prer*^deiiti.  È  dunque  mestieri  internarsi 
in  quelle  teriebre  per  illuminarle;  fa  d'uopo  raccòrre  e  riiitiire  ?  fram- 
menti delle  disperse  tnemorie  ,  conviene  riordinare  eoa  i  monuniPTiti  i 
successi  \ìvv  [  idonare  ai  tempi  una  vita  ,  ed  a  mille  e  mille  avvenimenti 
quella  inteiit  ità  .  senza  la  quale  non  m  può  riuscire  ad  altri  risulta- 
menti  che  ad  intei  lezze.  Noi  vedremo  se  l'opera  che  imprendiamo  ad 
esaminare  siasi  pro])Osta  questa  m^ta  ,  e  se  l'abbia  raggiunta. 

Io  so  che  ,  a  voler  parlare  propriamente ,  la  storia  del  papato  non  è 
la  storia  della  Chiesa  ;  ma  so  del  pari  che  il  papato  è  stato  ed  è  centro 
della  Chiesa ,  e ,  come  tale ,  ne  rappresenta  direttamente  o  indiretta- 
mente la  storia ,  perfino  negli  scismi  ;  perehè  la  storia  di  una  lotta  deve 
oontenere  in  sé  le  ragioni  della  sua  origine,  e  manifiBStare  le  cause 
che  la  fecero  riuscire  ad  ùn  fine.  Quindi  è  che  io  stimo  che  nella  storia 
del  papato  sia  svolta ,  per  naturale  necessità ,  la  parte  più  vitale  della  * 
storia  della  Chiesa;  ohe  in  questa  sia,  direi  quasi,  trasftisa  l'eeptioBBone 
della  causa  prima  del  rinnovamento  sociale  ;  che  gli  Atti  di  una  società 
qualunque ,  specialmente  se  fondata  sopra  un  concetto  di  aUargamenlo 
continuato ,  siano  la  migliore  manifestazione  della  sua  vita  progressiva; 
e  che  quindi  la  riunione  degli  atti  del  papato ,  ignorati,  mal  conosciuti 
o  dispersi ,  sìa  il  più  potente  soccorso  òhe  possa  toccare  alla  storia 
dell'umanità. 

È  certo  che  quando  la  dottrina  di  Cristo  si  annunziava  agli  uomini, 
il  dispotismo  romano  aveva  colmato  la  misura  delle  iniquità  sociali  :  è 
indubitato  che  quella  dottrina ,  anche  astrazion  fatta  dalla  sua  origine 
soprannaturale,  fondata  su  principi!  di  giusti/i.i  .  di  ucuaiilianza,  di 
mutua  carità  fra  gli  uomini  .  do\  j>va  trovare,  <  iiiir  tr()\o,  Tumanità  dis- 
11(1,-1  M  n  r  iceverla  ,  come  (juella  che  ^  eniva  a  sor<  tirrerla  nei  suoi  ter- 
ribili l  i-oirni  Ma  doveva  allresi  toccare  una  pf>d erosissima  rfò>isteiua 
negli  ordmanienti ,  nelle  abitudini,  nelle  religioni  dominanti  sebbene 
assurde  ;  e  la  toccò  senza  sgomentarsene .  come  chi  à  in  precedenza 
sicuro  del  proprio  trionfo.  1  primi  secoli  dunque  dell' óra  novella  sono 
secoli  di  lotta  l^a  la  fona  materiale  e  feroce ,  e  la  dottrina  del  vero,  fra 
la  spada  e  la  parola.  H  rinnovamento  sociale  dunque  inoomlnoia  da  que- 
sta parola ,  che-  deve  esser  la  hase  del  nuovo  edificio. 

Ma  questa  parola ,  prohunciata  primamente  in  una  iontana  provincia 
di  quel  colossale  impero  cho  aveva  soggiogato  il  mondo ,  a  fruttificare 
più  largamente,  aveva  hisogno  di  più  vasto  campo-;  e  soelse  la  capitale 
dell'Impero  stesso,  quasi  presaga  che  la  metropoli  del  mondo  civile  si 
muterebbe  in  metropoli  del  cristianesimo ,  e  die  l'autorità-  monle  dei 
Pontefici-Cesari ,  sarebbe  quasi  un  nulla ,  paragonata  a  quella  che  i  Pon- 
tefici non  imperatori  otterr  l  V  i  i  o  sopra  un  mondo  tre  e  quattro  volte 
maggiore  dell'antico ,  senza  legioni,  senza  colonie ,  senza  minacce  ;  nella 


i^idui^cd  by  Google 


RASSEGNA  M  LIBRI 


U3 


rertozza  che  dalle  latebre  delle  catacombe  uscirebbe  all'i^rioo,  vigorosa 
di  |x>tentissima  vita. 

Noi  slam  persuasi  ohe  niuno  debba  ptiis.àre  che  alle  nostre  parole 
possa  ili  (}Li.ilui)(]ue  maniera  applicarsi  un  concetto  ieiij4ioso.  La  storia 
dell'influenza  rt^ligiosa  nella  società,  specialmente  dal  punto  di  \ista  da 
cui  moviamo,  è  parte  precipua  della  storia  sociale;  e  da  quest'ultimo 
punto  noi  ci  facciamo  a  riguardare  la  più  straordinaria  catastrofe ,  il  feno- 
meno pA  maraviglioso  che  abbia  mal  oflfiBrto  o  possa  mai  oflfrire  il  genero 
nmano.  In  litti,  qual  più  stupendo,  qval  più  singolare  spettacolo  del  Tederò 
entrare  iir  Roma  imperiale  poveri  ift>miiii ,  scoocscìnti  a  tatti  e  talmente 
da  non  poter  richiamare  neppure  la  derisione  aopra  di  sé  ;  e  di  là,  in 
imne  di  un  Dio  annunziato  da  essi',  ma  soonoBcinto  a  tutti ,  pailando  di 
soppiatto  e  a  basM  voce  inrima  »  e  quindi  aHamente,  ed  allargando  i  pnh 
sditi  e  Pafiostolalo  a  tutto  l'orbe ,  conquistare  in  pochi  secoli  una  potensa 
ed  on' autorità 'de  umiliare  i  monarchi?  Quale  avreuiroento  più  degno 
dÌnMditasione.dslls  Roma  imperiale  surrògata  dalla  Roma  papale?  qpale 
pHk  inaspettato,  di  un  impero  fondato  senz'armi ,  sopra  una  dottrina  ^  so^ 
pra  un  prindpio ,  e  che  da  seooU  tiene  riverenti  e  sommesse  quasi  tutte 
le  potenze  succedute  alla  romana?  Come  ciò  avvenne  ?  Dove  si  legge  la 
storia  non  compilata  e  sottoposta  a  passioni ,  ma  parlante  e  in  azione  di 
tanta  caduta,  di  tanta  rinnovazione?  È  ciò  che  vedremo  fra  poco  in  pro- 
posito del  volume  che  abbinmn  ad  esaniinnre. 

Ma  In  jiiiT'ola  del  vero  eterno  che  incominciava  a  pronunziarsi  a 
sollievo  dell  aiflitta  umanith ,  non  ritardava  naturalmente  altri  eventi  coi 
(lUiili  doveva  in  proi^resso  camminare  d'uno  stesso  moto  ;  perchè  la 
I*rowidenza ,  che  preparava  vie  nuove  per  rialzare  gli  uomini  alla  loro 
naturale  di.unilà ,  non  arrestava  l' impulso  impreso  ab  eterno  alle  sue 
fcttore.  Una  grande  rivoluzione  sociale  progrediva  naturalmente  nelle 
idee  quando  le  dottrine  del  cristianesimo  si  sussurravano  appena.  Un 
<fopotismo  inflopportabOe ,  le  antiche  virtù  neppur  ricordate ,  la  corru- 
sisne  estesa  dai  sommi  ai  minimi ,  Veleiione  deO'imperatore  in  balia  dei 
nidatiy  il  popoto  oppresso,  le  provincie  manomesse  dai  prefetti  :  la  so- 
detà  si  divideva  in  pocibi  oppressori  ed  infiniti  oppressi,  in  pochi 
godenti  ed  infiniti  soffrenti,  n. grande  impero  doveva  disfarsi  per  inter 
ns  cancrena  :  ciò  era  neUa  irresistibile  natura  delle  cose.  Un  imperatore 
psosÒ  die  l'impero  si  potesse  salvare  a  Bisanzio,  e  vi  trasféri  la  sua  sede  : 
hitto  invano.  Le  provincie  incondnciarono  ad  emanciparsi  ;  I  barbari 
violarono  gli  inviolati  confini  dell'impero;  l'immoralità  fece  agevolezza 
al  trionfo  del  disordine ,  la  ferocia  della  barbarie  oppresse  la  forza  sner- 
vata delle  legioni  che  sparirono  con  Timpero,  per  far  luogo  alla  vittoria 
piena  ed  intera  della  forza  e  dell'ignoranza  brutale. 

Il  disordine  eterno  ,  l'eterna  barbarie  sono  fatti  impossibili  nell'uma- 
uità ,  per  la  quale  doveva  pure  suonare  l'ora  del  risorgimento,  per  cui, 
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ricuperando  lo  splendore  perduto ,  si  moslrerebbe  rìfiitta  »  ritemprata , 
rìmiovata  i  ed  é  ciò  che  precisamente  avvenne.  Ha  come?  E  dove  andre- 
mo a  studiare  la  genesi,  il  maturarsi  progressivo  di  tanti  amnimentì  1 
-  Mentre  il  gigantesco  impero  si  andava  disfacendo  per  finire  aasorUlo 
nella  barbarie ,  mentre  questa,  trionfante»  complevà  il  naturale  tuo  oono, 
mentre  le  razze  vinte  ed  oppresse  venivano  elaborando  l'opera  delia  ri- 
vincita ,  quando  i  primi  ordinamenti  e  la  prima  luce  del  nuovo  ìnoivi- 
limento  veniva  spuntando ,  quando  assoctaidoai  nuove  si  istituivano ,  le 
dottrine  del  cristianesimo  quale  opera  prestavano  all'umanilè,  come 
erano  venute  allargandosi,  come  si  erano  impaiironite  delia  società^  quali 
modifìcRzioni  avevano  portato  nelle  idee?  Fra  le  lotte  deiriDcivilimento 
e  «iella  barbarie,  fra  i  conquistatori  e  i  vassalli,  in  mezzo  alle  sciagure 
delki  tremenda  ca!n<trofi* .  quale  fu  il  luogo  che  presero  t^'li  apostoli  de! 
cristianesimo,  quat  |        rappn'senla  questo  nella  stona  dell  um mità  t 

Torsero  cosi  lerrihili  varii  de'secoli  ue'(|iiali  •^i  vfim*'  elihorando  ii  * 
nuovo  s\  ilup[>afii(>n(o  sociale,  da  potersi  credere  che  le  mejnoric  delle  etii 
prccetieiiti  l  i^-no  perite  tutte,  e  che  trionfante  la  barbarie  e  morta 
ogni  Iraiii/.ioiit'  .  riiaiu  herebbero  gli  elementi  e  le  forze  per  risorgere 
Se  non  che.  per  (fuella  provvidenziale  disposizione  che  aveva  serbato 
il  genere  umano  a  migUori  destini,  i  framtueiUi  ,  per  dir  cosi,  delle 
disperse  civiltà  erano  premurosamente  raccolti  dalia  Chiesa;  la  quale  da 
.una  parte  diffondeva  i  prìncipii  coi  quali  mirava  a  divenire  universale; 
dall'altra  llMeva  opera  oon  tutte  le  sue  forse  ad  immedeifmarBt  nella  so- 
cietà per  dirigerla,  per  governarìa.  B  le  venne  fatto  d'incarnare  il  suo 
concetto  cosi,  da  dovere  arrivare  un  tempo  nel  quale,  rotto  ogni  cen- 
tro di  governo  e  divenuta  indipendente  ogni  città,  il- Vescovo  ne  sarebbe 
piuttosto  il  padrone  cbe  il  capo,  e  i  ministri  della  religione  potrebbero 
essere  come  il  contrapposto  dei  signori  deDa  conquista,  e  farsi  sonde 
alla  'debolezza  contro  la  preponderanza  della  farza,  non  d'altro  armati  obe 
d'umilth  e  di  raiiionr. 

Credo  che  sarebbe  inutile  qui  il  mettere  nuovamente  a  vedere  quale 
fosse  la  Chiesa  in  sé  stessa  nei  varii  periodi,  e  come  ne' suoi  ministri 
fosse  in  non  poche  età  tocca  dalla  umana  fralezza,  deviando  per  questa 
forma  dalla  sua  divina  missione,  per  tutto  quello  che  agli  afTari  mondani 
si  riferiva.  Tornerebbe  vano  rifwtere  c/)me.  jM^r  i  tempi  nei  ijuali  la  Chiesa 
ò  incarnata  nella  società,  la  sinr  i  i  dr-lla  prima  è  altresì  la  storia  dell'al- 
tra. E  noto  a  chiuiKine  abbia  vólto  anche  per  poco  la  meditazione  al 
passalo,  eom<"  per  alruni  secoli  manchino  gli  scrittori  e  la  storia  sin- 
crona: e  rome,  ad  ««tempio,  Gregorio  di  Tours  sin  il  solo  cronista  che 
abbiamo  per  lo  spazio  di  non  {)orhe  generazioni.  Non  è  mestieri  di  dire 
come  nei  t«'rriliili  tempi  di  prova,  d'invasione,  di  lotta,  di  sowrrsione 
sociale,  erano  tanti  i  principii  che  si  combattevano,  erano  tante  ie  g«>uti 
che  s'affollavano  entro  tulle  le  pro\iocie  romane,  erano  cosi  svariati  i 
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multamenti  della  catastrofe,  erano  cosi  nnutabilt  gli  eventi,  da  dovere 
desiderare  che  gli  scrittori  fossero  infioiii,  e  che  d  fossero  Craoiandate 

tutte  le  notizie  che  valessero  una  storia,  la  quale  sarebbe  stata  come  il 
fondamento  su  cui  ^lo^gerehberu  gli  eterni  principii  della  storia  umana. 
Ma  e' doveva  avvenire  cu\  di»»  veramt'nli'  avvenne:  nei  ]>rimi  secoli  d'in- 
va?nonf  nini  ìnnnmu)  scrilluri  che  izmi mosui  mali  della  f>atria,  che  con- 
N/rvinu  lì  [1  ih  Min )i no  di  iiilclliizciiza  che  pa<s<'i;u'(Hio  i.'i;V  Ma  è  ben  natili  . il»^ 
che.  [irt'[M^)nilLMHHh>  il  ])ri[?ripi'»  brutale.  m  ii«  i  .j/uuai  vinte  e 
late  .serve  abbiano  a  degradarsi  ed  a  cedere  >«)ttu  il  peso  dell;i  >m utiira, 
fiuo  a  perdere  ocni  credith  del  passato,  ogni  rnenioria  di  ciò  che  fuiono 
lo£iUiy  a  noi  luai  himik  miid  an/.i  ablM>ndano  scrittori  di  ogni  f>cn('re  dct 
primi  secoli  ;  ma  verso  l'ottavo  lutto  tace,  ed  il  mondo  i>;M  t'  riltirnato 
ali  infanzia;  coiKjuoslodi  peggioramento,  che  l'ignoranza  intera  s  accop|ua 
ooD  con  l'innocenza  ma  con  la  ferocia.  Finalmente,  l'onliiie  injpres.<o  da 
IKo  aU^  ocKe  umane  uaturolmeute  dispone  che  dalla  luiighe/Lza,  che  dalla 
iolaaitt  dai  mdi  diventati  insopportabili  la  società  debba  a  grado  a  grado 
riareni ,  e  dal  culmine  dellà  sdagora  ricominciare  un  nuovo  cammino , 
dvMioo  «OD  vna  dviltà  più  completa  e  composta  di  nuovi,  di  più  ar^ 
noiiìd  elementi. 

Nella  deficienn  degli  scrìttori,  il  quadro ,  il  prospetto  veridico  di 
4|msta'gened,  che  è  la  più  grande  scuoto  alto  quale  possa  attingere  Tuma- 
nasapere,  non  può noercarsi  che  nel  monumenti.  Ila  questi,  ingenerale^ 
Mo  troppo  pochi,  e  non  contengono  in  sé  stessi  rarmooia  dei  tutto; 
qselt'annoma  che  può  aoto  ricomporre  la  storia  di  una  gente»  di  una  ge- 
neruione.  Quest'armonia»  questa  mdtiplicità  di  latti  che  .disegni  la  vita 
di  ima  o  di  più  età»  non  potrebbe  trovarsi  che  nei  monumenti  di  una 
inode  sodetà;  di  una  socìeth  che»  espansiva  per  istituzione,  avesse 
sempre  mirato  ad  allargarsi  aito  grandezza  di  tutto  che  il  mondo  roni 
prende  :  è  questo  ciò  che  si  avvera  nella  Chiesa  ;  la  quale  scegliendo 
Boma  per  centro  d'azione,  e  volendo  da  Roma  dominar  tutto  il  resto  con 
dottrine  e  rnn  uomini,  e  di  tutte  le  chiese  subalterne  afforzandosi,  avo- 
v;i  iniiauzi  ^ì'  come  in  prospetto  lo  Stato  sociale  dell  umanitii  e  le  hue 
iiiuliliia/.ioni  nei  varii  tempi.  Ed  è  ben  eliiaro  rlic  1  »  eoiuli/ioiie  del 
mondo  era  tale,  rli»»  «»lo  ad  una  società  rome  la  l^iuc,^a  p<<l<  \;i  loccare 
di  \edere  il  m  Mulo  (jual  era,  |M?r  essere  come  una  condizione  di  sua  esi 
steii/a  il  nirxiihcarsi  nelh^  forme  per  camminare  d'un  passo  con  la  so- 
rietiì  uiiiiiaa  che  dovca  conquistare.  I  monumenti  dunque  di  questa 
^fiiiìlr  ^(iricià  che  fu  la  Chiesa,  per  le  ragioni  dotte  di  sopra,  debbono 
natuialiiiente  rappresentare  la  condizione  del  genere  umano  nei  diversi 
periodi  della  sua  esistenza;  debbono,  per  dir  cosi,  accompagnarlo  nello 
svariato  suo  svolgersi.  Non  v'ha  dunque  storia,  non  v'ha  cronaca,  e 
iutle  quelle  die  esistono ,  unite  insieme,  si  riducono  al  nulla ,  in  para- 
gone dd  documenti  ai  «luali  accenntomo. 
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Noi  abhianij  t,MÌà  detto  che  CUkaa  e  Papato  non  sono  la  >tt'ssa  idea: 
gli  atti  (1(11  f  [Msropato,  ad  rsempio,  non  sono  atti  del  l^upato,  e  appai- 
tenpoiif»  alhi  ^lo^ia  della  Chiesa  ;  ma  i  fatti  dell'episcopalo  sono  come 
nella  storia  civile  quelli  dei  Municipii ,  mentre  quelli  dei  Pontefici  equi- 
varrebbero a  <|uelli  dell'Impero;  con  questo  di  differenza,  che  mentre 
i  Municipii  avevano  ordinamenti  spesse  volte  diametralmente  oppoitì 
fra  loro ,  gli  Episcopati  si  reggevano  aofm  una  6t«8M  doltrìi».  CiaacnaD 
vede  che  debbono  tfire  non  poca  importava  1  monmneiiti  delle  chieie 
paitioolarì ,  poiché  sta  in  eeri  la  parola  dei  vaacovi  die  dettano  i  decrtlì, 
die  parlano  ai  popoli  sottopoeti  alla  loro  ginrisdinooe  :  e  chi  penai  alla 
dlTorae  origini  di  qneati  medesimi  popoli,  alle «rariatìttime  forme  che 
amnaero,  specialmente  nett'nniversale  rrrolglnieato  ohe  ebbe  il  soe  pii 
potente  impnlao  dalle  nordiche  invasioiii,  Tedtà  come  gli  antìchi  rege- 
sti episcopali  sarebbero  parte  predpna  della  storia  deEe  provinde  go- 
vernate da  Tescovi ,  e  cod  qnad  la  delineazione  di  tutto  lo  sedale. 
Chi  ha  penxwso  anche  supe rficiainìentc  i  più  antichi  Sinodi ,  sa  se  io 
m'apponga  al  vero.  Gli  atti  de'  Pontefld  però  hanno  ben  altra  impor- 
tanza per  la  storia  del  genere  umano.  Essi  sono,  innanzi  tutto,  Ustoria 
vera  e  parlante  del  papato,  e  della  sua  successiva  potenza:  in  essi  i 
Papi  parl;»fio  ai  monarchi ,  ai  vescovi  del  cristianpsiino  ,  r>i  governi ,  ai 
potanti,  ai  popoli,  alle  àUh  ,  alle  lM)rgale  ,  ai  monasteri,  ag;ii  eserciti, 
alle  società  ,  a  tutti.  Niuiia  cosa  può  dirsi  straniera  al  loro  intervento. 
Un  pensiero  domina  lutti  gli  altri  nei  loro  atti  :  far  prevalere  la  loro 
fon<lamenl.ile  dottnn  i  ,  illarcare  l'autorità  agli  ultimi  termini  dell»  l«rra. 
Noi  li  troviamo  giiulici  fra  monarchi  e  monarchi,  fra  ()<>poli  e  popoli, 
li  vediamo  arbitri  invitati ,  o  intervenire  spontanei  in  tutte  le  dissen- 
MOiii  a  determinarti  tutti  i  diritti;  li  vediamo  scrivere  la  parola  del  con- 
siglio e  del  comando,  parlare  in  nome  di  Dio,  minacciare,  combattete, 
vdorsi  di  tutti  i  meni  a  toccare  lo  scopo  ^  aggiungere  il  potere  tem- 
porale allo  spirituale  ;  erìgerei  in  gindid  supremi  di  tutto  dò  che  v'ha 
di  umano;  imporre  la  propria  volontà  a  tutto  dò  che  v'ha  di  più  de- 
vato  nel  mondo,  e  dichiaratid  centro  di  autorità,  trasferirla  in  altrui. 
Gii  vediamo  altresì  (  e  i  più  venerandi  scrittori  ecoleslastid  sono  in  dò 
d'accordo  con  nd  )  deviare  tahine  volte  dal  sentiero  loro  indicato  da 
Dio ,  fino  al  quale  fumo  risalire  Fcrigine  e  l'altea»  dd  morale  impero 
che  esercitano ,  per  imbrattard  fra  le  turpitudini  della  terra  ;  e  la  sto- 
ria della  Chiedi  può  dirsi  vestita  a  lotto  quando  ricorda  le  malvagità  dd 
conti  Toscolani  sollevati  alla  tiara ,  quando  racconta  tante  lotte  sangui- 
nose delle  quali  non  pochi  pontefici  si  resero  colpevoli  :  quasi  in  contrap- 
posto di  altri  tempi,  di  altri  avvenimenti,  di  altre  rivoluzioni .  di  r^llrc 
luiltaglie,  in  nnv/o  alle  quali  otTersero       stessi  in  olocausta  f)er  1  alt  mi 
salute,  predicarono  la  mansuetudine,  cacciarono  dai  teraini  coloro  che 
bi  erano  intrisi  nel  sangue  umano,  respinsero  le  armate,  si  posero  op- 
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positoh  coraggiosi  fra  la  tirannia  e  gli  impotenti ,  rialzarono  i  caduti , 
umiliarono  i  superbi,  e  diedero  a  divedere  quanto  la  forza  morale  della 
rirtù  a  quella  del  braccio  e  del  ferro  sovrasti.  Quindi  i  loro  monumenti , 
oltre  essere ,  come  notammo ,  la  rappresentanza  del  loro  avanzare  suc- 
eessivo,  sono  altresì,  in  certo  modo,  l'espressione  e  la  genesi  di  tutti 
gli  eventi,  di  tutte  le  modificazioni,  di  tutte  le  sovversioni  sociali.  Lo 
abbiamo  detto  e  ripetuto,  ma  non  crediamo  di  averlo  detto  abbastanza. 
Mettiamo  innanzi  un  esempio.  Un  Papa  lancia  una  Imlla  di  anatema 
contro  un  Barone  che ,  erede  «lei  retaggio  dei  suoi  antenati ,  si  ricusa 
fieramente  ad  obbedirgli ,  e  lo  combatte  con  le  armi.  La  bolla  inco- 
mincia a  fare  la  rivi.sta  retrospettiva  delle  .sup|)oste  colpe  di  (piella  fa- 
miglia per  tutti  i  tempi  nei  quali  ebbe  dominio;  passa  quindi  a  nar- 
rare le  imprese  tentate  o  eseguite  dall'uomo  che  colpisce ,  e  quindi 
nella  membrana  di  un  anatema  consej»na  periodi  di  storia  che  sareb- 
bero andati  perduti ,  e  che  comprendono  spesso  le  più  preziose  notizie 
di  diritti,  di  costumi,  di  abitudini,  di  derivazioni,  e  d'altro.  Chiunque 
ha  assaggiato  per  poco  la  storia,  sa  per  quanti  secoli  si  prolungassero 
le  lotte  fra  il  jwpolo  Romano  e  i  Pontefici  :  sa  come  i  Pontefici ,  in  nome 
della  religione ,  volessero  che  ogni  autorith  emanasse  da  loro  ;  e  che  il 
popolo  Romano  d'altra  parte,  erede  dell'Impero,  centro  dell'autorità  uni- 
versale, respingesse  fieramente  come  illegittima  o^ni  dominazione  che 
non  s'originasse  da  Roma.  Cosi  l'elezione  dei  Pontefici  era  nel  popolo; 
cori,  a  Roma  dovevano  recarsi  ad  essere  incoronati  ììW  Imperatori  e  i  Re; 
cosi,  mentre  tutta  Italia ,  anche  emancipandosi  dal  dominio  reale,  rico- 
noeceva  gli  alti  diritti  dell'Impero,  Roma  credeva  intruso  Of;ni  lm|)e- 
ratore  non  riconosciuto  da  lei.  La  celebre  citazione  di  Cola  di  Rienzo 
all'Imperatore  e  agli  elettori  dell'Impero  per  giustificare  innanzi  al  po- 
polo Romano  i  loro  titoli ,  ed  altri  simifilianti,  erano  tentativi  si  di  menti 
inferme ,  ma  erano  pure  la  conseguenza  di  0])inioni  cosi  radicate  negli 
eredi  degli  antichi  Romani ,  da  non  potere  togliersi  facilmente  dai  loro 
peOBÌeh.  Cosi,  tutti  i  combattimenti  fra  i  Romani  e  i  partigiani  dei  Pon- 
tefici eletti,  specialmente  quando  questi  erano  scelti  dagli  Im[)eratori, 
avevano  per  crnsa  o  per  pretesto  i  diritta  violati  del  popolo.  Il  (piale  ha 
tumultuato  in  tutte  le  elezioni  pontificali ,  accampando  o  diritti  antichi 
0  pretensioni  nuove  pressoché  in  tutti  i  secoli,  fino  cjuasi  agli  ultimi 
tempi  '1). 

,  ,  ■  -  •  •„  . 

(4)  In  proposilo  di  ciò  ,  non  dispiacerà  ai  nostri  lottori  che  ,  declinando  per 
un  momento  dalla  nostra  strada  ,  diciamo  come  anche  ai  giorni  nostri  qualche 
cosa  rimanga  che  riflette  in  quei  tempi,  in  quei  diritti.  Quando  un  Pontefìre 
muore  ,  la  campana  del  Campidoglio  chiama  a  parlamento  il  popolo  romano  per 
delit>erare  ,  e  tutti  i  cittadini  romani  tianno  diritto  di  intervenire  a  quel  Consi- 
glio. Ciò  è  generalmente  ignoto  in  Roma  stessa  ,  e  quella  campana  ha  [)erduto 
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Ora.  (jnf'^li  falli  (  uiiinii'imeiil»'  ripeluli,  àoWo  rivoluzioni  romane, 
dove  sono  iiirirlio  rivelati,  c  lu?  negli  atii  dt*i  Poritotici  che  le  cotidaiinaiio, 
che  le  fulminano  ?  Da  quali  mouumenli  può  meglio  apparire  con  quauta 

la  ?ua  pffìcacia  ;  ma  jmro  v'  ha  sempre  qualche  cittadino  nel  qiialo  per  anlica 
Iradizionc  di  famiglia  passò  la  notizia  ,  il  quale  si  presenta  ed  assiste  alle  deli- 
berazioni. &la  il  Catto  dura  ancora ,  più  che  nella  realtà  ,  nella  foruiola  DOtarite . 
U  quale  ci  piace  qui  riportereV 

«  Die  secunda  fébniartt  uml  1769. 

«  llnra  quarta  circiter  noctis  praecedentis ,  repentino  morbo  correplu- , 
«  SS.  1).  N.  Clemens  P.  XIIl,  ex  hoc  saeculo  ad  vitam  evolavit  aetemaro.  anno 
A  sui  Pontificatus  XI,  quinque  minus  mensibus  et  tribus  dicbus. 

Sede  Ajioslolica  vacante. 

<i  Consilium  publicum  dìmissis  schedulis ,  ac  pulsata  campana  ,  apud  Capito- 
<>  Muro  coDvocaturo  ,  ^^ito  idiis  fcbruarii ,  anni  4769 ,  ad  quod  venere  infrattcripti 
«  Domini  ,  nempe  Tlhni.  t  i  Excnii.  DO. 

«  Comes  lluralius  Marescotti  i 
«  llarelilo  Jo.  Faiiliu  Miti  |  Gens. 

•  Wolpiuuigtts  Anolbel  Fianca  Incoronali  1 

Cafita  BiGloaDll 

* 

(Sequuntw  nomina.  ) 
x  Et  alu  quampluhes  ;  qtiibtis  considentibus  ,  lllmus.  et  Etcnin?,  D,  Comos 
«  Hnratiii'^  Marpsculli  pi  imus  tionservalor  ,  de  consenso  ejus  Collegarui»  lllii'-.Jo. 

■  Pauli  Muti  et  Wulphangi  Fianca  Incorouali ,  vulgari  sermone  loquendo  ,  PaUi* 
«  bus  exposttit  ». 

«  11  pattaggio  da  questa  all'eterna  vìtn  del  nostro  sommo  Ponlefloe  Clenenle 

terzo  decimo  ne  ha  fatto  convocare  in  questo  giorno  le  Sigg;  Tostre ,  perchè ,  do» 
vendosi  da  noi,  per  ragione  di  uQicio,  nello  circostanze  presenti  di  Sede  vacante 
provvedere  in  ofini  nugUor  modo  alla  quiete  e  tranqtiiUità  di  quo>ta  città ,  du- 
rante la  medesima,  si  pom[)iaccini)  darne  i  loro  sentimenti  ;  ed  iuianto  gli  facciamo 
nolo  ,  che  per  Colonuello  o  èia  Capilauo  della  nuova  leva  ,  e  della  soldatesca  del 
Popolo  Romano,  solita  unirti  In  tali  emergenti,  abhiamo  prescelto  il  sig.caT.Bar- 
folomèo  MsiesootU ,  In  cui  abbiamo  riconosciuto  «oneerrere  tulio  0  merito ,  e 
quisiti  necessari  per  sostenere  COB  tutto  impegno  tal  carica  :  non  dobitiamo  per- 
ciò che  le  SIgg.  VV.  non  sieno  per  concorrere  coi  loro  voli  nella  detta  elezione, 
quale  da  noi  sarà  partecipat  i  secondo  Usoiitoagl'Bminml«e  Re vmi. Sigg. Card> Capi 
d'Ordine  ,  o  a  chi  si  appartiene  ». 

«  Quibus  audiUs ,  ex  S.C.  viva  voce  ,  et  oemiuc  prorsus  discrepante  ,  electus 
«  et  noniitttai  full  prò  duce  seu  Columoello  Dafenloniiii  et  sezdochn  miliUim , 
«  una  cum  subsltemls  olilciallbns  ipsiua  pedealris  militise  inditi  A>pnli  Ronaal , 
•  praeseole  Vaeatioae  durante,  Nobilis  Tir  Bques  Bartliolometti  Uareiookti  ;  el  de^ 

■  cretum  fuit  eleclionem  praefatsm  insinuandam  esse  Exonis.ct  Revmia.S.R.E. 
«  Gardinalibus  io  Ordine  Pirtoribus,  seu  Rev  Gommiasario  Generali  Annorom,  vel 
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perseveranza  il  Papato  combattesse  nel  Municipio  romaiK»  1  ini  c;!  iradi- 
ZìQiw  (li  supremazia  universale?  K,  sia  che  i  Pontenei  i  uio  con  la 
loro  iarda  i  monarchi,  sia  che  colpiscano  i  popoli,  sia  che  rispondano  alle 

<  cui  opus  fuei  it,  proul  moin  est.  Aclum  in  Palatio  apud  Lapiiolium  lesideotiao 

<  Bicmi.  Ronuiai  Magìstrains,  die  el  aiiiio  qnilms  sopra.  Ila  est  •. 

«,  Gopailium  pubfieani  ad  sonua  campanae  convocatum  idibus  fébruarii  1769, 
•  dhuMs  etiam  schedulis  per  jnandatarlos  publicos  «  ad  quod  Tenere 

Capita  RegioDum  (Sequuntur  nomina). 
Cancellarli  (  Sequuntur  nomina  ut  mpra]. 
Conciliarti  {  S&iuuntur  nomina  ). 

•  Et  alii  guAMPLUKBs,  quibus  consideniibus,  lllmus.  et  Excmus.  D.  Comes  Ho» 
«  fttfanr'Hareaootti  primus  Gonaervalor,  de  coosensu  IH.  et  Excmomm.  DD.  Jo. 
«  Mi  Miitt  et  Votphao^  Fianca  iBooronatl  t^m  coHeganim  ,  neQ  aoa  Mar- 
«  cbionia  WbriODi  Lombardi  Gapitum  Regiania  Prioria ,  Tiilg^rt  lormoiie  loqMOdo-, 
«  Fatribas  exposuil  ». 

«  Le  Sij^;,'.  VV.  sappiano  ,  che  io  seguito  di  quanto  fu  detto  e  risoluto  nel- 
lanlercdente  Consiglio,  abbiamo  parleci[)ato  a  clii  si  apparteneva  la  Dt^putazione 
da  Qui  ùlla  di  Capilaoo  ossia  Coluunelio  delia  nuova  leva  del  Popolo  Komano  in 
gr^ua^dil  KX*8ig.Cav.BarlolaiiMO  Marascottl,  e  ce  ne  è  stata  approvata  Tele- 
sioBè.  iSi  Aegnioo  Intaoto'  di  sentir  leggere  dal  sig.  Scriba  del  nostro  Senato  non 
affino  li  nomi  e  cognomi  dei  cinquanta  sigg.  Nobili  Bomani ,  secondo  it  solito 
nominali,  ed  eletti  in  numero  di  dieci  dairEminmo.e  Revmo.slg.  Card.  Camerlengo 
e  dieci  da  ciascunn  di  noi,  o  <ì;\\  Priore  do' Caporioni  ,  afQncliò  ne  consi- 
glino in  tutte  le  cìitastanze  thè  ci  si  possano  pr«ì>en(are  in  questa  occasione; 
iti  compiaceranno  le  Sigg.  VV.  dame  la  conf crina,  c  seutiraxuio  ancora  leggere 
dilni«iàBlmo  sig.  Scriba  li  nomi  degli  Sigg.lloblU  Surrogati  ai  Gonscritti  defimti 
BsU'anno  4788  sino  al  presente ,  come  pure  deUi  Sigg.  Surrogati  alto'  feoiglie 
estinte  dei  Sigg.  Conscritti,  a  tenore  della  nota  Costituzione  della  Sacr.inero.di 
Benedetto  Papa  XIV,  siccome  altri  Sigg.  Reintegrati  della  Nobiltà  Romiina  ,  ed 
«Uri  nuovamente  anim(";si  alla  medesima  dal  suddetto  anno  1758  a  tutto  11  pre- 
sente fiiorno.  E  finalmerito  'mentiranno  lopìiere  da  esso  sig.  Scriba  li  nomi  di  tutti 
i  Si^g.  fureslieri  aggregati  alla  cittadinanza  romana  nel  sopradetto  tempo.  Ai  quali 
tatti  similmente  potranno  degnarti  dare  la  coniénna  >. 

«  In  ei^aa  exaeotione  flierunt  per  me  Sacri  S.P.  Q.  B.  flctibam  lectae  inllra- 
t  lorlptoe  adhediilae  ab  iptis  Esc.  DD.  mibi  Iraditae,  dietarum  nominatlomira  vt 
«  iofra ,  videlicet  etc. 

«  Eguali  coosigli  furono  tenuti  nolla  sede  v  u-iiili' di  Clemente  XIV,  uno  CiOÒ 
Prid.  Cai.  oef.  4774,  e  l'altro  Ili  Non.  octob.  detto  anno  ». 

«  In  detto  CùDciave  fu  creato  sommo  Pontefice  Pio  Vi  di  S.M.  ;ed  essendo 
Roiua  occupata  in  quel  tempo  dalie  truppe  francesi  ,  fu  tenuto  un  Conclave  a  Ve~ 
naila  in  cui  fti  eletto  PP.  Pio  VII ,  per  cui  in  questa  occasione  non  si  tennero  ì 
Gomàgii  9, 

«  Nella  Sede  Tacente  di  Pio  VII ,  si  tennero  in  Gampidogllo  li  due  ConsigU 
in  tatto ,  come  sopra  ,  cioè  ///  Cai.  sept.        ,  e  li  9  settembre  detto  anno  ». 

■  In  detto  Conclave  fu  eletto  Papa  Lcotie  XII ,  e  nella  Sede  vocanie  di  questo 
si  tennero  li  due  Consigli  in  CampidogUo ,  uno  XIU  Col.  Marta        ^  e  l'al- 
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ilimande  loro  indirizzate,  sia  che  parlino  comunque:  la  lom  ji  trola.  suoni 
fiiustizia  o  rivoli  iniquità,  cerca  sempnwH  manlellarsi  della  \t  >te  della 
rai^ioiie,  f>  rivelando  le  cause  dalle  quali  è  mossa,  porta  sempre  da  sé 

stessa  una  >(nria. 

Per  la  storia  del  uciiere  umano,  dal  prineipio  del  oristian^imo  in  poi. 
non  v'ha  dumiue  nulla  che  in  im|K>rtauza  equivalga  agli  atli  del  Pontili- 
cato  Romano,  sia  perchè  comprendono  18  secoli  successivi,  sia  perchè  con- 
tengono non  la  storia  scritta,  ma  la  storia  rivelante  sé  stessa  a  grado  a 
grado,  sia  perchè  s'estendono  a  tutte  le  parti  delle  quali  la  società  si  com- 
pone. Ha  come  il  sapiente  potrebbe  usare  a  beneficio  del  mondo  questi 
monumenti?  E  dove  sono  i  registri  dei  Romani  Pontefici?  Erano  i  Jlegesli, 
è  ciò  ben  noto,  i  volttnii  nei  quali  ì  tabeUioni  ,deUa  Cbìesa  romana  regi- 
stravano gli  esemiilari  delle  lettere  pontificie;  e  se  totti  questi  registri 
esistessero,  avremmo  in  essi  un  tesoro  di  storia,  pel  quale  Ustoria  di 
tante  età  non  sarebbe  un  desiderio.  I  Regesti  che  esistono  neH'Ardiivio 
Yaticano,  e  che  comprendono  duemila  e  sedici  v(^umli  non  indmUn- 
dano  che  .con  Innocenzo  III ,  cioè  coVanno  1198,  per  giungere  senta 
interruzioni  fino  a  Pio  V.  Per  i  tempi  precedenti ,  la  curia  Romana  non 
ha  Rep;esti  ;  eliè  t  compilati  da  vari  secoli  irinnnzi  subirono  la  sorte  di 
tante  cose  umane,  e  furono  avvolti  iiolla  distruzione  :  cosa  poco  sor- 
prendente in  Roma,  dove  tumulti  e  srmi mosse,  e  lotte  di  |>artiti  risor- 
uenti  ad  ogni  istante,  riconducevaiio  [  anarchia  e  distruggevano  ogni 
;ujt'>ritìi.  È  piuttosto  maravii^lir^o  (ho  ihhi  ino  diirnto  i  duemila  «»  se<iici 
volumi  ai  quali  abbiamo  a('<:eiinal{».  Questi  volumi  sono  cliiusi  a  tutti, 
è  vero ,  ma  esistono  !  Alla  perdila  dei  precedenti ,  a  gran  pezza  j.iu 
importanti,  che  abbracciano  i  secoli  più  tenebrosi,  si  potrà  egli  in  qual- 
che modo  riparare?  I  Regesti,  lo  abbiam  fatto  comprendere,  erano 
come  il  minutario  del  Poutilìcato ,  ma  i  monumenti  originali  si  trasmet- 
tevano a  quelli  a  cui  erano  indirissali:  erano  dunque  sparsi  su  tuttala 
terra;  e  negli  Archivii  che  non  sono  rimasti  preda  degli  incendii  o 
della  barbarie  umana ,  ne  dovrebbero  esister  non  pochi ,  ed  I  raccogli- 
tori  dei  Docomenti  patri!  ne  avranno  naturalmente  messi  atta  stampa 
moltissimi,  sia  nelle  memorie  ecdesiastìche ,  sia  nelle  civili,  n  ricercar, 
dunque,  quali  abbiano  sopravvissuto  ai  tempi  o  neQe  opero  degli  sorit- 

tre  VII  Jtfarf.  detto  anno.  In  detto  CoDclave  fu  eletto  FP.  Pio  VII!  ,  e  nella  Sede 
vacante  di  questo  furono  similmente  tenuti  li  due  Consigli  ,  uno  IV.  id.  De- 
emàb.  4830,  e  l'altro  «d.  Docemò. detto  anno,  in  cui  fa  eletto  PP.  Gregorio  XVi  a. 

m  Nella  Sade  vacante  di  Gregorio  XVI,  si  teane  «n  sol  Consiglio ,  stanle  la 
Mlleclta  eleiions  del  nuovo  Poatefloe  Pio  IX.  Principiando  dalla  Sede  vacaala  di 
Pio  VII  ed  in  tutte  lo  altre  sedi  vacanti  non  furono  chlanati  i  Sfgg.  Fmideati 
Regionnrj  di  Polizia  a  fare  le  veci  e  le  funzioni  di  Capo*Rioni  ,  reaUndo  il  si- 
gnor Priore  de'  Capo-Rioni  pel  Rione  Munti  »  ì-mùtaaUMtO  fmofitomi  dai  Jfir- 
chese  CiommUe  DeUa  Fargna  Contervatore  dt  Roma. 
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lori,  0  DogH  ardiiirii  privali  e  pabblid ,  e  iiklìCBrii  agli  studiosi  d» 
eercano  fare  lor  prò  del  dooumeati  della  storia ,  sarebbe  uno  dei  pHi 
importaiili  tentativi  che  a  progressa  delle  cognizioni  umane  potrebbe 
&rsì  ;  e  <|tiesto  felice  pensiero ,  che  compie  un  desiderio  tanto  lunga- 
mnnte  inesaudito ,  fu  tradotto  in  fatto  dai  prof.  Filippo  Jaflè  di  Rerlìoo 
nell'opera  dclln  (iiirtìo  nbhiamo  scritto  il  titolo  in  tpsta  di  queste  osser- 
\ azioni  ,  f  ii(  (]u.\le  si  proposo  di  notare  tutto  quHlo  che  resta  ana>ra, 
©Ulto  0  medilo,  de^li  atti  dei  Papi  da  S.  Pietro  ad  Innocenzo  III. 

Il  più  antico  c  più  completo  Regesto  del  quale  6i  possa  rallegrare  la 
storia,  è  quello  di  S.  Gregorio  primo,  fatto  di  pubblica  ragione  dai  dotti 
e  benemeriti  Benedettini.  È  inutile  il  dire  ch^  questo  grande  Pcmtefice 
tenne  il  seggio  pontificale  dal  590  al  60  i.  e  che  le  sue  lettere  sono  una 
miniera  preziosa  a  tutti  quelli  che  nelle  memorie  di  quei  tempi  vogliono 
penare  le  loro  investiga^oni.  Se  i  Regesti  di  tutti  i  Papi  fossero  ricchi 
di  iiODiimeiiti,o,a  dir  più  giusto,  se  si  fossero  conservali  come  questo  del 
VagDo  Gregorio  fino  a  noi,  noi  non  avremmo  a  deptorare  tcaorì  di  notizie 
nnarriti.  Cbi  Vioglia  sapere  die  cosa  abbia  perduto  la  storia  nei  Regesti 
fMfleH,  basterà  cbe  apra  questo  del  Magno  Gregorio.  Ma  se  esso  è  il 
pià  pieno,  se  é  il  più  importante  di  quelli  cbe  giunsero  Ano  a  noi  ed  il 
più  antico^  non  è  però  cbe  i  Regesti  non  rimontino  a  tempi  di  gran 
hmga  ^  Tetusli  della  età  del  Divo  Gregorio  :  perchè,  se  a^  prove 
nancnsscro ,  abbiamo  una  epistola  di  S.  Bonifacio  I  (  che  si  assise  sul 
seggio  dì  S.  Pietro  dal  448  al  4f2  dell'era  nostra),  nella  quale,  scrivendo  ad 
un  Rufo  vescovo  di  TessalMliGa ,  Curatore  delle  Chiese  della  Macedonia  e 
dell'Acaja  ,  mentova  aperfamente  gli  scrigni,  cioè  gli  Archivii  della  Santa 
Sede  (  ut  scRiNn  nosthi  mnmimfntn  (ìpmmsfrnnt  ].  Nè  mancano  indizii 
che  i  Ponl«^fìci  Romani  ,  Tion  solo  nel  quinto  ,  ma  anrho  mA  quarto  se- 
colo conservassero  i  propri  atti  negli  scrigni  della  Scmìc  AyM)stolica 
[Constant  y  Ep.  Rom.  Pont.,  p.  ALVI);  ma  non  è  egualmenh  (erto  che 
Leone  I  ed  altri  Pòntefici  antecessori  di  S.  Gregorio  si  adoi  K  i  i-serp  ad 
ordinare  una  rac<M>lta  completa  delle  proprie  lettere.  Il  che  pero  avvenne 
hensi  di  molti  de'suoi  successori,  che  conqiilarono  i  loro  Reuesti:  ed  il 
Pertz  (  Archiv.  V.  18  e  87  ) ,  bene  a  proposito  ricorda  che  il  Cardinale 
l^eosdedit  nella  collezione  dei  Canoni  notò  come  in  essi  per  caso  si  ci- 
tano non  solo  i  Regesti  di  Gregorio  I ,  ma  altresì  quelU  di  Onorio  I , 
di  Gregorio  III,  di  Zaccaria,  di  Giovanni  Vin,  di  Stefano  VI,  di 
Alessandro  n  e  di  Gregorio  VII;  oltre  quelli  di  Pasquale  li,  di  Gela- 
sio II ,  di  Ludo  11,  di  Eugenio  III,  dì  Anastasio  IV,  di  Alessandro  III ,  cbe 
sono  ricordati  nei  Regesti  di  Onorio  III  e  di  Gregorio  IX.  (Vedi  Jappì,  sotto 
i  numeri  4658,  157IM580,  1678,  1679,  4680,  4746,  4760-4766, 4789, 484S, 
4646, 746t,  7453, 7577, 7678). 

Ma  è  veramente  da  deplorare  cbe  di  tanti,  di  cosi  illustri  monumenti 
di  set  seooli  non  ci  rimangano  che  il  Regesto  di  Gregorio  I,  ed  un  fram- 
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mento  di  tpH'Hi  che  furono  scrini  sotto  Giovanni  Vili,  oltre  una  compila- 
zione che  non  può  dirsi  l'antica  ,  mvi  un  estratto  dei  Uegesto  di  Gre- 
gorio \  Tutto  il  resto  andò  tiiiser  inn  nie  disperdo  fino  ad  Iriuoreiizo  111. 
Dopo  di  che,  ci  dice  l'autore,  non  mi  sarà  mestieri  -pii'u  in  «la  quale 
cagione  fui  mosso  ad  imprendere  questo  lavoro ,  e  |>erche  ^o  m'arresti 
alla  morte  di  Celestino  111.  Espone  altresì  in  poche  jìarole,  come  il  suo 
libro  abbia  m  mira  di  soccorrere  alla  memoria  defili  uomini  |>er  la 
sciaj^ura  dei  tempi  mancata,  e  che  col  progredire  degli  anni  viene  man- 
cando ognor  più.  «  Licet  enim,  soggiunge ,  componendis  regestù  contùmm 
renm  geMUtrwn  ùferre  narraiiinen  nm  fuerit  noòù,  propctihm  neé  dehmii 
ene,  prMpaUum  tomen,  ideoque  verùnimonm  mMumMtonm  praébtnia 
coUeetio  enU ,  in  quibus  omn»  ditàplma  hùÈoriea  radkes  agU  firmiaimu 
ae  àoMtenima  mUrknenta  reperii;  epistifitmim  mquam,  deeretarmm, olkir 
nm  t^tudem  generis  literamm,  quae  quia  eunt  Inter  ipso»  rermn  viéim- 
tudines  nataej  earum  fidissimam  atqw  ònUgerrimam  ftropcmmt  efigiem. 
Ctm  praeterea  literas  ùpporteat  eo  majorìs  momenti  eeee ,  quo  ineigmon  i$ 
qui  eas  composuit  auctoriUUe  polkt ,  facillimc  paièbit,  earipta  a  fùnUfh 
eibus  Romamt  per  prima  <inrcula  duodecim  démitm ,  qwmU  tìnt  non  Uminm 
modo  ad  memoriam  ccclesia^ioam  cum  jure  canonico  Ulnstrandamy  verum 
etiam  ad  cognwìCfndam  tantam  partem  historiae ,  ium  rerum  omnium ,  tum 
ffingttìorum  Eitrnpnr  rerfnoriim.  Arrvdit  quod  .  quac  ex  uaufragìia  praeteriti 
tempori»  reficere ,  quomi  licuit,  slmltiimus  .  ipsa  summoriim  Pontifìrum  rf- 
fjosta  mnfjnam  pnrtrm  quoniìam  rerera  cxtilerant ,  ut  ideo  quoque  labor 
nostcr  diri  restifufif)  qneat  ».  lùl  è  veramente  ([uesta  una  reslituzioive , 
per  la  (juale  tin  dove  il  pi)i(M-(>  umano  il  cua4)orta ,  è  rialzato  gran  parte 
di  questo  col(»ssale  edilìcio  della  storia. 

Volendo  dadi  sparsi  frammenti  ricomp<jrre  il  codice  diplomatico 
ponlilicio,  la  pritna  «(U(*stione  che  si  presentava  .  era  se  si  a\e^>sero  da 
mettere  in  luce  i  monumenti  nella  loro  integrità  ,  ovvero  se  di  ciascuno 
di  essi  s'avesse  a  dare  II  sominario ,  indicando  Topera  ove  fosse  8lam> 
peto  ovvero  r«rchivio  ove  fosse  conservato,  il  pontificato  al  quale  appar- 
tenesse, e  l'anno  di  cui  andasse  distinto.  Quest'ultimo  pallilo  parve  il 
mii^iore,  e  di  sola  possiliile  esecuzione  ;  poiché  il  pubblicar  tatto  sarebbe 
stato  pressoché  ineseguibile,  trattandosi  dì  oltre  quindicimila  monumonti, 
dei  quali  non  pochi  sono  dì  tale  natura  da  occupare  volumi.  Ed  il  con> 
cetto  fa  messo  in  atto  con  una  precisione ,  con  una  dOigenza,  con  una 
ièdeltà,  con  una  lucidezza  per  le  (piali  mancano  elogi  adeguati.  Io  testa 
alla  pagina  si  legge  il  nome  del  Ponlefìce,  e  gli  anni  nei  quali  occupò 
il  seggio  di  S.  Pietro  :  in  una  piccola  colonna  verticale  distinta  da  una 
linea  h  scritto  il  mese  nel  tjuale  fu  s(;gnato  il  monumento  r  in  una  se- 
conda, la  ciltà  nella  quale  dimornva  il  Pontefice  (jiinn  lo  lo  sottoscrisse: 
&-4ìnaimeiile,  nella  pagina  orizzontale  e  scrino  il  sommario  ,  oin  in  cima 
in  caratteri  maggiori  l'anuu  al  quale  rimonta»  ed  un  secondo  numero 
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che  é  il  numero  progressivo  d'ordine  dal  |>rinci|Mo  al  fine  di  ogni  mo- 
numento.  rtm  la  citazione  n  piè  di  pagina  del  luoj^o  dove  si  conserva  o 
delle  opere  nelle  è  registrato,  c  delle  prime  iwmle  voìì  le  quali 

l  atto  pontificio  inr miniicia.  Ne  forniremo  uu  esempio  ai  lettori  preso 
alla  pag.  95  dell  opera. 
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(740j  Petriim  subdiaconum  moDet,  at  «  capitulare  » 
quod  t  in  Siciliani  ^rofecturus,  aoceperit,  se- 

qualur;  vìdeatqiic  ne  Episcopi  «  in  causis 
secularibus  inisce.mliir  ».  PoKsoKsiones  scr- 
vos<iiie,  hi-  drcrin  annis  iu  potestatero  Ec- 
clcsiac  KooiaDae  iniuslc  rcdactos,  iis:  quibus 
adempii  aint  restituì  iubet.  Uumilitcr,  non 
superbe  eum  cinn  lalds  agere  vuU.  Bpiecopos 
die  òrdinàlìoniB  suae  more  antiquo,  ad  se  ve- 
nire vetat;  «  sed  »  inquit  «  si  eos  convenire 
Decesse  est ,  in  B.  Pell  i  ruitnleni  (1  August.  ) 
/  ronvpniant  n.  (L.  1.  op-  36}.  Bnluzii  Mi'^cell.  Il, 
U  ,  B.  Il,  525.  G.  VII.  48,  Mansi  IX,  <055. 
«  Pergenli  libi  ' 


Romat"» 
In  liasil. 
B.Pelri. 


U  diligente  -ooUéltore  non  si  è  ristato  a  questo ,  ma  dove  gli  antichi 
pubblicatori  sono  andati  in  qualche  modo  lontani  dal  vero .  lo  ha  in 
brevi  parole  notato.  E  nel  rifiDrìre  i  monumenti  non  si  è  limitato  a 
Tuefli  che  esìstono,  ma  dove  in  qualche  scrittore  sieno  rimasti  gli  argo- 
nienti  di  taluni  che  sono  andati  perduti ,  egli  riporta  gli  argomenti  stessi 
e  con  un  •  indica  che  il  monumento  non  esiste  più.  Intorno  all'ordine 
<50l  quale  i  monumenti  dovevano  collocarsi,  l'autorf  non  psitò  mollo,  e 
«else  l'ordine  di  tempo.  Con  la  più  lodevole  brevità  (non  mai  scom- 
pagnatit  tl;i  chiarezza),  da  epistolografi,  da  scrittori  ,  da  ratalf'ffhi  ,  da 
iscrizioni ,  e  da  monumenti  ili  ojini  genere  prcnd'  1  H^'^iro  di  ilUi>lr.ue 
la  cronologia,  di  determinare  cor»  esattezza  il  Icmix)  preciso  nei  (jimIc  i 
l'oLlelici  incominciarono  ad  aiiiriniiistrare  la  Chiesa,  di  illii>trare  i  Ioni 
viaggi ,  i  coijcilii  e  i  decreti  che  vi  promulgarono,  e  l  elìi  m  ila  quale 
mancarono  di  vita.  Nel  che,  per  esser  giusti ,  dobbiamo  dire  die  il  coU 
teWore  non  risparmiò  fatica  j»er  apprender  quello  che  il  teina  iuiperiosa- 
■enle  richiedeva,  e  che,  in  poche  parole,  e  con  tutta  la  gravità,  proce<le 
una  severità  di  critica  che  altamente  l'onora,  e  con  uno  spirito  che 
non  è  mai  spirito  di  partito,  ma  che  fa  luogo  a  quella  ijidi|»endenza  e  a 
quella  giustizia  ohe  deve,  esser  sempre  il  fondamento  della  storia.  * 

Intorno  agli  studi!  durali  per  disoemere  i  monumenti  veri  dai  falsi , 
^  par  designare  gli  anni  ai  quali  rimontano  c  le  diverse  cronologie  uj^ale. 
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non  [>06SÌamo  far  di  meglio  che  riportarci  alle  sue  parole  (pag.  vi-utj. 
Tantae  atUem  lUerarum  muUitudini  compotmulae ,  ut  et  vera  a  falsis  diKCr- 
neremus  et,  id  quod  cum  hoc  discrimine  cohaeret,  aetatem  eatwn  cognoKen- 
mus,  adhilHtam  mrttm  enfkxm  em,  nikU  e$t  quod  affrmetwr,  Quot  qmdmn 
fieeetse  eroi  tum  eommunSnts  eenmrae  criHeae  nUetttwr  praecepfii,  tum  ina- 
OBknedipkmaHiBas,  quas  dknnt,  leges  seqttmiur  pontificiis  tc^uli»  Mtas.  Nìe 
veroisUu  ìeges  offendmm ,9k  exeuUat  ab  aUit  et 

ingndi  fiaeide  pottemus.  /aio  «psw  faòtUis  etasf^endis  inter  teque  eompanM* 
dis  prafsidia  maenmam  pasrtein  pafienda  nobit  eremi,  ^tÒiM  eorcnlei  haud 
panca  numumaUa  verone  an  jkUi  etsetU  et  ad  quod  tempori»  epaikm 
referenda  diubìi  fueramus,  Praeeipue  igitur  debuit  animw  odperH,  quibue 

modis  per  tempora  diversa  in  tahulis  pontificii»  ei  fide»  earxitn  confimaia  ei 
anni  indicati  sifU  ;  quae  indicia  ob  id  ipeum,  quod  variabant  cmn  tempo- 
ribus neque  tamen  eonstaniia  quadam  earebanty  oc  praeterea,  quamvis  lùxt 
putaveris  leves  eas  esse,  haud  raro  necessitudinem  sedis  apostolicae  atque 

impcrii  quam  /?(Wi.s.sjmc  adtimhrant,  certiswna  vcritafis  tahularum  papalium 
obnissa  iìi  lirandn  sunt.  QuajirnjìUT  in  '^imjulorum  pontifìcum  regestis,  quan- 
tum qu fiera  disci  ex  rorum  tahnUs  jìotuit,  partifn  annorum  numeris  eas 
aìij'Osuimus  tiotas,  quibus  anni  in  ipsis  litcris  significantur;  partim  praefati 
paucts  verbis  ftttmu^^  quihus  sif/nis  chronicis,  quibus  seuteìitn.s ,  iiuttiw^  testi- 
bus,  quibus  notariis  pontifices  usi  sint.  Uis  auxiliis  coUnlts  non  ììì(><ìo  rum, 
quae  pontificia^  ad  tabulas  refertur,  rei  diplonuiiicae  parteni  arbUrur  quam 
universe  tum  singulcUim  illuslratum  et  certioreni  redditum  tri,  sed  aliis  ctiam 
quaesUonibu»  hietofieis  notinunqwm  responsum  nec  opinatum  (òventurum 
esm.  Bie  tuffeiat  brevOer  Urietimque  attingere,  de  amutrum  noiaHone  quae 
obiervatione»  praeeipue  apparuerimi, 

Annmm  igitur  desìgnandorum  in  papalibu»  ttdntU»  ùwenèuniur  genera 
trio,  Nam  Habes  primum  àum  adnUnistratiùni»  eorum,  qui  sumnfoe  aui 
impera  aut  rerum  saerqrum  praefuerunt;itum  indietione»;  poetremo  «mot 
inramationis  ChrisH*  At  primi  generi»  mdicta  mmI  quadripartOa.  Legunimr 
enim  in  tabulis  : 

1  )  Coiisulum  nomioa  ab  a,  M  ad  a.  M  {a  Siricio  ad  Vigilium). 
%)  Imperatoram  Graeconun  anni  ab  a,  Sbù  ad  0,11%  (a  Vigiiio  ad 

Hadrianum  I). 

3)  Irnperatorum  occidentalium  anni  dò  a.  SOS  net  a.  4041  {aLdO' 

ne  111  ad  Clententnn  11)  —  et  anno  M  H . 

4)  fpsarum  pontitìcuni  anni  su 6  ff^idriano  /.  quum  a  Graecì^  se 
averterct,  anno  781  primum  ascripti  sunt.  (Juo^  I^eo  III  cmn  (\iroH  magni 
re^is  anni»  coniunxitustjue  ad  a.  800.  Drindc  loannis  Vili  bnlhir  ri  a/wn  h75 
et  ab  n.  877  ad  a.  881,  (ntu/it  riK-nret  imprrium,  atiuos  pontipeatus,  posieaque 
nnnmdlac  eosdcmunaet  imperatons  rnntinpnt.  Marinus  /  (a.  883)  et  Stepha- 
nus  VI  (a.  887  ,  890,  891  ì  modo  soliits  tm/x  ?  //^jn'.s,  tnodo  soiius  pcnh/im' ìfs 
menlioncm  faciebanl.  Hurmm  vacante  im/H  i  M  tìtm^dirtus  IV  a.  jimttft- 
caius  sui  annos  apiwsuit,  parque  usus  valebat  ad  a.  90o  ad  a.  916,  atque  ab 
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a.  9t4  od  a.  MI.  Tum  ìtmgtm  tmput,  ab  a,  W%  ad  a,  40i7,  partim  soltut 
ponHfieu  pariim  ponHfieU  aiqae  imptratarià  anni  eonikuietìm  notantur*  Exin 
vero  nò  a.  1049  wnHamtir  (eaofjilo  anno  4441)  rolu»  ufiNW  poatifieaiut 

kabetur. 

IndÌGttoiies,  quibus  in  tempore  notando  iam  Ftiix  III  quidem  usus  a.  490 
eroi,  quae  tamen  inde  a  Pelagio  II  demum  (ah  a.  684}  OMÌcfcie  vig^tant,  in 
pontifit^fn  taìniììs  frìplìces  reperimus:.  Et  quibus: 

1)  Indiriio  Constanti no|X)litaiia  ,  niius  initium  craf  rlìcs  \  m. 
Septembri-^.  snìn  >  nk't  ab  a.  o8i  a>J  n.  1087  [a  Pelagio  II  mi  Victorcm  IH): 

t  Iiid  riio  Caesarea  sàve  Cooslautiuiana  autem,  quae  die  t'ó  m. 
Sqptembns  incipkbat,  atque 

3^  Indiclio  Pontilìcia  seu  Romana,  quam  inchoabant  die  4  m.  Ia~ 
})unr,i.  rum  ca,  quam  super  mcmoravimuft ,  ConstantinopolUaim  inde  ab  an- 
no \ osa  perpetuo  concertante  ut  intcr  Urbanvm  II  et  Coelestinum  III sint 
pontifices,  qui  nunc  unam  nune  idUram  adhibcant. 

Anni  incarnationìs  domÌDÌcae  primum  in  Ioannis  AHI  tabuiis  {a.  968, 
969,  910}  comparenf.  Qwib  onim  HonorU  lUdmlae  d.  44  m.  lunii  a.  634 
appotUa  verba  tmU:  ti  id  eti  anno  dominHeae  incamaikims  mneiOesimo 
tneeiimo  quarto  b,  éa  #Nie  dubio,  vt  iam  MabUhnka  eenmU,  explanatkmig 
eaaoa  addidU  Seda,  Bonm  annofum  nec  frequens  usus  usque  ad  Niedìai  II 
pontiltoatum  ent,  nee  idem  sempsr  adhibébaiwr  gmus.  Namque  repenunltir: 

4  )  Anni  inearnationfs  vnlgaTes,  qaos  die  95  m.  DeeemÒriSt 

%}  Anni  incaniationiB  Fiorentini,  quos  tribus  mensSbus  post  noHoi- 
UOemChristi,  ^ 

3)  Anni  incarnationìs  Pisani,  91109  wfoem  mensOnte  ànU  ChrisH 
nativiiatem  auspicati  sunt. 

£i  a  ioannc  XIII  ad  Urbanum  II,  oò  a.  968  ad  a.  1088,  vidcntur  ami 
vulgares  usitati  pontificibus  Romanis  fuisse,  praeter  Nirolaum  II,  qui  aH- 
quoties  Phrentìtws  appoauit.  Ab  Urbano  II  od  Lurìum  II,  ah  a.  1(J88  ad 
a.  !  1  i5,  trin  illa  anuorum  incarnationi<i  genera  pcrruixtr  (ulhibentur.  Sed 
inde  ab  Eugenio  III,  ad  a.  4445,  primas  partes  plerumque  sustinent  anni 
Fiorentini. 

Diverfins  illas  annonim  descriptiones  in  iis  qunitin  papnrum  literiSf  quae 
bullae  di»  uniur,  runtuiari  mlUas  esse,  inter  rmnes  consfat.  De  cptstolis  vero 
est  notaiu  dignum,  post  Gregorium  VII,  a  Victorc  Ili  ad  Calixtum  II  (  ab 
a.  1086  ad  a.  M45)  annos  in  iis  non  ésse  nisi  rarissime  designato^;  easque 
ab  Honorio  II  ad  Urbanum  III  (oda.  4124  od  a.  1187)  omnino  annorum 
indidis  mtdaias  esse,  ut  si  epistolas,  quae  hn  pontificibus  assignanittrt 
éntiruekts  ktdiotiott»  seu  aHa  anni  nota  inveneris,  neeesss  siif  eas  autesse 
piane  timulaiaef  aut  ad  alios  pertinere  papa»,  aut  saltem  cAromcvm  sigmm 
euidUieium  esse  ùiéiees.  Anno  4487  demum  indieUo  epistdlis  rsddita  a  Gn- 
fforio  Vili  esL  Quem  usum  qmim  eontinuassst  usquè  ad  medium  mensèm 
Fénuarium  a.  4  488  Ctemens  HI,  repente  prò  indietionibus  amioe  ponHfieaius 
gubstHuU:  id  quod  1111110»  sueeessores  ekis  assueoeruni. 
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Non  è  cosi  facile  riunire  lanl.i  economia  di  parole  con£:iun«ieni!ole 
con  taiitn  sostanzialo  ricchezza  di  falli,  con  tanta  opportuna  rritirn  ed 
erudizione,  quanta  so  no  trova  in  «iu«*sto  libro,  del  quale  non  v'ha  altro 
più  coscienziosamenle  M  titto,  e  cnn  maj^^iori  sforzi  per  riusrir  nello 
scoiK).  Ci  narra  raul<ii  i  <  nw  1  sommarli  pli  costino  riii!|uc  anni  di 
laboriosa  e  non  infermi t.i  <>c(  iip.t/io)!»' :  »»  noi  L:liel  crofiiaiin »  f.ifilmente. 
e  gli  avretiinio  :i|,'L;iuhlalo  telo  se  avosso  as^orilo  ohe  vi  a\t  \  .i  >|k^so  in- 
torno un  tempo  «ioppio  :  taal  »  -<uu)  essi  l'oprossione  e  l'imiuagine  dei 
monumenti.  Non  solo  poi  in  «jaosto  Ubro  si  trovano  indicate  le  fonti 
alle  quali  ha  attinto  l'autore,  ma  in  brevi  parole  e  senza  arroganza  egli 
nota  te  mende,  e  i  falsi  giudizìi  nei  quali  sono  incorsi  i  precedenti  pub- 
blicalori,  rimette  la  verità  al  hiogb  suo ,  e  (ira  le  diseoqanze  degli  scritr 
tori ,  egli  prontmsia  qaasi  sempre  il  giudizio  più  retto. 

L'iUustre  filologo  alenumno  Ghinde,  come  dioenuno,  il  sno  lavoro 
dove  incominciano  i  regesti  conservati  nei  celebri  ardiivi  del  Vatica- 
no :  egli  ha  profittato  di  tutte  lò  pubblicazioni  ;  di  tutte  le  notiàe  che 
gli  son  pe^enute  intorno  a  monumenti  inediti  ;  maio  credo  che  un  al- 
tra sorgente  di  nuovi  documenti  avrebbe  di  molto  aumentato  la  prexiosa 
raccolta  che  egli  ci  ha  dato;  cioè  gli  atti  posterióri  dei  Pontefici,  i  quali 
nelle  loro  bolle  solevano  rifmre  per  intero  le  deliberazioni  dei  loro  pre- 
decessori che  in  qualche  maniera  avevano  relazione  alle,  cose  trattate. 
Nei  bollarii  dunque,  o,  a  meglio  dire,  negli  aui  dei  successori  di  Cele- 
stino III  si  sarebbe  trovalo  e  si  troverebbe  da  aerresoere  la  ricca  messe; 
e  i  primi  tra  i  rociostì  esi'jfoiili  noi  \'atir;\iìo  no  foriiiroM>ero  lumino*!Ì«- 
sima  prova,  come  la  forniscono  non  [mìcIiì  documenti  che  sono  di  |mh- 
blica  ragione.  E  come  è  mai  cho  l'autore  non  facosso  «no  prò  di  taOtC 
opere  che  illustrano  la  storia  tniuiiinicuiiilc  dol  Ponlilic  ito 

L'infaticabilo  autore  ha  mosso  innanzi  al  suo  lavoro  i  indice  di  tutti 
i  libri  a  stampa  dei  quali  si  prevalse  per  aver  copia  di  tutti  i  moou- 
ttii  nii  indicati  agU  studiosi,  sieno  essi  epistole,  sìcno  bolle,  concilii, 
<i)lk>zioni  di  canoni  ,  sieno  codici  diplomatici  di  ciuà  ,  di  vescovati,  di 
ordini ,  di  chiese,  di  monasteri  ;  e  ciò  specialmente  \ìer  non  lar  durare 
una  fatica  inutile  a  quelli  che  voiessero  metter  l'opera  loro  a  comple- 
tare quella  deU'iUustre  Tedeseo.  Passa  quindi  a  ringraziare  i  benene- 
riti  filologi  che'  gli  furono  cortesi  dei  monumenti  inediti  che  ebbero 
aUe  mani,  cioè  fi  Pertz,  lo  StliUn,  il  Giesebrecht , Il  Watlembach ,  Lu- 
dovico Beihmann ,  il  Sudendorf ,  il  FriedUinder,  il  Rtchler;  e  snbilo  poi 
a  dar  ragione  di  quel  che  ha  fatto. 

lo  ho  preso  a  leggere  ìl  novero  dette  opere  che  egli  dice  di  avere 
avuto  aUe  mani  per  comporre  il  volume;  ma  guardando  intorno  a  me,  mi 
sono  in  pochi  istanti  assicurato  che  troppe  lacune  rimanevino  ancora  da 
empire  nell' annunciata  fatica.  Possessore,  rome  io  sono,  di  quattromila 
diverse  opere  sulla  storia  dolio  città  italiane,  era  ben  naturale  che 
mi  dovesse  recare  sorpresa  che  latito  poche  ne  fossero  state  consultate 
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difl'aiitore  ;  sorprtM  che  w  per  una  parte  decresceva  nel  npere  che 
h  àmora  di  eeao  era  Berlino  »  per  altra-  parte  non  si  sapeva  fir  ragione 
di  via  specie  di  nencaransa  nella  quale  lo  scrittore  aveva  tonato  l'ItaHa. 

Io  posso  assicurare  il  valente  Alemanno,  che  avrebbe  trovato  tutta  la 
cortesia  che  avesse  rnat  saputo  desiderare  in  quanti  in  Italia  coltivano 
^  stiulii  ;  che  le  nostre  biblioteche  gli  sarebbero  state  aperte ,  e  che  i 
risultamenti  delle  nostre  fatiche  avrebbero  forse  di  non  poco  cresciuto 
la  moie  delle  suo  scoperte.  Noi  crediamo  che  coloro  che  coltivano  t  pravi 
shKlii .  appartengano  lutti  ad  una  patria  ,  c  che  abbiano  per  mis<;ioTie 
us.'ualmente  di  allaruare ,  di  meglio  stabilire  i  fondamenti  deli  umano  sa- 
pere. Fra  i  dotti  Tedeschi  ai  quali  l'autore  esprime  la  sua  gratitudine  ,  io 
lecgo  il  nome  di  un  egregio  mio  amico,  che  è  il  |ii  ul.  Ik  llin.ann.  Egli  poteva 
essere  testimonio  come  in  Italia  la  cortesia  non  sia  lotu  ra  morta  .  i)erchè 
viaggiando  pt  r  adunare  i  diplomi  imperiali  che  la  sch  u  tà  y)er  la  ]n)bblica- 
zione  degli  scrittori  delle  cose  Germaniche  si  propone  di  mettere  in  luce  , 
ebbe  in  ogni  parte  e  da  tutti  ciò  che  esìsteva  sull'argomento.  Cosi  noi 
avremmo  diriti  Mli  cliiedere  come  mai  non  prese  ad  esanimare  l'opera, 
ad  esempio,  del  Dionysio  sulle  grotte  Vaticane,  quella  del  Sarti  (Emilia^ 
oo  ) ,  quella  del  Scitele  T  Come  ta  che  si  passò  degli  egregii  lavori  del 
fiàaà,  e  di  quelH  eroditi  e  niolleplid  del  Severanot  Sebbene  non  sia 
qoesto  il  luogo  dove  io  mi  proponga  di  moetrare  quali  migliorameiiti 
ONriterebbe  la  bella  ftitioa ,  mi  piace  però  di  non  lasciare  sensa  con- 
Marinone  un  Mo.  L'autore  ha  avuto  rìoorso  ai  Ubrl  a  stampa ,  ed  ha 
flìi|lrl>4MMm«Dti  ohe  vi  si  trovano.  Ma  i  libri  a  sumpe  non  sono 
MÉpéè  r immagine  Mele  dei  monumenti  ohe  vi  si  leggono;  e  quindi 
eoofeni  che  la  critftoa  vada  assai  a  rilento  nelTaocettare  puramenAe  e 
leoiplieemente  tutto  quello  che  trovasi  j^blicato^  speddmènte  se  le 
ktìà  dalle  quaU  derivano  le  edbioni  sono  sospette,  io  mi  trovo  posses- 
lore  di  sette  edizioni  delle  CmsMutiones  Aegidianae  per  la  Marca  An- 
conitana ,  incominciando  da  quelle  di  lesi  del  4  473  (  cosi  rara,  da  aversi 
notizia  solamente  di  sei  o  sette  esemplari)  e  di  Perugia  del  1483 ,  più 
rara  ancora  delia  precedente.  Avendole  prese  ad  esame ,  io  mi  sono  po- 
tuto convìncere  che  nel  giro  di  un  secolo  molti  dei  monumenti  in  (|uel 
volnme  compresi ,  e  quel  volume  stesso  avevano  subito  hctn'  mirane  tras- 
forioazioni.  Decurtati  e  snaturati  con  c.imbiamonli  gli  alti  autentici  ivi 
citati,  poi  soppre.ssi  ,  |K)ì  .so>tiluifi    poi  aj>plit;ili  a  fatti  e  a  principii  as- 
s<»lutamente  diversi..., ,  nelle  vario  cdiifciuni  dt  'fu»  l  libro  e  coinè  messo 
in  prospetto  il  progre,ssivo  avanzamento  fiella  duminazione  papale  in 
rfuella  provincia,  a  pregiudizio  delle  libertà  e  delle  autoiioiìut*  luunici- 
pali.  Chi  non  av^se  il  potere  ,  l'occasione  di  far  cjuei  confronti ,  jjotreblìe 
stranamente,  ma  in  tutta  buona  itnli  ,  ingannarsi  .  conformando  il  giudi- 
zio alle  prove  che  gli  fossero  olTcrte  dal  lil)rocl»»:  .i\csse  aui.ni/i.  lo  sono 
lH»n  lontano  dairaccennare  (pii  ad  un  concetto  jkjIìIìi o  ,  uia  .  parlando  sto- 
ricamente, è  li-op|M>  vero  che  il  |M)ntilicato  romano  asendo  mirato  da  tanti 
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secoli  a  punlellan'  0{\  «'■^(rinlfre  h  sua  autorità  morr^lo  col  tpmfH)r-ilf» 
dominio,  ha  peii  orso,  |)er  uiunL'prvi ,  le  vie  che  {xk orruat)  le  istitn/i  uii 
um:ui('.  A  \x>Ua  a  volta  ha  ac<[uistato  terreno;  lalofa  ricevendo  ti  >iii- 
zioiii,  lai  altra  toiiibaltendo  e  deponendo  piccoli  baroni ,  altre  volte  dautio 
investiture,  concedendo'diritli  ,  che  pÌMn>ero  al  loro  culmine  sotto  Ilde- 
brando, né  erano  sicuramente  scaduti  quando,  rcf^nante  Aless;uidro  VI, 
scoperta  l'Àmerica,  i  decreti  di  Roma  la  distribuirono  fra  i  monarchi  che 
diieèero  a  Roma  la  legiUimazioQe  deUe  loro  conquiste.  Co^  per  queste  o 
per  altre  cause  <^nveniva  stabilire  precedenti,  crear  ragioni,  e  mettersi 
m  attitudine  da  legittimare  i  naovi  possessi  propri,  e  i  diritti  di  fiur  fios- 
sedere  ad  altri.  Da  che  la  necessità  di  tor  di  mezzo  antichi  dooomeoti , 
di*  mutarli ,  di  acconciarli  alla  forma  della  nuova  sitttaiioae. 

Io  so  che  non  poteva  pretendersi ,  in  una  Iktica  quale  è  quella  del 
sigs  Jaflè^ ,  tante  dilucidaBOni.  Ma  siccome  io  credo  ohe  una  rivista  crittoa, 
per  non  essere  cosa  oziosa,  non  debba  restringersi  a  nude  lodi  o  ad 
acerbi  rimproveri ,  cosi  ho  pensato  che  queste  modeste  censiderazioni 
potrebbero  eccitare  l'attenzione  del  sapiente  filologo,  per  dedicarvi, qual- 
che cura  in  una  nuova  edizione ,  per  la  quale  certamente  non  §|i  man- 
cheranno materiali  che  facciano  il  suo  lavoro  più  dovizioso. 

Noi  ci  siamo  riservati  di  tornare  ancora  su  questo  libro  per  notare 
ciò  che  ci  i)arve  meritare  osservazione,  ciò  che  ci  parve  maiirnre  od 
essere  sfuggito  al  Ir  itidaiiini  del  filoloco  prussiano.  Con  ciò  che  ahhiamo 
scritto,  ci  proponemmo  di  mettere  a  vedere  io  spirilo  v  l Hujiortanza 
di  questo  lavoro  ai  lettori  deli'Aivcuiviu.  Ai  quali,  dojx)  quanto  dicemoio, 
non  sarà  mestieri  di  aggiungere,  come  non  abbia  mai  veduto  la  luce 
opera  che  più  di  (|uesta  concorra  ad  illustrare  quel  diritto  che,  chia- 
mato Canonico,  mudilìcò  la  legislazione  di  quasi  tutta  l'Euròpa,  lottò 
col  diritto  scritto  e  tradizionale,  e  mise  Tuno  innanzi  all'altro  due  po- 
teri sovrani ,  aspiranti  a  sopraffarsi  ;  e  quindi  è  parte  importante  della 
storia  umana.  Sarebbe,  io  penso,  in  certo juodo  inutile  agghmg^e, 
oome  gli  stessi  antichi  collettori  di  Canoni  non  avessero  alla  mtjoo  la 
dovizia  che  offre  il  volume  presentato  agli  studiosi  dall'illustre  filologo. 
Poichò  sappiamo  bene  oome  tanti  monumenti  che  i  raoooglitori  del  dritto 
studiarono  e  consultarono,  non  giunsero  fino  a  nei  ;  ma.sappiano  del 
pari  che,  per  la  ferocia  dei  tempi,  per  le  calamità  ohe  oppressero  gli 
uomini,  era  impossibile  che  tanti  documenti  sparsi,  perduti,  igntwati, 
potessero  giungere  a  notizia  dei  formulatori  del  novello  diritto.  Quanta 
illustrazione  dunque  su  questo  soggetto  ricada,  é  chiaro  dì  per  sè  a 
(  hi  sappia  che  in  questo  libro  sta  la  parola  dei  PonteGci  indirizzata  a 
tutto  il  mondo,  in  tutti  i  secoli .  e  che  quella  pareva  è  sempre  il  cardine 
dì  un  principio,  la  rivelazione  di  una  storia. 
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Storia  doci^entata  di  Venezia,  </i  Samiele  Romamn.  Venezia,  Pietro 
Naratovich  ,  tipografo  editore.  Tomo  l,  in  8vo,^  di  pag.  408  ;  Tomo  II, 
di  pag,  468. 

Articolo  I. 

Fin  d'alk)ra  che  fu  divulgalo  il  Programma  di  quest'opera  sotto  il 
di  t4  lu^io  del  485S  (1] ,  nacque  negl'Italiani  speranza,  che  le  patrie 
lettere  ambbera  alfine  poseedlita  on'isloria  detta  ireneztana  Repubtaliea 
degnamente  scritta  da  pem»  nazioiiale.  A  ciò  pensare  ei  oonlòrtavaiio, 
non  che  la  sarieoa  dei  concetti  esposti  nella  sua  promessa  dal  sig.'  Ro- 
Dttnin ,  ma  queUa  tranquillità  d'animo  e  imparzialità  di  giudizio  di 
ch'egli  &  mostra  nel  sopra  indicato  Manifesto.  Se  tale  espettazione  sia 
stata  0  sia  per  essere  soàdislatta ,  né  noi  né  altri  potrebbe  sin  qui  af- 
fermarlo; alantechè  la  narrazione  del  novello  istorico  non  oltrepassi 
ancora  Fanno  dell'èra  volgare  4297 ,  né  compia  ]iertanto  il  secolo  nono 
di  quella  Repubblica  che  potè  durarne  presso  a  quattordici  :  con  la  qual 
parte  dell*  opera  se  l'autore  potè  darci  prove  dell' acume  indagati  vo  e 
oitìoo  insieme  ond'  egli  seppe  vincere  le  difficoltà  oppostegli  dalla 
«*ar¥^za  delle  l<»gittìme  fonti  sloriche  e  dalla  sovrabbondanza  delle  fa- 
vole e  delle  leggende  gralisdate  ,  non  hn  jypr  nnco  affrontato  le  più  peri- 
eolose  tra  (juelle  rho  flnll'atfetto  pt)ssono  rulnudai gli,  Conintforio  ri  <■  caro 
il  poler  dire,  che  in  <[\i;into  ancora  ne  abbiamo  U  presente  --(Aio  gli  occhi, 
grandi  sujiio  le  testimonianze  ch'egli  ne  ha  date  cibila  sua  morale  assen- 
natezza :  onde  può  reputarsi  con  fondamento,  che  i  desiderii  e  le  speranze 
d'Italia,  aiKora  per  questo  lato,  non  saranno  per  rimanere  iriadempiti. 
E  se  la  pnuui  parola  che,  nel  dar  principio  a  (juesta  rassegna,  noi  diriz- 
ziamo al  benemerito  scrittore  veneziano ,  sarà  di  rallegramento  e  di 
conforto  insieme  a  proseguire  senza  mai  stancarsi  né  scoraggirsi  nella 
benaugurata  impresa ,  vogliamo  che  ciò  non  ad  altro  si  attribuisca  se 
non  se  a  verace  e  ribadita  persuasione  dell'utilità  grande  che  dal  suo 
libro  potrà  derivare  agili  studi  storici  italiani. 

Essendo  noi  stati  in  addietro  siccome  invag^tl  di  un  tal  soggetto , 
cfa'è  certo  il  più  bello  dì  quanti  a  penna  italiana  mai  possano  proporsi  ; 
né  avendo  tuttavia  avuto  comodità  di  continuare  gii  studi  che  intomo 
ad  ceso  avevamo  incominciati  ;  parieremo  della  presente  Storia  in  tal 
guisa  da  non  potere  in  tutto  nascondere  l'amore  ebe  ne  provammo,  ma  in 
pari  tempo  semfaleuna  prosunzione  di  voler  insegnare  altrui  com'essa 

ri j  mprodolto  anche  mWÀppmdke  affArekiolo  Storico  ItaUmo,  Tom.  Vili , 
pag.  614-^7. 
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ajiiirclibf  ordita  o  >-^iita  i  i  '  t on  tjuali  iloi  uiiit  iiti  dimostrata,  benché  iioii 
tai  (  ihIo  t|uello  considerazioni  a  «  ui  la  lellura  ili  (|uhs1ì  due  volumi  ci  ha 
naturaliueiite  condotti,  e  che  serviranno ,  t^e  non  altro ,  a  far  cono- 
scere la  scarsezza  dei  soccorsi  che  l'cHiicrrif»  ìslorico  di  Venezia  trovò  a 
sè  af)|)arecchiati  ;  a  far  sentire  vie  meglio  la  necessità  dei  molti  e  vera- 
mente forti  lavori  di  erudizione  i  tjuall  dovr.inno  precedere  ad  una  più 
piena  e  positiva  e  lucida  esposi/ione  in  ispecie  dei  primi  sette  secoli 
della  veneta  Repubblica.  11  signor  Romanin  protesta,  nel  suo  proemio 
(  pag.  vj,  di  avm  speso  bep  sei  anni  nelle  indagini  di  lai  natara;  ma 
sei  anni  (aia  detto  con  pace  di  tutti  quanti  )  sono  ben  podii  a  strigar 
tutti  I  viluppi ,  a  colmar  tutte  le  lacune  d'una  materia  si  vasta  ;  e  un 
sol  uomo  die  Cosse  inteso  a  tal  bisogna ,  troverebbesi  prima  spossalo  e 
gih  Ysccfaio ,  che  potesse  accingersi  con  lena  bastevole  alla  vaglieggìata 
narrazione.  Gontuttociò  merita  plauso  e.  approvazione  eziandio  rantore 
di  cui  parliamo,  se. chiamato  dal  cuore  a  scriver  l'istoria  della  sua  patria  « 
si  pose  a  farlo  dopo  aver  tranquillato  nel  miglior  modo  ch'ei  seppe  la  «ua 
coscienza  :  la  quale  si  acqueta  non  solo  coUa  certezza  d'aver  operalo 
tutto,  ciò  che  sareMoe  stato  da  forsi  yv.nia  con  quella  altresì  di  aver  tinto 
ogni  cosa  che  a  noi  era  |K)ssibite  di  operare.  - 

I  due  primi  capitoli  del  Hbro  primo  si  aggirano  sulla  origine  dei 
primi  abitatori  della  Venezia ,  stando  l'autore  per  <A\  Eneti  della  Pafla* 
gonia ,  anziché  pei  Veneti  delle  Gallio  o  pei  Vendi  della  Sarmazia  ;  sulle 
condizioni  fisiche  delle  sue  terre  e  paludi  ;  sulle  invasioni  celtiche  da  cui 
fu  minacciata .  e  delle  fjreeo-wpartane  che  la  colpirono;  sulla  protezione 
di  Roma  prima  forse  implorata  qual  benefizio,  e  quindi  iinitata-i  in 
signoria;  sul  diritto  di  cittadinanza  facilmente  ottenuto  da  (juei  jh)jk)1» 
che  non  l'avean  chiesto  con  Tarmi  alla  mano  al  tMin^K»  della  guerra 
italica:  sulla  fiileltà  dei  \  eneti  a  Celiare ,  e  sulla  uiulazmne  da  essi  fatta 
dopo  la  sua  morte  .  col  dichiurar>i  partigiani  della  liherlà  ,  onde  sono 
acerbamente  puniti  dai  vincitori  :  sid  riordinamento  d'Italia ,  ove  le 
città  venete  prendono  il  luogo  della  decima  provincia  di  essa;  sulle  irru- 
zioni germaniche  cominciate  siii  dai  temix)  dell'imperatore  Marco  Aure- 
lio; inthie  sulla  con\  »M'si(me  di  Cfistantino  e  sulla  traslazioni^  dell'iuipero 
in  Bisanzio,  sotto  il  quale  l anzidetta  provincia  prende  il  titolo  di  con- 
solare, cominciando  a  dipendere  da  un  cqrrcttore  o  conte  della  Venezia 
e  dell'Istria.  Qualcuno  forse  pa»sandosi  più  brevemente  delle  piA  remote 
origini  dei  Veneziani,  avrebbe  dato  principio  a  queste  ragguaglio  sol^ 
rantico  essere  dalla  territoriale  costituzione  del  gigantesco  imperio  Si 
Roma:  ma  confessiamo  che  un  tal  melode  sarehbesi  meglio  conveooto 
ad  un  compendìo ,  di  quello  che  ad  una  storia  completa  e  documentata , 
siccome  questa  di  cui  trattiamo.  Ci  reca  bensì  maraviglia  il  veder  1*  au- 
tore trascorrere  si  leggermente  su  quello  stesso  periodo  imperiale  ro- 
mano, saltando  da  Marco  il  filosofo  a  Massimino  il  ciclope  ,  e  da  questo 
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a  colui  che,  al^haiHÌoit.uuIola  .  fwv.  Siyrva  ritnii.i.  solo  ixmtIu»  l'Italia  mai 
non  seppe  abbablunza  diiueiiliiarH  di  coloro  clii' l  .ivrvaiio  abbaiKlniiata. 
E  si.  che  noti  fioche  e  svariate  e  bissai  notabili  cundi/ioiii  si  ollnvano 
da  M'giuUarsi  quanto  alle  più  illustri  fra  le  cinquanta  città  di  che.  allora 
oomponevasi  4a  Venezia  :  tra  le  quali ,  per  tacere  di  ogni  altra ,  basti 
nwiHovare  Aquileja,  mercatanle  insieme  e  guerriera,  città  dtiusa-nei 
giro  di  dodiei  miglia ,  Ikvorita  de'  Cesari ,  emporio  e  chisYe  d'Italia ,  60- 
stoutnee  di  uno  dei  pìii.  celebri  assedii  che  le  storie  raooonlino,  lèrita 
al  cuore  dagli  Ostrogoti  prìina  d' essere  distrutta  dagli  Unni,  lungamente 
onsfala  dal  soprannome  futoso  di  Boma  seconda. 

•  ^Soottene  il  capitolo  terso  i  ricordi  troppo  necessari!  delle  inculcate 
bsltagliat  portate  dai  barbari  quasi  che  ad  ogni  parte  della  romana  domi- 
flSBMis,:  del  ribellamento  dei  Ckkti  sotto  Adrìanopoli ,  e  dei  danni  patiti 
in  ciascuna-  di  siliktte  commozioni  dalla  Tenezia  ;  infine  la  descrizione 
ddh  decantata  deformità  e  ferocia  degli  Unni,  e  del  furioen  re  loro,  Attila 
distruggitore  di  Aquileja  ,  sovvertitore  di  Conconlia ,  di  Opitergio ,  di 
Padova ,  d'Asolo ,  di  Ceneda  e  di  Belluno.  A  noi  questa  parie  della  nar- 
razione è  sembrata  un  po'troppo  frettolosa  ,  trattandosi  in  isfvcie  di  <iuel 
cataclismo  da  cui  molti  fanno  dipendere  il  po|K»Ianu'nlo  delle  venete 
lasmne  e  il  principio  delia  Repubblica  :  ma  l'autore  [^ensa  che  quota 
prima  immigrazione  dei  vicini  po|K)li  fosse  realmente  pnsseggiera  .  stau- 
techè  «  l'amore  del  luogo  natio ,  gl  mteressi ,  gii  aiii  ,  le  abitudini  cliia 
■  mavano  di  nuovo  una  gran  parte  de'profughi  alla  patria  ,  tostoché 
«  pareva  avessero  a  sor};ere  per  questa  juioriii  più  sereni  u  (  pau.  HO  ). 
Oud'e^ili  passa,  quasi  novella  prepar.iziotie.  a  rappresentarci  le  condiiiom 
fisiche  ed  etnugraliche  della  laguna  oggi  detta  di  Venezia,  distesa  per 
eìfca  trenta  miglia  dall'antico  al^eo  del  Piave  insino  a  Brondolo-:  nella 
yiii  «tuli  Ili  limili  pelò  non  troviamo  abbastanza  espresso  quello  che  d  ac- 
sidèdi  leggere  in  un  recente  articolo  del  sig.  Gabriele  Boss»  come  risul- 
taaiento  degli  studi  novellamente  btti  sulle  origini  veneziane  ;  cioè  a 
dire,  €  che  alame  iselette  dell*Bstnario  erano  popolate  già  molto  prima 
f  ddl'impefo  romano  ».  Giudichiamo  tuttavolla  lodevoli  e  mollo  abil- 
mente  dotiate  codeste  paginie,  nelle  quali  è  compendiata  rjbtorìa  delle 
già  celefari  città  di  Grado,  Gaorle,  Eraclea,  Squillo ,  TorceUo,  Burano, 
Murano,  Metamauco,  Pelestrina;  di  Ghioggia  ancora  superstite,  di  Rialto  e 
delle  adiaoen^  c  contradf    >,  dalla  cui  «  consociazione  »  surse  poi  la 
città  e  Repubblica  di  Venezia.  Né  d'altra  natura  che  soltanto  preparatoria 
è  il  seguente  capitolo  quarto,  in  cui  si  discorre  la  fine  vituperosa  «lell'im- 
perio  di  Roma  in  Occidente  ;  la  venuta  di  Odoacre  in  Italia  '  principio 
più  logico  e  più  vero  d'ogni  altro  all'istoria  novella  di  nostra  nazione  )  ; 
la  sconfìtta  di  lui  operala  da  Teodorico:  il  sa^uio  e  henefieo  Lrovf'riHi  tli 
questo  re  barbaro,  ntal  c  onosciuto  daiiritaliaiii    I  imluziosu  piullustoclie 
forte  re^^uare  di  Giu^sliniano; 'la  spedizione  di  Belisario,  e  quella  <'h(* 
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qiMsU  fe*  di  ViUJio  nella  Tenexia  ;  la  Teoota  di  Naraete,  obe  a  peneMe 
nella  centrale  Italk  si  Hb^  ponte  delle  barche  de'Yenenani;  la  mala  fama 
di  costai»  e  del  ano  successore  Longino  ;  rinvasione  dei  LongfdMidi ,  die 
ogni  cosa  potevano  e  dovevano  in  certa  gnisa  mntm  tra  noi,  Unga», 
costami,  proprietà  fondiaria»  e  fin  la  tempra  de'corpi  medesima,  se  ae^ì 
avanzi  dell'antica  civiltà  pagana,  af^  elementi  della  nnova  e  crisliaiia, 
quella  toro  inflessibile  durena  avesse  potuto  aoconciarsL  Se  non  che  fl 
signor  Romania  fii  dipendere  queli'augumento  di  fuggitivi  che  popolò  la 
Lagune ,  dalla  guerra  portata  da  Belisario  ai  Goti,  cbe  tanti  disastri  e  ro- 
vine arrecarono  alle  città  stesse  d'Italia  :  dei  qual  suo  concetto  potrebbero 
tutta>ia  desiderarsi  prove  migliori,  o  almeno  più  convergenti  allo  scopo 
di  farci  credere  non  formata  l'agglomerazione  dei  popoli  dell'Estuario,  o 
non  consoli  da  Lisi  non  allora  che  la  patria  nostra  era  fìisertata  daUi 
barbarie  e  iasangiiiti  itn  flnlU»  crudeltà  dei  seguaci  d  Alboino. 

(jA  rapitolo  quinto  può  dirsi  che  abbia  veramente  principio  1*  istoria 
di  \  enezin  ;  ffuando  cioè  coloro  che  nelle  venete  isole  avevano  dapprima 
cercato  un  asilo.  ^  nluto  «  che  nel  continente  più  non  era  a  sperarsi  pac« 
«  nè  libertà,  IramiiUvrono  il  precario  sofipiorno  in  durevole  sede,  e  nuove 
«  terre  furono  assodale  e  nuove  case  costnitte  »  f|).  .'i9).  Cof^  avendcici 
l'Autore  dichiarata  la  sua  persuasione,  non  dovea  parergli  intempestivo  il 
trattare  della  varie  condizioni  di  quei  primi  abitatori,  da  potersi  fin  d'allora 
distinguere  in  patroni  e  clienti  ;  delle  arti  e  delle  industrie  da  essi  ean^- 
cttate;  della  periaia  architettonica  congiunta  all'  idraulica;  della  pittura, 
delfarlifizio  de'  pozzi dei  molini,  delle  saline;  e  ftnaqcbe  della  liogaa, 
del  «  tipo  »  0  delfabìtudine  corporea,  e  dei  vestìmsoti.  Dal  che  rampottan 
assai  naturalmente  la  controversia  ^ella  primitiva  indipenden»  di  qaé 
popolo ,  si  spesso  impugnata  e  difesa  :  alla  quato  Taaiore  si  Ib  strada  col 
riferire  la  famosa  lettera  di  Cassiodoro ,  scrìtta  d'ordine  del  re  goto  Vi- 
tige,  ai  Tribuni  Marittimi  ;  la  cui  allegaiione  potrà  sembrar  fon^anehe 
serotlna  a  chi  voglia  riguardarla  piuttosto  come  documento  della  csislenM 
dei  novelli  Veneti  ,  che  della  loro  politica  condisìODe.  La  quale  non  ri- 
traendosi con  bastante  chiarezza  nò  anco  da  questa  lettera ,  il  nostro 
Istorie©  supplifece  al  difetto  per  via  di  arinitissìme  ronpetture,  indaiian'l'' 
con  somma  diliucnza  ogni  fatto  che  j>oss;i  vernr  ]ncp  in  fnlc  mciffria.  t- 
|)articolarniente  esaminando  la  natura  ed  i  liriiili  dclrautonlii  <  h-'  m  al- 
lora fu  (ietta  tribunizia.  Fra  le  testimonianze  che  a  tal  proi>osilo  si  pro- 
ducono ,  ebbe  sempre  la  ma^'irior  l'orza  sull'animo  nostro  quella  del  nrvcD 
imperatore  Costantino  l't>i  in  um  ililo ,  it  quale  narrando  nella  bua  noM 
opi'ra  De  administramio  imperio ,  come  i  Veneti  si  eleggessero  un  duca 
e  trasferissero  da  una  ad  altra  isola  la  sede  del  loro  governo,  non  ag- 
giunge parola  alcuna  allusiva  a  far  credere  esso  duca  come  delegati 
deir  imporo ,  nè  accenna  a  permissione  o  conferma  dai  Veneziaui  chiesla 
ed  ottenuta  »  uè  di  (luel  btto  muove  ladienlo ,  né  fi  minacce  e  nè  ai»> 
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èhe  rioordo  di  diritti  da  doversi  un  giorno  o  potersi  rivendicare.  Onde 

noi  piiro  sreiifleremo  di  buon  grado  in  quelle  modèste  e  v^simili  oon- 
dosioni  del  sig.  Roninnin  ;  che ,  cioè  :  «  Le  isole  furono  a  principio  dì- 

•  pendenti  dalla  Venezia  terrestre ,  alla  quale  ermo  annesse  ;  che  nella 
confusione  derivata  dalie  invasioni  barbariche,  esse ,  trovandosi  stac- 

«  Olle  dalla  niarlrp  patria  ,  dovoltfro  provvedere  a  sé  e  nominare  ì  pro- 
1  phi  rna^'i'^trnti ,  vv^ò  i  TribuTii  ,  che  ]»robnhilmf  rito  prima  da  quella 
«  ricevevano;  che  riconobbero  il  dominin  L^-otiro,  dal  quale  non  ebbero 
«  molestia  ;  e  furono  lasciate  in  jM>s<»>-  u  del  proprio  governo  municipa- 
«  le;  che  infin^^,  ai  tempi  loiiirohardin  la  loro  coslitiizioìio  preso  forma 
«  stabile,  e  le  loro  prime  relazioni  coi  re  d'Italia  e  co^li  imperatori  fu- 
^  rono  quali  possono  meglio  corrispondere  ad  un  protettorato  che  ad  una 
f  vera  «mdditnnra  »  /p.  86) 

Dtchiariaiiio  di  aver  tpii  sej^uila  e  ricopiate,  per  ciò  che  spetta  all'ori- 
gine di  Venezia,  la  njirrazione  e  le  opinioni  dell'Autore  :  perchè,  (pianto 
al  crefkre  nostro  proprio,  non  sapremmo  giammai  dimenticarci  nò  far 
liète  oooto  ài'  quest'altro  passo ,  non  meno  osservabile  e  fededegno,  del 
imtlldio istorioo  Impefatore ,  che  cosi  saena  voltate  in  nostra  lingua: 
t  taw,  g;ià  tempo,  le  Venezie  un  ootal  luogo  Incolto^  disabitato  e  palu- 
I  «Ire:  e  coloro  che  oggi  si  domandano  Veneti ,  erano  Franchi  da  Aqui- 
t  logia  e  d'altri  luòglit  della  Fnncià  -  (Grallia  cisalpina  o  transpadana) 
f  insieme  abitanti  quelle  terre  le  quali  costituiscono  la  regione  delle  Ve- 
r mide.  Bmodo  però  venulo  Attila  re  degli  Avari,  e  avendo  messa  a 
t  noeo  e  a  perdizione'  l' intera  Francia ,  i  Franchi  tutti  quanti  comincia- 
«  rono  a  lasciare  Aquilegia ,  in  un  colle  altre  città  della  Francia ,  e  se  . 
■  m^momno  alle  isole  delle  Venezie  vuote  di  abitatori ,  e  quivi  si  fahbri- 

•  Cirono  tugnrii ,  per  lo  spavento  ch'essi  avevano  di  re  Attila.  Quando 
»  poi  questo  re  Attila ,  consumato  il  devastamento  di  quella  terra  ,  e  con- 
«  dottosi  sino  a  Roma  e  nella  Calabria  ,  s'ebbe  da  lungi  lasciato  indietro 
9  le  Venezie ,  coloro  che  in  queir  isole  eransi  rifuggiti  avendovi  trovata  si- 

•  curtà  ,  c  come  liberi  dalla  paura  .  concordemente  risolsero  di  far  in  esse 
«  dimora,  e  sino  al  di  d  oggi  vi  sonr>  dimorati  ».  Giacché  iinn  pare  in  verun 
modo  da  supporsi  che  nella  reg^'i  i  lii/;iiitin;i  s' i^iiorass*  i d  Ir  circostanze, 
anzi  éda  creder*'  che  necli  archivi  di  essa  si  conserv.T^M m  le  [>n)ve  di  un 
fatto,  avvenuto  in  paese  colanto  vicino,  e  stato  iiìli  j)er  lo  inn m/i  >i>Uo  la 
sua  immediata  soggezione:  di  un  fatto  che  sebl)ene  dapprima  iiio>.-^(?rvato  , 
direnU*  ben  presto  ass  u  famoso;  e  non  ostante  il  (piale ,  non  |M)terono 
estinguersi  \ter  lungo  tennx>  nei  Veneti  stessi  (juei  sentimenti  di  deferenza 
e  di  filiale  ossequio  clie  succeduti  erano  alla  memoria  dell'antica  suddi- 
tanza. In  c]uanto  \m  alla  volgare  opinione ,  e  dai  più  tra  i  cronisti  ripetuta, 
che  assegna  alla  fondazione  di  Venoóa  Tanno  411 ,  lodiamo  bensì  TAulore 
che  BOB  ahUa  frtto  alcun  segno  di  volerla  Bootenero  ;  ma  più  ancora  lo 
avremmo  stimato  da  commendani,  se  invece  di  -toccara  atta  sfttggita  del 
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supposto  documonto  padovano,  noi  <|ualu  si  dicono  da  (juesta  città  s|)editi 
in  quell'anno  ire  consoli  a  fal)l)ricare  Rialto ,  si  fo-^-^e  ìtivccc  arrestato  a 
dimostrare  la  (alsità,  dm  risulta  evidentissima  da  tulle  le  sue  condizioni 
Innto  estrinseche  quanto  intrinseche,  e  che  valsero  al  Dani  il  rabbuffo 
daloi^li  dal  signor  Leo ,  per  averlo  eiili  pure  accollo  nella  sua  Storia.  Ma 
il  siiinor  Romanln,  come  gih  venne  avvertilo,  non  tesse  veramente  in 
questo  capìtolo  la  storia  cronologica  di  Venezia,  e  solo  va  dissertando  cri- 
ticamente intorno  ;dla  libertà  dei  noveiii  .il)il;itori  delle  I  i;:uiie. 

Quella  specie  di  calarnila  che  da  più  secoli  aj|ji};t;eva  1  llalia  ,  costrinse 
ben  presto  i  Veneti  a  ripulsare  con  l'armi  proprie  le  inj^iurie  degli  Slavi , 
scesi  pel  Danubio  nella  Dalmazia;  il  qual  latto  è  insieme  esercìzio  e  oou- 
fennaineiito  di  auUmomfa.  Né  TeniTano  lasciati  in  pace. dai  Longabaidì 
occupatori  dé'  luoghi  Umitrofl ,  che  piuttosto  per  la  naturale  6ere9sn  e  ava- 
rizia di  prede ,  tsbe  per  orgoglio  di  dominazioiio  »  aasai  «passo  li  molesta- 
vano :  onde  fii  ai  nostri  necessario  di  meglio  apprendere  gli  artifiai  delle 
militari  fiortificaponi,  munendo  di  ripari  i  porti  e  le  Ibci  de'fiumi,  e  le  più 
esposte  tra.  le  isole  di  castelli  e  di  torri.  Ma  intanto  le  gare  ambiiUwe  e  le 
discordie  si  erano  insinuate  tra  i  varii  tribuni  preposti  al  governo  di  quel- 
le ;  e  odoro  ohe  in  ciò  scorgevano  un  impedimento  alla  fintura  prosperità 
ed  una  cagione  di  soprastanti  pericoli  alla  federazione ,  dovevano  naturai* 
mente  inchinare  il  pensiero  e  le  voglie  alla  creazione  di  un  oapo  unico  e 
comune,  die  ponesse  fine  a  quei  dissidi!,  introducesse  nel  governo  Tunità, 
e  rilevasse  altresì,  nel  cospetto  de'  vicini,  collo  splendore  del  titolo ,  la  di- 
gnità dello  Slato.  Di  questo  concetto  e  di  questi  desiderii  sembra  che  si  fa- 
resse  interprete  al  po{M}]o  il  patriarca  slesso  di  Grado:  onde  nel  generale 
Arengo  f  o  adunanza  di  tutto  il  popolo  tenutasi  in  Eraclea,  fu  risoluto  di 
eleggere  sopra  tutta  la  novella  Venezia  un  duce  o  duca  ,  che  nel  volgare 
dialetto  si  prolTeri  \Kn  dopo  o  Dnsf.  La  scelta  cadde  sopra  un  Paulicio  o 
Paulicione  o  Paoluccio,  o  (secondo  altri)  Paolo  Lucio,  soprannominato 
Anafeslo  ,  abitatore  di  Eraclea  ,  e  della  slir|>e  dei  Faledri  o  Falieri  ,  vUe  i 
cronisti  dicono  venuta  da  Fano  ^  p.  101,  no.  3  ).  Ma  in  qual  aimo  questa 
si  grase  delil)era/.ione  avesse  luogo  ,  nè  l'autore  il  determina né  tente* 
remo  noi  stessi  di  farlo ,  non  avendo  affronlata  una  tale  difficoltà  nem- 
meno il  Filiasi  ed  il  Balbo.  Stando  conlullociò  alle  parole  della  più  aulica 
e  più  autorevole  tra  le  cronache  veneziane ,  ove  leggìi  che  questo  av- 
venimento seguisse  temporibus....  impcratoris  Anastasii  et  LkUprandi  Lai^ 
gobardcrum  regis ,  non  potrà  esso  reputarsi  anteriore  dTaniio  74  oone 
nè  anco  posteriore  al  716.  Come  die  però  stesi,  bèlle  sono  le  indagini 
e  le  congetture  dell'Autore  per  ÌBCOprire  e  darci  a  conoscere  la  vera 
natura  di  quél  primitivo  reggimento  ducale ,  che  non  'portò  seco  l'abo- 
lizione dei  tribuni,  ma  soltanto  la  restrizione  della  loro  autorità  y  che  non 
soggettò  il  popolo  alla  servitù ,  ma  lasciòllo  signore  ed  arbitro,  non  die 
della  soelta  del  principe ,  ma  eziandio  delle  deliberazioiii  più  importanti 
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afl'unìversnle ,  deira|i|imaxioiie  delle  le^gi ,  e  flnanoo  delle  aeutenie  nei 
gìudiiii.  Nuiladimeno ,  un  tal  governo  e  con  ragione  detto  «  inoompo- 
sto  » ,  perocché  tale  il  di  mostrano  le  molte  guerre  intestine  moesc  dal- 
ramliijtiime  de'maggiorì  cittadini ,  e  quei  tumultuare  oosi  frequente  (ielle 

plebi  /  che  sì  spesso  occasionarono  la  deposizione  o  la  morte  di  quei 

principi  mpfleslmi.  Ci  parve  bensì  peccante  di  curiosità  e  certo  di  anti- 
cipazione quello  che  qui  ragionasi  intorno  n  tnhini  diritti  di  esso  doge  , 
fondandfksi  sopra  una  carta  del  99^  ;  e  più  ancora  quanto  ri^guarda  il 
suo  modo  di  vivere  nell'e-seri  i/io  (!el!;\  carica,  le  VMli  ed  i  fregi 
♦le'rpiali  adornavasi  ,  la  benedizione  che  soieva  da  lui  darsi  al  jKqjolo  ,  e 
l»ersino  la  forma  dei  funerali  soliti  a  fiai-si  nella  sua  morie,  Sono  <|ueste 
le  materie  trattale  nel  cap.  sesto,  col  (juale  ha  fine  il  primo  libro  del- 
rojxTa  clic  ;in(ìi;itii(»  e>.imiiiaailo ,  siccome  coll  i  introduzione  dell'ele- 
mento monart  Ihco  nella  veneta  Repubblica ,  h4  ^lublameoie  fine  la  pri- 
ma e|X>ea  deil'  Istoria  di  essa. 

•    La  più  importante  tra  le  azioni  di  Paoluccio  ,  oltre  al  sapere,  com'egli 
k\  destreggiarsi  tra  hi  potenza  dei  Greci  che  punir  volevano  la  ribellione 
dei  Ravennati ,  .e  cpulh  di  Liutprando  reetanratore  della  ™ffn^»y^ii  lon- 
gobarda ,  fa  oertaipente  il  trattalo  da  lui  oonchinso  con  eaBo  re  ;  trattalo 
ehe  qiiÉnliinque  ristretto  a  ede  concessioni  di  legnlddio  fi  di  pascolo  di 
bestiami ,  dimostra  nondimeno  la  non  ignobile  estensione  e  ranlonomia 
delirltoiiabbiic^.  Della  sinosritk  di  questo  dooamentO' dubitò  già  il  tede- 
seevanlore  della  Storia  degli  Stati  Italiani  ;  a  torto  per6,  oom*altri  v(ir- 
nàkeipoadimBo  trovasi  rammentato  in  altro  atto  simile,  stipulatosi  con 
V8Ì«4gi»:Barbarossa  nel  1177.  E  qui  d  accade  considerare ,  come  V  isto- 
riai di  VeQsda  non  potrà  mal  pianamente  né  cradibiimente  scriversi ,  e 
àkmuoo  wttsmente  gtndioarsi ,  fintantoché  non  si  producano  a  luce. e  in 
«MOPoorpo  sì  riuniscano  i  documenti  tuttora  superstiti  che  la  riguar- 
dano (4)  ;  giaocbè  non  tutti  i  già-  conosciuti  per  istaocate  e  saltuarie  clta- 
llimi  vennero  sino  a  qui  pubblicati;  nè  gli  stampati  qua  o  là  furono  con 
sufficiente  crìtica  cerniti  o  discussi:  talché  tu  cerchi  invano  o  trovi  sol- 
tanto con  fatica  estrema  <li  che  rinfiancare  o  chiarire  le  incerte  e  con- 
fuse testimonianze  rlci  cronisti  :  dei  qtnii  ne^^suno,  come  universalmente 
deplorasi ,  visse  contemporaneo  ai  fatti  anteriormente  al  secolo  decimo. 
Nè  tutte  voiiiicnì  sino  a  qui  esplorate  le  sort;enti  da  cui  silTatte  memorie 
auteutirìic  |K)ir  fliicro  atlincersi  ;  e  non  è  in  verun  modo  credibile  che  • 
aesaissLme  tuttora  non  si  uascoudauo  negli  archivi  stessi  di  Venezia ,  di 

(t)  Abbiamo  indizio  che  a  questo  attendano  prescntenaente  i  si^rg.  Thoma?  c 
T^fol  ,  proponentisl  di  pubblicare  una  raccolta  simile  col  titolo  di  Fontc^  rerum 
tenetarum.  Noi  facciamo  fin  d'ora  plauso  alla  loro  impresa  ,  confoi  landoli  a  vo- 
iemi  così  rendere  benemeriti  quant  altri  mai ,  non  dalla  veneziana  soltanto  ,  ma 
della  graieralc  Istoria  di  nostra  nazione. 
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cui  fìeranlasi  la  prodi iiiof;a  ricchezza  .  od  oggi  .inche  in  quelli  di  Vienna  : 
com'è  tra  i  dotli  fondata  opinione,  cIìp  ultn»  non  ]>orhp  abbiano,  chi  a  do 
volga  1  niiirno,  da  rinvenirsi  in  altri  luo-ln  d  Italia  ,  anzi  d'  Europa.  Hi 
clif  1'  -^^mi»  <»Nv;ei(  i  coinè  caparra  i  niunutiièiili  novelli  j)rtKlolti  o  ritnfi 
nei!  opera  ste.v-a  dot  sig.  liuinanin  ,  e  quelli  allresi  che  per  diligenza  di 
veneli  e  di  veiictotìli  vennero  pubblicati  nella  prima  serie  (iell'Archivio 
Storico  Italiano.  È  questo  il  lavoro  che  ad  ogni  altro  dovrebbe  prece- 
dere; e  questo  il  benetizio  che  soprattuUo  aspettano  dagli  eruditi  veoe- 
ziant  (<li  studiuvsi  di  codesta  istoria,  principalissima  ini  le  istorie  per  dir 
cosi  regionarie  della  terra  nostra  :  quello ,  tiiciamo .  di  un  uniCQ  é  oopioflO 
codice  diplomatico  di  queir  istoria  medesima,  oompiUto  degH  atti  §|tà«dili 
ma  sin  qui  troppo  sparpagliati ,  e  degl'  inediti  nofi  solo  per  taaUL  o  per 
franttuni  di  dtazioid  ;  con  tatti  gU  altri  che  vn  ben  diretto  emof»  di 
patria  ooodorrà  senn  meno  a  discoprire.  Sema  di  die ,  per  (]iianlo 
ostiche  e  rineresoe?o]i  debbano  a  noi  sembrare  le  sentenae  del  Leo  e 
d'altri  crìtici  $iiUa  poco  credibilità  dei  racconti  invalsi,  in  ispede  riguardo 
ai  primi  secoli  ddla  ▼ènela  Repubblica ,  saranno  esse  non  die  a<B*Mi, 
mangiaste  eiiandio.  Ma  tornando  a  qud  primo  doge,  dal  binale  d^afiaa 
dilungati  questa  forse  necessaria  digressione,  s'egli  cadde  Tìttina^dd 
Imnulti  eodtati  dalle  «  famiglie  più  cospicue,  die  non  sapesAo  d  ili 
«  leggieri  piegard  alla  sommissione  »,  dò  sta  a  confermare  notaWItsKe 
<|uello  che  l'autore  già  prima  avea  detto  (p.  70,  no.  S)  intorno  alla  scq^posla 
fdicità  di  que'tempi  :  «  Parlare  d'un  governo  patriarcale  e  dHin  vivere 
«  iimocente  e  beato  in  una  aocietà  non  primitiva ,  ma  trasportata ,  dirò 
«  cosi .  dal  (li  fuori ,  e  che  conosceva  tutti  ì  raffinamenti ,  i  bisogni  eie 
«  corruttele  della  civiltà  romana ,  è  fare  un  idillio ,  non  una  storia  >»- 
Al  che  ,  quanto  a'giorni  di  Paoluccio ,  |)otrebbe  aggiungersi  la  già  inne- 
stata barbarie  dei  nordicM  ;  innesto  del  quale,  a  parer  UOStrOf d SOntOBO 
anc'o^^gi  in  più  d'un  luocrn       efretli.  '  * 

Marcello  Tegaliaiso  tenne  |)er  nove  anni  il  dogado,  senz'aure  brij^ 
che  quelle  che  gli  lut  un  date  dal  patriarca  Sereno  di  Aquileja,  incoraggiato 
dai  Longobardi  ad  invadere  H  lerrilono  e  le  giurisdizioni  della  gradente 
diocesi.  Al  succes4»ore  Orbo  tocc<')  di  far  fronte  alla  gravisbjiiia  tenij)es.u 
suscitala  dall'editto  assai  celebre  di  Leone  riconoclasia,  che  fu  rovina 
quasi  che  estrema  del  dominio  dei  Greci  in  Italia,  siccome  ancora  il  prin- 
cipio della  potenza  ecclesiastica  ;  nella  qual  confusione  degli  animi  e  delle 
coscienze,  essendosi  persino  gli  stessi  Longobardi  ariani  dichiaraii  a  prò 
del  pontefice,  non  fa  dtrimenti  possibile  al  doge  dì  mantenere  la  aoa 
neutralità  ;  onde,  per  fini  pditicf,  come  quelli  dd  loro  canto  a^ean  fiitto, 
abbracdò  la  parte  imperide.  Ha  non  fra  «le  guerre,  o  nd  racquisto  di 
Bavenna  invano  difesa  dd  duca  di  Vioensa,  trovò  egjU  ìt  morte;  head 
ndle  battaglie  combattute  nel  suo  proprio  dominio  tra  gli  afaitaiiti 
d*Equilio  e  di  Eraclea  ;  e  colla  morte,  anche  una  disapprovadooo  molt» 
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soleimé  de'MNi  portamenti ,  stantecbò  non  si  volle  dopo  di  lui  conferita 
i  \erun  altro  la  ducale  dignità  (  cap.  secondo  del  lib.  II  ).  Crediamo  in 
ciò  al  fatto,  molto  per  sè  eloquente  ;  noA  alle  parole,  troppo  rettoriche  e 

(leslituite  d'<ipix)ggio ,  di  Bernardo  Giustiniani,  i'h«  (}ui  ijll'Aulorc  piacque 
<li  nlleparp,  rjpmmPTio  il  m.ieistnito  al  (nttn  criifiti  -ivi  ,lel  miu'stro  dei 
miHt:  (1  .;t'n(  i"  liissiiiic  ili -Il  nm  ifi  potè  Iranquiilaie  <|ueiin  nn('or;i  fero- 
ce (>nj  II  li.i/inl  ir  :  p(»rf"!lr  ili>[>0  C'IIKJlir  ,ilMlì.  P  f^ÌTK|nP  f'lr>7ÌnnÌ  ìli  t'tl  SOrlil. 

i'uilkiiiu  «il  e?)SÌ  eletti,  ùiovaiini  FabriCj.n'*' .  lu  a  ì\>\  /.\  .Irisu^U)      :i(  i'f''''lo. 

Contreltura  jl  «!L'/Honianin,  cbe  la  tuMiiina  del  iìiuao  doge  Deotl  it"  u  n 
avesse. luogo  .^ciua  novelle,  puaiviilifiu-  |»er  la  libertà  dei  cilladiiH  del 
che,  però,  confessa  mn  esserci  perveiiuta  memoria.  A  noi  pure  ciò  sembra 
molto  verisimile  :  uia  l.ndu  più  avremo  a  dolerci  per  (juella  scarsezza  di 
dicumenti  che  poco  innanzi  deploravamo.  E  jwrcbè  nostro  assunto  non  è 
di  raccontare,  come  che  siasi,  la  storia  di  Venezia,  ma  solo  di  protilare  i 
BWtMUjjdeiki  narrazioiie  che- ne  abbiaoiO  tra  mani;  perciò  loderemo  la 
héfO'pittan  die  qni'l'anlore  framinetto  dei  casi  per  ▼erità  graviisimi  di 
ftOMiÈfé  d*lCaBa ,  per  coi  la  firìina  fm  salva  dairintanone  dei  Maometta- 
ii^è  raMi»  imrtò  g^ìndirooati  e  tra  aè  diaoordi  Lonipbardi  in  nuovi  a  |iiìi 
Urtiiifliiiai  invasori.  Ciò  erag^  neoesaario  per  oondarav  a  dire  di  Bavenna, 
<à»righadBÌgn>tB  poco  innanzi  dalfanni  venete  al  greco  imperio,  veniva 
idiMii'eQiiMrvala  ni  papa  per  io-spioneggio  esercitato  da'talnni  Teneziam 
tK^tofvnlctt  sicché,  tra  per  (piesto  e  per  la  iterazione  stretta  di  poi 
diii  BepnbUioa  { nel  769  )  col  ravennate  arcivescovo ,  ognuno  crederà 
l^S#iri- inètto  <^>liMi0^  islorìco  ne  ìnlarìsce,  chef  il  decadimento 
^  iinvana  tornò  a  vantaggio  di  Venezia.  Frattanto  la  ducal  sede  era 
stata  occupala  da  un  usurpatore  (Galla  Gaulo  ì  ;  e  il  successore  di  co- 
«•lui ,  heooàè'ffegolarmente  eletto,  e  nonostante  l'aggiunta  fattagli  <li  due 
tribuni  che  iìB  modarasBCro  fl  potere,  e  però  anche  i  pericoli,  lini  sban» 
dito  dall'isola  in  allora  capitale,  e  privato  degli  occhi.  Intorno  a  che 
l'Autore  torna  lodevolmente  a  fare  le  seguenti  coiisidjM-azioni .  che  servir 
)x>tranno  altresi  come  saggio  dello  stile  più  generalmente  adoperato  nel 
suo  libro  :  «  È  questa  invrrn  lìn'epocn  assai  dAloro^n  <lolla  storia  vene- 
"  itirrnrt  ]T-fr  Ir  triTitf'  lii-nM-dir  e  _'uerrc  civili  cliu  d'i if I'To  r>LMt;»tis«.ifo<«  1»^ 
"  Isuit? ,  e  «Ielle  ijuali         jii'cLuito  r^««ni  ^rprso  ed  o>v;ììj'c'  ì*oU/ic  ci  sono 
perveiìute.  Solo  il  tniìjR»  ,  jl  (ouvi^tit,,  i  mi  proci  bisogni  potevano 
"  coiiituescere  ijut;i  duersi  elemeiili ,  e  formare  un  .solo  jiopolo ,  uno 
»■  stato  forte  e  ben  compatto.  Ma  codeste  agitazioni  ajipunto  presentano 
V  il  vero  della  storia  :  esse  ci  mostrano  quegli  abitanti  non  già  viventi  in 
«  JIA'^jrc^adica  beatitudine  e  con  patriarcali  virtù,  ma  quaU  dovevano 
<4^pÉpét<^»er  la  ragione  naturale  delle  cose  :  vi.  erano  tra  loro  gli  amhi*> 
flJ|P||ìl^  gli  orgogliosi ,  i  violenli  ;  un'isola  vantava^più  antioiiità,  «n^altra 
«^|||if|p||Hiafìsdié  fi^^         erano  parttti.  diversamente  interessati 
c/fjpipRiMiriMeiiti  drUiiiB .  ai  quaU  le  Me  e  per  la  itoetnra  e  pei  com- 


Digitized  by  Google 


* 


168  RASSEGNA  DI  LiURI 

« 

«  meroittlì  rapporti  non  potevano  rimanere  estranee  :  e  da  tutto  questo 
«  veniva  quella  vita  tomultoosa  e  «U  violeoze  che  siam  vanuti  fin  qui 

«  designando  » 

Lodasi  la  pniih  nza  (l(!Ì  settimo  dojje  Maurizio  (jalbajo  (cap.  terzo!  nel 
saper  coinporre  le  vecchie  inimicizie  tra  KrnclejHu  ♦*  Gesolani ,  come 
altresì  nel  «  promu(»vere  la  prosfveritii  delle  isoi<'  colia  pace,  col  com- 
o  mercio  e  coU'industna      h  (|ui  l'ordine  de'lenjpi  t»iiduceva  a  raccon- 
tare i  rivolgimenti  d'Italia  per  l:i  ^<'nuta  di  Carlo,  poi  Carloma'gno  ,  in 
Lombardia  ,  la  distruzione  del  rej^nu  dei  Longobardi ,  e  il  rinnovamento 
dell'  impero  occidentale  :  nel  che  noi  non  seguileremi»  l'Autore  ,  tratlaii- 
dof^ì  di  vicende  ad  ogni  italica  istoria  comuni.  In  quanto  ai  Veneziani , 
la  loro  politica  fu  in  mezzo  a  (pie  casi  tergiversatrìce ,  ^orse  inclinanta 
alla  parte  de'  più  forti ,  cioè  a  quella  del  Franclii  6  del  papa ,  e  fiflmpn 
facendo  suo  primo  intento  R  Ubero  invio  e  il  più  vantaggioso  saeraio 
delle  proprie  mtorcatantie.  B  però  bene  argomenta  il  signor  Bomanin, 
die  sendo  essi  quasi  per  nalura  e  per  antico  ooelome  aBeaonatt  de^Gre- 
ei,  non  potassero  entrar  mai  molto  innansi  néUe  graie  di  Carlo,  né 
della  Cfaiesa  medesima  pel  vietato  traffico  che  da  toro  eserdtavan  deiM 
schiavi.  Ma  questa  novella  divisione  della  maestà  imperiale  tra  poientili 
orientali  ed  occidentali,  doveva  ancora  In  Tenecta  frr  nascere  il  morbo 
dette  politicbe  ftdoni  ;  e  qvesto  morbo  fti  di  tale  e  intensità  e  durata , 
die  occasionò  molto  mi^  ed  esilii  di  nobihssimi  personaggi,  e  bastò 
per  più  di  trent'anni.  Aveva  il  doge  Mauriuo ,  oome  assai  veocbio,  asso- 
dato a  sé  neiru£fìcio  il  suo  figliuolo  Giovanni,  secondo  una  pemicio» 
consuetudine  della  corte  bizantina ,  che  in  una  repubblica  riuscir  do- 
veva ben  maggionnente  perniciosa.  Costui ,  a  parte  greca  più  che  in- 
clinato ,  gii  fu  come  inevitabile  successore  nel  787  ,  mentre  in  Grado 
sedea  patriarca  un  altro  Giovanni  ,  amico  d<M  Franchi  dichiaratissinio. 
Non  sono  fuorché  scarsamente  note  le  circostanze  che  condussero  alla 
violenza  e  al  misfatto   di  che  tutti  allora  provarono  orrore  (  indizio  di 
privata  anziclié  di  pubblica  vendetta):  cioè,  che  avendo  il  tiuge  uriii- 
nalo  una  guerresca  spedizione  contro  il  prelato ,  (fnesti  nel  combatti- 
mento rimase  ferito  e  prigione ,  e  fu  (juuhIi  |ii  i  (  ipitaln  <  da  un'altissima 
torre  del  suo  palazzo  ».  Il  jKitriarca  nn\(  !ln  ìu>iì  jK)lc\a  alcerto  dimen' 
ticare  una  t.inla  ingiuria  ;  ma  vollero  i  destini  die  a  tal  tiiado  venisse 
assunto  un  uomo ,  quanto  implacabile ,  altrotlanto  astuto  e  dissimula- 
tore. I  nomi  di  Fortunato,  di  Obelerio  e  di  Beato,  suonano  per  la 
repubblica  veneta  non  che  civile  discordia,  ma  un  gravissinio  e  conti- 
nuato perìodo  d»  cadere  sotto  la  servitù  dei  Frandii.  Se  oiò  non  ac- 
cadde,  è  lecito  inferirne  come,  non  ostante  la  corruiicne  dd  clero  e 
degli  arìstocrati ,  trovasse  quel  popoto  neU'amor  detta  patrta  e  della  li- 
bertà te  fona  cbe  eragli  necessaria  a  mantenere  illesa  la  sua  iodipen- 
denta.  Il  momento  di  vendicare  rueciao  patriarca ,  o  piuttosto  il  capo 
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di  parte,  non  era  certamente  quello  in  cui  le  città  venete  erano  state 
(«mprese ,  siccome  stnto  minore  ed  amico ,  in  un  trattato  conchiuso 
tra  i  due  imperatori  Carlo  e  Niceforo;  e  forse  anche  trop|>o  dovè  affret- 
tarsi r  infipnevole  Fortunato ,  slanleché  la  congiura  ordita  da  lui  con- 
tro i  dogi  (Giovanni  anzidetto  e  il  suo  figliu  Maurizio)  fu  discoperta, 
ed  egli  costretto  a  ricoverarsi  co'suoi  complici  in  Treviso.  Ma  essendosi 
poi  di  \k  recato  in  Francia  .  tanto  seppe  maneggiarsi  con  Carlo ,  e  i 
suoi  compagni  tanto  adoperarsi  dalla  terraferma  coi  loro  partigiani , 
che  i  dogi  stessi  furono  alla  perline  costretti  alla  fuga.  Ed  ecco  salire  al 
primo  fastigio  deHa  Repuhblica  (|ueir  Obelerio,  prima  tribuno  di  Mala- 
mocco,  che  slato  era  principalissimo  di  tale  congiura;  e  secx)  trarvi  anche 
il  suo  fratello  Beato:  meno  tuttavia  per  allora  malefici  dell'irrequieto  pa- 
triarca, cui  non  osarono  di  richiamare  alla  sua  sede;  benefìci  in  (|ue- 
sto,  di  avere  con  vigorosi  espedienti  posto  fine  alla  lunga  contesa  tra  le- 
solo ed  Eraclea,  allora  dilatatasi  tra  quelli  d'Equilio  e  del  Pineto  ;  onde 
nacque  l'abbandono  di  taluni  fra  que'  luoghi  ,  e  l'accrescimento  di  Mala- 
mocco.  Accenniamo  a  codesti  fatti  secondo  l'ordine  adottato  dal  ine<lesimo 
Autore ,  il  quale  séguita  sensatamente  le  tracce  del  Dandolo ,  senza  ba- 
dare alle  replicazioni  ed  agli  spostamenti  tra  cui  trovasi  avvilu|>pato  chi 
voglia  in  ciò  tener  d'occhio  in  is|>ecie  la  Cronaca  Altinate. 

Ma  non  andò  guari  che  ancora  codesti  dogi  veduti  furono  nella  reggici 
dell'occidentale  monarca  (cap.  quarto) ,  com'eravi  innanzi  slato  (juel  Mau- 
rilio, che  fu  l'uno  dei  loro  sbanditi  antecessori.  Crede  il  sig.  Romanin  , 
MBer  questo  il  tempo  in  cui  coloro  che  parteggiavano  |)ei  Franchi  olle- 
neesero  nelle  isole  una  decisa  preponderanza  :  e  noi  pure  ciò  crediamo  ri- 
spetto ai  potenti  cittadini,  ma  non  già  rispetto  alle  cKissi  inferiori,  e  a  (|uel 
che  oggi  dicesi  la  massa  del  poiK)lo.  Se  ciò  fosse  stalo,  come  avrebbe  \yo\u- 
lo  la  Venezia  preservarsi,  in  ispecie  quando  Pipino  (<»econdochè  ve<lremo 
tra  poco^  ne  tentò  con  l'armi  la  conquista?  Il  cronografo  Eginardo  alferma 
pressamente ,  che  Obelerio  e  Beato  fecero  verso  Carlo  «  atto  di  sominis- 
«  sione,  e  acconsentirono  a  ricevere  il  ducato,  come  allora  costumavvasi, 
«  quale  investitura  imperiale  »  :  ma  vegliavano  intanto  nella  slessa  Ve- 
nezia i  custodi  gelosi  dell'antica  autonomia  ,  dai  quali  maiidavansi  notizie 
delle  ordite  trame  a  Costantinopoli  ;  nè>  tardava  a  giungere  di  colà  buon 
numero  di  navigli  per  sottomettere  la  ribelle  Dalmazia  .  e  crescer  animo 
agli  abitatori  stessi  delle  Lagune.  Allora  i  due  dogi  sì  furono  talmente  mu- 
tali di  aflelto  .  che  l'uno  ottenne  dall'  imperiai  logoteta  il  titolo  di  spala- 
no ,  l'altro  in  Bisanzio  stes.sa  quello  d' ipato  ;  e  i  franchi  dehL*ii  nella  loro 
espeltazione,  si  apparecchiarono  a  domare  colla  forza  un  p(»polo  che  la 
viltà  de'suoi  capi  non  era  bastata  a  corrompere.  Somiglia ,  piuttosto  che 
I  Storia  ,  a  romanzo  il  racconto  che  ordinariamente  si  fa  dell'assalto  dato 
da  Pipino  alle  città  venete,  dell'a.ssedio  lungamente  duralo  delle  piVi  forti 
tra  esse  ;  nè  |X)co  è  qui  da  commendarsi  il  fiostro  Autore  per  averlo  .s|)0- 
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glialo  (li  tutte  le  non  verisimili  (  ircostanze  ,  riducendolo  soiamente  a  dò 
che  di  più  probabile  può  raccogliersi  paragonando  le  cronache  veneziane 
con  le  francesi,  e  ricorrendo  alle  fonti  greche,  le  quali  erano  state  finora 
un  po'  troppo  trascuralo  :  onde  a  noi  parve  di  ravvisare  in  qveste  pagine 
uno  dei  più  succosi  e  meglio  descritti  brani  di  qìiesto  libro  secondo.  Il 
quale  si  compie  colia  rareiata  ffel  -\  <'rsipp|le  Ohelerio  ,  e  col  finale  stabilr- 
tnento  della  sede  iiovernativa  in  Hialto  ,  antico  nucleo  o  anc'oggi  visilnlev 
intorno  a  cui  venne  j>oscia  a  formarsi  la  città  di  Venezia. 

Chiamcssi  Agnello  Parlocipfizio  :  Lib.  111.  cap.  primol  il  nuovo  pruu  ipe. 
Chiamato  a  sanar  le  jiiaglu'  inU  rite  alla  vergine  Repubblica  dall'aìiihizione 
dei  Franchi.  Egli  dietle  le  più  acconce  difj^K^sizioni  al  ripopolamento  di 
(Jiiopgia,  di  Brondolo.  di  Pelestrina  e  d'Albiola:  e  volle  altresì  che  fosse  ri- 
fabbricata Eraclea  ,  la  quale  da  indi  in  poi  prese  il  nome  di  CittaJia\a.  la 
(juanto  alle  relazioni  cogli  esterni  potentati ,  fu  buoua  ventura  pei  VeneU 
il  nuovo  accordo  allora  seguito  fra  i  rivali  imperatori  Carlo  e  Michele ,  e 
confermato  poi  con  Leone  ;  laonde  il  Francese ,  secondo  una  firase  del 
Dandolo  che  'volentieri  Tedremmo  autenticata  o  chiarita  da  qiuklie  docu- 
mento) fiocam  Veneikm  a  m  MkavU.  Contottodò,  non  alla  nrandanè 
ad  altro  hiogo  ilhistrato  daUe  littorie  del  Magno  Carlo ,  ina  aob  aUa  rìooa 
e  oziosa  e  Ivssareggiante  Costantinopoli  erano  volte  le  simpatie  degli  ito- 
tani  e  del  loro  doge  medesimo,  che  si  mostrò  sempre  d'animo  non  divem 
da  quello  dell'aIBdatagli  popolaiione.  Né  soiDerto  avrebbe  la  vergogna  di 
vedere  un  suo  figliuolo  (hrsi  raccomandato  deTi^oudii,  sema  la  sua  col- 
pegole  debdezia  verso  costui  e  verso  il  suo  ms^ggiore  fratello ,  chiamali 
fun  dopo  l'altro  a  sedergli  compagni  nel  dogado ,  col  discaodamento  del 
primo  eletto  a  fine  di  far  luogo  al  secondo.  Questa  Tig^iaoeheria  di  un 
figliuolo  di  doge  e  stato  doge  egli  stesso ,  di  »ver  cioè  ricorso  a  coloro 
che  fatto  n  ve  vano  alla  sua  patria  unpi'  guerra  mortale ,  ridestar  doveva  tt 
torbido  genio  e  le  malvage  speranze  del  patriarca  Fortunato:  ma  queste 
andarono  deluse  per  la  vigilanza  de'duc  dogi ,  cbe  avendo  SOOperte  le  sue 
macchinazioni ,  il  deposero ,  a  nuova  fuga  il  costrinsero  ed  a  morirsi  in 
esilio.  Non  parleremo  dei  doni  (juasicb^  innumerevoli  quanto  inapprezza- 
bili <l;i  costui  fatti  alle  chiese  ,  ai  monai^teri ,  né  d'altre  <ì\ip  stupende 
magnificcrr/c  :  percliè  male  a  Dio  serve  .  male  adorna  il  natio  paese  (Mìlui 
clic  n»^  111'  dita  in  cuore  la  servitù.  Nè  ci  fermeremo  n  dire  i^elb»  pi^  fon- 
(i;i/M'iii  (linli  stessi  dogi  ,  n  ialinia  (U'ile  quali  contribuì  lo  stessi»  irupjTa- 
lore  bizantino:  essendo  (juiste  azioni  in  allora  comuni  a  tutti  i  p<>|Mììi.  e 
quanto  ai  Veneziani  ,  da  studiarsi  solo  particolarmente  per  ciò  che  spetta 
alle  Arti.  D'imprese  militari  r(iiii[ìitr  -mIIm  il  governo  dei  sopra<Jdetti  .  due 
sole  se  ne  rammentano ,  qn  indo  (  k  c  i  nostri  si  fecero  ausiliarii  de  Greci 
nel  difendere  la  Sicilia  dagi  invadenti  Saraceni:  imprese  però  che,  come 
dice  laconicamente  l'ottimo  dei  cronisti ,  furono  «  senza  trionfo  ».  He»tò 
solo  e  già  vecchio  al  reggimento  dello  stato  Giustiniano  Partecipazio 
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nell'Hi? ,  circa  il  qual  tempo  ebbe  luogo  la  famigerata  traslazione  del 
corpo  deirevaiigelista  San  Marco  dall'  Egitto  in  Venezia  :  su  di  che  l'an- 
lore  non  trovò  narrazione  o  (avola  migliore  da  regalarci  di  quella  gih  da 
lutti  ripetuta  ;  ma  fu  invece  diligentissimo  nell'addi  (arci  il  luogo  ove  fu 
eretta  In  prima  chiesa  dedicata  a  (|ucl  Santo.  A  Giustiniano  succedette  il 
suo  fratello  e  gih  competitore  Giovanni ,  che  sino  all'ultimo  de'suoi  giorni 
fu  bersaglio  dell'avversa  fortuna  .  ma  nondimeno  die  prova  di  risolutezza 
e  coraggio  contro  l'ancor  vivente  Obelerio ,  il  quale  tentava  di  sottrarre 
alla  RepubbUca  ,  in  prò  dell'ambizione  sua  pro|)ria  ,  i  luoghi  di  Vigilia , 
di  Malamocco  e  di  Pelestrina.  o  11  doge  si  recò  tosto  coll'armata  a  stringer 
«  Vigilia  d'.isse<lio,  ma  i  Malamocchini  che  l'accompagnavano,  ad  un  tratto 

•  tumultuando,  si  sottomisero  ad  Obelerio.  Allora  Giovanni ,  a  dare  terri- 
t  bile  esempio,  si  volse  prontamente  a  Malamocco,  jM)rtandovi  la  strage 

•  e  gl'incendii  ;  poi  tornato  a  Vigilia,  |)ervenne  ad  impadronirsene;  e  pi-eso 
«  lo  stesso  Obelerio",  lo  fece  deciipitare  e  piantarne  la  testa  sul  margine 

•  di  Camiiidto ,  vicino  a  Mestre,  sul  territorio  a|>partenente  a  Lotario, 
t  che  avea  forse  favorito  il  tentativo  »  (pag.  170  .  Ma  (juest'atto  di  vigoria 
non  jxUè  im[)edire  l'usurpiizione  di  f.aroso ,  tribuno,  come  sembra,  di|Ma- 
lamocco  :  onde  la  fuga  del  doge,  che  dovè  rifuggirsi  presso  Lo<lovico  di 
Francia  :  strana  cosa,  a  dir  vero,  quando  non  si  giustitìchi  per  la  |)Oca  con- 
dordia  che  sempre  fu  tra  re  Lotario  e  suo  padre  imperatore.  Poco  «durò 
l'usurpatore  in  istato,  ma  poco  eziandio  rimase  il  vero  doge  nel  seggio 
ov'era  stato  ri|M)sto  ;  perocché  sopraffatto  da  una  congiura  orditagli  con- 
tro dai  Mastalici,  e  a  viva  forza  tonsurato,  fini  i  suoi  giorni  in  un  chiostro. 

È  chiaro  come  gli  amici  della  famiglia  Partecipazia  non  s'avessero  il 
•oprav vento  nella  nuova  elezione ,  giacché  vediamo  promuoversi  alla 
ducal  dignità  un  Pietro  Tradonico ,  originario  di  Pola  (cap.  secondo). 
Costui  ,  dopo  essersi  associato  il  figliuolo  Giovanni ,  si  volse  a  reprimere, 
e  non  sempre  con  buon  esito ,  le  piraterie  de'  Croati  ;  e  strinse  col  mo- 
narca bizantino  un  nuovo  patto ,  pel  (|uale  obbligavasi  ad  assisterlo  con 
ansanta  navigli  contro  i  Saraceni  di  Taranto  :  impresa  che  fu ,  più  an- 
cora delle  sopra  mentovate  ,  d' infelice  successo.  lì  qui  ci  è  dato  di  avvi- 
ture  alle  vere  e  proprie  relazioni  che  allora  passavano  tra  la  veneta 
Repubblica  e  il  regno  d'  It;dia ,  leggendo  un  diploma  dato  in  Pavia  , 
l'anno  HiO  ,  dal  re  e  associalo  imperatore  Lotario  1  ,  a  {)etizione  del  glo- 
riotimmo  doge  Tradonico;  a  documento  im|M)rlantissimo ,  siccome  il  più 
■  antico ,  fino  a  noi  pervenuto ,  della  diplomazia  veneziana  »  ;  e  che  il 
nostro  isterico  ben  fece  a. riferire  integralmente  nelle  pag.  del  suo 

primo  volume ,  dopo  averlo  difeso  dalla  taccia  che  altri  avevagli  data  di 
supposizione.  Noi  vorremmo  qui  riportarne  il  sunto  che  ne  dà  l'A.  me- 
desimo (pag.  47;j-76);  ma  per  servire  alla  brevità,  ci  restringeremo  ai 
|HÙ  notabili  corollarii  che  da  una  tal  carta  |)ossono  ricavarsi  ;  cioè  :  per  la 
politica ,  la  compiuta  indipendenza  della  Hepubblica  da  quel  regno,  e  lo 
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stato  Ji  guerra  in  vìw  (|uella  trovavasi  coi  vicini  Slavi;  pei  ro^iuiin 
oltre  a  cfiiello  ilei  fare  Mhi;i\i  i  cristiani  presi  come  che  sia,  aneliti  l.i 
crudeltà  detta  ttisolita  del  iimlilarli ,  della  quale  a  chi  si  renda  colpevole 
e  non  vaglia  a  redimersi ,  si  assegna  la  pena  del  taglione  ;  pel  commer- 
cio, tutte  (lucile  fauilila  c  sicurezze  che  tra  ben  vicinanti  si  usano,  salvo 
dall  una  e  dall'altra  parte  il  diritto  del  ripatico,  ossia  di  esigere  il  quarta^ 
tesimo  sul  valore  di  ciaicuna^  merce ,  ch'è  quanto  a  dire  il  due  e  muti» 
per  cento.  Ci  basti  aocemiare  aUa  diacuflaioDe  die  «fui  pur  aegae  intorno 
ai  tempo  più  verisimile  dì  un  altro  diploma  del  medesimo  Lotario,  obe  il 
Muratori  attritauisoe  all'amio  8U.«  Intanto  i  Saraceni ,  mal  ieniati  a  freno 
dai  Greci ,  inooraggiati  ancora  dalle  discordie  dei  duchi  longoliardi  (la 
conquista  ancora  del  Magno  Cario  non  ta  compieta,  e  quindi  pur  una  fra 
le  tante  cause  della  divisione  d' Italia),  erano  dalle  Calabrie  e  dalla  Puglia 
penetrati  fin  nel  Quamero  e  noli*  Istria.     i  Veneiiani  fecero  gran  prova 
del  loro  marittimo  valóre  nel  volerli  respingere;  onde  ancora  gli  Slavi 
tornarono  ad  assaltare  i  perdenti.  Per  il  cbe  fu  d*uopo  alia  Repubblioa 
immaginare  e  costruire  un  genere  novello  di  navigai ,  le  galandrie  e 
falandrie ,  superiori  per  -grandem  ad  ogni  ferma  sino  aBora  praticata; 
col  mezzo  de'quali  le  lacune  vennero  difese  e  allontanali  i  nemici.  A  que- 
sti racconti  guerreschi  frammettesi  qnellodeUa  venuta  in  Veoesia  di  Lo- 
dovico II  imperatore,  delle  sontuose  accoglienze  fattagli,  delia  maraviglia 
da  lui  provata  per  le  costruzioni  e  l'operosità  dei  Veneziani;  sebbene  lefr- 
ira«ii  nella  miglior  cronaca  fc  il  sip.  Romanin  lo  avverte  sagjrfamente^  che 
quegli  venne  soltanto  sino  a  Brondolo,  vi  slette  colla  moglie  tre  giorni, 
tenendovi  a  battesimo  un  fanciullo  del  giovin  doge  :  dopo  di  che  Lodovico 
lornossi  in  Itali;!    e  i  doji;i  al  loro  palazzo  Mentreché  l'Europa  ^ih  ficboie 
l>»M'  j^r  inl«'Stnii  dissidi  e  pel  feudale  sminuz^anienlo  ,  i  rov  iva  il  lla^dlo 
dei;l  idolatri  e  audacissimi  Normanni ,  nè  anco  V  enezia  sapt  va  corn^vorre 
stessa  <i  Didiuato  e  traTi(|uiilo  reggimento:  ch<''  anzi  ben  sci  (!ivcr>t» 
&imi|.'lie  dividevansi  in  due  c  ontrarie  f;i2ioni  ;  si  combattevano  c  trucida- 
vano a  vicenda;  esiliale  tornavano,  perla  intercessone  dei  Franchi:  e 
da  tali  disposizioni,  nasceva  in  fine  una  cua.^mra  contro  lo  stesso  doge, 
per  la  quale  egli  era  ucciso ,  lasciato  così  morto  sulla  pubblica  strada ,  e 
sepolto  notte  tempo ,  per  mera  pietà ,  dalle  monache  di  San  Zacoaarfa. 
Non  ci  fermeremo  colTA.  a  disculere  se  papa  Benedetto  III  andasse  o  non 
andasse  a  Vanesia,  uè  di  quel  ferma  o  pregio  si  fesse  in  allora  la  ju§m  o 
berretto  ducale ,  perchè  la  storia  anche  senza  tali  divagamenti  può  sta- 
re :  bensì  vorremmo  veder  comprovalo  da  prove  non  repugnabili  qpeUo 
che  dai  cronisti  raoooolasi  circa  un  soccorso  die  nei  giorni  del  Trado- 
«  nico  i  Veneiianf  prestato  avrebbero  ai  Veronesi  contro  gli  abitatori  del 
c  Lago  di.Garda  »  ;  percioccbè.un  tal  fettp  ci  scoprirobbe  come  la  Mbera 
asiane  dei  nostri  comuni  sia  più  antica  di  quello  che  onfinariamenle  si 
crede:  ond'esso  è  da  molti  negato,  e  il  sig.  Romanin,  che  mostra  di 
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aggiustarvi  fede ,  ne  iromaginó  la  seguente  ingegnosa  spiegazione  :  «  Ad 
't  ogni  modo ,  é  da  ritenere  che  tale  assistenza  nulla  avesse  di  ostile 
st  contro  l'imperatore,  col  quale  vigeva  il  trattato  conchiuso  neirH45  ». 

La  guerra  mossa  iM>|x>larniente  e  le  punizioni  inlliltf»  agli  uccisori  del 
Tradonico ,  danno  abbastanza  a  conoscere  ch'egli  non  era  odioso  all'uni- 
versale, come  da  taluni  fu  scrìtto:  contuttociò  veggiamo  gli  animi  ricon- 
dursi ,  nell'elezione  novella  ,  alla  sopreminente  famiglia  dei  Partecipazii  , 
lialla  quale  un  Orso  fu  preso  a  doge  nell'Hai  ^cap.  terzo).  Combattè  costui, 
con  migliori  successi ,  contro  gli  Slavi  e  contro  i  Saraceni ,  allora  padroni 
ili  Bari,  e  che  osarono  spingersi  coi  loro  navigli  |)er  insino  a  Grado;  ma 
furono  ributtati  e  messi  in  fuga  da  Giovanni  figliuolo  di  esso  principe . 
i  he  meritò  per  questo  di  essere  dal  padre  associalo  al  governo.  Dissipò  il 
iJoge  Orso  grandissima  parte  del  suo  tempo  e  delle  sue  forze ,  volendo 
spuntare  la  renitenza  di  due  gradensi  patriarchi  al  consacrar  vescovo  di 
Torcello  un  sacerdote  patrizio ,  giudicato  da  tulli  immeritevole  :  ma  sem- 
bra che  l'operosità  sua  a  molte  cose  br.stasse,  poiché  il  vediamo  coml>at- 
tere  con  trenta  navi  personalmente  e  trionfare  degli  Slavi,  convoc!are  un 
sinodo  per  novamente  reprimere  il  trallico  degli  schiavi ,  rifornire  di  abi- 
tatori l'isola  di  Dorsoduro,  ridurre  senza  guerra  a  Iranijuillità  il  patriar- 
ca d'Aquileja,  adagiare  tulli  quanti  i  suoi  figli  ,  dell'un  sesso  e  dell  allro. 
in  onorata  e  felicissima  condizione.  Tra  i  quali,  il  già  collega,  che  gli  suc- 
cesse, fu  ancora  il  primo  (se  non  andiamo  errali)  che  pensasse  a  invatler 
parte  degli  altrui  fiossessi  nella  prossima  terra-ferma  :  ma  non  si  apprese 
per  tale  effetto  alla  via  delle  armi ,  sì  a  quella  delle  indirette  negozia- 
rioni ,  Scendo  chiedere  al  pontefice  il  governo  di  Comacchio  i>el  suo 
fratello  Badoario.  Aveva  quella  città,  protetta  dall'imperatore,  suscitalo 
la  gelosia  dei  Veneziani ,  che  intendevano  a  sottometterla  ;  e  trovavasi 
a  que'gìorni  infeudata  dal  secondo  Lodovico  ad  un  marchese  Otto  d'Este, 
che  vi  teneva  come  vicario  un  suo  figliuolo.  La  pretetLsione  del  doge 
ptnre  agli  Estensi  cotanto  insolente,  che  fecero  assalire  e  prendere,  nel 
SW)  viaggio  verso  Roma ,  lo  stesso  Badoario ,  il  quale  nell'as-salto  restò 
nialconcio ,  e  mori  \ìoì  delle  ferite.  Per  la  vendetta  de' Veneti,  Comacchio 
ne  andò  a  ferro  ed  a  fuoco;  ma  i  vantaggi  con  ciò  da  es.si  ottenuti,  non 
presero  qualità  di  conquista.  Regnava  allora  sull'occidente  trarlo  sopran- 
nominato il  Grosso,  del  ([uale  è  notissima  l'oscitanza  e  la  debolezza;  onde 
non  vediamo  farsi  da  lui  risentimento  alcuno  d  allo  si  temerario  ,  ma 
invece  stringere  colla  Repubblica  trattati  novelli .  in  cui  l'autorità  impe- 
riale C06tituiv;isi  quasi  raallevadrice  della  potestà  e  della  vita  stessa  tlel 
doge.  Il  Partecipazio,  dopo  avere  assunto  al  dogado  quasi  tutti  i  suoi  fra- 
telli, deponevalo,  per  infermità  ,  spontaneamente  ;  ed  eragli  dato  a  suc- 
ceMtre  Pietro  1  di  casa  Candiano,  il  quale  non  visse  in  (fuello  per  cinque 
RMsi,  se  non  per  morire  da  valoroso  in  una  infelice  si>edizione  contro  i 
pirati  di  Narenlo  cap.  quarto  .  Cosi  la  potestà  suprema  venne  ad  essere 
depositatii  i»elle  mani  di  Pietro  Tribuno.     •      •      m   .  .^  •  .  •  . 
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Grandi  orano  frntlanto  i  sefiuitj  rivdl'iinienti  ,  <»  <ln  «lovor  sei:uiro  di 
iieressilà,  iiell'  inijn  ri;il<'  iiioaarcUia  ;  tali  peroriti  rispello  ,  <      sf»  1"  Italia 
stHtn  fo<^so  disposta  ad  accoglierli  prudentemente  e  fortemente  secoiui.irli, 
jwjlulo  a\  r«'i»])c  senz'nlcua  dubbio  acquistorae  quell'uniti  che  sopra  of;ni 
cosa  erale  necessaria,  ad  una  durevole  indipendenza.  Ma  la  stona  il  Italia 
d'un  giorno  è  pure  l' istoria  di  lutt  i  secoli  sia  qui  decorsi  dacché  la  sua 
compagine  esiste  solo  fisicamente  ;  dacché  i  ostivi  dì  essa,  distratti  e  divisi 
tra  due  lontani  imperi  e  a  tei  del  pari  nemici,  tra  la  diiesa  ed  i  govematari 
o  signori  delle  sue  varie  provineiey  tra  le  libidini  della  libertà  e  gli  affisiti 
del  municipio ,  impaurarono  a  siBODOicere  die  solo  un  regime ,  solo  un  in> 
tento  e  un  amore^sola  una  sorte  in  somma,  buona  o  rea,  conferir  possono 
alla  oonservaiione  e  alla  potensa  di  un  popolo  pariante  una  stessa  lìngua  ed 
abitante  una  tèrra  medesima.  Invano,  adunque,  Carlo  veniva  sballato  dal 
trono  ;  invano  prendeva  in  mano  le  redini  dèlia  Penisola  un  marchese  del 
Friuli,  combattuto  ed  anche  sconfitto  di^  un  duca  di  Spoleto  ;  invano  l' im- 
periai corona  venia  più  volte  a  posarsi  sopra  leste  almen  franoo-ttaliche , 
chè  dopo  appena  otto  anni  tornava  di  nuovo  a  .cinger  le  tempie  del  bar- 
baro Arnolfo.  Invece  deiremanctpozioiie  e  deHa  gloria  sperata,  toccarono 
all'  Italia  le  calamità  e  la  verfzo^na  di  una  nvasiooe  novidla  e  dì  una  rotta 
sanguinosissima  da  parte  degli  Ungheri  (ami.  900},  provocata  dall'impru- 
denza dì  re  Berengario ,  e  dalle  discordie  che  regnavano  tra  le  sue  schie- 
re. E  qui  la  ])otenza  veneta  diè  il  primo  saggio  di  ciò  che  in  appresso ,  e 
molte  volte,  avrebbe  \)0ì  potuto  operare  a  difesa  d'Italia  contro  gli  stranieri 
che  venivano  del  Levante  ;  poiché  avendo  resìstifo  c  retila  ino  in  questo  al 
veneto  Giovanni  Diacono,  che  volparnu  iitc  r  detto  Sagomino  ,  e  noi  «li- 
cpniMìo  più  volte  il  piti  autorevole  dei  veneti  cronisti    |x»r  niì  intero 
iìììuo  ìll<>  scorrerie,  ai  saccheggi,  agli  incendi  di  quella  f^enle  l'eiix  i-^sima, 
li  sroiiiìsse  pienamente  e  mise  per  sempre  in  volta  ]Mìr  entro  al  |>urto  di 
Albiola.  Fors' è  una  frangia  e  un  parerlo  dei  narratori  jmnegiristi  quel 
dire,  che  Berengario  scrivesse  al  doge  con^iratulandosi  dell'ottenuti)  trion- 
fo ,  chiamandolo  i  conservatore  della  pubblica  IiÌhm  la  ed  espulsore  dei 
«  barbari  »  ,  e  ohe  Leone  imperatore  gli  conferisse  per  ciò  il  titolo  di  prò- 
tospatario  :  ma  il  latto  è  per  sé  meritevole  di  molta  attenzione ,  e  sta  vali- 
damente a  mostrar  vero  l'asserto  étìk  Diacono  prelodato,  che  Pietro  Tribu- 
no fu  non  ucciso  dal  popolo,  ma  piente  nella  sua  morte  da  lutto  il  popolo. 
Qui  l'Autore  tramette  una  criliGa  discussione  sopra  un  ducal  diploma  o 
privilegio  conceduto  ai  Chioggiotli ,  segnalo  dell'ànno  ottavo  deU'  impera- 
tore Costantino  (Porfirogenito)  e  dal  nome  di  un  Domenico  Tribuno,  ^le 
Ira  1  dogi  mai  non  venne  annoverato.  Noi  noi  seguiteremo  in  questo  dou 
breve  episodio  e  che  non  poco  rallenta  il  corso  della  narrasione  :  aafsià 
la  storia  dei  vecchi  secoli  della  veneta  Repubblica  non  può  scriverai  m 
altro  modo  die  criticamente;  ed  è  questo  rostaoolo  per  ora  insormontabile 
a  chi  intendesse  dì  Cune  un  rapido,  non  interrotto  e  sempre  attrattivo 
racconto.  Gioverebbe  contuttociò  saper  costringere  in  note  e  in  appendici 


Digitized  by  Google 


RASSEGNA  DI  LIBRI 


le  dispute  intorno  a  fatti  non  capitali,  né  troppo  fecondi  di  conseguenze. 
Saluteremo  anche  api^ena  cortesemente  queir  Orso  Partecipazio  II,  che 
cinse  il  ducal  berretto  nel  912 ,  e  fu  pacifico  ,  limosiniero  ,  prudente  a 
reggersi  di  fronte  ai  re  Borgognoni  e  Provenzali  che  allora  signoreg- 
giarono la  patria  nostra  ,  die  forse  principio  o  incremento  ad  una  pro- 
pria zécca  veneziana,  e  pose  termine  al  suo  governo  con  una  spontanea 
abdicazione.  Più  segnalato  sembra  essere  stato  quello  del  successore  Pie- 
tro Candiano  II ,  per  l'alleanza  contratta  con  gì'  Istriani  al  dispetto  di 
(piel  marchese  che  avevali  in  guardia  pel  re  Ugo  di  Provenza  ,  e  che  sen- 
z'altr'armi  che  quelle  del  blocco,  o  de' vietati  e  impediti  commerci,  fu 
bentosto  ridotto  alla  pace;  inoltre,  per  la  guerra,  comecché  ingenerosa, 
novellamente  portata  a  Comacchio,  Il  sig.  Romanin  non  omette  di  ricor- 
dare a  questo  luogo,  come  avea  fatto  anche  altrove,  i  disordini  e  i  mali 
gravissimi  che  l' Italia,  anzi  gran  parte  dell'  Europa  ebbero  in  quei  tempi 
a  sopiwrtare  ;  né  dimentica  i  nomi  delle  tre  regali  prostitute,  Ermengar- 
da  ,  Teodora  e  Marocia  ,  che  tanto  noc((uero  non  che  alla  riverenza  del 
trono ,  ma  persino  a  quella  della  religione.  E  in  verità  ,  fu  si  grande  il 
morale  decadimento  ,  tale  l' ignavia,  la  confusione  ,  l'obblio  di  ogni  au- 
torità ,  diritto  ed  obbligazione  .  da  rendere  in  alcuna  guisa  giustificato 
quel  concetto  d' ignoranza  profondissima  e  di  tante  altre  vergogne  e  scia- 
gure ,  col  quale  comunemente  accompagnasi  la  memoria  del  secolo  de- 
cimo. Mentre,  adunque ,  re  Ugo  tiranneggiava  e  scandalizzava  la  su- 
periore e  la  media  Italia  ,  al  sopraddetto  doge  veniva  surrogato  Pietro 
Partecipazio.  che  dopo  soli  tre  anni  cedeva  il  luogo  a  Pietro  Candiano  111. 

Coincide  un  tal  dogado  ,  né  sotto  certi  rispetti  fu  men  di  (juello  in- 
felice ,  col  regno  del  fecondo  Berengario .  segreto  istigatore ,  come  sem- 
bra ,  delle  veneziane  «liscordie.  L' impresa  guerresca  che  il  primo  se- 
gnala ,  sarebbe  l'aver  di  nuovo  ridotti  i  Narentini  a  tranquillità  inoffen- 
siva verso  le  Isole  :  dove  con  ragione  querelasi  il  sig.  Homanin  di  non 
saper  riconoscere  se  sia  questa  la  vittoria  .  di  cui  fwrla  il  cronista  Mar- 
to ,  ottenuta  contro  il  pirata  Gajolo  ,  e  se  a  questi  tempi  debba  o  possa 
riferirsi  il  famoso  rapimento  delle  s|ìose  veneziane  ;  onde  la  festa  tradi- 
zionale, e  durata  sino  al  1379  ,  la  quale  fu  «letta  delle  Marie.  Passandoci 
di  sifTatte  rrudizioni ,  non  senza  far  notare  la  compiacenza  talvolta  sover- 
chia dei  veneti  istoriogratì  nel  parlarci  delle  loro  feste  e  de' loro  spetta - 
lacoli:  né  facendo,  per  brevità,  rines.sioni  sulla  fatai  bellezza  di  Adelaide 
che  allettò  a  venire  in  Italia  il  primo  Ottone  di  Germania:  ci  arresteremo 
sul  nuovo  scisma  politico  suscitato  in  Venezia  da  un  altro  Pietro  Can- 
diano ,  figliuolo  e  collega  dello  stesso  doge  ,  ma  troppo  da  lui  diverso  , 
non  che  per  le  altre  qualità  ,  per  quelle  in  ispecie  del  cuore.  Quì\'\  al- 
lora si  videro  cose  ,  come  l'Autore  scrive.  «  senza  esem|)io  ) .  Un  tiglio 
snaturato  e  \iolento,  ordir  congiura  contro  del  padre,  combattere  ar- 
mata mano  contro  i  fedeli  di  lui;  e  vinto,  e  salvaU»  da  morte  alle  pre- 
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ghiere  del  padre  medesimo,  andarne  condanilato  in  esilio.  11  jKìjXJlo  allo- 
ra, presieduto  e  consigliato  dal  clero,  pronunziar  giuranìi^Tito  volpone,  rhe 
mai,  nè  vivo  né  morto  il  buon  vecchio  .  nrcelterebbero  quel  fellone  per 
doge.  Costui  condurci  a  re  Guido,  figliuolo  non  iìion  tristo  del  pessimo 
Berengario,  e  ottenere  da  esso  navigli,  coi  quaii  mette&i  a  rorsf^gyiare 
contro  la  patria  :  e  il  misero  doge,  aggiungendosi  questa  ad  altre  pubbliche 
calamità,  morirne  di  dolore.  Novamente  i  Veneti  assembratisi,  e  dimen- 
tichi, con  roaravij^lia  di  tutte  le  generazioni,  del  testé  fatto  giuramento, 
assumersi  a  guidatore  e  soprapporsi  quell'uomo  stesso  che  avea  |)ocanzi 
minacciato  del  ca^xj.  e  maledetto  ed  espulso.  Aggiungono  al  |>ermcioso 
errore  le  pompe,  quasi  a  velarne  la  bruttezza  ;  e  il  doge  novello,  Pietro 
Candiano  IV,  non  manca  di  coprire  i  suoi  yìzìì  colla. ipocrisia.  Un  sinodo 
da  lui  fatto  radunare  in  San  Marco,  proibisce  di  nuovo  fl  traffico  degli 
flchìasri;  ambasciatori  spediti  a  Roma  rassodano  Tìe  più  i  diritti  deBa 
chiesa  dì  Grado  ;  il  commercio  stesso  coi  Saraceni  viene  ristretto  a  quelle 
sole  materie  die  ai  Cristiani  recar  potessero  minor  danno  :  ma  in  paci 
tempo,  la  costui  mogMe  veniva  rcyetta,  e  ascritta  per  fona  Ira  mona- 
ohe,  comO'Un  loro  figliuolo  tra  preti  ;  era  messa  a  parte  del  suo  letto  mia 
sorella  del  maraìiese  di  Toscana,  ricca  di  danari  e  dt  terre  sol  continente; 
S  ftsto  regio,  le  guerre  per  interasse  non  comune  ma  privato,  gli  armati 
stranieri,  attristavano  e  indispettivano  i  teepettcsi-  e  semplici  repubUi- 
cani.  Ai  quali  forano  tuttavia  per  anni  di  tteoo  le  straniero  guardie  di 
cbe  il  despota  tenevasi  stipato  nel  suo  palam;  ma  l'irà  della  moltitudine 
non  potendo  più  contenersi,  questo  venne  assalito,  e  com'erano  la  difesa 
gagliarda,  una  voce  gridò  al  funeo,  e  venne  tosto  obbedita.  GonvieD  dire 
che  l'empietà  del  Candiano  fosse  veramente  giunta  all'estremo ,  se  un 
santo  (come  credesi  comunemente  )  \ìOtè  farsi  autore  d'un  si  crudele  000- 
sigilo.  Arse  cosi  la  ducal  sede,  divenuta  già  ròcca  della  tirannide;  mori 
trafìtto  il  dnrre,  con  un  suo  lattante  pargoletto:  perirono  sofTocatI  t  suoi  sa- 
telliti :  ma  insieme  trecento  msp,  ^^u\^  numero  di  fondachi,  e  la  chiesa 
ste<«a  <!i  Snn  Mnrro  restaron  jireda  delle  lìamrae.  Dojx)  un  cotal  diluvio 
di  inali,  nulla  meglio  saret^hcsi  convenuto  al  successore  che  di  adoperarsi 
a  ripararli  colla  religione,  colla  giustizia,  colla  benignità  ,  e  sino  con  l  ido- 
neità e  miteizza  delle  inqx>ste.  Né  mancò  l  uomo  abile  a  tal  fatta  di  cos>e, 
essendo  stato  promosso  al  goveiim  quel  Pietro  Orseolo  che  sopra  dice- 
vamo ,  ]>rijuu  (li  tal  nome ,  e  che  fu  dopo  morte  innalzalo  ali  onuj-  degli 
altari.  Se  non  che  ai  Santi  non  mancò  mai  la  coscienza  delle  proprie  ob- 
bligazioni ;  e  questa  avvertiva  l' Orseolo,  già  molto  renitente  ad  accettare 
il  malagevole  officio,  ch'egli  non  era  nato  per  le  gravi  cure  mondane: 
sicché,  dopo  soli  venticinque  mesi ,  nei  quali  dié  opera  dia  riedifieaziena 
di  San  Marco ,  alia  bbbrica  di  spedali  e  a  più  altris  sontuose  e  pie  opere, 
con  una  segretezza  ed  un  modo  cbe  alquanto  odorano  di  leggenda,  se  ne 
foggi  da  Rialto  |ier  rendersi  monaco  nelFAquitania.  Governò  dopo  lui  bre- 
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veaienle  la  RepnbUioi  Vili^  GandiaiM ,  fratello  ddl'iusciso  ;  quindi  Tri- 
bono  Httuo  (an.  979),  oongianto  a  quelli  di  affinità  :  sotto  il  quale  ,  tali 
torboieoze  e  misfatti  ebber  luogo ,  da  renderne  disonorata ,  tecondo  ana 
frase  notabile  delFoUinm  cronioiata,  Vanmn  Vmgma.  Dut*  iioteutì  funi- 
glie,  i  Calopriu  e  ì  Moro«ni ,  Vennero  fra  loro  a  (iisrot-flia  e 'a  goer- 
rt  aperlis^iina  .  tanto  vho  i  nno  iiisitliava  <>  uccideTa  l'altro ,  oome  In 
FjrMUt  al  leiiijH)  «loilo  parti,  il'  infame  e  lagrimftvole  mpirmria.  Ne  prò- 
fpdetlero  i  soliti  shanfiiineuti  .  le  solile  arsioni  rU-lIc  ras*',  i  solili  ricorsi  a 
{Hfteiitati  slraniori  ;  lo  s«'tluzioni  o  lo  ribellioni  do' paesi  \irini  e  dijien- 
ffpnti  •  il  distTedito  dell  autorità  ,  il  pencolo  universale.  Clio  fnc^^r-  q^nello 
un  [riinflo  di  dec:linazione  sì  per  le  forze  e  si  pf  r  h  f»rm  l  i  \  .  in  aia- 
li? I  li' I  1 1.  ri*' 'riferirsi  dalle  superbe  parole  di  un  tli|  ì' m  i  <  r  i  ile  ie<ie- 
HXì ,  speililo  ne  j-iorni  di  Vitale  ('andiano  .  •  Neil»*  li--*  m-k  hi  m-ìrte  tra 
1  noi  ed  f  Wfief]    im  i   iiio>si  dalla  divina  |>ietà  .  *  mili^at»  J.iiif  inlerces- 

■  SI  III'  <lt  Ila  n-i^tia  .-.tL  i  n  i  n  ,.  madre....  e  della  nostra  diletta  moglie  pla- 

"  f-M\  iliiiK  li.ill^  preolui  ir  di  quella  |>overa  jzente,  abbiamo  accondisceso 
'  al.jpj.ci:  c  ai  11  aliali  "  (paK-  '2'>H^.  K  Ottone  secondo  volle  altresì  protil- 
lare  di  quelle  favorevoli  coni;iunture  jìer  nìuover  guerra  alle  Isole;  e 
oidinalo  prima  contro  <li  esse  il  hlor^ ,  sopra TVeduto  dagli  stessi  Calo- 
prini,  di«;p<>ncva  giù  le  sue  navi  per  assaltarle.  «  Più  grave  assai  era  il 
t  pericolo  ^seiivé  il  sig.  Bomaninl ,  che  non  ai  tempi  dì  Pipino  e  degli 
«ì^IMhH';  poicU  Teoeaiatti  stessi  erano  ooloro  cbe  le  operazioni  del 
ttitfaion:  dirigmno  »  :  ma  nel  dicembre  del  9&3«egui  la  morte  di  esmy 
OHMiv'tii  ?«neslani  respirarono,  vedeodosi  liberati  da  un  si  tremendo 
«MaMr^.  n  doge  Ita  debole  al  segno  .di'  perdonare  la  meritata  pena  ai 
iMHiQiltfaìfiI  »  ad  intercessione-  della  imperatrice  Adelaide,  e  di  oon- 
0lA»;«ilAetoa  il  ritorno  alla  patria;  onde  poi  le  vendette  privale 
«■flMOB  ll  InogO  che  dovevasi  alla  pdbbliea  :  e  se  da  colpa  siffirtta  in 
i^^ilÉlàlR'aaa  violenta  deposjjticiie,  la  sventura  di  Ini  sarà  ancora  tra'  po- 
fieri  senza*  «nnpianto. 

KoriaÉÉanìente  per  Vene/ia  .  quan<Io  un  uomo  le  bisoi^nava  capace 
dNlistorame  le  interne  condizioni  e  1  esteriore  dipnità  ,  potè  questo  tnv 
tarai  in  Pietro  Oreeplo  il, aletto  doge  Tanno  994  ^Lib.  IV  ,  eap.  primo  Della 
iiH'^flÉMW  dflSltWt  I  sono  prova  ji^H  accresciuti  privilepi  da  ]>arU>  dei 
gì%ètiinii>t»rrrfnn  ,  eli  ottenuti  novellamente  dalla  lontana  corte  Lierma 
nrca.j  molti  trattati  coi  principi  e  fiovernatori  d'Italia,  divenuti  pre^^'^'br 
TrlTp(^nil''nt T  '*  persino  coi  Saraceni.  Frenò  ?viir;>nr>if»  1<»  ^  i^cn^*  niìtM/Nise 
r-ii  avai  i'  iln  \i .,vi  di  Belluno,  di  Treviso  e  di  i. curda.  Lt-  aiuUe  lacune 
rhip  t\  ^|s»-,ii  Hill nompon'»  l' t>;(orÌ5>  di  (pie' seco'r  f'^-'^'iano  veder 

'iiirti»  li  jH'it  ii*    I li  11' in>|  1 1 1^  \ ì*-éiereìt/a  su«<*Uuvm  ai  1  U  i/o  Ottone 
quar>*1>©li  «r-em-h  ikIi.  lu  lialia  e  inrontrando  fra  le  izole  dell'Alpi  i  veiirli 
afnb«iM;Miii/u.  uiaiiilu  per  essi  a  dire  al  «lo^e  d' iuviari^li  il  j^iovinotto  SUO 
Iq^ia^^.del  <|uale  bramava  di  furì>i  poilriiio  nel  ^agramenU>  della  cresima  ; 
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ma  è  beile  ii  congeUiirar« ,  che 'essendo  fin  d'aUoni  cominciata  in  Italia 
l'anarchia  dei  feudatarii ,  dei  conti  mitrati  e  fors'anco  quella  delle  eman- 
cipatesi comunità,  sembrasse  ai  prudenti  miglior  consiglio  lo  stringersi 
intorno  al  trono  imperiale  ;  e  che  fra  tali  disposizioni,  paresse  ad  Ottone 
di  gran  prò  il  guadagnarsi  TatTetto  di  un  popolo  com'era  quel  di  Vene- 
zia .  o  di  un  uomo  rfunl  già  mostrava  (l'o?.ser(*  l'Orseolo.  In  quanto  alla 
(juiete  dor!>»**-tira  .  s' imin;i;:inò  allora  di  |irovvodorvi  inediritifr  nii  iziura- 
meiìto ,  faU(k  renderò  nella  tteneral  concione,  di  noi!  «usi  it. ire  luTiniiti  uè 
fiir  uso  delle  armi  nel  diirrdc  palazzo,  né  alla  presenza  di  l  (Jolo  <  lui  ro- 
nuncinno  le  militari  iinj)res.e  di  (juesto  principe,  detto,  nmi  toix-  ,i  l  u  ia, 
u  gj'ande  in  pace  ed  in  fjuerra  >    pai;.  264)  ;  alle  quali  fu  rii  itiv  o  e  iii>ienie 
o^irelto  assai  ledttimo  la  piratesca  audacia  dei  Nari  ut  mi.  itn|)ariamo 
adesso  per  la  prima  volta,  che,  a  liberarsi  dalle  costoni  molestie,  erano 
fil  iubulari  accondiscesi  a  pacraro  un  aiuiuo  inbirto;  ma  d  nobile  animo  di 
Pietro  Orseolo  non  potendo  una  lai  vergogna  sopportare  ,  ne  avea  sospei»o 
gli  effetti ,  e  represso  le  nuove  insolenze  di  quei  ladroni  con  apposita  spe- 
dizione ,  che  produsse  lo  spopolamento  e  la  rovina  di  Lissa.  I  Narentani , 
affiwIeUatisI  ai  Croati ,  si  diedero  a  sfogare  la  loro  rtfbhia  sana  Dalmaiia: 
e  gli  abitatori  di  questa  si  volsero  per  soccorso  a  Veneiìar  ofliirendo  di  co- 
stituirsi racooBiaodati  della  medesima.  Ni  Y^»*^'  ^  ^'^^  ^  abbracciar» 
una  stfiatta  opportunità  ;  e  nel  giorno  deirAsoensione  del  988,  Il  doge  stes- 
so »  dopo  molte  e  pompose  cerimonie ,  veleggiava  alla  volta  di  Zara.  Qafi 
io  raggiunsero  i  deputati  che  venivano  a  sottomettergli  anche  le  isole  di 
Veglia  e  di  Arbe.  «  Codesta  sommissione  però  (oeserva  II  sig.  Romanin), 
«  a  quanto  sembra  e  può  desumersi  dai  fiitti  posteriori,  non  è  a  prendeni 
«  in  un  senso  assoluto ,  ma  a  considerarsi  sdtanlo  come  un  atto  per  coi 
'  quelle  jìopolazloni  8i  mettevano  sotto  la  proteiione  veneoana ,  entrando 
«  tutt'al  più  in  una  condizione  di  vassallaggio  e  pagando ,  come  vedreó», 
•(  un  tributo  ».  Da  quelle  acque  furono  spedite  dieci  navi  a  combattere 
i  Narentani  che  tornavano  dalla  Puglia  :  nel  che  pure  la  fortuna  fu  ai 
Veneti  favorevole.  Allora  anche  S])alato  fece  atto  dì  devozione:  i  pirati 
chiesero  pace;  ottenut  ila  ,  infransero  i  jwìtti ,  e  ne  furono  puniti  coll.i 
presa  di  ('.urzola  ,  mliue  colia  distruzione  di  Lagosta.  I  Veneziani  ><  f:ià 
«  vi  corni nrinvauo  orrenda  strage,  quando,  a  comando  del  doge,  ristette- 
"  ro  dai  sangue  ;  ma. ...       abitanti  furono  condotti  prigionieri  -  :  ne  più 
si  legge  che  i  «  Narentani ,  almeno  con  (jueslo  Jiome  ,  recassero  u:)oieslia 
'<  alla  Repubblica  »  i  paji.  f79).  l/Orseolo,  nel  suo  trionfale  ritorno  a  Rialto, 
fu  salutato  e  unanimemente  acclamato  duca  di  Dalmazia;  la  quale  wu- 
luttot:iò  prosegui  a  reggersi  co' suoi  jKirticolari  statuti,  e,  com'è  più  ve- 
risimile ,  anche  cosuoi  proprii  magistrati. 

L'A.  si  fa  qui  strada  a  parlare  della  celebre  festa  óéiVAxmta,  fin 
d'allora  istituita  in  Venezia  y  e  nota  poi  anche  col  titolo  di  SjwaflIìsìD 
M  man:  di  elio  noi  ci  passeremo,  come  di  cosa  in  molti  altri  libri 
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;^ih  descritta.  Ci  arresteremo  invece  a  considerare  quel  quasi  ribolli- 
mento d'amore,  che,  sul  compiersi  del  millesimo,  segui  neiraninio  del 
terao  Ottone  versoci  veneto  dofje ,  onde  quegli  non  |>olé  a  meno  di  non 
recarsi  alle  Isole  per  conoscervi  personaimenle  cotesto  suo  carissimo 
compare.  Le  circostanze  di  un  tal  viaggio  e  della  dimora  fatta  \ìer  più 
fiorili  nelhi  città,  con  arcano  a  tutti  visibile  e  da  tutti  iuqjonetrato , 
parrebbero  favolose ,  se  non  fossero  molto  ingenuamente  raccontate  da* 
quel  medesimo  che  fu  deputato  dal  doge  a  ricevere  e  accompagnare 
r  imperatore  :  il  diacono  e  «cronografo  veneto  che  gih  più  volte  ci  accadde 
«li  menzionare.  Soggiungesi,  che  a  memoria  e  come  prò  di  un  tal  fallo, 
rOrseolo  non  altro  per      chiedesse  ,  oltre  a  un  secondo  comparatico ,  se 
non  «  piena  e  sicura  tutela  ai  possedimenti  delle  chiese  e  de'suoi  sud- 
«  diti  in  terraferma  »  ;  e  che  Ottone  non  altri  doni  accettasse ,  fuorché 
una  sedia  d'avorio  ,  una  piccola  tazza  della  stessa  materia  ed  un  vaso 
di  squisito  lavoro:  retribuiti  dall'una  parte,  rinnovati  dall'altra  con  due 
imperiali  paludamenti  di  mirabil  fattura,  e  con  un  trono  coperto  di  ta- 
volette d'avorio  scolpite  a  basso  rilievo.  Tuttociò  \)er  gli  esageratori 
dell'  ignoranza  dell'uman  genere  nel  sempre  flagellalo  secolo  di  cui  co- 
deste memorie  non  molto ,  per  verità ,  disonorano  la  fine.  Toccheremo 
soltanto  di  volo  le  magnifiche  opere  che  si  attribuiscono  a  questo  doge; 
Grado  restaurata,  con  buone  difese  ;  la  chiesa  di  San  Marco  continuata  ; 
il  palazzo  ducale  compiuto,  aggiungendovi  l'ornamento  d'una  cappella, 
t  ricca  di  marmi  e  d'oro,  con  un  organo  di  lavoro  maraviglioso  ».  Ve- 
nendo ai  fini  iwlitici  di  (juel  viaggio,  il  signor  Romanin  inclina  a  vederli 
nel  disegno  che  l'imperatore  andava  allora  tra  sé  meditando,  a  di  far 
«  risorgere  l' impero  romano ,  e  di  stabilire  egli  stesso  la  propria  sede 
f  in  Roma  >  :  il  che  ifuando  potesse  certificarsi ,  il  doge  Orseolo,  coH'as- 
MOondarlo,  sarebbe  stato  il  primo  inventore  e  maestro  a  Dimte  di 
quella  foggia  di  ghibellinesimo ,  che  il  sommo  ingegno  ebbe  troscia  in 
sé  stesso  maturala.  Ma  dalle  consolazioni  non  sono  mai  quaggiù  tropi» 
distanti  le  angosce.  Ottone  III  morì,  com'è  fama,  immolato  da  femmi- 
nile ferocia  ;  e  al  doge  Pietro ,  sebbene  altre  vittorie  toccassero  avute 
a  Bari  contro  i  Saraceni ,  con  onori  novelli  venutigli  dalla  corte  bizaii- 
lina,  e  con  una  im|)eriale  fanciulla  data  a  sposa  del  figliuol  suo,  era 
tuttavia  serbato  il  dolore  di  veder  desolata  la  sua  città  dalla  pestilenza 
e  dalla  fame  ;  di  assistere  ai  funerali  del  giovane  si  nobilmente  ammo- 
gliato e  della  nuora  ;  e  forse  più  altri  che  dovea  cagionargli  la  condi- 
Jiooe  allora  assai  confusa  e  dappertutto  tumultuante  d' Italia ,  sempre 
|itt  assai  sollecita  delle  locali  libertà ,  che  della  comune  indipendenza. 
Cosi,  non  avendo  ancora  compiuto  il  decimo  lustro;,  diedesi  a  vivere 
nel  ducal  palagio  una  vita  in  tutto  monacile  ;  e  mori ,  senz'avere  per  ciò 
deposte  le  cure  della  cosa  pubblica,  nel  10UH. 

Non  l)reve ,  ma  nè  glorioso  nò  a  gran  i>ezza  felice  fu  il  governo  del 
sao       collega  e  successore  Ottone  Orseolo  ;cap.  secondo),  che  s'ebl)e 
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iri  parlf  di  suo  relafrgio  ari<  lit  ir  ì;«'1om»'  ,  (  uuijn  css»*  un  (eiii|xi  e«l 
(>ui  scapestrate  che  inai  conttn  la  s<)|i<M-cltiaiit('  |h)(«mizu  ili  sud  faruii:lìa 
Invano  fu  da  lui  domala  rin^  tltu/a  del  «l'Adria,  iiivasor»' di 

due  veneti  ieri  ilui  ii  ;  invam»  iuroiio  lii  iiuu\t)  ttalluti  e  ricoiitloUi  atl 
amicizia  i  (.luali  :  che  i  nemici  di  lui,  facendo  cajx)  al  luilnarca  Poppone, 
un  tedesco  male  annidato  nella  sede  di  Ai|udeja,  e  movendogli  contro 
le  costui  armi ,  occasionarono  la  fuga  imprudente  di  esso  doge ,  e  di 
un  fratello  di  lai  che  teoea  la  diocesi  di  Grado.  Le  nib«rie  e  gli  altri 
misCilti  di  Poppone  apersero  gli  occhi  ai  VeniBlaDi  »  che  Ottone,  rkbìa- 
maroqo ,  e  guidati  da  lui  racquistarono  roccupata  Grado  :  ma  Doa  per- 
ciò si  ristavano  gl'  invidiosi  maggiorenti ,  in  ispecie  i  Oradooigo  e  t  Fla- 
bìaoid,  per  opera  dei  quali  fù  alfine  il  doge  manomesso, -e  mandato  a 
confine  in  Bisanzio.  De'casi  d' Italia  in  quegli  anni ,  casi  memorandis- 
simi t  e  forse  ì  maggiori  che  seguiti  Cossero  dall'gM  o  aeguiSBero  dappoi 
sino  alla  legia  lombarda  ;  i  più  deplorabili  ancora  per  la  perduta  occa- 
sione di  renderci  veramente  liberi ,  per  la  confermata  e  stolta  poiìlin 
di  separasione  e  d' isolamento  che  giunse  persino  a  distruggere  ogni  soo- 
timento  di  naiionalità ,  finché  ({ucsto  non  venne  a  risorgere  nei  versi 
dei  poeti  :  di  re  Ardoino  (  che  volentieri  chiamar  vorremmo  il  Cario' 
Alberto  del  medio  evo),  del  valor  suo»  delle  sue  vicende  e  sventure, 
non  sarà  qui  fotta  menzione  se  non  per  segnalare  ai  lettori  la  nessun 
partecipanza  della  veneta  Repubblica  a  tutte  queste  italiche  commosio- 
ni ,  e  la  verisimile  indifferenza  di  essa  tra  il  marchese  d' Ivrea  e  i  ma- 
gnati chiamatori  di  un  re  straniero:  tuttoché  l'audacia  di  Hoppone, 
della  quale  di  sopra  si  è  detto,  possa  rafìionevolmenle  far  sU}>TMìrre 
ancora  in  \  enezia  una  ben  dichiarata  propensione  verso  la  {iernia 
nica  signoria.  Ma  più  ancora  nefasti  che  quelli  di  Ottono .  furnim  l-Ii 
anni  di  Doiiienico  (À'ntranico.  creato  du^o  nel  !026.  S-dcnir  lui  .  m 
provarono  tutt  insieme  uli  etVetti  più  consueti  delle  intestine  discordie: 
emanciparsi  di  città  soti  iposte  :  incur.-w m  di  vicini  |Kttenti  e  violenti; 
la  conferma  dei  privilrt;ii  negata  dal  monarca  d'Occidente;  le  sollecita- 
zioni,  e  poLitrio  forse,  di   (juello  d'Oriente  affinchè  \ ellisse  ript»sto  in 
seggio  lo  sciicciato  doge ,  a  lui  di  piirenlela  congiunto.  Non  può  pertanto 
recar  maraviglia  se  il  Centranico  ebbe  sorte  non  diversa  da  chi  avevalo 
preceduto,  e  se  tra  lui  e  Domenico  Flabianico  (eletto  nei  103^]  sitra- 
mìse  benanche  un  usurpatore.  Qui  vediamo  come  rìsvegHarsì  o  me- 
glio fkrsi  palese  la  si  decantata  prudenza  dei  Veneziani  :  poiché ,  dopo 
aver  decretato  una  perpetua  incapacità  contro  la  &migUa  degli  Orseoii 
(divenuta,  convien  confessarlo,  pericolosa  dopo  l'esilio  di  Ottone),  Ai 
altresì  vietata  per  legge  ai  futuri  dogi  ogni  assunzione  4H  coBeBbi  t  e 
imposto  ancora  ad  essi  di  chiamare  nelle  gravi  fliocende  a  coosuMa 
V  i  più  ragguardevoli  ed  assennati  tra  i  cittadini  »  ;  nel  che  il  sig.  Ro- 
manin  scorge  il  principio  di  quel  Consiglio  che  fii  poi  detto  dei  Pn/aH, 
e  prese  consistenza  nel        Ma  di  gravi  feccende  appunto  di  queste 
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ilpge,  quanto  almeno  aU'calcnio neesona  ci  è  da^^t  «torìcì  tramandata  ; 
tààà  a  solario  come  aoqirondere  in  atti  /d  i  fona  oercarìo  in  roano 
1  OD  cooeilio  proTìncide  di  ▼eieovi ,  dove  aono  sancite  diverse  regole' 
da  OBservarai  intorno  alla  disciplina  ed  al  culto ,  all'età  conveniente  per 
b  ooDsecraoone  dei  sacerdoti  e  dei  diaconi ,  ed  al  raddrinaniento  dei 
trasandati  costumi.  Vien  dopo  ai  due  prenominati  un  altro  Domenico , 
dì  casa  Gonta/ini ,  che  poco  anch'egli  diede  ai  cronisti  da  scrivere.  Parrà 
maraviglia  a  chi  la  natura  di  quo' tempi  non  abbia  ben  conosciata  o  com- 
presa, che  continuassero  tuttavia  le  molestie  di  Poppohe  d'Aquileja  contro 
U  città  di  Grado;  che  costui  resistesse  finanoo  alle  papali  intimazioni,  e 
morisse  impenitente  ;  che  da  tal  gara  nascesse  la  rovina  non  r^iaralHle 
di  Grado  stessa,  e  il  tramutamento  di  ({ueila  sede  in  Rinlto.  Oltre  all'aqui* 
lejf^r.  il  (loije  fe'tiurrra  anche  ai  Croati,  invasori  della  Dalmazia  ;  riprese 
loroZ;ir;i  :  Ottenne  ila!  terzo  Enrico  la  conferma  dei  soliti  privilegi,  ed  ebbe 
dal  Bisantiiio  ouori(i(  en7«'  di  titoli ,  forse  per  aver  soccorse  le  provincie 
italiane  di  qiiell'  iinp<'ri<>  contro  i  Normaiitii.  M  t  noi  \  ♦•diamo  j>oi  [»r»'n- 
dere  alcuna  attiva  parte  nelle  ì>attaplie  rontra  costoro  combattute  nella 
baf?sa  Italia  e  rapitanate  dall  '  stesso  jiontefice.  ('osi,  né  ,tì  pro£!re<*;i  di 
questa  genie  novelia  r  he  dovea  di  tanto  moditìcare  le  sorti  deila  Peniso- 
la, uè  a  quel  lìero  dissidio  che  tanto  la  >coii\olse  per  le  clericali  investi- 
ture fi  benetÌ7i;  ecclesiastici  avean  preso  natura  ili  feudi,  e  da  ciò  dovea 
sortrere  naturalmente  una  sitTatta  questioiie  i.  non  troviamo  che  i  Vene- 
stiaiii  ^M>co  o  molto  si  risentissero,  contenti  alla  libertà  del  mercanteg- 
giare e  bisognosi,  come  pur  sembra,  d  interno  iiposo. 

Ai  Cuniarini  successe^  nel  1071,  Domenico  Selvo  ;  e  il  si^.  llomanin 
si  diffonde  a  ijarrarci  il  modo  praticato  in  codesta  elezione  ,  secondo  il 
racconto  lasciatone  da  un  Domenico  Tino  contemporaneo ,  il  quale  noi 
consigliamo  di  leggere  a  ohi  voglia  accei  tarsi  ch'essa  non  era  per  anco 
lAlglita  daUe  mani  del  popolo.  A  prò  del  Selvo  fu  forse  trovato  in  corte 
dl^HtaUnopoii  il  nome  di  protopedro  imperiose  ;  e  del  lusso  della  ooalai 
BiogUe,  dìsoendeote  d' imperatori ,  si  raccontano  cose  in  ogni  tempo  inau- 
dite: tra  t«  altre,  che  CMesse  ogni  di  raccogliere  le  rugiade  del  cielo  per 
lavanane  a ,  come  eredea ,  rimbelltraene  il  volto.  Ma  non  fa  vile  ooteelo 
diga;  diè  i  Normanni  minaociando  Spolatro,  e  avendo  dnta  d'assedio 
Banaa,  agli  vi  accorse  con  un*  «  armata  formidabile  »,  in  qfialilà  d'amico 
edisQSBidiario  del  greco  imperatore;  e  dopo  un  combattimento ,  che  gli 
sisriel  d  rappresentano  come  pieno  di  maestrìa  e  di  valo^  marittimo,  rìu- 
Bd  apénatraie  ndla  città.  Ma  essendo  poi  stati  vinti  in  battaglia  cadipale 
gV  s|iiSBÌ  Ored,  e  i  Veneziani  rìmaéti  presso  cbe  soli  alla  difesa  di  qàella 
lena»  Inrono  dalle  forze  ognora  crescenti  e  dairostinasione  di  Roberto  Gui- 
ssudo  ooatretti  a  capitolare.  A  tutti  è  nolo  che  l'ambizione  del  Normanno 
vsnne  a  quei  di  fomanlata  e  a  dismisura  aocmsciuto  pd  ricorso  che  a 
lui  fece  il  settimo  Gregorio ,  coslitueadolo  quaaf  campione  ddis  Chiesa 
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p  df  sé,  nelle  implacabili  nimicizìe  esercitate  contro  Arrigo  IV.  Quei  .se- 
vero e  gagliardissimo  ])ontofìre  valevasi  pp'suoi  fini  anche  della  ven^U 
potenza;  ma  il  sig.  Romnnin  f;i  osservar»'  come,  non  rontento  delk 
nuova  (lotazionr  ottenuta  per  la  chiesa  di  (thuIo,  sì  lamentasse  colla  Re- 
pubblica per  ciò  che,  ingrata  e  scfiuemin  li    wr  (Jrl  peccalo,  Iratlasse 
con  gli  scomunicati  e  desse  loro  ricotto;  cumIi'     inandava  il  diacono  (i  re- 
fi ^orio  ad  eccitare  i  suoi  cittadini  alla  pciutenza  ,  e  ad  assolvere  gli 
(f  ol  i)»  dienti  *>  (  pa£>.  3ì2  ).  Non  andò  molto  che  i  veneti  navigli  dove- 
rono di  nuovo  atTrontarsì  coi  Nomi  nini  nelle  acque  della  Grecia  ;  e 
i  due  primi  scontri  lantu  furono  ai  pi  uiii  lavorevoli  ,  ch'essi  stiniaroii» 
potè!  rtiuaadare  gran  parte  dei  legai  le{^};ieri  alle  native  isolo  :  per  il 
che  i  nemici ,  pronti  a  cogliere  l'occasione ,  e  in  ciò  ajutali  da  un  Pietro 
Contarini,  transfuga  e  tfaditore  de'suot,  assalsero  ì  rìmaneDtii  troppo 
pel  loro  peso  dìfficUi  al  mtiOTersi ,  e  vi  fecero  strage  orrenda  d'uomiiii 
e  UQ  numero  assai  grande  di  prigionieri.  Questa  dolorosa  sconfitta  ca- 
gionò la  slbrxata  abdicanone  del  Sehro;  il  quale  se  Ai- fimo  poco  esperto 
della  gaerra,  non  sembra  che  per  altro  meritato  avesse  una  tale  igno- 
minia. A  quella  sventura  diffatti  st  aggiunsero ,  a  detta  dello  stesso  Dan- 
dolo, le  seducenti  promesse  e  i  donativi,  seminsti  tra  il  popoto,  di  Vitale 
Falier,  che  aspirava  a  succedergli,  sicoome  awennegli  realmente  nel  4085. 
Portò  costui ,  per  concessione  della  stessa  Bisancio ,  il  titob  di  duca  della 
Dalmazia  ;  non  però  quello  ancora  di  Groaaa ,  assunto  da  lui  •medsrina 
verso  li  fine  del  vìver  suo.  Previo  Tallestimento  di  un'armata  nofcDa 
e  più  numerosa  della  precedente ,  ebbe  piena  vittoria  delle  navi  nor- 
manne tra  Corcira  e  Butrìnto,  c  ristorando  co6Ì  l'onor  veneziano  in  qua 
«  inedesìmi  luoghi  ovVra  stato  oscurato  b.  NnD\i  privilegi  ed  onori  veo- 
nero  da  Costantinopoli  alla  Repubblica  per  un  tale  benefizio,  epsraiilD 
a  quelle  chiese  cattoliche  volle  mostrarsi  munifico  l'eterodosso  monarca. 
Qui  l'Autore  volge  opportunamente  uno  sguardo  alle  altre  città  marit- 
time d'Italia  ,  pih  prima  potenti ,  o  la  cui  potenza  cominciava  allon  ^ 
manifestarsi;  Amaltì ,  Pisa  e  Genova;  arrcnnri  ni  primi  Statuti  pisani 
nel  1075(1),  ai  primi  (Consoli  genovesi  creati  nel  loss.  Tornando  |m)ì  -t 
Venezia,  vi  scorce  i  sclmiì  dell'amicizia  di  Arriao  miso  la  Repubblica 
nella  facile  conferma  delle  antiche  iriipn  iali  conrt'^-.ioi)i  .  e  più  nel  de- 
siderio dato  a  conoscere  di  recarsi  a  visitare  quella  t;ittà.  «  frasi  ap- 

(4)  Vuoisi  qai  intetidere  di  quelle  Coasuetudini  che  i  Pisani  ebliero  ialorao 

sÙe  cose  marittime ,  e  che  taluni  pensarooo  essere  state  poi  trasfuse  nel  troppo 
famoso  Consolato  del  mare.  Quanto  agli  Statuti  propriamente  detti  della  città  di 
Pisa  ,  è  in  of:tri  Ha  riportarsono  a  ciò  che  tip  '^crivc  il  dotto  collettore  e  illustra- 
tore dei  inedoj-imi  nel  proemio  al  primo  volume  ,  rhe  ha  per  titolo:  StaM» 
tnedili  della  città  di  Pisa ,  dal  secolo  XI l  al  XIV ,  raccolti  ed  iUu$trati  per 
del  Prof.  F.  Ìkm/Mt  Pir^nace,  preiso  Ole.  Pietro  Vieoseeux ,  4851. 
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«  punto  allora  (8  ottobre  1U94)  rinvenuto  il  deposilo  del  corpo  di 
f  SaD  Marco  *  ,  del  quale  <  dopo  l'incendio  delia  chiesa  nella  rivolta  po- 
<  polare  contro  Pietro  Caiidiano  lY,  erasi  smarhia  ogni  traocta,  con  gran 
t  dolore  dei  Veneziani .  che  quelle  reliquie  veneravaDo  come  palladio 
a  delln  loro  Repubblica  ».  ColsOf  dunque,  Arrigo  una  tale  occasione; 
ebbe  dagl'  isolani  condegne  accoglienze ,  e  retribuì  l'ospitalith  ricevuta 
colle  lodi  prodigate  alle  naturali  e  materiali  bellezze,  e  all'ordinamento 
politico  dei  Veneziani.  Abbiamo  qui  voluto  tradurre  o  piuttosto  parafra- 
sare una  concisn  e  molto  significativa  Incu/ionc  di  Andre:!  Dnndolo,  sitttm 
rt  poUtiar/ì  Di^  ifnUer  cùmmendavit  :  sebi>eiie  (  i  sembrino  un  i>n  troppo  fre- 
«luenti  r  (ju.)-!  sistematiche  coleste  lodi  dai  cronisti  attribuite  ai  monar- 
chi stranieri  intorno  al  governo  di  Venezia.  Dopo  le  feste  fette  per  l'in- 
venzione del  sacro  defiosito  sovrindicato,  e  le  onoranze  rese  all'impe- 
ratore, e  il  reslauraiiu  iito  di  un  importante  castello  posto  ai  confini  dello 
alato,  il  dojie  Vitale  fu  colpito  ne'suoi  iiovernati  di  Ire  molto  gravi  cala- 
mità; carestia,  bufere  e  tremuoti  :  ondcchè  «  la  sua  morte  ;  avvenuta 
«  Del  4096)  non  lasciò  grande  rammarico  nel  popolo,  il  quale  attribuiva 
«  la  mancanza  dei  viveri  alla  poca  sua  previdenza  ».  Il  signor  Bomanln, 
die  eiò  aorive,  fa  insfeine  oflservaro  in  una  iM)là ,  oonie  il  sepolcro  di 
qiMMo  primo  Fallerò  in  San  Marco  sia  forseil  più  antico  numumento 
eperalo  d»  architetti  venesiani. 

n  cap.  3.*  ed  ultimo  di  questo  libro  IV  contiene ,  com'è  usanza  dei 
più  fra  gU  scrittori  d'istoria  ,  ana  siiitetìca  e  non  lung^  rassegna  delie 
eondidoni  intellettuali  e  morali,  economiche  e  industriali,  militari  e 
IsgtalatiTo  de'popoli  delle  Isole  venete  nei  primi  sei  secoli  della  loro 
wiiUSBlaBlnnr  Qnal  fondamento  della  prosperità  di  Venezia ,  assegnasi , 
mm*è  ragione,  il  commercio  che  dicesi  dì  cabottafagiio ,  che  fu  prìo^ 
cipio  e  guida  alla  navigazione  di  lungo  corso ,  alla  singoiar  perizia  e 
quindi*  alla  potenza  nelle  cose  marittime.  Questa  operosità  contribuiva 
al  lieto  umore  ;  e  il  lieto  umore ,  naturai^  in  gran  parte ,  di  quegli  abi- 
tanti ne  accresceva  l'alacrità  e ,  come  sempre  avviene ,  le  forze.  Quindi 
que'tanti  festivi  ragunamenti  e  spettacoli ,  sacri  e  profani ,  e  più  spe^o 
Hell'un  genere  e  dell'altro  partecipanti ,  che  meritarono  si  facessero  in- 
torno a  quelli  apiK>sifi  libri,  nè  mancò  certo  materia  da  compilarli.  La 
musica  il  nostro  Autore  ravvisa  coltivata  insino  dal  TX  ®  secolo,  pi  i  cioc- 
ché un  prete  Giorgio  venne  allora  chiamato  in  AiiuisiArana  per  coiSlruirvi 
un  organo  idraulico.  Di  scienze  e  lelten  non  fa  motto,  saviamente  al 
<  reder  nostro;  ma  sibbene  della  jriurispi  udenza  tanto  civile  (juanto 
eziandio  criminale,  che  dovè  assai  meglio  che  altrove  seiiuitar  le 

vesti^ie  e  mantener  le  forme  rtuuane  .  lenendosi  lungi  per  lo  più  dalle 

barbariche  dei  Longobardi  e  dei  Franchi,  u  Nelle  isole  veneziane  

«  non  erano  polenli  signori  che  si  arrogassero  un  violento' dominio 
«  su'vas^ulli;  né  relazioni  feudali  tra  signori  e  prìncipe,  ira  signori  e 
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„  soggetti;  nò  leggi  arbitrarie  e  ditlerenti  per  ciascun  poiK)lo ,  ma  rc- 
a  golare  ainmiiiistro/ione  (\iAh\  giustizia  per  giudici,  senza  differenza  <Ii 
u  condizione.  -  I  giu(iizii  lendevansi  in  pubblico;  i  giudici  e  probi  uo- 
•(  mirti  esaminavano  le  carte  ,  ascoltavano  i  testimonii ,  ordinavano  vcri- 
'I  hcazioni  del  fatto  o  dei  cuntuii ,  deferivano  per  ultimo  il  uiui  ainento, 
a  e  rilasciavano  atto  formale  della  sentenza  a  pereinie  doemnenlo  della 
<(  decisione  per  essi  pronunziata  ....  Nessuna  traccia  dunque  si  riscontra 
<t  in  Venezia  di  gi%uiizii  di  Dio  e  di  duelli  giudiziarii  ;  nessuna  esenzioue 

«  del  clero  dal  fòro  secolare  pei  delitti  comuni.  £s8o  interveniva 

«  col  resto  della  popoUusione  ai  ghidizti  ed  alle  ooocìoni;  occupava  im- 
tt  pieghi  politici  ;  traevansi  dal  suo  corpo  notai  ed  ambasoìatorL  Citta- 
«  dine  al  paro  degli  altri  cittadini ,  era  come  questi  soggetto  alle  pnbfcii- 
«  che  gravease ,  e  nelle  sue  nomine  g/ntn  parte  avea  il  poter  secolare  • 
(  pag.  33S ,  340-344  }.  Dopo  queste  ohe  diremo  non  sol  ragionevoli  ma 
eziandio  modeste  Qonslderasioni ,  per  non  essersi  alleniate  le  redini, 
come  molti  fanno,  alle  (antasisr  vi^^be  il  signor  Bosuinin  a  frr  gjnslo 
lamento  di  quegli  storici,  i  quali  unicamente  aoUe^ti  di  raooofl^isn 
oi6  che  riaguarda  ai  governanti  ed  ai  lìitti  della  politica  estema  e  deBe 
guerre,  mettono  come  in  disparie  e  a  non  calere  lo  stesso  popo^;  e 
spesialmente  un  popolo  come  quel  di  Venezia,  che  serbava  il  diritto  dì 
adunarsi  in  pubblico  arengo  o  parlamento;  di  deliberare  In  esso  circa  le 
alleanze,  le  nimistà,  la  pace;  di  eleggervi,  non  che  il  suo  principe, 
ma,  gli  altri  magistrati  ancora ,  e  fino  i  vescovi  e  i  pievani  :  un  pop(^, 
in  somma  (  in  ciò  simile ,  e  forse  esempio  agli  altri  popoli  delle  italiane 
repubbliche),  che  ri|iartito  in  frnffìic .  o  scóle  .  o  corporazioni  delle  Arti, 
doveva  e  poteva  ;irrorrere  a  scliiere  ed  armato  a  guarentire  in  ogni  [se- 
ricolo la  traixjuillita  <>  la  sirurez/.a  della  patria.  E  volesse  il  cielo  che  iLi 
(}in"i(a  fortunata  e  sapiente  isti!ii/ion<'  rosi  VfMio/.ii^  ronn»  le  nitre  ritt;« 
sorelle  della  Peinsola  ;»\essero  >;jpulo  già  trarre  tutte  le  con^t  Lrufiii'.e .  <* 
farne  tutte  le  razionali  e  le  pratiche  applicazioni  ond'c  sempi<  p  dap- 
pertutto capace  codest' unico  fondamento  di  vera  polizia  e  di  \ era  loria 
politica  !  Con  che  noi  pure,  chiuderemo  il  presente  articolo  .  >iccomc 
l'Aulore  ponendo  line  al  suo  primo  tomo ,  sembra  aN  er  volulu  racc-o- 
gliere  in  esso  tutta  la  materia  che  precede  alla  grand  epoca  delle  Cro- 
ciate ;  serbandoci  a  dire  dei  Documenti  aggiunti  a  questa  istoria,  quando 
pel  maggior  numero  die  ne  saranno  stati  prodotti ,  potremo  pur  ftrei 
della  loro  novità  ed  importanza  un  più  adeguato  concetto. 

P.  PoilDORl. 
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MìMiii  omMiio  AiXA  mA  1       «curri  di  Pnn«  Gimim ,  eotiiptfgH 
da  Anronio  Gosìaìli.  (  Sono  premem  air  Epistolakio  dd  Oiordam,  di 

Nella  storia  letteraria  de' nostri  tempi  il  nome  del  Giordani  va  ooil> 
giolito  D^uralmente  a  quello  d^l  Monti ,  perchè  il  Giordani  fece  per  la 
prosa  quello  che  il  Monti  per  la  poesia.  Direi  che  fece  anche  dì  più  ; 
perchè  la  poesia  era  stata  rìsvegliata  sulla  fino  del  secolo  dalla  voce 
po^nte  di  Pariiii  p  d'Alfifri  :  montrf  In  pro^n  invano  richiamala  a  no- 
vella vita  dnl  liarrdi  e  dalGoz/i,  cr;\  rirn;i:-t;i  colla  «ua  veste  semi-frnnrc's.t^ 
nel  gabinetto  dei  liohertì  e  del  BeltiiK  111  Va\  è  notevole  che  in  tluc  Ar 
radeiiiic  si  facesse  ascoltare  la  prima  i  rosa  r  !a  prima  poesia  che  doveva 
'^rreditare  le  cinrict'  accadernirlu'  Neil  Arcadia  di  Roma  le^riieva  il  Monti 
il  suo  Canto  La  Bellezza  dell' Universo  :  neirArrademia  di  Bologna  il  suo 
primo  discorso  il  Giordani  ;  c  quell  i  |>oe.sia  e  quella  prosa  furono  un'elo- 
quente prot^ta  d*'ì  iiuoNo  siile  contro  la  vecchia  maniera  de'Retori 
incipriali  e  degli  ArcadK  Si  dirh  che  il  Cesiri  ebl>e  jMire  gran  parte  a 
questo  risorgimento  del  buono  stile  :  ma  il  Cesari  rimettendo  in  onore 
gli  anildù  I  riiùase.  nel  pensiero  e  neUa  forma  aulico  anche  troppo  ; 
Mitre  il  CHorduii  pmdendo  dal  grandi  scrittori  non  por  del  trecento, 
ma  del  cinqiifloéalo  e  del  secenlo  il  eoo  eobiotto  e  vivace  linguaggio , 
seppe  riroÉKre  di  iMiiie  antidie  il  pensiero  moderno  :  ond'é  che  piacque 
al  dotti  mologi ,  òhe  dietro  le  orme  del  Cesari  ri  dettero  a  rimettera  in 
eoora  gli  etndl  di  nostra  lìngua  ;  e  piacque  oltre  modo  ai  giovani ,  che 
i  kro  stessi  albtti  e  pensieri  ^enlivaiio  espressi  In  nodo  tanto  diverao 
ék  quello  insegnato  loro  nelle  sonole.  Piaceva  loro  quei  dire  f^noo  e 
arduo,  nudo  quari  dd  lotto  di  figura  rettoridiB,  pieno  di  senlenie, 
suri  «he  disseminate ,  profhse  per  tutto    discorso  :  piaoeva  quel  Uà* 
rimo  oooUnno  del  fiassito;  quello  scontento  del  pmente  /quélTaspirare 
fcatastioo  ad  un  avvenire  più  bello,  piìi  lieto,  più  grande;  queir  invo- 
care ad  ogni  momento  la  gran  madre  l'Italia,  spesso  chiamandola  fan- 
riuileeoamente  b  snamme.  Il  fetto  è  che  il  Giordani  addivenne  lo  scrittore 
prediletto  de' giovani ,  i  quali  lassiate  da  parte  le  poesie,  messe  tutte  in 
•oheelo  in  ridieob,  si  dettero  a  scrìver  prose  giordanegfnando  ne' pen- 
sieri, nello  stile,  e  persino,  quando  occorreva  loro  di  leggere,  nel  modo 
concitato  di  declamare.  E  questo  amore  de'giovani  non  venne  meno  ai 
Giordani  anche  quando  le  esagerazioni  romantfclie  lo  costrinsero  a  de 
clamare  roi>trn  lo  novità  (le!lr\  ^niola  '^Uiilunfiue  prosa  n)ettes<e  fuori. 

fosse  articgio  di  {^ornale,  lettera,  elogio,  illustrazione ,  era  cercala  ed  avi< 
« 
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damenle  Iella  ed  anche  copiata ,  qoando  le  censore  ne  avessero  impedito 
0  dei  tutto  od  in  parte  la  stampa.  Chi  non  ricorda  con  quanto  furore  si 
leggessero,  e  per  tutti  i  giornali  si  ripetessero  e  si  commentassero  le  poche 
parole  che  il  panegirista  di  Napoleone  e  di  l'io  VII  scrisse  di  Pio  IX? 
Anche  allora  ,  come  «pmpre  .  espresse  le  idee  che  nel  memento  piace- 
vano, e  riuscì  parlatore  gradito,  perchè  parlatore  opportuno.  Fd  ora  che 
il  Gussalli  promette  di  pubblicare  tante  scritture  inedite,  non  è  adire 
quanto  sìa  1  espettazione  del  pul>l)!i<  n. 

Le  cose  che  a  mano  a  mano  sai an  date  ftiori  dal  diligente  editore, 
jMiiianno  a  ciò  corrispondere?  Se  si  riguardi  all'ingegno  dello  scrittore 
ed  alia  doltnna  ,  non  vi  iliil  bio  che  tutto  quanto  è  uscito  da  quella 
mente  e  scritto  da  ((uella  mano  non  sia  degno  d'esser  conmciuto  e 
studialo;  ma  considerando  l'indole  sua  e  le  condizioni  particolari  della 
sua  vita ,  espresse  nella  lettera  a  Gino  Capponi  ed  altrove ,  non  possia- 
mo aspettarci  che  abbia  lascialo  cose  degne  di  stare  accanto  a  quelle 
date  ftiori  ^  Ini  medesimo.  Ben  si  può  dir  dì  hii  quello  che  egli  msdo- 
simo  Bcrìsse  di  Luigi  Palcani  pubblicandone  i  pochi  sbrìtH  :  ToUe  dimo- 
strare di  poter  mollissimo  scrivendo  poco.  Uno  scrittore  non  Hone  nslo 
scrigno  a  stagionare  i  lavori  snoi  se  non  quel  tempo  che  basti  all'inoon- 
tentabile  lima  :  passato  il  qnale ,  egli  medesimo  gli  mette  ftiori  ,  cercando 
da'naoYi  scritti  nnora  g^ria  e  guadagno.  Baramente  avvenne  che  ^ 
scrìtti  postumi  aggiungessero  qualche  cosa  alla  ftnn'a  degli  autori;  e  profa 
ne  sieno  p^  tanti  altri  gli  scritti  di  Parini  e  d'Alfieri,  inforiori  tutti  senm 
ecoesione  a  quelli  che  avevano  emi  medesimi  pubbilcató  vivendo. 

Non  vogUam  fiiré  degli  scritti  inediti  del  Giordani  lo  stesso  giudisio. 
Prima  di  ghidiearii,  bisogqa  pur  leggerti  e  meditarli  ;  ma,  a  giudizio  d'uo- 
mini gravi  ed  ammiratori  sinceri  dello  scrittor  piacentino,  il  Gu5;salli 
non  ha  provvisto  alla  filma  del  suo  autore  csminoiando  a  pubblicarne  le 
lettere.  Le  quali,  prima  di  tutto,  son  troppe;  sono  gittate  sulla  carta 
sensa  intenzione  di  pubblicarle  ;  sono  poco*  o  nulla  importanti ,  la  mag- 
gior parie  ,  per  l'argomento  ;  trascurate  assai  nello  stile  ,  macchiate  non 
dirado  di  turpiloquio;  tali  insomma  da  esser  riprovate  pei*  la  stampa 
dai  Giordani  medesimo,  che  consigliava  una  scelta  perfino  nellp  Irffere  del 
Tasso  ,  sebbene  le  riputasse  le  migliori  dopo  quelle  di  Cicerone.  Fino  dal 
secolo  XVI  gì'  Itali-mi  ebbero  la  smania  di  pubblicare  le  lettere.  Lo  .-^vp- 
va  notato  il  Mont  .  non  senza  rimproverar  eli  scrittori  di  \atiiià 
puerile.  Che  avrebbe  detto  egli  mai  ,  se  avesse  Itit*  nnn  pur  le  migliaja 
dì  letlere ,  ma  le  memorie,  le  impressioni,  le  cc^nliìt  n/e  ,  che  la  va- 
nità di  certe  celcbritii  contemporanee  ci  regala  Ogm  giorno?  E  le  let- 
lere del  secolo  \  \  I  erano  per  lo  più  documenti  di  storia  :  toccavano 
fatti  gravissimi,  a' (juali  gli  scrittori  delle  lettere  stesse  pariecijKirono  ; 
erano  elegantissime  nel  dettato,  perchè  destinale,  come  sappiamo  di 
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quelle  del  Caro,  ad  esser  mésse  sotto  gli  occhi  dol  pubblico  (4).  Non  cosi 
di  certe  lettere  stampate, modernamente  :  sono  scritte  la  maggior  parte  da 
uomini  vissuti  lontani  dalle  faccende  pubbliche:  tranne  quelle  che  trattano 
di  lettere  e  d'arti ,  nulla  puoi  dall'altre  ricavare  di  veramente  solido  e 
d' istruttivo ,  se  non  metti  in  conto  d  istruzione  alcuna  grazia  di  stile  e 
le  fuggevoli  arguzie  del  conversare  elegante.  Dicono  che  dalle  lettere  si 
ricava  il  ritratto  più  vero  dello  scrittore.  Piuttosto  che  dello  scrittore , 
direi  che  le  lettere  ditnno  il  ritratto  più  vero  dell'uomo,  che  è  spesso  la 
parte  men.  bolla  di  lui.  Né  intendo  di  s<»piirare  l  una  cosa  dall'altra  ,  ma 
solamente  ve<lere  nello  scrittore  la  jwrte  più  l3ellu  dell'uomo,  la  quale 
non  si  manifesta  nell'espressione  contidonziale  e  fuggevole  d'una  lettera 
e  d'un  biglietto ,  ma  nelle  pagine  meditate  e  scritte  con  lungo  amore 
ad  ammaestramento  e  diletto  degli  uomini.  In  taU  pagine  è  da  cer- 
carsi la  sua  immagine,  perché  egli  vi  ritrasse  sé  stesso  nel  momento 
più  bello  ;  non  già  nelle  carte  destinate  a  perire  co'  sentimenti  umili 
troppo  e  spesso  non  buoni  che  le  dettarono.  In  quelle  si  ha  lo  scrit- 
tore quale  vuol  mostrarsi  al  giudizio  de'  posteri  ,  quale  lo  ritrarrebbe  * 
nella  sua  forma  corporea  un  abile  artista  :  in  queste  si  ha  l'uomo 
comune  nell'atteggiamento  più  abbandonato  e  volgare,  quale  lo  ritrar- 
rebbe un  pittore  .senza  mente  e  senz'occhi ,  il  fotografo  o  il  dagher- 
rotipo. Uno  scrittore  francese  disse,  che  per  il  cameriere  non  esistono 
eroi ,  intendendo  che  n(>ssun  uomo ,  sia  pur  grandissimo ,  si  mostra 
efiltiale  n  sé  stesso  in  tutte  le  ore  del  giorno.  Leggendo  gli  epistolari i 
di  certi  uomini  celebri  de'  nostri  tempi ,  siamo  obbligati  a  sentenziare 
allo  stesso  modo,  non  esservi  più  uomini  gnindi  per  chi  ne  legge  le  let- 
tere. Osservò  Enrico  Bindi  in  un  articolo  sensatissimo  (4)  la  macchia  che 
impresse  al  carattere  di  Giacomo  Leopardi  la  pubblicazione  d'alcune  lette- 
re, e  ne  diede  il  bia.simo  meritato  alla  sbadata  indiscretezza  di  chi,  racco- 
gHmdole  d'ogni  i^arte,  guardò  più  presto  a  far  d'ogni  erba  fascio,  che  d'ogni 
fiore  ghirlanda.  Anche  dall'  Epistolario  del  Foscolo  (  lo  dirò  francamente 
agli  eccellenti  editori)  si  iKjtrebbero  toglier  via  alcune  lettere,  senza 
menomare  il  pregio  di  quella  raccolta  ,  la  più  bella  fra  quante  ne  sieno 
siate  fatte  tin  (|ui.  Tanto  i>iù  francamente  dirò  dun(|ue  al  Gussalli ,  che 
le  lettere  del  Giordani  da  lui  raccolte  son  troppe ,  anche  quando  ter- 
minassero al  quarto  volume  già  pubblicato  ;  che  la  meth  basterebbero 
a  contentare  la  curiosità  de'  lettori  che  nei  libri  cercano  un  passatempo; 
meno  della  metà  ,  \)er  dare  veri  ed  utili  insegnamenti  in  fatto  di  eru- 

(4)  Tali  sono  pur  anche  le  lettere  di  Monsignor  Guidiccioni  da  Lucca  ,  recen- 
leroente  pubblicate  dal  Can.  Telesforo  Bini,  benemerito  de'  buoni  studj  per  altre 
pubblicazioni  importanti. 

(ì)  È  nell'anno  1  del  Giornale  Io  Statuto,  ed  è  citato  nell'Appendice  del  Co- 
stituìionaU  ,  Anno  11 ,  N.°  542. 
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lUsioiìé ,  di  crìtica  artìstica  e  letteraria.  Vorrei  perciò  che  molte  se  ne 
oomservassero  di  quelle  scritte  al  Cicognara,  al  Canova  e  ad  altri  uomini 
che  nelle  lettere  e  nelle  arti  esercitarono  il  nobile  ingegno  :  ma  le  altre 
che  a  cose  puramente  domestiche,  a  vanil.H,  a  pette{2;olezzi  cittadineschi  si 
riferiscono  tnlto  ,  |)Oche  eccezioni  fatte  ,  rimanessero  oscure  per  la  ra- 
gione sopra  accennata,  che  in  quelle  non  rnnstrtsi  la  parte  divina  dello 
scrittnre  ,  ma  piutl<«lo  le  debolezze  e  i  diletti  che  quedi  uomini  supe- 
riori el)bero  comuni  col  volgo.  Quando  il  Giordani  pubt)!i(  (>  il  rini-ra- 
ziameiito  de'  Parmigiani  ali  «^^imia  cantante  Carolina  Ungher  che  ^li  .ivea 
deliziali  cantando  nel  maggior  teatro  (lolla  città  ,  vi  fu  tale  che  rim^^^^e 
scandalizzato  che  il  panegirista  di  Napoleone  e  di  Canova  si  lasciasse 
andare  ad  espressioni  degne  dello  Efemcridi  teatrali  .  dove  u\ì  oiìUi<\a- 
smi  ,  i  furori,  ì  fanatismi  per  le  cnulanti,  anche  inferiori  di  ni<illo  a 
quella  rarissima  ,  si  trovano  tanto  bene  e  tanto  di  frequente,  quanto 
Ti  è  rara  la  buona  critica  ed  il  buon  senso.  Metten»lu  a  confronto  colle  pe- 
role  laudative  dell'  Ungher  quelle  già  scritte  pel  divino  Canova  ,  ne  trasse 
fuori  tali  contradizioiu  ,  che  dovettero  saper  d  amaro  e  ridesiare  le  ire 
facilmente  infiammabili  del  Giordani.  E  «juesto  confiuiitu  era  fatto  tra 
cose  già  approvate  e  da  lui  medesimo  date  a  stampa  :  consideriamo  quali 
Gcntradizioni  emergerébbero  dal  confronto  delle  lettere  colle  cose  di  giii 
stampi ,  e  delle  lettere  stesse  fra  loro.  Anche  senza  aspettare  che  sieoo 
pDlMcate  tulle  f,  butano  le  pubblicata'  fin  qui  pèr  1^  giudicare  il 
Giordani. altre  WMBe  da  quello. che  si  teoetrò  naU^pere  date  avlanf» 
da  li^  nedesiino.  Nélle  quali  Siam  d'acoardo  eol<0panlli,  die  sia  tale 
abbondann  di  sentente  e  d'ammaealramenti  utili  «per  la  Tila ,  die  un 
eeoellente  padre  di  funiglia  ne  aUna  potato  fnndare  nn  Totonie  non 
piooolo  per  metterlo  ndle  mani  dd  sno  figliuolo*  Infinti,  lasdando  endwe 
Je  aenlenie  più  iiellepine  aosii  nomini  e  «ngK  avvenipnenli  dd  1«|npe, 
mdle  sono  le  mamime  egregie  died  tiveie  onestamenloi  e  IwalmiMI» 
ai  riferiscono  ,  tallo  con  maestrìe  dag^  anticbi  filoesfit  ed  qodi  A-m^ 
il  CHoidani  maravig^Uosamenta  addomesticato;  esproese  pd  con  qod  ai|o 
lingwaggio  .tatto  spiriti  e  nèrvi ,  die  tonto  serve  ad  imprimerle  pvaftmda' 
mente  nelTanimo.  Spesso .e|^  predica,  conie.iui  antico,  la  fona  divina 
dell'animo  contro  T  ira  atdta  degli  uomini  e  ddla  tortane ,  il  torto  amore 
per  la  povertà ,  il  dispregio  dell'  insolente  ricdisua  >  tomentalriee  d'o^i 
lascivi,  di  stdto  superbto,  di  schiavitù.  Ora  questo  pagine,  neUe. quali 
il  Giiordani  espresse  veramente  la  più  nobile  patto  di  sè ,  quanto  scapi- 
tano di  valore  confrontandole  con  alcune  delle  sue  lettere!  £gii  si  lamenta 
della  povertà ,  chiamandosi  miserabile  anche  quando  il  suo  ufficio  di 
Segretario  gli  daya  dugento  franchi  al  mese  di  provvisione ,  e  pare  che 
a  nessuna  cosa  aspiri  più  ardentemente,  che  a  prender  possesso  della 
paterna  fortuna,  per  cui  addiverrà  pni  agiato,  più  indipendente,  e,  se 
credi  alle  6m  parole ,  più  stimabile  e  più  slimato  dagli  uomini.  Lascio 
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i  pettegolezzi ,  le  vanitè ,  le  stizze  contro  i  nemici ,  le  interminabili  te- 
nerezze verso  gli  amici,  lutti  cari,  tutti  adorabili  ed  incomftarabili,  degni 
insoimna  di  tutti  que'  titoli  cbe  ha  inventato  il  sentimentalismo  decla- 
matorio dell  età  nostra  :  lascio  le  facili  lodi  ed  i  biasimi ,  sprsso  conlra- 
diltorj ,  esagerati  sempre.  Lascio  (fueste  osservazioni  a  chi  vorrà  farle , 
quando  saran  pybblicate  tutte  le  lettere  :  né  mancherà  pur  troppo  chi 
le  farà.  Solamente  ri|>eto  che  queste  pubblicazioni  non  provvedon  i>er 
nulb  alla  fama  di  lui  ;  che  il  Gussalli  doveva  studiare  queste  lettere  per 
hcavarue  le  notizie  più  vere  e  opportune  della  vita  dell'autore  ,  ma  non 
già  metterle  sotto  gli  occhi  del  pubblico,  jierchò  il  pubblico,  com'egli 
dice,  ascoltasse  il  Giordani  p;irlare  di  sé  medesimo.  E  certo  il  modo  più 
acconcio  di  far  conoscere  il  bene  e  il  male  ,  e  di  mostrare  un  uomo  nella 
flOa  nudità.  Ma  non  tutto  quello  che  è  nudo ,  |x>r  sò  medesimo  è  bello. 
Lo  sanno  gli  artisti ,  e  lo  dovrebber  sa|)ere  gli  scrittori ,  massimamente  i 
biografi ,  onde  guardarsi  dal  ritrarre  le  brutture  morali  del  loro  soggetto, 
nel  modo  appunto  che  i  pittori,  e  gli  scultori  si  guardano  dal  disegnare 
nel  corpo  umano  le  schianze  e  i  bernoccoli.  E  non  sono  schianze  morali 
e  bernoccoli  le  passioncelle  fugaci  che  di  tratto  in  tratto  deturpano  i  più 
nobili  spiriti  ?  Perchè  studiarsi  di  mostrarle  e  di  comentarle  ?  Perchè 
non  imitare  U  tìglio  di  Noè ,  che  pio  e  magnanimo  ne  ricopri  la  nudità 
indecorosa  ?  Tutto  non  devesi  leggere  di  quelli  uomini  che  per  altezza 
d'ingegno  e  per  l'arte  della  parola  son  destinati  a  raccomandare  e  far 
amare  la  virtù  ,  perchè  tutti  non  furono  e  non  potevano  essere  eroi.  E 
degli  eroi  e  de'numi  soltanto  i  divini  greci  ritrassero  intere  le  forme  ;  de- 
gli altri  uomini  meno  perfetti  soltanto  il  volto.  11  Gussalli  intese  questa 
-  verità  mettendo  innanzi  alle  lettere  la  biografia  del  Giordani.  Egli  solo 
poteva  farcela  quale  dagU  {amici  del  piacentino  scrittore  si  richiedeva, 
perla  lunga  consuetudine  che  ebbe  con  lui,  massime  begli  ultimi  tem- 
pi ,  e  per  l'esame  accurato  che  ebbe  tutto  l'agio  di  fare  d'ogni  più  mi- 
nuta scrittura.  Ma  fisso  oramai  nel  pensiero  che  la  miglior  biografìa  del 
Giordani  foese  la  più  copiosa  raccolta  delle  sue  lettere  ,  non  curò  di  fare 
quel  lavoro  nel  modo  che  avrebbe  saputo  e  potuto.  Volle  che  ciascuno 
dalla  lettura  di  quelle  lettere  prendesse  il  concetto  che  gli  riuscisse  di 
prendere  di  per  sè  non  tanto  dello  scrittore  quanto  dell'uomo.  Quindi  è 
che.  nel  lavoro  biografico  che  messe  in  testa  al  primo  volume  del  copiosis- 
simo Epistolario  nulla  più  si  propose  di  fare  che  un  indire  bibliografico 
delle  composizioni  che  anno  per  anno  il  Giordani  diede  alla  luce ,  ripor- 
tando volta  per  volta  i  passi  più  splendidi  di  sentenze  b  di  stile.  Piuttosto 
che  scrivere  una  biografìa ,  raccolse  i  materiaU  per  chi  la  volesse  com- 
porre ,  contentandosi  nell'ultima  parte  del  suo  lavoro  (che  a  parer  no- 
stro è  la  migliore)  di  ritrarne  la  vita  più  intima,  e  di  mostrare  quanto  egli 
•iuiasse  e  profondamente  stimasse  l' illustre  suo  amico.  Egli  infatti  ne 
ritrae  l' indole  benevola ,  la  costanza  nelle  amicizie ,  gli  sdegni  pronti  a 
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destarsi ,  più  pronti  ancora  a  quetarsi ,  il  facile  eloquio  condito  di  molta 
e  opportuna  dottrina  ,  di  st^ntenzo  inaspotlate ,  di  jnaccvoli  motti  ;  tutte 
in«omma  le  qualità  che  lo  foc^rn  nrfftto  n  moltisstmi  nrl  liomestico  con- 
xpisue.  Ma  del  filosofo,  di  I  Icllrratu,  del  critico,  del  giornalista  poco 
o  nulla  accennò  nelle  dugento  e  più  pagine  del  biografico  suo  lavoro. 
Non  si  alzò  a  considerazioni  generali  sulla  condizione  delle  lelteir.  Intrec^ 
naiìilo  jill.i  vita  dell'autore  gli  avvonimenti  iam()si,  de'(piaU  fu  tt'>liiiioiit% 
e  la  conver-sazione  degli  uomini  pia  r(ìspicui ,  co'tjuali  fu  per  vano  iiiihIo 
legato  ;  il  Monti ,  il  Foscolo .  il  Ferlicari ,  il  Canova ,  il  Cicognara  e<l 
altri  non  pochi.  Non  ricavò  dal  complesso  de' suoi  discorsi  quanta  parte 
ci  avessero  le  passioni  e  gli  interessi  del  tempo  ;  quali  fossero  le  sue 
vedute  politiche,  com|)onendo  a  ragione  d'esempio  il  panegìrico  dì  Na- 
poleone y  i  discorsi  sulla  restituzione  delle  Legazioni  al  Pontefice ,  U  tt» 
mosa  lettera  gratulatoria  a  Monsignor  Loechi  i  lodata  a  cielo  da  alcooi, 
biasimata  aspramente  da  altri ,  cagione  del  suo  esilio  dagli  stati  parmcnn. 

Bella  oiDcMone  si  offeriva  al  Giusalli  di  parlare  del  gionialiBmo  lat- 
lerario  élie  nei  primi  anni  della  RfHaumgiom  cominciò  a  risvegliare  Tal- 
tiTità  dei  letterati  e  i  sospetti  dei  governi  d'Italia,  fl  Giordani  pradm 
parte  con  l'Acerbi  e  col  Monti  alla^Mliofflos  HoJUm»  cbe  si  stampavaa 
Milano,  protetta  dal  conte  di  Sanran  govematore'dl  Lombardia,  snmidiili 
ancora  dal  Governo.  Lo  spirito  di  ifoel  gtemale  non  poleva  piacere  ii 
Giordani;  meno  gli  piacquero  1  modi  aetròinM  dell'Acerbi  :  4»id'èch» 
dopo  un  anno  o  poco  più  se  ne  lavava  le  mani  per  quelle  ragioni ,  diee  il 
GussalU'|4),  che  egli  medesimo  in  varii  scritti  espone  distesamente. 
Perchè  non  esporre  in- succinto  queste  ragioni  T  Se  non  voleva  riandare 
le  più  intime ,  non  poteva  tacere  di  qudls  che'  non  fu  ultima  certamente; 
vale  a  dire  il  disgusto  che  gli  cagionarono  le  questioni  di  lingua  sollevate 
incautamente  dal  Monti  contro  la  Crusca  ;  questioni  che  sì  rimettono  in 
campo  rome  anche  ultimamente  si  è  visto  )  qualunque  volta  si  ton  hi 
della  nazionalità  italiana  ?  Ppr  quanta  stima  ed  affetto  avesse  il  Giordaik 
pel  Monti ,  non  mancò  di  manifestargli  con  parhn  l'opinion  sua. 

L'opusc^)lo  d  ito  a  stampa  recentemente  ,  il  Monti  r  la  Crtisca  3  .  dice 
chiaro  come  egli  sentisse  su  questo  ponto  impCH'tante.  Più  chiaro  ancora 

• 

(4)  MÌMioris  oc. ,  pag.  57. 

tf).La  storia  di  tal  coatroversia  è  con  poohe  parole  narrala- «  pag.  70  dsUa 
irsnoria  dèlia  vite  é  dtgU  ietUU  di  Giuseppe  MonUoi,  stampala  a  Capotalo 
nel  1843.  H  Munooi ,  In  uaa  lettera  a  Gtocinto  Carena  .  pubblicata  oel  rna 

altre  sue  scritture  su!  Romanzo  storirn  e  sull'Invenzione,  ?ostienc  le  dottrine 
toscane  in  fatto  di  lingua  ,  nuovamente  impugnate  dal  Crqutfrolo ,  cbe  riporta 
dalla  sua  parte  gli  antichi  argomenti  del  Monti  e  de!  Perticali. 

(3j  /(  Monti  e  la  Crusca  ,  discorso  ioedito  di  Pietro  Giordani  Iratlo  daltVA- 
tografi».  fisoMw,  Tipi  di  Dobbsdìco  Taglteftirl ,  4881. 
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lo  ilice  la  lettera  die  ^crme  nel  4834  all' Ab.  Becchi,  lispondendo  a  quel 
benemerito  segretario  (ieirAccademia  della  Crusca,  che  lo  pregava  « 

scrivere  In  vita  del  Monti.  Questo  amore  per  la  Toacaiia  e  per  la  soa 
bellissima  lingua  ebbe  luopo  di  dimostrarlo  fin  da  quando  si  riparata  io 

Firenze  r  prendeva  parte  alla  compilazione  deìl Antologia  (  I  *  in  compa«inia 
del  MoiiliiiH  ^nn  nmiri^cinio,  del  Tommaseo,  e  d'altri  illustri  scrittori  che 
In  rfvoh>7ii)ho  del  ventuno  aveva  cacciati  da  lor  pae^t  r  rip:»rntf  in  questa 
terra  ospit.i le,  f.' Ar^foìoffia  nelln  controversia  hj-Iiwiim-  .■mi  iliL-nita  \i  prtrte 
toscana,  jiii'Ucimìm  .iv^T»fi  j --11111  -iTiKon  .  il' ipiiili  ii-oero  eco  genert«>o  il 
Grassi,  il  lii minrili  .1  ti  Bui;  1  \  l'o  snigoUnneiile  ijuesti  tre  piemontf«ii , 
perchè  iit:!  i'ii  iijuiile  questo  aiin'i  f>«»rla  lingua  toscana  è  amico  e  i  t  ti n- 
tìo.  quanto  ne'suoi  principi  il  s.  i  Miri.  nto  nazionale  italiano ALLiauio 
letto  recentemente  che  il  li«ill>o  srjiuto  in  Firenze  nel  IKOH  iiiijjicjjato  per 
i  Francesi ,  accostavasl  ai  miiiliori  de'nostri,  e  tentava  di  riordinare  un'ac- 
OlMWa  éhe  rimetleaBe  in  onore  la  lingua  di  Dante  ,  allora  più  che  mai 
oMÉniiMtta'ddla  dominazione  stranÌM^  (3),  Cosi  mi  giovaue  piemontese 
veatmum  l'antica  Cniaoa  due  anni  prima  «he  Napoleone  eflél«> 
^9monÈièJé  rirtriamaMe  a  nereDa  Tito. 

'^'éÈt  mi»  stampate  sulle oontroverne  di  lìngna  dal'Beeini,  dal  Capponi, 
diltIflMIaiy'M  Loochesini  e  altri,  sono  da  aggiungersi  quelle  che  nell'ilfi- 
AMiW  it>'lveva  U  Montani,  le  qnali'posson  dìTsr  scritte  dal  Giordani  me- 
diliÉWÌlmiaenia  eoncoMla  nefle  0|rinioni  letterarie,  ed  in  questa  stogo- 
taHMé^tm  hno.  Ma  li  Gnasalli  imUa  dioe  di  ciò,<e  appena  parla  deli'ilnió* 
%tMMdartBUit<ebe  facendosi  erede>del  CuntiUaiore,  fa  la  Tara  oonoiUatrice 
col  sue/flipigma  esislilciuno  fra  ì  dMsicisti  e  i  romantici  ;  fra  quelli  cioè 
eUevoléfibH»  conservare  ^e  nostre  lettere  Ja  loro  antica  sembiamagreoiv* 
latina:  jnelli  che  \olevano  nngiovanirle ,  mettendole  più  in  armonia 
r  -tiiii.i  io' bisotini  ,  colle  sp^TanTo  -le"  tempi.  E  che  altro  vollero  mai 
l'AineH,  il  P;irini  ed  il  Foscoio,  il  Monti  stesso  e  il  Giordani  ?  Ma  l'autorrtà 
de"  clas.^icì  fu  chiamata  dacrH  uni  tirannide:  lonesla  libertà  Richiamata 
dajili  altri  liceri:  .t  Così  si  coni  batté  senza  intendersi  .  e  per  queste  lotte 
in^lìn"  le  lettere  lurono  a  jioco  a  ]x)('0  condotte  allo  stalo  miserabile  iu 
i<-  \  ( 'ilianio  al  pi  1 if'V  N'*!>  vi  A  ffnihtìin  »-]],•  il  fl'i  ,i  n  i;i  -i  fr. 
Desse  yìM  dalla  parte  de  classici ,  e  che  le  nuove  teudeiize  letterarie  del 

(4)  Come  nascesse  questo  Glomale  ,  come  cresoe&se  in  repulaztODe  per  tutta 
Italia ,  quale  apirito  l' informasse  ,  meglio  d'ogni  altro  ,  l'accennò  l'autore  <^Ue 
Mmorte  M  Montani  aopra  citate,  a  pag.  47.  e  seguentL 

(t)  V.  il  diacorao  di  6.  CaDflstriDi  M /Ina  a.  dai  meisl  dalla  ^Ufios  piasMN» 
iia»,  premeMO  alle  Filippiche  contro  li  SpagnuoU  di  Aleasandro  taaaoni ,  da  lui 
ristampate  con  varianti  e  con  note.  Firenze  t8i>S-- 

(3:  V.  il  bell'articolo  dell' Atv.  L.  Oaleotti  oeUo  SpHUUortt  nuovo  Giornale 
Fiorontino.  N."  8. 

(4)  Antologia,  Voi.  XV,  pag.  474. 
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Concììiatore  non  fossero  da  lui ,  come  dal  Foscolo ,  tenute  pericolose 
pe' giovani  (•1).  Afa  con  covU  ciudiii  avrentati  non  poco  contribuì  a  dar 
vo^a  alle  novità  cht'  m  IdikI  i  n  on  ^U.  aggradivano.  Ecco  alcuni  di  questi 
giudizi  ,  chp  c^li  sril('\;i  n | »igliare  acerbamente  negli  altri  :  gì' Ita- 

liani non  hanno  laica  :  il  Machiavelli  deve  h  sua  fama  più  che  agli 
scritti,  alle  persecuzioni  poUUche;  li  Faruta  n(»fi  h  minor  pen<iatorp  e 
scntlore  di  lui  :  i  cinquecentisti  miserabili  neireloijuenza  :  i'apoltìi^ia  di 
Lorenzino  de'  Medici  é  un  miracolo  fra  loro  :  essi  al  più  sono  graziosi  e 
facuiidi  li  liarioU  solo  fu  un  terribile  ingegno  :  l'educazione  e  l' istruzione 
data  da'  vecchi  capace  di  mortificare ,  anzi  d'abbrutire  gl'  ingegni.  Questi 
ed  altri  giudizi  doveano  esser  presi  in.esame;  lemprarQe  l'acerbità  ptn- 
gonandoli  con  lìtii  da'qmU  TeaiMm  mpdifipati  :.itdiim>  insooiait,  al 
giittto  loto  valore  i  seDtinwiili'den^aalore-siiRFBi  in*  I0  sne  opere,  per 
formarseno  vD  giusto  conoetlo. 

n  tempo  di  soa  dimora  in  Fireme  Id ,  a  saa  .cottiMOione ,  il  pift 
splendido  e  più  felice  della  sua  vita;  né  sappiamo  perdbè  fl  GubbUìsq 
ne  sia  passato  si  di  leeeerì ,  e  non  abbia  piiittosto  afiemla  qnssia  oe- 
casione  per  fere  un  quadro'  delle  lettere  in  tempo  in  coi  Fìreoie  ons- 
randosi ,  per  le  oagloni  di  sopra  wvwnnate ,  della  presenta  de^più  illaslri 
letterati  dellà  Fanisoia,  feoeva  rioofdaare-il  suo  titolo  gloirìoso  d'Ateae 
italica.  La  casa  di  Gioven  Pietro  Vieusseux ,  Tufizio  ééO^Énidogit  en 
il  convegno  degli  scrìUorì  più  illustri ,  fra'qòaU  si  distin^Bon  il  GoHetta. 
fiaiestreto  egli  pure  dall'esilio  in  Toscana,  erasi  dalp  a.Mrlvere  gli 
avrenimenti  femo»  de' quali  era  stato  gran  parte ,  e  ne  aveva  abboz- 
sata  una  storia ,  che  in  compagnia  di  quella  del  Botta ,  uscita  alla  luce 
in  quel  tempo,  assicurava  agli  Italiani  l'antico  vanto  di  narratori  ecod- 
lenlr.  Ma  se  il  Napoletano  poteva  garefigiare  co!  Piemontese  per  tatti 
(piei  pregi  che  costituiscono  il  buon  {storico,  imn  (  osi  ]>oteva  venir»»  ?tl 
paragone  di  lui  nello  «file  Pui-  tiift  ì  volta  tarilo  uli  vnlse  lo  studio  «l'i 
nofetn  migliori  ,  e  1  uso  (juotidiaiio  del  parlare  toscanamente  ,  che  in  |»xt) 
temix)  |H!tè  aggiungere  alle  sue  s<;ritture  anche  (juesto  aroma  con««»rva- 
tore  deli  opere  dell'ingegno,  voglio  dire  quell'odore  d'eleganza.  (juelU 
forza  ,  quella  dignit.H  che  trovasi  nelle  pagine  degli  nntichi.  Ad  u  <jui- 
stare  questi  pregi,  non  meno  dello  studio  gli  valse  li  ciuLsigluM^  Ujuto 
efficacissimo  degli  amici.  Il  Gussalli,  toccando  di  ciò.  riporta  alcune  parole 
del  breve  discorso  premesso  nella  storia  del  Colletta ,  e  soggiunge  cbt 
in  quella  non  è  tutto  il  vero.  A  questo  proposito ,  mi  è  caro  di  poter 
riportare  una  lettera  del  Marchese  Gino  Capponi  a  Giovan  Pietro  Tieua- 
seuxy  in  data  del  IO  ottobre  passato. 

» 

i4ì  Quando  pubhlicavasi  li  Programma  del  Concitialof  e  .  il  r;i(,[.iaiii  wriveva 
ad  un  amico,  che  quel  giornale  era  compilato  dai  cosi  detti  RomanUct,  e  beo 
si  ricava  dalle  sue  parole,  clie  non  se  ne  aspettava  qaello  ohe  attri. 
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«  Afro  cenno  FisuMetior. 

«  Nella  Vìla  dì  Pietro  <iiordAni  premessa  aHa  molto  vasta  rac- 
colta delle  sue  lettere ,  mi  avvenne  d'udire  aleune  parole,  le  quali 
semlnrano  in  contradìiione  oon  telane  delle  mie  »  intorno  agli 
nlBeìi  d'amichevole  censura  e  di  magistrale  revisione  prestati'  da 

queir  insigne  scrit  tore  alle  Istorie  del  Colletta.  Io  dissi  allora  t  utta 
la  verità  .  ma  la  dissi  brevemente ,  secondo  i  teriiiiiii  molto  .iiiLtusti 
d'un  cemio  Inograiìco  ;  nè  ho  da  fare  altro  se  non  ripeterò,  un  j  ucu 
meglio  specificate  le  cose  medesime ,  sperando  vi  piaccia  vìw  io 
discorra  con  voi  d'amici  comuni  .  f  vi  rammemori  altri  tcnifù  ,  i 
(juali  o'^iiì  ne  appariscono  migliori  d'assai  e  piii  felici  di  questi . 
tra  le  altre  cose  perche  si  era  e  voi  ed  io  di  molto  più  giovani. 

«  Scrisse  il  Colletta  delle  Istorie  sue ,  appena  giunto  in  Firenze , 
prima  d'ogni  altro  l'ottavo  libro  ;  e  avendo  gib  stretto  amicizia  coi 
Giordani  e  poi  bentosto  col  Niccolini ,  lo  diede  a  k^;gere  a  que'due 
valenti:  non  si  fidava  egli  da  principio  che  solamente  di  raccontare 
quei  fatti,  de' (piali  fìi  egli  parto  o  testimone.  Ma  il  Giofdani  ben 
^era  accorto  come  in  hii  fosse  potensa  di  grande  scrittore  e  mente 
d'istorico,  e  fl  Niooolini  presto  conobbe  quello  essere  stile  da  raccon- 
ciare con  pochi  colpi  ;  e  come  colui  che  ha  buono  l'animo  quanto  è 
r ingegno  meraviglioso,  si  offerse  pronto  a  rivedere  asneme  al  Giov> 
dsni  tutto  quell'ottavo  libro.  Cotesta  opera  di  revisione  durata  piìi 
giorni,  fu  sempre  falla  in  casa  mia;  il  >iccolini  teneva  la  penna,  ed 
io  consei*vo  gelosamente  il  m  inost  r  it to .  nel  quale  souc^  le  correzioui 
di  mano  sua.  D'allora  in  poi  AAh'  il  Colletta  piti  sicurezza  di  s^  me- 
desimo; scnss<'  correndo  ali* indietro  ltIì  estremi  periodi  dell'Istoria 
Vjipòlcf ana  ;  prima  i  ihfrì  amu  di  Ferdinando  che  s}ì  avanzarono 
dopo  La  rmtcgrazione,  quindi  i  due  regni  napoleonici  ;  e  cosi  avendo 
alla  spezzata  compito  gii  aitimi  cinque  libri ,  distese  [loi  con  mag- 
gior lena  eeguitemento  i  primi  cinque.  Ed  ogni  libro  volto  per  volta 
soleva  leggere  agli  amici  suoi;  in  quanto  alla  lincrna  eri  all'arte 
dello  scrìvere,  giovandosi  molto  per  tutti  quegli  anni  deirassidua 
oonversaxione  eh* egli  aveva  col  Giordani,  solenne  maestro  dì  quelle 
cose.  Ma  se  non  fosse  pel  nono  libro,  il  quale  appartiene  come 
Tottovo  ai  primi  tompi ,  non  fu  il  lavoro  di  revisione  continua  ri- 
preso  poi  altro  che  da  ultimo  ;  e  dirò  adesso  in  qual  modo ,  nar- 
rando a  voi  cose  in  parie  note. 
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"  Composta  ch'ol)l)o  lulla  T Istoria  o  poi  corretla  v  ricopiala  di 
mano  sua ,  pensò  il  Colletta  alla  pubblicazione  ;  ma  prima  voleva 
che  avesse  l'idiima  finitura  coirajuto  del  Giordani.  Il  quale  audava 
come  a  suo  gioco  a  questa  sorta  d'esercizi ,  dove  egU  poteva  age> 
volmente  flensa  inciampi  spiegare  tutta  la  forza  sua  ;  e  del  Colletta 
era  amantissimo  ;  e  di  quel  libro  aveva  fatto ,  già  sin  da  quando 
rebbe  veduto,  nascere,'  queUo  che  poi  fu  comun  giudizio.  NeUa 
villa  di  Varramìsta  convenivano  a  tempi  dati  queMue  ingegni  tanto 
diversi  ;  durava  il  leggere  e  il  discutere  Tintero  giorno ,  e  si  ciisten- 
deva  su  molta  parte  della  serata:  mi  pare  1* esame  d'ogni  libro 
delle  istorie  pigliasse  quasi  una  settimana.  11  Giordani  lumegi^iava 
ad  ogni  tratto  la  materia  di  motti  piacevoli  e  di  racconti  e  di  cita- 
zioni ;  per  ogni  avvertenza  aveva  in  proiilo  una  dottrina,  e  d'ogni 
parola  sa}K*va  tessere  un'istoria  ;  di  tjueste  it>se  ora  inesaurìbile. 
Soli  \  ,i  (lue  che  lo  senttoio  ò  un  {K>ver  uomo  (juancio  non  abbia  un 
l)o//,o  rto  in  casa  sua  ,  dai  (}uale. attingere  ineessinteniente  Icvoc-i 
0  i  Ui'xli  (  he  gli  abbisognano  :  e  bone  aveva  egli  questo  pozzo  copioso 
e  ricco  di  buona  vena  quanto  dai  libri  si  può  raccoglierne  ;  ma  eri 
solito  ad  usarne  con  parsimonia  giudiziosa.  Anche  diceva  come  egli 
avrebbe  d'assai  buon  grado  patteggiato  col  censore:  tenesse  pur  que- 
sti l'arbitrio  de  Verbi  e  de'nomi  sostantivi  ^  quando  htKf»im  lui  po- 
drone  degli  aggettivi  e  degli  avverili.  Diceva  essergli  avvenuto  spesso 
di  fabbricare  i  componimenti  suoi  attorno  attorno  ad  una  parola 
che  n^era  stata  come  D  germe  ;  a  quella  guisa  che  il  filugello  sopn 
alla  punta  d'una  bavetta  ravvolge  e  chiude  tutto  il  bossolo.  I  quali 
dótti,  come  altri  molti  uditi  spesso  da  lui,  stanno  a  mostrare  come 
il  Giordani  in  tutta  l'opera  dello  scrivere ,  avanti  o^nì  cosa  pones» 
Toffiire  eseroplarì  di  queU*art«,  che  veramente  era  l'arte  sua.  E 
ancora  viene  a  spiesarsi  come  cf^li  amasse  in  brevi  srriuun  li  al- 
tare spesso  tenui  .n  momenti ,  dove  le  idee  aceessorie  so\  erchiasserv 
le  principali;  studioso  piiilliKslo  <l  .n!  nilirarle  ehe  «l'esprimerle,  o 
mal  piacendosi  d(>' rai/ioi»ainenli  lunizhi.  Stando  ep;li  in  mezzo  a  con- 
Irari  esireiin  .  iro|i}Kì  connuii  al  (em|Hi  suo,  della  scon'etta  licenza 
e  della  tirella  serviliU ,  uiun  altro  diede  migliori  esempi  quanto 
air  uso  della  lingua  e  airartifizio  <lei  costrutti  ;  ma  in  quel  suo  stile 
ò  pure  qualcosa  di  soverchiamente  rattenuto  e  sto  per  dire  di  rao> 
corciato ,  quasi  che  libera  non  vi  corra  né  franca  Tonda  detta  pa^ 
roia,  troppo  guardinga  disè  medesima.  Scorreva  bensì  abbondante 
V  vivacissima  in  quello  conversazioni  letterarie  ohe  sì  tenevano 
giornalmenlo  in  casa  vostra  o  del  Colletta.  Ricordate  voi  .come  gli 
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aveste  voi  soggerìto  il  pensiero  di  quella  seélta  dì  prosalorì ,  nella 
quale  da  principio  si  era  egli  tanto  Incalorito  ?  Ed  egli  esponeva  a 
noi  la  materia  deWarii  discorsi ,  nei  (funli  voleva  chiamare  a  ras- 
segna l;1ì  scrittori  d'ocni  secolo  :  e  solamente  a  porre  in  carta  <nio! 
che  egli  diceva,  festivo  <•  ar-ziito  nei  conrotti  o  con  parolr  molto 
accese,  sarebbe  stala  ^come  [lareva  a  tuui  noi  che  lo  ascoltavamo) 
la  più  rJlicafc  dulie  sue  prost'.  Oiiui  allo  lotterò  non  rimane  tanto 
luouo  nrlla  vitii  (In  trarne  arizomento  a  quelVaniniato  conversare, 
ch(>  si  farova  a  proposilo  della  vostra  Antologia,  o  della  scelta  dei 
poaatori  divisata  dal  Giordani ,  o  delie  Istorie  del  Colletta. 

c  La  revisione  però  non  andò  innansi  oltre  ì  primi  libn,  nò  oggi 
nà  toma  bene  a  memoria  se  il  terso  fosse  di  già  intrapreso,  quando 
il  laToro  finiva  !n  tronco  ;  imperocché  nel  Novembre  del  4830  era 
fl  Giordani  costretto  a  partirsi  di  Firensé)  e  un  anno  dopo  nel  mese 
àmo  eesBò  di  vivere  il  Colletta.  Ma  benché  lV>pera  del  Giordani 
SMho  versasse  intorno  a  quelle  tiltiroe  e  sottili  vdature  che  stanno 
bene  quando  non  appariscono ,  potrebbe  un  fxjchìo  esercitato  di- 
scernere dove  giungessero  i  ritocchi  :  i  quali  però  non  è  che  fossero 
acceltiili  indistintamente  dall  aulore,  molto  geloso  di  quella  forma 
che  era  sua  propiia  ed  oriizinale,  e  cauto  assai  di  non  alleraila. 
Curava  da  sì*  r  rorreggeva  le  Istorie  infìno  al  termine  della  vita, 
•  di  rjuesta  fìdantiosi  lasciare  un  nobile  monumento  :  e  a  voi  parrh 
che  r intrattenersi  d*un  tal  uomo  e  d'un  lai  libro  uou  disconvenga 
att'Archivio  vostro.  Credetemi  sempre 
'''**''\    «  Pvmze,  40  OUabre  4854.  Vouro  Amk» 

G.  Capponi  ». 

Qaesta  lettera ,  che  ci  rechiamo  a  gran  ventura  di  pobblicars ,  scrìtta 
da  ehi  tanto  conobbe  il  Giordani,  meglio  che  molte  pagine,  ritrae  la 
natouB  dello  serìtton.  La  quale  (  lo  ripetiamo }  si  rivela  ne'brevi  e  ben 
tamlti  diseorsi  da  lui  medesimo  pubblicati  »  e  dal  Gnssalli  notati  dQi- 
gentemente  per  ordine  cronologìoo  neUe  annunziate  Memorie  ;  non  già 
in  questa  larraggine  di  lettere ,  scritte  la  maggior  parte  fugacemente , 
non  degne  per  conseguenza  d'esser  messe  in  un  mazzo  sotto  gli  occhi 
del  fNibblico.  Gli  uomini  discreti  sanno,  è  vero,  negli  scrittori  come  il 
Giordani,  compatire  le  debolezze,  nè  per  queste  diminuire  la  stima  che 
per  tanti  titoli  è  lor  dovuta  :  ma  i  discreti  son  pochi  ;  meno  assai  de'ma- 
Ugni  e  d(  ,uli  i{>ocriti  tristi  ,  n'quali  non  par  vero  d'attaccare  la  reputa- 
zione dcTdosofì  e  de' letterali,  avvolgendo  nel  vitupero  le  lettere  stesse  e 
la  tilosotìa  professata  da  quei  chiari  inteUetii. 

GiosBPPB  Arcamcbli. 
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Memeirs  of  flf  lìukes  of  t'rhitw ,  iUiistratintj  the  orw«J  ,  nrtft and  l itera- 
ture  ùf  Italy,  front  U40  to  1630.  Bif  James  Dennistol.n  ,  of  Dennislowt. 
f  Memorie  dei  Ducili  d'Urbino,  illustranti  le  arfiii  ,  arti  o  lettere 
d'[lnlia.  dal  tiiO  al  Itl;i0\  Lorulr;i  ,  ;  ;{  voluim  di  xi  vin  e  ils, 
XXiir  e  470,  xix  e  àli  pag^;.  ,  hvo  i;r. .  con  molle  tavole  genealogiche 
ed  incisioni  dì  ritratti ,  medaglie,  vedute,  stemmi,  (acsimiii  ec.  ec.  (*). 

Tra  Romagna  e  Toscana  ,  tra  T  L'iabria  e  le  Marche,  si  stende  l'an- 
tico Ducalo  d' Urbino  sulla  costa  settentrionale  della  maggior  catena 
dell'Appennino ,  cui  valica  in  un  bol  luogo  ,  per  non  molte  mi^^iia  diluo- 

{•)  L'autore  della  Storia  dei  Duchi  d'Urbino  mort  i|  dì  13  Febbraio  IW, 

mentre  davasi  alla  stampa  la  presente  rivista  del  suo  libro.  —  Giacomo  DamnsTomr, 
di  Denni«tonn  e  Cnijrrain  in  Scozia  ,  oriundo  di  famiglia  antica  e  dÌ!;linta  ,  nnrqn^ 
nel  tH03.  Educato  por  la  profesjsiooe  legale,  egli  nel  ISil  fa  amme^su  couit* 
avvocalo  j  ma  gli  iiludj  suoi  prediletti  furono  la  storia  e  ranliquaria  ,  supral» 
tutto  del  suo  |»aeae  *  dlmodocbè  diveoue  imo  dei  membri  più  attivi  ddle  due 
Societi  storìco-aiitiquBi^e  note  ooi  nomi  di  AmmMe^e  di  MaUkmd  CM$,  Aaat 
Ci'  TODoe  in  Italia  ,  dove  léce  lunga  dimora ,  trattenendosi  in  varie  capitali ,  e 
pórcori  endo  molti  tratti  di  paese  raramente  visitati  dagli  stranieri. Nel  4846  scrisse 
pel  Quarterìy  Review  una  Memoria  critica  sugli  Stuart,  destinata  sopralutto  a  ribsl- 
fprr  !»•  pretensióni  mosse  da  due  fratelli  (autori  di  una  cosi  detta  storia  «  Me- 
ttmrs  afa  Centurtf  » ,  -  cioè  dalla  spedizione  di  Carlo  Odoardo  in  Scozia  sin  al  t84o-, 
e  di  un  libro  su  i  Clan,  ripieno  di  false  allegazioni)  ,  i  quali  dicevansi  e  dicuosi 
discendenU  legittimi  del  Conte  d'Albaaj  e  della  Principessa  Stolberg.  Il  Dsuai- 
stouii  avendo  sposala  una  nipote  del  celebre  incisore  Roberto Strange,  Sparti- 
giano  ardentisslmo  degli  Stuardi ,  molte  cose  arcane  dt  questa  famiglia  gli  enne 
note.  Quanto  fo«<>ero  lunghi  ed  assidui  gli  studj  suoi  intorno  la  Storia  Urbinate  e 
del  Montefeltro,  risulta  dalla  presente  rivista  «riticf» ,  la  quale,  non  sempre  con- 
<M)rde  coll'autore  in  ciò  die  spella  alla  form.i  p  all' ostensione  soverchia  delTope- 
ra  ,  sr  è  ingegnata  di  rendere  giustizia  e  ali  amore  dato  a  divedere  verso  il  paese, 
e  alle  intenaioni,  e  alla  eseou^mie  coscienziosa.  Ultima  opera  del  Dennistouo, 
pubblicata  pochi  giomi  dopo  la  sua  morte  ,  furono  le  Memcrie  di  Roberto  Stran- 
ge, congiunte  a  quelle  di  Andrea  Lumisden  suo  cognato  e  ai^iretario  dei  principi 
Stuardi  (  Londra ,  ta55 ,  2  Voi.  toSvo).  A  giudicare  dalla  rivista  di  questo  lOrrs 
data  dal  giornale  Tlw  Athenaeum  ,  di  non  lieve  importanza  ne  è  il  contenuto,  non 
meramente  per  la  storia  dell'arie,  in  cui  lo  Strange  si  sejnialò  cosi  maraviglioss- 
menle  da  esser  riputalo  anciie  in  oggi  uno  dei  maggior  i  incisori,  ma  anche  per  '* 
storia  e  la  coguizione  dei  costumi  delle  famiglie  Scozzesi  al  tempo  dell'ultima  som- 
mossa ^cobite ,  e  <tolla  piccola  Corte  Stuarda  ,  raminga  per  Francia  e  Italls , 
ma  per  lo  più  dimorante  In  Roma  in  Piasia  SS.  Apoetoll  ;  Corte  che  superò  molts 
maggiori  nelle  discordie  e  negli  intrighi  finché  visse  il  «  Cavaliere  di  San  Oier> 
gio  • ,  ora  sepolto  inS.  Pietro  instome  col  «  R^les  SOrpU  SImnMap  potirmi$ 
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'   gandoot  verso  mesmgtorDO.  Qaesto  dominio ,  al  quale  nei  tempi  poeterìoii 
soltanto  veime  aggiunta  quella  parte*  ohe  tra  Ancona  e  Bimini  tocca 
l'Adriataoo  ,  conta  circa  miglia  cinquanta  dì  inng|iez2à  laddove  più  spa- 
si«no  i  noi  confini ,  mentre  di  larghezxa  ne  ba  quasi  altrettanti.  Mon- 
tuoso, ad  eccezione  di  fertile  ma  non  larga  strìscia  lungo  la  marina,,  ha 
rìgido  il  clima  quale  lo  comporta  la  natura  alpestre ,  ed  all'  infuori  delle 
valli  dei  non  grossi  fiumi ,  nella  maggior  parte  scarso  é  U  prodotto  del 
suola  Di  non  grande  importanza  sono  le  citth  e  le  castella ,  se  si  eccet- 
tuino la  capitale .  o  i  luoghi  su  cui  nel  cinquecento  vonnp  ad  estendersi 
il  dominio,  come  Pesaro  e  Sinipaglia.  Al  dì  d'opci  tre  strade  maestre  per- 
corrono queste  contrade.  Prima  si  è  quella  dell  Umbria,  hi  qiial  e  median- 
te il  famc^  tai^iio  del  Furio,  inette  in  comunicazion*'  una  metà  d  Italia  con 
l'altra.  Sefjue  la  via  di  Honi  ipn  i,  lenendosi  vicina  al  mare  da  Ancona  sino 
a  Rimini  ,  jwr  andar  poi  rettilinea  ad  incontrare  le  molte  citth  dell'Emilia 
prima  di  giungere  alla  grande  Bolo^'iia.  l  Itinia  e  più  moderna  è  la  strada 
detta  d' Urbino,  la  quale,  seguili  i  meandri  delhi  \alle  del  Melaura  e  vali- 
cata l  Aljje  ,  scende  nella  Vaile  Tiberina  presso  Bnr^o  San  Sepolcro,  rac- 
corciando la  via  tra  Toscana  e  le  Marche,  tra  Livorno  e  il  ma^mur  porto 
delia  costa  pontificia  dell'Adriatico.  Gli  abitanti  di  (|ueste  contrade ,  oggidì 
presso  a  poco  in  numero  di  dugentomila ,  un  quarto  meno  negli  ultimi 
kmfi  àéS  Duchi ,  al  pari  del  comune  della  gente  di  montagna  sono  labo- 
riosi del  pari  die  poveri.  Ca  ctritlrazione  del  suolo  ridhiede  arduo  lavoro, 
ss  n'eoiwttai  le  pendici  verso  il  mare^  rallegrate  da  più  mite  natura.  Nel- 
l'eslale  t  monti  servono  di  pascoli ,  venendo  abbandonati  nella  stagione 
iovemale  dalle  gre^e  che  vanno  a  cercare  la  temperatura  moderata 
dsHeswridioiia]!  pianure.  Estesi  boschi  coprono  parte  delle  alture,  ricchi 
di  legna  da  ardere  e  d'alberi  da  costruzione,  quali  li  prestano  non  meno 
belK  i  monti  'vicini  dell'  Umbria  e  deUk  Toscaiia.  Da  oltre  due  secoli  que- 
sto paese  di  montagna  è  provincia  pontificia,  mentre  anticamente,  al  dire 
di  un  ambuoìatore  Veneto ,  era  posto  quasi  in  grembo  allo  Stato  della 
Chiesa.  La  moderna  ripartisione  amministratiTa  di  questo  Stato  gli  tolse 
i  Cardinali— Legati ,  che  d'estate  risiedevano  in  Urbino,  a  Pesaro  d'in- 
verno, come  solevan  fiire  gli  antichi  sovrani.  Eran  essi  colà,  come  nel- 
V  Estense  Ferrara  ,  come  a  Ravenna  già  capoluogo  delia  Romagna  infe- 
riore', nllimo  quantunque  non  riceo  compenso  di  svanito  splendore.  Più 
che  per  i  doni  di  cui  suol  esser  largala  natura,  la  parte  d' Italia  di  cui 
si  tratta  si  è  resa  degna  di  attenzione  nel  mondo  politico  e  morale.  Nella 
storia  politica  del  medio  evo,  essa  occupa  un  posto  distìnto  ]>er  essersi, 
in  mezzo  a  f  nrifi  comuni  e  signorie  mai  sempie  irrequiete  e  so^igiacenlf 
a  re|)entino  mutazioni,  mantenuta  a  devozione  di  una  famiglia,  la  quale, 
da  un  «;nl  caso  in  fuori,  si  conservò  inmnme  ila  ijuegli  orrori,  per  cui 
Ofgli  arin;i[i  rii  molti"  tra  le  case  pi  in»  ijKschr  il  Italia  si  leggono  pagine 
['ur  tropi ^1111:111  111 Accanto  poi  alle  Coiti  italiane  più  {>otenti,  più 
ricche,  più  splendide,  (Quella  di  Urbino  si  segnalò  per  1  amore  dato  a  co- 
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noscere  verso  le  scienze,  le  lettere,  le  arti.  Essa  prosegui  di  cura  amo- 
revole e  di  favore  operoso  tutto  ei(^  ehe  rende  più  bella  In  vita  fieli' intel- 
letto ,  non  meno  nel  periodo  elei  i^randi  jiro^ressi  degli  slud)  (  l  i^siri  nel 
Ouattroeento,  ehe  nella  seguente  epoca  lloridissima  dell'e()opea  roman- 
tica e  dei  niaf;gior  splendore  della  prosa  storica  e  lilosofìca.  Essa  parte- 
cipò a  quel  maraviglioso  sviluppo  dell'arte  moderna  da  Masaccio  e  dal- 
l'Angelico sino  a  Raffaello,  in  cui  Lrbino  e  (>ultt)io  <  lil>ero  la  loro  parte, 
degna  di  es<;ere  conimcmoratii  nella  storia  ai  tistica,  quaiid  anche  la  sorte 
non  avesse  concesso  alla  prima  di  queste  città  la  fortuna  di  dare  al 
mondo  il  più  maraviglioso  dei  pittori. 

Con  siffatta  indole,  sotto  il  punto  di  vista  storico-politico»  con  tale 
avvicendamento  sempre  vivo  e  ferace  tra  dò.obe  spelta  alla  vita  pratica 
e  aU*  intellettuale ,  si  spiega  e  si  giustifica,  quella  fMindalità  cbe  in  ogni 
tempo  dovè  provarsi  verso  i'  l>iiichì  di  Urbino,  e  TesserBi  ai  medesimi 
dedicato  un  libro  di  non  lieve  mole  da  ano  Soossese  a  coi  sono  fuDi- 
liarì  le  cose  italiane.  La  mole  di  .questo  libro  è  tale  da  mettere  spaveolo 
fuori  d'Italia  a  qualunque  anche  più  caldo  amatore  di  questa  nazione; 
e  il  signor  Dennisloun ,  il  quale  non  ha  scrìtto  pei  soli  eruditi  ma  pfll 
pubblico  colto  in  generale ,  avrebbe  per  più  conti  fetto  miglior  eonsi^ 
assegnando  limiti  meno  larghi  al  soo  lavoro.  Ma  col  rannodare  Varg»- 
mento  suo  particolare  a  tutto  quello  che  in  qualche  modo  gli  si  aocosts 
nella  storia  generale  della  Penisola  siccome  in  quella  deirinelvìlimento» 
egli  ba  cercalo' di  supplire»  nlln  tropfx)  scarsa  importanza  di  esso  sotto 
il  sob  punto  di  vista  politico.  Nò  iii  ciò  si  è  egli  ingannato.  Mi  pare  qui 
luogo  opportuno  per  liotare^  come  nell'Inghilterra,  dove  in  paragone  dei 
lavori  fatti  in  Germania  ed  anche  in  Francia ,  si  ò  scritto  poco  intorno 
alla  storia  generale  d' Italia  ,  varie  parti  della  stoi  ia  dell*  incivilimento 
abbiano  trovati  espositori  di  gran  vajjlia.  l  e  vite  di  Lorenzo  il  Maf;nifiro 
e  di  Leone  \  del  Uoscoe ,  nelle  quali  è  tanto  debole  lutto  ciò  che  spelta 
a  materia  di  stato  e  alle  cose  di  reliui  'in»  oltre  alT  imnoi-tan/a  ch«»  a  l<»m 
ti      1»  ebbero  co!  d<»'-tire  in  modo  non  comune  l'attenzione  deile  nazioni 
slraiiKTe  ,  avranou  M'iii|)re  pregio  non  volitare  per  j^li  studj  di  stona 
letteraria ,  quantun(]Ut'  possano  giudicarsi   mancanti  di  (imdia  specie 
di  acume  critico  che  dà  ad  uoaiini  ed  oj»  ro  il  loro  triusto  e  deler- 
niiiiaSo  valore.  Lo  Shepherd  .  calcando  le  orm»'  di  lloscoe,  nella  vita  di 
Poggio  Bracciolini  ha  delineato  un  quadro  pieno  di  moviiuealo,  benché 
nei  particolari  non  sempre  corretto,  del  tempo  del  rinascere  degli 
studj  classici.  Il  saggio  sul  Petrarca  di  Lord  Woodhouselee  (A.  Fkwser 
Tytler} ,  la  vita  del  Tasso  del  Black,  U  maggio  sugli  amori  del  medasimo 
scrìtto  da  H.  R.  Wyide  amerìcano  ^1),  sono  monografie  pregevollssine  ;  a 

(1)  Dei  libri  dol  Hii-i .  ili'l!"*  Sheplifitl  ,  df>l  Bh^k  r  dH  Frn=f»r-Ty!U^r  non 
fa  bisogno  di  [fi  lare  ,  (■^^end()  i  inodP'^itni  qual  più  quai  meno  noli  ,  e  io  parte 
anche  tradotti ,  in  Italia.  Dell'opera  del  Wylde  si  trattò  nella  necrologi*  di  Itti 
nell'Arch.  Stor.  Ilal. ,  Api)eiMÌ.  Voi.  VI ,  pag.  464. 
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cui  conviene  aggiungere  le  etegantj  biografi^  àm  poeli  italiani  di  H.  Steh- 
bing,  il  lilwo  del  Simpson  sulla  letteratura  italiana  sino  alia  morte  dei 
Boccaccio,  quello  del  Taylor  sopra  Michelangelo  come  poeta,  varj  lavori 
che  riguardano  l'Alighieri  e  il  suo  trmpo.  e  fìnalmente  l'opera  del  Maddea 
sopra  Fra  Girolamo  Savonarola  (il.  Svi  novero  di  tali  scrittori  è  da  nomi- 
narsi anche  il  sig.  Dennistoun,  il  qualej,  abhracciando  tutto  ciò  che  nella 
sforia  flfllp  If'ttero  e  delle  arti  ha  in  qualsiasi  modo  relazione  vicina  u 
lontana  colla  storin  dei  Duchi  d"  L'rbino,  si  c  infic^-riato  di  niaiileiicr  viva 
l'attenzione ,  che  pur  trop^x)  era  jiericoio  ì;1ì  venissi!  mono  presso  gli 
stranieri  leggitori ,  laddove  si  tratta  di  una  estensione  sproporzionata 
alla  vera  importanza  dell'argomento. 

Di  fatti,  li.iìlc  cose  esposte  risulta  tra  quali  anizusti  limiti  fosse 
circoscritto  il  campo  di'll  attività  dei  Duchi  d'Urbino  nella  loro  qualità 
di  sovrani,  li  a  paese  cosi  piccolo  essi  non  riuscirono  ad  assegnare  quei 
limiti  se  non  nej^ii  anni  in  <  ui  uia  nioveva  verso  l'occaso  la  politica  in- 
dipendenza d' itaUa.  La  famifiUa  loro  da  Federigo  I  Imperatore  ebbe  qua! 
feudo  il  Montefeltro ,  che  formò  la  parte  rivolta  a  maestro  del  Ducato 
fannaiOBl  nei  aeeoU  posteriori.  Nel  primo  decennio  del  Dugento  i  Conti 
di  Montefeltro  presero  fermo  luogo  in  Urbino,  la  cui  sovranità  spettava 
li  Papi  ;  sicché  divennero  feodataij  ad  un  lampo  imperiali  e  pontifici , 
OQne  erano  ancora  gli  Estensi  ed  altri  posisione  mista,  a  cui  poco  si 
badò  nel  momento  dell'estinzione  é,éU  oasa  FeltroxRoveresca  e  della 
devofauione  del  Ducato  alla  Santa  Sede.  Non  prima  della  seconda  metà 
del  Trecenio  i  Conti  di  Montefeltro  e  d'Urbino  allargarono  il  loro  terrl> 
t#rioi dalla  parte  dell'Umbria,  mediante  l'acquisto  di  Cagli  e  di  Gobbio; 
nel  aegnente  secolo  essi  ralTorzaronsi  col  possesso  di  varie  piccole  si- 
gnorie nella  soperìor  valle  del  Metauro ,  ma  non  giunsero  alle  sfmnde 
Adriatiche,  mercè  la 'riunione  delle  cospicue  oitlà  di  Sinigaglia  e  di 
Pesaro,  so  non  allorquando  da  memo  secolo  avevano  già  titolo  di  Duchi, 
lo  quel  tempo  Tantica  slir|>c  per  mezzo  di  donne  soltanto  era  conti- 
nuata ,  trovandosi  chiamata  all'eredità  una  novella  famiglia  papale. 
Buonconlp  nel  1216  venne  riconosciuto  da  Federigo  II  Imperatore  e  dn 
OÉMrio  Ul  Sommo  Pontefice  come  vicario  e  feudatario  nel  possesso  di 

H)  Uves  of  the  lìaìian  poets .  by  the  Rev.  U.  Steutung.  II  ediz.  Londra  fH<^ 
3  voi.  fda  DantP  nd  V^o  Foscolo».  —  The  Literaturr  of  Itaiy,  from  the  origiu  oj 
Uic  Ittiltan  Utnijìtatje  In  the  deatk  of  Boccaccio.  A  hu^torical  sketch  by  Léonard 
Frmcts  ijiMPSo».  Londra  1851.  —  Michael  Angelo  considered  a$  a  philosophk  poet. 
With  iraniIaljoM.  By  Jolat  Edward  Tavu».  1!  adii.  Londra  ,  l85t.  »  Sawma- 
roia  and  ftit  tkn» ,  Òy  A.  H.  IfAtiaiir.  Londra,  4853,  %  voi.  —  La  vita  di  Dante,  di 
Cc>are  Balbo,  venne  tradotta  da  C.  J  niNBrnr  ,  Londra  1852.  Lo  versioni  d«»lla 
Divina  Commedia  negli  ultìnpi  anni  in  Inghilterra  del  pari  che  in  Franr  i  ;  «ono 
andate  cre«cendo  (rrìoidinariamente  di  numero,  in  modo  da  super.ire  ora  quello 
delle  traduzioni  tcde^clie.  Dopo  la  versione  più  accreditata  e  s|>o-<n  i  l-^t^^mpata 
del  CAar  ,  sodo  venute  quelle  del  Wrjcbt  ,  Datmam  ,  Catucy  ,  Pullocd  e  aiue. 
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Urbiuo.  Guido  figlio  di  lui  Al  quello  che  al  nm»  dei  Felirii  pracao- 

ciò  fama  molto  al  di  sopra  della  loro  possanza  quali  signori  territo- 
riali, militando  qual  condottiere  rinomato  nelle  guerre  eterne  dei  Co- 
muni toscani  di  parte  guelfa  e  ghibellina,  e  col  dare  nella  contesa  tra 
Bonifazio  Vili  e  i  Colonnesi  il  troppo  famoso  rnrt<ii;lio^  che  dir^^i  aver 
aperte  le  porte  Prenestine.  Ma  i!  ìwmr  nncora  di  hii  poro  in  ol'^I  vi- 
vrebbe ali  infuori  (l«'lle  pagine  delN'  crnn.iche  e  ilelle  mnnicipali  storie, 
se  in  uno  d»'j  canti  più  segnalati  e  p«'r  verità  nioralo  e  per  azioii.'  -lo- 
rica .  l'autore  della  Divina  (Commedia  non  ci  avesisc»  mostralo  il  Hplio 
«  de'inonti  là  intra  Irliino  —  <'!  t:iot,'()  <ii  che  Tever  si  disserra  »,  come 
da  uomo  d'arme  fattoci  cordlLilicro .  e  seguitando  tuttavia  in  quelle 
opere  che  "  non  lnroii  leonine  ma  di  volpe  »,  somministrasse  al  Papa 
il  mal  conforto  che  tutti  ricordano  in  quelle  parole:  «  Lunga  promessa 
«  con  l'attender  corto  —  Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio  ».  Fa  maravi- 
glia che  il  signor  Dennistoun .  il  quale  muove  dubbio  sulla  verità  dellt 
tradizione,  non  abbia  conosciuta  o  almeno  non  valutata  la  difesa  del 
più  moderno  apologista  di  Bonifezio ,  del  Cassinese  Lvigi  Tosti  (  Storia 
di  P.  Bonifacio  YIIL  1.  I6S,  II.  18,  Quello  però  che.più  dovrè 

&rci  maravigliare,  si  è  il  non  trovarsi  in  opera  cosi  estesa  memnone 
verona  dell'altro  Bnonoonte,  figlio  di  Guido ,  il  quale  trovò  la  mori» 
nella  battaglia  di  Campaldino  —  «  nevato  nella  gola  —  Fuggendo  a  piede 
e  sanguinando  '1  piano  » ,  sintantoché  andò  a  finire  nel  nome  di  Msm, 
neir  «  acqua  ch'ha  nome  FArchiano  — >  che  sovra  FErmo  nasce  In 
Appennino  »  ;  argomento  di  dna  delle  più  bette  e  più  commoventi  nar- 
razioni della  Divina  Commedia ,  il  cui  autore  da  giovane  trovossl  presente 
al  sanguinoso  conflitto ,  terminato  II  quale  non  venne  ritrovata  la  salma 
del  Feltrio. 

Secondo  il  mio  parere,  rAutote  ]>a  ben  fatto  di  non  troppo  diffon- 
dersi nei  dubbj  e  nelle  contradizioui  dei  genealogisti.  Quand'anche  gii 
fosse  riuscito  di  chiarirli ,  (MXihi  forse  gliene  avrebbero  saputo  grado, 

trattandosi  per  lo  più  di  rosé  minuto,  e  di  nessun  valore  storico.  Non 
sono  di  ma;^;2:ior  peso  tìeWe  genealogiche  minuzie  i  particolari  tlelle  con- 
tese coi  vicini,  coi  Malatesti  Riminesi,coi  iirancaleoni  padroni  di  iimn 
parte  della  valle  su|)eriore  del  Metauro  e  della  selvosa  Mass,i  Tral)arM. 
In  IH  i)|ior/i()in'  elle  si  vien  dando  maggiore  ini|>ortanza  a  (]iit  llr»  [wirti 
della  storili  clie  ci  paloano  la  vita  inlima  e  uìdividuale  dei  ijopjli. 
»'  ciò  eh<"  neil(<  s\iim)j»o  dei  mede><iiui  e  degli  Stati  ha  del  proprio: 
meno  si  bada  a  tutte  quelle  guerricciuole  colla  cui  descrizione  troppo 
spesso  viene  a  stancarci  il  Sismondì.  e  jilù  di  tutti  il  Na[)ie;  .  nella  >u.i . 
per  quanto  pref:e\ole,  di  soverchio  minuti  storia  Fiorentina,  la  quale 
non  ci  fa  grazia  nò  anche  della  più  lieve  zuffa  con  Pisani  o  Aretini.  Nòo 
prima  della  seconda  metà  del  Quattrocento ,  la  storia  d'Urbino  comincia 
ad  occupare  un  posto  più  rilevante  nella  storia  generale  d' Italia.  Ma  an- 
cora in  (pi<>l  |>erìodo  tratta»  assai  meno  del  paese  die  delFuomo  il  qasl^ 
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tra  ì  capitani  o  principi  della  Poin'snla.  od  insieme  tra  i  fbQtori  dì  scienze 
ed  ani,  fece  cos|>ini»  figura.  Federigo  di  Montefeltro,  secondo  l'opinione 
più  aoooDsentita,  figlio  naturale  di  Guid'Antonio  Conte jd' Urbino ^  nelfestate 
del  4444  fuooedette  al  fratello  Oil<i  Antonio  (i  ,  unloo  della  casa,  la  cui  vita 
venne  troncata  dal  ferro  di  contii arati.  Dell'ordine  poco  osservato  in  allofa 
nel  diritto  di  successionf .  e  della  confusione  Ira  discendenti  legittimi  e  na- 
turali, fanno  fede  le  storie  di  molte  tra  le  case  sovrane  d'Italia  :  iier  esem- 
pio, intorno  a  quel  medesimo  tempo,  la  storia  degli  Estensi  Lionello  e 
Borso.  La  vita  di  Federigo  d'Urbino  fii  piena  di  gloria.  In  tutte  le  intra- 
presa sn<»  vizh  si  <!iè  ri  ronoscer  magnanimo  e  grande.  Qual  uomo  d'arme, 
euli  brillo  tra  i  priìiii  nel  ^rrnln  dt'irlì  Sforza  e  doi  Piccinini  ;  e  (juantinujue 
nel  I  onto  delle  cose  che  precedettero  e  sef^iuirono  la  <  ordinata  zulTa  « 
alla  .Vlulinella.  la  (juale  durò  una  mezza  j^ioruata  senza  che  \i  morisse 
alcuno,  e^li  non  isfuiipa  allo  sdierno  del  Macina  velli  (2;,  nemico  impla- 
cabile dei  condottieri  e  del  loi'  »  modo  di  L:uerTei;i;iare  ,  anche  dal  Ma- 
chiavello viene  tenuto  eccellentissimo  nel  mestiere  delle  armi  ;  a  nobi- 
litar il  quale  egli  più  di  (jualunque  altro  degli  emuli  contril»ui  ,  non 
♦'>clu>^j  1  i^lesso  Francesco  Sforza.  In  otrtri  ancora  la  Bibliotcr  i  \  atic.nia 
può  prestare  onorevolissima  testimonianza  del  piisto  ptirt;ato  .  con  cui 
egli,  pari  a  Niccolò  V  sommo  |)ontefice,  ad  Alfonso  dAragoiàa,  a  Cosi- 
mo de*  MtMlH  i  ,  a  Palla  Strozzi ,  adunò  nella  sua  capitale  una  ricca  colle- 
zione di  Idii  1  ;  quand'anche  non  ne  parla.s.sero  le  pagine  ingenue  quanto 
eTÌdentt  dello  scrittore  ch'egli  moltissimo  adoperò  nel  comprare  e  nel  far 
trascrivere  Codici ,  cioè  di  Vespasiano  Ubraio  fiorentino.  E  mentre  più  di 
trentamda  ducati  egli  spendeva  per  quella  libreria,  i  cui  tesori  ai  dì  uoetri 
sono  del  numero  dei  non  meno  preziosi  che  si  conflervano  nella  imagi 
imerminabile  fila  di  sale  che  daOa  dimora  dei  papi  mettono  nell^antico 
OmiM  ddTolSavo  Innocenzo,  il  celeberrimo  Belvedere;  non  veniva 
MM  la;  generosa  protezione  di  Ini  verso  i  dotti.  «  Da  |)apa  Nicola  e  il  re 
lìiBiUn  in  qua  (  cosi  leggiamo  nella  vita  scritta  da  Vespasiano  (3)  ) ,  lo 
ÉMdli^  dello  lettere  e  gli  nomini  singolari  non  hanno  avuto  igiiuno  che 
ffi  abMa  più  onorati  e  premiati  delle  loro  fatiche,  che  ha  fatto  il  Duca 
d'Urbino  per  mantenérci ,  e  non  ha  perdonato  a  spesa  ignuna  b.  Famoso 
al  pari  deOa  libreria  divenne  il  palazzo  in  cui  la  collocò ,  già  celebrato  ol- 

fi)  Del  roiUe  Odd'Anlonio  parla  Pogf^io  Bracciolini  nelle  Histonae  de  varietale 
forimae  ,  I.  IH.  (Ed.  Parigi,  pag.  444}  ,  farf^nrto  un  quadro  tremendo 

«Ielle  sue  scelleratezze  :  «  Di^firnsvitae  finis,  si  ciltiu  uisaniae  poentu'dedisset  m. 
Anche  Poggio  tà  meiuiODe  deO'tBliebilà  dalla  biaiglia  :  m  CcmUum  Jfenlit  Ft- 
mri  pflrMlwlHin  mi  gmm  »* 

(ti  «  Ctaseaao  con  maravigliosa  villi  si  gmroava  ».  StarioL  Fior. ,  \.  VII. 

(31  Fila  C/fl  9irorum  HUutriwn  MMiorf  Vttpukmo  Flormtlao.  { Ed.  da  As- 
csLo  Mai,  nello  «  jjpiciityiiMn  Bomamm  •.)  Robh  ,         psg.  4&. 

Aigb.St.It.,.  Nii«va  Serie,  lA 
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tre  il  merito  come  il  più  iwlio  «l'Italia,  ma  ai  nostri  di  ancora  memorando 
e  singolare,  e  per  le  diilìcoltà  nel  suolo  vinte,  e  pel  pre;:;io  dell  a rchilet- 
tura.  Luciano  Laurann»  Dalmata  tif  fu  1  autore ,  aiutato  e.  come  pare, 
succeduto  dal  fiorentiuo  Baccio  Ponlelli ,  il  quale  ornò  Roma  di  {urecrhie 
delle  sue  più  belle  chiese  ,  mentre  Francesco  dì  Giorgio  e  il  suo  collega 
nell'architettura  milil^lre  ,  Roberto  Valturio ,  contribuirono  ad  accrescerlo 
d'ornati.  Nel  mentre  che  Vespasiaao  letterato  encomiò  la  «  perizia  delle 
lettere  •  di  Federigo ,  c*  la  graodìsfiima  cognizione  non  solo  della  isto- 
ria e  dei  libri  della  scrìltora  santa ,  ma....  la  grandissima'  notisìa  di 
filosofia  »  ;  Giovanni  Santi ,  pittore  non  ispregevole,  quantunque  dalla 
bma  del  figlio  come  a  dire  obliteralo,  ne  levò  al  cielo  l'intelligenia  nd 
fallo  delle  Arti,  ragionando  della  costruzione  del  palazzo  urbinate  (4): 

V  E  rarchiletlo  a  tutti  gli  altri  sopra 

Fu  Lucian  Lauranna ,  uomo  eccellente , 
Che  per  nome  vive,  benché  morte  il  coopra; 

«  Qual  coir  ingegno  altissimo  e  possente 
Guidava  l'opera  col  parer  del  Conte , 
Che  a  ciò  il  parere  aveva  alto  e  lucente 

«  Quanto  altro  signor  mai ,  e  le  voglie  pronte  ». 

Il  secondo  duca  d'  Urbino  pTrogijiò  col  padre  nel  favore  accordalo 
ali»»  f»|>ere  della  vita  intellettuale  ;  gli  fu  però  dissimile  e  nel  talento  e 
nei  successi  guerreschi.  Ma  posto  ancora  che  «livorsa  indole  av«'s>  ejjli 
sortita,  non  sarebbe  tuttavia  stato  sulìirieiitc  a  juirrc  un  ;irL»ine  a  quella 
fiumana  che  al  teni|K)  del  suo  regno  straripò  nell  Italia.  G uidubaldo  di 
Montefeltro,  non  |)iù  che  di  dieci  anni  fi 484)  cominciò  a  regnare  :  ejdi 
no  conlaN  a  ventidue  ,  allorché  la  spodizione  di  Carlo  VHI  rovesciò  |)€r 
sempre  il  .^i>U'uia  [Milituo  su  cui  ailora  riposuNasi  la  Penìsol  i  lii  nw/Jo 
alla  confusione  naia  colle  guerre  pel  jxjssesso  di  NafKili  e  di  Milaiiu.  Ce- 
sare Borgia  determinò  di  toiulare  una  signoria  lUiiipeiuieiite,  prendendo 
le  mosse  dalla  Romagna  e  dalle  vicine  contrade  delle  Marche,  frastaglialf 
in  un  grandissimo  numero  di  piccole  signorie.  Dèi  mezzi  posti  in  opera 
per  conseguire  il  suo  intento,  trattano  gU  storici  contemporanei  e  vnM 

fi)  Crosaea  la  tersa  rima  delle  aziooi  di  Federigo,  BIbl.  Vaticana,  Codd.(M- 
tuboniani ,  N.*  43o6.  Se  ne  stamparono  v.irj  frammenti  rUguardanti  il  palazzo 

d'firhino  ,  dal  Gate  ,  Kunsfhlilt  (836  ,  N.®86,  e  i  medesimi  con  altri  diver5i  dal 
Passavart  nella  «  Vita  di  Railaollo  d  Irbino  »  ;  Lipsia,  4f^9,  voi.  I,  pag.  444-47ft 
Vedi  DewfusTouw  ,  voi.  I ,  pag.  vi  (Profaz.)  ,  e  in  varj  luoghi ,  voi.  11 ,  p*S»' 
ne  441>-Ui<».  Fer'ciù  che  spetta  al  tiiolu  di  «  Conte  •  dato  a  Federigo  »  al  av- 
-verte  clie  esso  non  prima  del  4474  da  papa  Sialo  IV  ebbe  qaéllo  di  Duca ,  ffà 
concesso  ad  Odd* Antonio  suo  fraltflo. 
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dé* posteriori ,  e  con  maggiore  eflScacìa  di  tutti  il  Machiavelli,  che  nel 
figlio  dei  Papa  vedeva  il  priiaipio  di  cose  nuove  e  grandi.  Nel  giugno 
del  4 SOS  il  Borgia  sorprese  UrMno,  il  cui  sovrano  ricoverò  a  Venezia, 
tornò,  fuggi  di  nuovo,  e  non  riebbe  gli  aviti  Stati  se  non  nell'aprile 
dell'anno  susseguente  alla  morte  di  Alessandro  VI,  avendo  «piesta  tratta 
seco  la  rovina  di  Cesare.  Fatto  da  non  passarsi  sotto  silenzio  neUa  storia 
deU'architettura  militare,  si  è  l'aver.  Guidobeldd,  dopo  il  suo  ritorno, 
ordinato  che  si  smantellassero  la  più  parte  delle  ròoche  da  suo  padre  e 
da  lui  medesimo  edificate,  avendone  provato  danno  più  che  vantaggio 
nella  guerra ,  per  la  difficoltà  di  munire  un  6ì  vasto  numero  di  piccole 
fbrtezze,  che  poro  capaci  erano  di  opporre  efficace  resistenza  (I). 

Guiduhaldo  fu  rultimo  ilei  maschi  della  stirpe  Feitrana.  Allorché  egii, 
nella  fresca  eth  di  trentasei  anni,  mòri  nel  1508,  ebbe  a  successore  il 
figlio  della  sorella ,  Francesco  Maria  della  Rovere ,  gih  da  sette  anni , 
quando  cioè  non  ne  contava  oltre  undici ,  signore  di  Sinigaglia.  Tre 
principi  della  casa  Rovfroscn  regnarono  in  Urbino  dal  f5(H<  al  1024, 
anno  in  mi  Francesn)  Maria  11.  privo  di  prole,  rinunziò  nelle  mani 
del  Papa,  sijznore  sovrano  fendo.  Al  pari  di  Federico  nel  decimo 
quinto  secolo,  nel  siisse^'uente  Francesco  Maria  fere  suonar  alto  il  nome 
d'Urbino.  Al  pari  di  Gnidobaldo  egli ,  già  in  gioventù  carciato  da  Siniga- 
glin  ,  N  olle  tlovò  abbandonare  lo  Stolto. espul.-so.  come  già  quello,  da  un 
|M)ntibcio  nij)ole.  Ma  più  ancora  di  Federigo  e  ili  Guiduhaldo  egli  troM»si 
tra  i  lacci  della  non  più  italiana  {xilitica.  Il  ritratto  di  Francesco  Maria, 
dipinto  dal  Vecellio  e  dall'ultima  tra  i  suoi  discendenti  |K>rtalo  a  Firenze, 
ci  melle  innanzi  un  uomo  d  arme  ,  coperto  d'acciaio  ,  di  statura  non  aita, 
di  tratti  severi ,  di  espressione  non  buona  ,  scuro  di  capelli  e  di  carna- 
gione ,  di  attitudine  imperiosa.  Tale  egli  si  dimostrò  nelle  continue 
guerre  sotto  i  pontefici  GHiUo  II ,  Leone  X ,  Clemente  VII ,  e  nei  servìgi 
prestali  alla  Veneta  Reptibblica,  con  cui  varie  avevano  le  relazioni  i  duchi 
d'Orbino;  e  che,  se  non  l'ebbe  onorato  di  monumento  pari  a  tanti  altri 
capitani  suoi,  permise  al  nipote* di  erigergli  statua  ed  iscriziotte  nel 
cortile  del  ducale  palazzo,  come  al  Colleoni  aere  suo  pose  la  statua 
equestre  accanto  a  S.  Giovanni  e  Paolo.  Ma  né  le  guerre  da  lui  combat- 
tate,  né  le  azioni  sue  violente,  tra  le  quali  rassassinio  del  Cardinal  Ali" 
dosi  in  pubblica  piazza  ebbe  pressoché  a  costangli  la  perdita  dello  stato, 
nè  l'attività  dimostrata  nel  regnare ,  avrebbero  reso  cosi  noto  il  nome 
di  Francesco  Maria ,  ove  non  si  congiungesse  con  quel  nome  la  memo^ 
ria  di  uno  degli  avvenimenti  più  tremendi  e  fotali  della  storia  moderna 
d'Italia.  Tale  avvenimento  si  è  il  sacco  di  Roma  del  1oS7. 

(t;  C  PfìOMi^  ,  a  Vila  di  Fiante-co  «li  riiorgio  Martini  »,  nel  «  Tratlalo  di 
Architelluia  »  del  medeì^inio  ;  Tarino  iUki  ,  voi.  I  ,  pag.  22.  (Vedi  MtKhimeUi . 
11  principe  cap.  XX.  Qttasi  le  oiedosiine  parole  vcngooo  ripetute  Dei  Discorsi , 
I.  II ,  cap.  xtnr.)  Il  signor  Cikpistocs  nei)  ranunfola  questa  ciicoslsnzs. 
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Non  v'è  d'uopo  di  riandare  i  fatti,  che  sodo  già  troppo  noti.  Fraa- 
oesoo  Marta  era  captlano  generale  delle  armi-  della  Lega,  che  dove- 
vano difendere  Roma  e  il  Papa  contro  all'esercito  Cesareo.  Egli  segoiva 
lento  ma  costantemenle  il  nemico:  «  dove  gli  Imperiali  pramano,  essi 
cenano  »  ;  cosi  l'ambasciatore  di  Arrigo  VII!  scrìveva  deUa  marcia  dei 
confederati  (I).  Nel  di  3  Maggio ,  tre  giorni  prima  dell'assalto  dato  alla 
capitale  del  mondo  Cristiano,  il  Duca  d'Urbino  lasciava  Firenze,  avendo 
mandato  innanzi  Guido  Rangone  con  cavalleggieri  e  coi  fiinti  dei  Fio- 
rentini. Francesco  Guicciardini  ci  fa  testimonianza ,  che  la'  cele  ri  Ui  del 
Borbone ,  e  le  piccole  prov>  isloni  di  Roma  pervertirono  tutti  i  disegni. 
Poi-he  ore  dopo  la  presa  del  Borgo,  il  Rangone  giunse  al  ponte  Salare, 
che  non  più  di  due  miglia  dista  da  Roma;  —  il  di  9  soltanto  l'avviso  del 
tremendo  infortunio  trovò  U  Duca  al  ponte  Granaiuolo  su  (|\ieUo  d'Or- 
vieto. Anche  in  quel  momento  sarebbe  stato  possibile  di  strappar  Ja 
proda  daUe  mani  delle  bande  feroci  prive  del  loro  capo ,  nella  gran  città 
sparpagliate,  più  che  allearmi  intente  a  lussuria,  crudeltà  e  rapina — ; 
sarebbe  stato  possibile  alnieno  di  salvare  il  ))onterice,  coprendone  la  fuga 
dall'assediato  Castello.  Da  parecchi  di  coloro  che  rol  P.ipa  stavano  rin- 
chiusi,  tra  i-'li  nitri  da  Benvenuto  (lellìni  e  da  HafTaello  d.i  Montelupo  (2), 
si  sa  come  lunga  pezza  si  tenne  ferma  la  speranza  ilei  prossimo  «wcnrso. 
Il  durn  d'Urbino  non  lo  tentò,  giacché  la  spedizione  di  Fedori^o  da  Boz- 
zolo V  di  Ugo  Pepoli ,  che  C'iunsero  nelle  vicinauz»»  di  Hoina  ,  \enne  con- 
<totla  con  fiarrliezza  tale,  da  non  aver  altro  risultalo  che  di  far  viepiù 
star  gl' ImfMTiaii  sulle  difese,  nirrìtre  Francesco  Maria  ronsnmav.T  il 
tempo  col  saccheggiare  Castel  della  i'ieve  e  col  ciuciare  Geiitile  Baglioiie 
da  Ft'Pimia  'V  !  Quasi  tutti  gli  storici  d«'i  lemiK)  più  0  meno  apertamente 
hanno  liiasimalo  la  cuslui  inazione.  Opinione  più  divulgata  <%i  é,  che 
Francesco  Maria  fosse  mosso  da  ignobile  desiderio  di  vendetta  contro 
i  Medici,  i  (juali  gli  avean  fatta  si  aspra  guerra  quando  Leone  rej^nava 
e  il  cardinal  Giulio,  ora  Papa,  governava  o  era  credulo  i;uvernar  le  cose 
della  sua  patria.  Il  signor  Dennistoun  s'ingegna  di  ribattere  le  accuse 
scagliate  contro  a  Francesco  Maria,  col  dare  il  giusto  valore  alle  asserzioni 
degli  acrìtiorì  al  medesimo  contrarj,  e  coir  esporre  le  condizioni  deU'eaer^ 
cito,  e  i  riguardi  che  impedivano  l'azione  libera  del  capitano  generale.  Senza 
però  voler  giungere  al  segno  di  dare  al  duca  d'Urbiioo  la  taccia  di  tradi- 
mento, non  si  può  far  a  meno  di  ascrìvere  la  colpa  maggiore  di  un  sì  gran 
danno  alla  sua  tattica  e  al  sistema  da  lui  adottato.  Egli  non  mancava  oè 
di  coraggio  personale  nò  delle  doti  di  buon  capitano.  Ma  il  sistema  suo 

(1;  J.  Russell  ad  Borico  Vili,  State  papers,  Voi.  VI.  N.«  454  (Vedi  «  Il  Cardi- 
nale Wolsex  e  la  Santa  Sede ■» ,  la  Arob.  Stor.  Ila!.,  Append.  Voi. IX,  pag.lB?. 

(f)  Kel  ftwnmenlo  dèH'Aulobiogriaa  stampalo  dal  6m  ,  •  Carteggio  inedito 
d'Artt<;tl  » ,  Voi.  III. 

(3)  GoiCGiAaMin,  I.  XV HI ,  ctp.  3. 
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era  l'eMgeFBzioiie  dì  qoeUo  che  a  Fabio  Manimo  diede  il  Hoprannome 
ooo  éai  i  nolo  aeUe  'alorie.  EgU  credeva  poter  frustrare  ì  disegni  del 
nemico  colle  marcie  e  colle  evoluzioni ,  aoltraendosi  al  cimento  di  una 
battala  campale.  La  condizione  in  coi  trovavansi  allora  gli  eserciti  ita- 
liani, era  di  falli  tale  da  spiegare  e  cpiasi  legittimare  GOdeetO  benahè 
in  sè  stesso  erroneo  procedere.  Le  guerre  franoo-spagnuole  avevano 
sbaragliato  l'ordine  delle  condotte  originate  nel  quattordicesimo  secolo , 
e  nel  seguente  perfezionale.  La  tattica  dei  Bracceschi  e  Sforzeschi  non 
ora  bastato  a  resistere  all'impeto  e  al  macello  senza  misericordia  fatto 
dafìli  strnni«»ri    L'arte  moderna  della  guerra  nasceva  allora.  Gli  eser- 
dti  SI  com[>oiievano  dì  elementi  poco  concordi    In  Ua\ì&  essi  venivano 
formati  parte  coi  rimasugli  delie  antiche  condotte  e  ronniMigtiie,  par- 
zialmente riformati  secondo  i  nuovi  bisogni,  n  a  forma  dei  nuovi  esempj. 
parte  colle  prime  leve  di  milizie  nazionali  ,  che  piii  forse  alle  diSj^raziate 
romìi/ii>:ii  imlitiche  dei  tempi  nascenti  di  (fu«Uo  clie  non  a'difotti  inge- 
niti della  loro  costilu/ione,  (let>lx>no  attribuire  lo  SMlupjK»  non  corrispon- 
dente all'esipettativa  né  ai  nomi  di  jiarecchi  tra  i  loro  istitutori  e  maestri. 
Coì\m  principale  ebbe  in  ciò  il  bisogno  dì  un  orpanamentu  più  confa- 
cevole  alle  cambiate  circostanze,  reso  viepiù  strini;eiite  in  quell'epoca  di 
trmt'anni  di  guerre  e  di  c;mibiamenti  troppo  ni<  .ilxanli  per  c<jncedere 
il  tempo  assolutamente  necessario  a  poter  trarre  buon  profitto  da  due 
sistemi,  uno- dei  ({bali  già  invecchiato  e  che  trovavasi  alle  prese  con  altro 
non  ancora  dall'esperienza  convalidato.  Prendendo  in  esame  siHhlte  cìr- 
costanze ,  npn  si  dura  fiitica  a  credere  che  le  truppe  raccolte  neU'eeer^ 
silo  deOa  lega  di  Clemente  vn  nel  1697 ,  non  potessero  infbndere  né 
energia  né  fiducia  né*  prontezza  a  un  capitano  già  per  sé  agli  arditi  con- 
sigli avverso ,  Areddo  ed  irresohito  qua!  era  Francesco  Maria  ddia  Ro- 
vere ,  quand'anche  non  si  fosse  trovalo  vincolato  dall'lnddja  del  governo 
Veneto  a  coi  serviva ,  dai  limitali  poteri,  e  dal  vedersi  a  fronte  un  eser- 
cito  come  quellò  del  Borbone,  vittorioso  in  Lombardia,  ammutinalo  per 
le  mancanti  paglie ,  avido  di  battaglia ,  di  sangue ,  di  preda,  e  che  Ira^ 
seìnava  dietro  a  sé  Tistesso  malaugurato  duca. 

""I^^A  cominciare  dalla  morte  dà  Francesco  Maria  ,  cioè  dal  1538,  la  storia 
poUtica  d'Urinno  e  de' duchi  suoi  perde  affatto  importanza.  Cruidubaldo  II 
non  rinsdi  a  far  valere  i  diritti  che  sul  ducato  di  Camerino  spelt:n  ;i»ia 
alla  prima  moglie  Giulia  Varano.  Egli  si  alirnò  da  papa  Paolo  HI  e  dn  Far- 
nesi per  accostarsi,  come  il  padre  a\ea  fatto,  alla  Veneta  Repubblica; 
voltando  yxn  le  «^pnllr  n  Venezia,  avvìcinossi  nuovamente  alla  Santa  Sede 
e  a  Spaunn  e  per  mantenere  la  sua  posizione  abbisognò  di  straniero  «la- 
ri trr>,  {■])('  iK  U  gli  venne  ritmtato.  ContuttiM-iò  anche  lo  straniero  danaro  a 
<  iiii(liib,iM(i  non  ba^td  \)fr  \v  crescenti  e  per  le  forme  della  corte 

amjijiate  ^tntlo  il  h»o«lèlio  s|»a<inuolo  ;  dimodfX'hè  negli  ultimi  suoi  anni 
una  sollevazione  turbò  la  usala  tranquillità;  sollevazione, a  dire  del  legato 
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Veneto  Matteo  Zane»  cagionata  dall' istesso  Duca ,  «  il  quale  non  ptM-  di- 
fendere lo  Stato  nò  per  oocaaioni  imperiose ,  ma  |)iuttosto  per  Ispendera 
in  cose  poco  necessarie,  metteva  ogni  studio,  os>m  pensiero  in  trovar 
nuove  forme  di  imposizioni ,  le  qiinli  sono  da  stimarsi  molto  più  in  quel 
paese  che  in  ogni  altro ,  perocdiò  ,  levata  l'agricoltura  .  non  vi  resta  in- 
du-^tria  di  sorte  alcuna  > .  Sotto  Francesico  Maria  11  rhe  pli  successe,  spari- 
rono a  poco  a  poco      ultime  Iraccie  dell'antica  grande/? n.  Allorché  nella 
tribuna  della  Galleria  liorentina  si  osserva  il  bellissimo  ritratto  di  questo 
principe,  nel  Hore  degli  annida  Fe(ien^o  b.iroccid  dipinto,  i  tratti  no- 
bili .  l'occhio  vivace,  l'espressione  iieniile.  il  petto  coperto  da  una  di 
quelle  magnitìche  corazze  che  sogliono  daisi  per  opera  di  Benvenuto 
Cellini,  e  corto  degne  di  es.sere  per  tali  reputate  :  arduo  e  ingrato  rie- 
sce il  tigui arselo  negU  anni  cadenti.  .Mai italo  da  giovane,  e  non  consen- 
ziente, colla  Lucrezia  d'Esle,  sorella  del  secondo  Alfoiiiìo,  che  tredici  aiiiii 
più  di  lui  contava ,  dopo  lungo  quanto  infelice  ed  iufecondo  matrimonio, 
divenuto  padre  in-età  provetta  di  figlio  natogli  da  seeonde  nozze,  egli  vide 
morire  Tunioo  /erede,  vittima  di  disordini  giovanili,  nel  momento  in  coi 
la  nuora  Medicea  dava  alla  luee^  una  figlia  ;  e  stanco  e  malatiocio,  dcenlo 
vita  più  di  Claustrale  che  di  principe,  rinunadò  al.  governo  sette  ansi 
prima  di  chiudere  gli  occhi  alla  luce.  Un  quarto  di  secolo  dopo  il  caso  di 
Ferrara ,  Urbino  divenne  provincia  deUo  stato  della  Chiesta  ;  ultima  delie 
molte  signorìe  di  Romagna ,  d'Umbria  e  deUe  Marche ,  che  tante  volle 
avevano  sfidato  il  potere  dei  pontefioi*  L'ultima  dei  Hoverescbi,  YittoriSf 
ftt  data  a  Ferdinando  II  dei  Medici.  Di  sovente  s'incontra  in  Firenae  il  ri- 
tratto di  Id,  più  spesso  in  età  di  matrona,  siccome  era  quando  per  to  fià 
dimorava  nel  conservatorio  della  Quiete  vicino  alla  toscana  capitale;' ri- 
tratto con  forme  oltremodo  a  pinguedine  tendenti ,  con  espressione  tra  la 
noia  e  il  uialumore .  indole  confermata  dalle  storie  di  casa  Medici ,  e  che 
cogli  alloty  soli  dei  Della  Rovere  formò  il  retaggio  di  Cosimo  III  suo  fi|dio 
maggiore,  dissimile  al  padre.  Se  al  momento  della  devoluzione  d'Urbino, 
la  Toscana  fosse  stata  retta  da  ferma  e  forte  mano .  essa  non  avrebbe 
alcerto  rinunziato  ai  vantagiii  ebe  !e  competevano,  e  segnatamente  ai 
non  invalidi  diritti  sulla  contea  Feltria,  appartenutale  per  breve  tempo 
ai  giorni  di  papa  l  eoiìe 

Tali  furono,  nella  stona  p<ilitie;>  d'Italia,  i  duchi  d'Urbino  K  f^irile  il 
comprendere  che  qui  non  si  trova  materia  da  riempiere  tre  volumi,  vjuan- 
d'anche  si  voglia  essere  generosi  \  erso  FederijìO  e  Francesco  Maria  1. 
L'opercw^ità  nelle  scienze  e  nelle  :\r\\  dà  magizior  rilievo  a  questi  si- 
gnori di  piccolo  paese  Sino  dn  u^mpi  antichi,  le  gentili  discipline  e  gli 
studj  trovarono  graia  accoglienza  nella  corte  l-'eltria.  Di  già  sì  accenDÓ 
alTamore  ad  essi  posto  da  Federigo.  Al  tempo  di  lui ,  roggie  e  repuh* 
Miche  disptttavansi  questo  pacifico  alloro.  Nel  numero  de^  uodÌoì 
che  nella  corte  di  Guidubaldo  I ,  afiahile  e  dotto ,  e  per  infermiti  di  |^ 
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sin  dagli  uint  ptovanili  a  vita  casalinga  predisposto ,  «  di  £Li8abetta 
Goncaga,  gentile  quanto  istruita  consorte  di  lui,  brillavano  e  per  ispi- 
rilo e  forse  più  per  pre^rio      forma  negli  scritti,  due  sono  da  nomi- 
narsi per  la  gloria  che  diffusero  su  questa  corte,  Baldassar  Castiglione 
f  Pietro  Bembo.  Il  primo ,  stalo  ppr  varj  anni  al  servigio  dei  Duchi 
<li  Urbino  prima  «li  | ussare  a  (jiiello  «lei  pontelici ,  nel  suo  libro  del 
CnrtigiflTin  .  rli  mi  iiiiiii  altro  forse  nel  Cin<iueconto  ehho  n3:it:c:ior  fa 
%orf»  (■  n.jn  t  lii  ristampe,  non  solo  riiri^^f*  il  perfi  no  cuNalu  rc  in  ciò 
che  iipetla  a  morab'  ^  n  b«>l  r-Astimie  ,  ma  nella  pru^iiera  come  nell'av- 
versa f'irfnTì"^  f iiL'i '--i^ '--i,  a  persoiulif rirlo.  Di  Urljìin*  r  del  suo  pah770  , 
della  ii>r\r  <■  lielia  ul.i  pinrpvi-.lr  .  i-trnMivn  insieme  ed   elegante  che 
In  essa  ta<'f\,f-i  .  ecli  ci  ha  li auiami.iu-  il.'-cr  i/mui  viv?^ci  non  meno  che 
dilelt*»v(.li  .  p.i_;t!ulii  li^^l  lem|>0  meriesimo  ai  i  tnliii  iributodi  lode  e  di 
pratilUiiaie.  11     ml  d  i.  i-'iò  tu»lla  corte  I  rbinale  pari^rchi  anni  della  vita 
sua  agitato  :  vita  i  bt*  dilli*  ilnt  iiir  lo  av!  <  li!  *  condoii  i  liia  dignità  cardi- 
nalizia in  tempi  diversi  da  tjut  l'i  li  diulit»  v  ili  Leone.  £  mentre  la  poesia 
e  le  lettere  vennero  rosi  incoi ai.i;ile  nella  Feltrana  reggia,  accolte  ed 
esercitate  anche  dalle  donne  della  famiglia  e  da  prossime  aderenti .  tro- 
viamo presso  i  successori  Rovereschi  uguali  [)ropensioni,  quantunque  non 
$«mpre  con  ugual  successo  praticate.  I  due  maggiori  epici  d'Italia  fecero 
più  lunga  dimora  in  Urhino;  il  Tasso  allettatovi  e  trattenuto 
AIIMMii6er  Lucrezia ,  in-  cui  ri  è  to^uto  rarvisare  la  tirale  ckdla  sorella. 
g|tmp|lfcliu  di  Torquato  era  stato  bene  a^Doolto  presso  il  secondo  Gnìdo- 
^I^Èti^iÈt^M'tm»  teettmonìanza  nell'Amadigi.  Ed  Annibai  Caro  troviamo 
iitrtniOiiBilni  ,  per  tacere  di  molti  altri.  Tra  gli  Urbinati  poi  nel  dn- 
•^tiriÈt^éom  da  nominarsi  Bernardino  Baldi ,  lo  storiografó  dei  Feltrii , 
a||tfi«lttara:'Bi|llfittrrì ,  a  cui  spetta  poeta  onorato  accanto  a  Yittorb 

'  Del  pari  die  le  lettere ,  anche  le  arti  erano  da  prendersi  in  conside- 
mione.  La  connessione  ideila  seoola  pittorica  dell'  Umbria  con  quella 
delle  Karche  e  delle  luliaoenti  montagne  non  ba  potuto  sfuggire  allo 
^nardo  delTautore.  Fka  Angelico  da  Fiesole  e  Gentile  da  Fabriano  (erro- 
neamente detto  a  pag.  483  del  0  ivol.  «  Francesco  di  Gentile  < ,  nome 
del  figlio  di  lui)  banno  da  ogni  porte  estesa  nell'  Italia  centrale  la  loro 
influenxa. 'Ottaviano  Nelli  fondò  una  scuola  a  Gubbio,  dove  una  Madonna 
di  lui  maravig^osamente  colpisce  mediante  il  tipo  della  sua  non  comune 
bellezza.  Pietro  della  Francesca,  nato  in  Borgo  San  Sepolcro,  ma  spesso 
in  Urbino  «idoperato,  e  ritrattista,  quasi  oltre  il  debito  fedelissimo,  di  Fe<le- 
rigo  e  di  Batista  Sforza  sua  consorte,  è  da  nominarsi  in  primo  luogo  dopo 
Masaccio  per  aver  ricondotta  l'arte  all'imitazione  della  iintnrn  Giovanni 
Santi  ,  che  il  senlimeTito  dell"  Umbra  scuola  tentava  di  mure  ali  elemento 
naturalistico,  ai  giorni  nostri  solamente  ha  avuto  U  posto  dov ut ol-Iì  Ira  » 
(/ualtroceattsti.  Di  Kaflaello  suo  ti^sliu  non  occorre  parlare.  Nemuienu  di 
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Bramante,  nafo  in  l'rbirio^  ma  che  per  le  opi  rf  ina^^iormenle  appar- 
tiene a  Lombardia  ed  a  Roma.  Tra  i  coetanei  dei  Sanzio  ci  si  fa  inn.inzi 
Timoteo  della  Vite,  il  pittore  della  dolcissima  Maddalena  della  Fi  i\;i((il«ca 
Bolognese.  Passando  ora  ai  Principi  della  seconda  stirpe,  li  troviamo  in 
relazione  coi  più  rinomali  fra  gli  artisti  italiani.  Per  ciò  che  S|x?tta  aJ 
Bnonarroti ,  siti'atte  relazioni  sventurat  uju'nte  riducon&i  alia  non  iieUa 
guerra  mossagli  pel  sepolcro  di  l'aita  Giuliu,  guerra  che  gli  amareggiò  {ùù 
d'un  anno  della  sua  vita.  Di  l  iziano  rimangono  i  celeberrimi  ritratti  di 
Francesco  Maria  e  della  sua  consorte  Eleonora,  il  cui  figlio  Guiduixiido  voUe 
anch'esso  delle  pitture  di  lui,  siccome  lo  dimostrano  le  lettere  dal  Gay  e  e 
da  Z.  Bicchierai  pabblioate  (l).  1  fratelli  Zuccari  nacquero  nel  Ducalo, 
ma  essi  per  lo  più  altrove  laTvmrono  :  per  Urbino  scarsa  perdita,  almeno 
in  ciò  ohe  rignarda  il  giuniore.  Con  FederigQ  iBaroccio  giungiamo  al  Se- 
oeiìto.  Dì  tutti  questi  pittori ^  e  di  altri  di  minor  nome,  Tautore  espone  le 
qualità  artisficbé  e  spes^  anche  gli  aTvenimenIt  della  loro  vita.  Nemmeno 
vengono  dimenticati  gli  architetti  militari,  quantunque  ai  desiderino  rag- 
guagli sufficienti  dei  medesiini  e  delle  opere  loro,  ecoeltuati  tane  quelli 
deUa  bmigilia  Della  Genga.  CIÒ  sorprende,  stanteoliè  Drhino  porte 
principalissima  nella  storia  dell'architettura  militare  sin  dai  tempi  dd 
Duca  Federigo  e  di  Francesco  di  Giorgio  architetto  Senese,  mentre  peNO> 
chi  dei  principi  davano  ed  opera  e  segnalati  favorì  a  siflhtti  stu^j.  Accanto 
ad  j4trì  rami  dell'arte,  richiaiua  ratteozione  nostra  anche  la  pittura  soUi 
porcellana,  quella  delle  famose  maioliche,  le  quali  stanno  in  istretta  reb> 
zione  con  Raffaello  e  colla  sua  scuola  ;  mentre  l'arte  delle  terre  invetriate 
secondo  l'uso  dei  Pell  i  Robbia,  contava  artefici  come  quel  Giorgio  An- 
dreoh  Pave-e  f:\\{m\  i:ugubino,di  cui  rese  Celebre  il  nome  anche  all'estero 
il  l>€Ui&simo  aliare  ora  nel  Museo  di  Francoforte  sul  Meno.  Pesaro,  Ur- 
bino,  Castel  Durante  fUrhanìal  e  Gubbio,  al  pari  di  Fncii/n,  furono  le 
sedi  di  questa  artistica  industri-»,  la  quale  jjer  breve  tempo  ricominciò  a 
fiorire  anche  do|K)  l'estinzione  dei  Hovereschi,  e  di  cui  ai  giorni  luìstrisi 
è  ritrovato  il  metodo,  talché  le  opere  iuoderne ,  dovute  a  nolìilc  indu- 
stria fiorentina,  non  cedono  a  quelle  del  Cinquecento,  di  cui  fedelmente 
ri|)t;loHo  I  lipi  ^giustamente  ammirati  (2). 

La  storia  del  decimoquinto  e  decimosesto  secolo  cUar  può,  nelle  case 
principesche  itaUane,  molte  donne  di  valore,  di  cui  anche  Urbino  non 
iscarseggia.  Batista  Sforza,  moglie  di  Federigo,  é  la  sua  nuora  Elisabetta 

(4)  Nel  «  Cartefieio  inodilo  d'Artisti  »,  vol.  Ili;  e  nelle  «  Lettere  d'illustri  Itt- 
liani  non  mai  stampate  »  ,  Imi  . 

(2)  Le  bellissime  imitazioni  di  maioliche  del  cinquecento  ,  prodotte  nella  ma- 
QlfiilUini  di  porceltana  dei  Mardieie  Lorenxo  Ginori ,  con  difoziooe  del  signor 
Gioiraoiii  Freppa ,  formarono  o&o  degli  omaoiODtl  delVottiSM  Bspoifrioae  lad»* 
sUlale  loieaiia  {1884). 
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Goangft»  io  tempi  die  nel  seeso  mnlielire  videro  ma  meno  pradeon 
«  fwia  di  carattere  che  dottrine' e  gusto  fiorgato  e  severo,  nell'uni 
come  nell'altra  cosa  meritarono  Cuna  non  volgareL  La  nipote  d'Elisabetta, 
Eleonora  Gono^,  anche  in  giorni  agitati  e  tristi ,  nmk  andò  scevra  di 
lode.  Comunque  poi  sì  giudiolii  di  Lucrezia  da  Bste,  nemumi  vorrà 
negare  doti  non  comuni  alla  protettrice  del  povero  Torquato;  a  lei  che 
gi' ispirò  la  descrizione  dei  giardini  d'Armida,  trattenendolo  nel  soggiorno 
fàforììo  dei  Roverescbi  nella  Talle  del  Metauro ,  Castel  Durante,  luogo 
inoggi  poco  dilettevole,  quantunque  non  privo  di  naturali  bellezze  e  alla 
maggior  qualifica  di  città  promosso.  Accanto  a  queste  duchesse  d'Ur- 
bino, altre  donne  sono  da  nominarsi  oriundo  di  Feltria  stirpe:  —  Batista 
figlia  del  Conte  Antonio  e  maritata  nel  U04  in  casa  Malatesta,  nelle 
teologiche  disriplinr  dottissima;  Giovanna,  Figlia  di  Federigo  e  madre  di 
Francesco  Maria,  protettrice  del  eio\ine  Raffaello,  cui  raccomandò  a 
Pier  Soderini  ;  se  pure  si  debba  prestar  fede  alla  lettera  attribuitale 
del  1504  (voi.  II  pag.  218,  vedi  Pn^^nrant ,  I.  c.  voi.  I  jwig.  82),  delia  quale 
confesso  parermi  dubbiosa  rautenticità.  Vittorirì  Colonna  ,  la  più  esimia 
fra  lo  fK)otesse  d'Italia,  era  nipote  di  Federigo  per  l,i  A^nesina  sua 
figlia  minore.  Per  ciò  che  spetta  alla  dottrina  di  varie  donne  di  quei 
secoli,  e  segnaUmeiile  alla  loro  cognizione  delle  lingue  e  leiteraluie 
antiche,  è  da  valutarsi  il  giudizio  dal  Macaulay  prollerito  in  un  con- 
fronto tra  le  donne  del  semìo  Elisabelliano  e  quelle  del  nostro  (  nel  Sag- 
gio sopra  Bacone,  Criticai  and  historical  Eì^mys,  voi.  Il),  riconoscendosi 
però  n^l'epoca  più  seria  e  grave  una  direzione  più  seria  degli  studj,  e  per 
l'indole  delle  lingue  che  diconsi  morte,  e  per  queHe  degli  argomenti 
su  cui  versavano, 

•  Ogni  parte  della  vita  e  della  attività  dei  Duchi  d'Urbino,  sia  che  si  con- 
sideri la  parte  politica,  militare,  letteraria  od  artistica,  e  tutto  ciò  che  ha 
connessione  colla  medesima,  trovasi  illustrato  copiosamente  nel  libro  del 
signor  Dennistoun.  Se  di  qualche  cosa  dovessimo  lagnarci,  sarebbe  della 
wrerchia  copia  di  particolarità,  stanteché  l'autore  non  pose  ben  mente 
Bè  al  grado  deif  importama  rélaliTa  riguardo  alTargomento  da  lui  tratta- 
UHfwMéti  proponione  tra  sifhtto  argomento  e  la  storia  generale  d'Italia. 
B  libro  per  ogni  titolo  sarebbe  riuscito  migliorò,  col  trattare  11  subietto 
in  modo  più  eonolso.  D  lettore  ignaro  o  mediocrer  conoscitore  delle  Sten 
MWfÈmitt'^  stanca siccome  sopralftttlo  dalle  minusie  cbe  agli  occhi 
suoi  sono  di  ninn  valore';  —  al  lettore  istruito  in  queste  Storie  riesce 
soverchia  la  quantità  del  già  noto.  So  benissimo  quanto  aia  arduo  il 
tenere  in  ciò  la  ria  di  msizo.  L'autore  però  ha  troppo  messo  in  non  cale 
la  vera  proponione  »  in  cui  le  flgure  di  un  quadro,  a  fin  di  produrre  il 
«MMin^ffcllo;  hanno  da  stare  col  fixndo  e  cogli  aooessoij:  mancando  il 
Hiis»o^  queste  figmv,  come  dai  pittori  suol  dirsi,  non  istaocano,  e  l'oc- 
chio si  stanca.  La  parte  che  racconta  gli  avvenimenti  da  Federigo  sino 
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alla  morte  di  Francesco  Maria  ,  e  quella  che  tratta  della  lettf  ratura 
del  Seicento,  sona  prolisse  all'eccesso,  e  con  grave  ciainio  d(  11  oi>era. 
Al  signor  Dennistoun  non  avrebbe»  dovuto  sfuggire  che  cento  opere, 
contemporanee  e  posteriori  e  moderne,  trattano  qual  più  qual  meno 
bene  di  siilatlr  cose  Non  è  ciò  il  solo  danno  di  tale  proiissith.  Mentre  la 
narrazione,  per  non  essere  circoscritta  nei  veri  limiti,  straripando  quasi 
per  ogni  lato,  procede  tiacca,  mentre  la  forma  ó  maiicante  di  concisione, 
i  caratteri  .sono  flel^olmente  delineati,  e  difettano  di  f(uei  loechi  sicuri  e 
precisi,  i  ({uali  hoh  riescotui  a  dar  vita  ed  originalità  ai  ritratti.  La  forma 
è  sbagliata  ancora  per  questo,  che  l'esame  critico  dei  fatti  non  è  separato 
a  dovere  dai  suoi  risultati,  recando  cosi  incaglio  al  procedere  del  rac- 
conto. Forse  resem[)io  del  Roscoe  ha  insegnato  un  tal  metodo  Ma  non 
bisogna  dimenticare  the  il  Roscoe  ebbe  scritto  sessant'aniù  la,  tempo  in 
cui  la  letteratura  della  Stona  Italiana  era  ben  lungi  dall'essere  e  nota  e 
riboccante  quanto  lo  é  inoggì  ;  mentreché  poi  l'argomento  era  d' impor- 
tanza molto  maggiore  e  per  la  politica  e  per  le  lettere  e  per  le  arti. 
Inoltre  il' Roscoe,  malgrado  la  critica  spasao  maiMìaiile  «  i  giudiq  so- 
perfidaliBrimi  e  sulTaltrai  lède  ripetul^,  dOetla  maggkuniMOle  par  li 
vivacità  deOo  «tOa.  L'antera  ddlt  Storia  UrUnata  è  «tàto  anai  «fili- 
gente  e  ooacieimoso.  Ib  par  tutta  quella  parla  dal  ano  léna  a  oà 
dànnomaggiar  rilievo  i  tra  prlnoipi  Federigo,  Goidnbaldo,  Franoeaoa 
Maria,  non  iaoonlriaao  unaaola  Idea  miova,  oè  eriglnalicfc  di  riflcaoiani, 
le  quali  qoaaiBeiiipra  8000  prese  dagli  acritlori  italiani»  ia  flaododaftra 
aparire  praaBoehè  ogni  traoda  di  oaiiaDaiitàatraniaiUt  càe  por  ai  ana 
ravvisare  in  un  libro  di  straniero  sorittore.     lo  più  i  giudiii  aopta  per^ 
BOne  e  Mi  non  penetrano  sotto  la  saperficte,  avendo  per  base  una  pipita^ 
sto  pedestre  fllosofla  morale,  la  quale  è  beìi  lungi  dal  potere  stare  a  eon- 
iN>nlo  eolTelavateiza,  colla  convinrioiia  e  colla  iirza  intuitiva  della  filoao- 
fia  crtotiana»  che  per  iMtuna  rawisiamo  presso  pià  d'uno  dei  moderni 
scrittori  itàliant.  A  hr  questa  osservasieiie  mi  spinge  soprattutto  la  dUfo- 
sissima  iUustrazionedelUpoUtioaadegiialiuripontifitf  daSistoiyaOe- 
aMnte  VII,  in  cui  d  tocca  seotife  per  te  eentonraiaw  vetta  le  solite  quanto 
ormai  notose  aocuBO  contio  Alessandro  VI  e  la  Lucrezia  e  Cesare  Borgia. 
Otentre  non  sarebbe  stato  tanto  difficile  di  far  vedere  il  Valentino  e  i  di- 
segni suoi  sotto  un  più  elevato  punto  di  vista  polìtico,  senza  tentar  già  di 
lavarlo  dalle  macchie  pur  troppo  wianilwto.  Ma  del  ritratto  che  il  Machia- 
vello ci  lasciò  di  questi  uomo  perverso  ma  non  comune,  generalmente  non 
si  mette  innanzi  se  uni  il  solo  Jato  deUa  morale  iiidifferenza,  che  stima 
leciti  ì  mezzi  tutti  che  condur  possono  allo  scopo  ;  indifferema  ohe  nd 
giudizio  di  chi  legge  torna  a  carico  dello  scrittore  come  del  condottiero.  Le 
colpe  di  quel  tempo,  col  loro  tremendo  mesciiglio  di  vizj  e  di  sc«Ileratei» 
italiane  e  straniere,  colpe  di  principi  e  di  popoli  viziati  di  falsa  politica, 
di  folsa  Biorale,  quasi  direi  di  (alsa  religione  in  mezzo  al  rinato  pagane- 
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4ÌIIHI,  ■wgyadft  mift  pagiiiftdi  Balbo  si  ritraggono,  dwjdfr  coato 
del  signor  DennisloaD. 

Meo  tre  la  parte  storico-pratica  del  libro  ci  offre  cosi  poca  origino- 
Ktà  di  rifloflsioiii  e  di  giudizi*  non  altriiiMati  oocado  della  parte  letteraria* 
Goneinogni  parte. di  esso»  anclie  in  (pmta'i  particolari  Tennero  in- 
dagati con  lodevole  diligenza  :  manca  però  la  forza  d'infonder  loro  e  vita 
e  moto.  I  poeti ,  gli  oratori ,  gli  storici  i  quali  ebbero  più  o  meno  relaaioni 
ooUa  corte  Urbinate ,  ci  passano  in  lunga  linea  sotto  gli  occhi  :  ma  ove 
podu^imi  dei  meno  importanti  se  ne  eccettuino,  come  per  esempk» 
Giovanni  Santi ,  a  cui  ar\'ertirono  il  Pungileoni ,  il  Gaye ,  il  Paasavant 
(dalla  cui  Cronaca  nondimeno  si  è  qui  per  la  prima  volta  cavato  molto 
fnittn  pnr  Irt  stnrin  contempornnen  ^  :  e  ro^ì  nell'tiltima  parte  alcuni  Dii 
mìitnritm  (jenfìufìi  :  \]<\n  troviamo  aitro  su  tal  proposito  se  non  qnel  chi' 
dicono  pli  storici  h  tleratura  Italiana-  Intanto  ♦  spi  occupano  uno  spa- 
zio fuori  d'ogni  proporzione  ;  principalmente  i  Cinquecentisti .  rArioslo  , 
l'Aretino,  Bernardo  p  Torquato  Taì»so  ed  altri  ,  ai  quali  si  dedica  un'ot- 
tantina di  pagine  per  ripetere  cose  gih  dette  e  ridette.  Nel  giudicare  delle 
belle  Arti  prevalgono  quei  principi,  ai  quali  il  Bio  e  il  Moutaleriil*erl  in 
Francia  ,  Lord  Lindsay  in  Inghilterra,  e  vaij  e  critici  ed  artisti  ui  Ger- 
mania, con  più  o  meno  pros^)ero  successo  hanno  tentato  di  aprire  la  via  : 
principj  che  ben  riposano  sopra  fomiamento  saldo  e  buono ,  ma  che  nello 
sviluppo  delle  conseguenze  loro  troppo  esclusive  facilmente  coiitiucono 
a  sconoscere  la  vera  natura  ed  insieme  la  vera  missione  dell'epoca  Raf- 
faello-Michelangiolesca. Ciò  è  toccato  anche  al  nostro  autore,  malgrado 
i  modi  circospetti  con  cui  manifesta  le  sue  opinioni.  Mi  ha  Catto  sempre 
maraviglia ,  come  i  propugnatori  dell'arte  che  specificamente  ehiaiBano 
cristiana ,  al  cospetto  della  Madonna  Sifitàna  »  della  Trasfigurazionè  e  della 
volta  noia  cappella  di  papa  Sisto  IV,  cbe  è  la  più  balla ,  la  pià  subii- 
ase ,  la  più  poetica  epopea  pittoriea  di  tutti  i  soooll,  non  li  stono  annredali 
doUa  &tait&,  Doo  dico  dello  toro  massime  fondamentali,  ma  bensì  delfappli- 
canone  dette  modesinie. 

La  dUigsma»  eon  oni  0  aig.  Dennislonn  dnrante  pareoolii  anni  ha  dato 
Qpnrna  qnaMo  Ivforo^  paragonando  to  storie  oioeronaehe  oontomporanee 
oqnettodidalaiBÙ  mlorna,  frngando  biUioleelM  ed  anbivj,  laYaliea- 
na  ed  altro  di  Boina,  r  OUToriaaa  di  Posero,  PAroluTto  d*  UrUno ,  a  Modi- 
età  in  cui  pass6  tanta  oopia  di  documenti  Urbinati,  qoslb  della  Galleria 
dng^  Dffi^,  la  Mai^ttabechima  eo.,  perinstrando  poi  i  Inoi^i  già  dai  Feltre- 
hU  e  ROverescfat  dominoti,  ondo  agginngsn  coHa  deserisioneeesl  eoloro 
iocsie  pregio  maggioro  ed  eifieaoia  alla  narrai&one;  qnesta  diligenaa  non 
ooonine  e  degniiaìma  di  lode*  appara  in  ogni  porte  del  ttvo.  Soorgosl 
questa  ancora  nello  Appendici,  le  quali  contengono  tra  documenti  ed  illu- 
strazioni buon  numero  di  ooso  più  o  meno  importanti  o  curiose.  Tra  le 
medesime nel    vohune ,  oseerviamo  rinvenlario  della  robe  di  Suòra  di 
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Moiitefeltro  figlia  del  conte  Guid'Antohio,  che  nel  U60  ritirossi  in  un  con- 
vento :  la  costituzione  ossia  !  capitoli  concertati  nel  1i4i  tra  la  citt.'i 
d'  Urbino  e  il  conte  Federigo,  che  c'  insegna  qual  corìtrappeso  all'autorità 
sovr  iiKi  opponessero  le  libertà  miinicipali ,  di  cui  nel  pr^ente  caso  ri- 
rliieiit'vansi  le  guarentigie  a  (  ìL'irtnc  ilei  viver  tiraanii  o  (IpII'uccìso  sienore 
Oild  Antonio,  siccome  avvenne  in  caso  sinuU>  da  parte  degli  JStati  (id  Mon- 
ferrato dopo  l uccisione  del  marchese  Secondolto  nel  4379  (A):  \  illustra- 
zione delle  imprese  adottate  dai  signori  d'Urbino  :  quella  dei  Manosi  ritti 
miniati  dell'antica  biblioteca  ducale  ora  aggiunta  alla  Vaticana,  illu- 
strazione contro  al  solito  troppo  succinta  ed  incompleta  ;  il  carteggio  di 
Federigo  cavaliere  della  giarrettiera  con  Odoardo  lY  d'Inghilterra,  la  nar- 
razione delie  nozze  estensi  di  Lucrezia  Borgia  scritta  da  Marìn  Sanudo , 
desunta ,  senza  indicazione  del  luogo»,  dai  Ragguagli  di  Rawdon  Brown , 
voi.  H,  pag.  597  segg.  Nel  TOlume  II.*  troviamo  i  doemnenli  intorno  àUa 
giarrettiera  oonllBrita  a  Guidubaldo ,  invece  /Iella  qual  dfstinxioiie  i  docU 
posteriori  ambiroiio  ed  ebbero  qaèUa  del  Tosone  ;  oltro  oopioee  notirie 
dd  poema  più  volte  menzionato  di  Gio.  Santi.  NeU'iiltimo  volume,  quella 
parte  per  la  quale  Tantore  sì  è  provalsq  maggiormente  di  documenti 
manoscritti ,  sì  è  la  storia  di  Francesco  Varia  ILNon  è  odpa  di  hd  ma 
deffargomento,  se  il  ricavato  non  riuscì  di  portioolare  importanaL  U 
memorie  e  11  diario  lasciati. da  questo  0uoa  sono  per  lo  più  aridi  (Tan- 
loro  si  lagna  a  pag.  193  «  of.thU  fnoH  diMpfioMii^  MS,  eonstolendo 
in  ragguagli  poco  importanti  e  di  cose  di  famigliai  e  di  feste  di  cbiesa, 
e  di  frequentissime  caccie  nella  Tallo  del  Metanro ,  e  di  arrivi  di 
stranieri.  Una  notizia  di  quest'ultimo  genere  non  manca  d' interesse. 
Nel  di  9  Giugno  16IS,  il  duca  d' Urbino  indica  l'arrivo  a  Pesaro  del  Ga- 
lileo, reduce  dalle  Marche  per  Firenze,  a  Arrivò  il  Galileo,  che  veniva  da 
Loreto  di  ritorno  a  Fiorenza  ».  Della  gita  del  grande  filosofo  alla  Sant^i 
(>a"5n  non  ò  memoria  presso  i  suoi  biogratì,  secondo  l'avvertenza  che  Eu- 
genio Albéri  (Opere  di  G.  G. ,  voi.  Vili,  pag.  400*  fa  a  una  lettera  di 
Giulio  Cerini,  il  qunlr-  -^i  ralle!>ra  del  felicp  rilornr»  Confesso  però  «lì 
non  trovar  motivo  da  ammettere,  <  oli  (  liitore  dvWr  o|)(M  r  Galileiane,  che 
tale  viaggio  sia  stato  determinato  dal  desiderio  di  inanlenersi  in  grazia 
di  persone  pie,  e  tenuto  ad.  arte  segreto  agli  amici.  1  sentimenti  reli- 
giosi di  G.ilileo  mi  sembrano  spiegare  abba.stanza  il  devoto  pellegrinaggio, 
di  cui ,  per  ciò  che  S[M?tta  agli  amici ,  pare  che  fosse  informato  Federiiro 
Cesi,  il  quale  in  quest'  incontro  l'aspettava  nel  suo  castello  d'Acquasparta. 

Le  surriferite  carte  contengono  d'altronde  antichi  ragguagli  degli  studj 
tetti  da  Francesco  Maria,  in  ciò  non  degenere  dagli  avi ,  il  quale  aomen- 
tendo  i  tesori  let|eraij  della  sua  reggia ,  leggeva  la  Bibbia  e  ì  dasiid  antì- 

(0  8ct^,  Degli  Siati  geoerali  è  d'altre  iiifiuiloBi  poHiiolM  del  Pienonte  • 
della  Savoia.  Torino ,  ISM  ,  pag.  46. 
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chi;  tra  cui  per  ben  quindici  anni  le  opere  di  Aristotile  furono  l'oggetto 
fià  favorito  delle  siw  dotle  ìnveBtìgazioni ,  aiutate  da  Cesare  Beoedetti 
p^nrese.  a  È  studioso  e  letterato  assai  (cosi  scrìve  di  questo  prìiMÀpe 
Del  4575  Messer  Matteo  Zane  ambasciatore  veneto  gi^  nominato,  nelle 
Relazioni  Venete,  II ,  ii ,  332);  nella  sua  corte  vi  è  sempre  qualche  per- 
sona segnalata  in  arme  e  in  lettere,  e  vi  si  fa  professione  di  unr^  escfui- 
Mta  buona  creanza  e  di  essere  corli;.'iaiii  [)erfetli  :  il  che  è  uso  inlK  o  di 
quella  corte  ».  Col  mezzo  frattanto  di  qne-^te  memorie  e  del  numeroso 
carteggio,  l'autore  ha  illustrato  assai  bene  ({uesl'ultimo  pericolo  [iella  sto- 
ria d'Urbino.  L'Appendice  a  questo  volume,  il  quale  a  pag.  38J-404) 
termina  con  una  breve  ma  pregevole  storia  delle  Maioliche,  contiene  fra 
le  altre  cose  varj  documenti  intorno  a  Francesco  Maria  I  ;  ragguagli 
statistici  sui  tempi  Rovereschi  (a  pa^.  i3l  viene  citato  errorieamente 
l'Archivio  Storico  Italiano  invece  delle  Relazioni  Venete ,  che  ci  porgono 
il  Bilancio  dello  stato  d',Urbino)  e  varie  particolarità  su{^li  oggetti  d'Arte 
cdh  soooeasione  d'Urbino  posnCi  a  Firenze,  e  ora  solo  in  parte  conser- 
vati 0  nolf . 

In  opm  coti  Totaminoià  sarebbe  ingiusto  il  far  caso  di  ogni  oniisBifliie 
0  inesalteiica  di  poco  momento  :  arni  torna  a  lodo  delFìaniore  la  soaraena 
del  nomerò  dette  cose  traaooraAe  o  sbagliate.  St  polrebbe  chiedere  per 
qui  F^^one,  nel  ragguaglio  delle  cose  di  Boinagna  alla  line  del  Dogento, 
niancbi  la  deoorìsioae  betta  qoanto  stoneamente  fedele  della  Diyìna  Com- 
media (  c  Boinagna  toa  ni»iè,e  non  fa  mai  »  lui  XXVII,37  segg.  )  ;  come 
Piscrlzione  per  lo  meno  dubbiosa  della  caccia  Ubaldineaoa  del  tempo  di 
Federigo-I  possa  darsi  (I.  46)  qoal  doeamento  aatentico  o  di  lingua  e  di 
storia  ;  perdiè  nella gonealogia  degli  Sfolta  (1. 76)  si  ometta  Intieramente 
li  linea  di  Besio  ;  perchè  i  signori  di  Camerino  si  chiamino  sempre  «  Va- 
rnna  »;  eon  che  diritto  Iacopo  Piccinino  (  1. 474  )  vien  detto  sovrano  di 
fiulmona  (  Sovenigm  of  S.),  il  che  è  afiatto  contrario  alle  idee  e  alle 
oondizioni  del  tempo  ;  perchè  Vittoria  (Colonna  è  chiamata  donna  maW 
msrìtata  (  iìlmaUd  mfp  )  del  marchese  di  Pescara ,  parole  che  si  pre- 
stano a  falsa  interpretazione  (4)  ;  come  mai  la  regina  Giovanna  II  viene 
onorata  (1.340)  dell'epiteto  di  bella  (beautiful),  troppo  contradetto 
dnffn  «statua  lei  regnante  scolpita.  Per  non  entrare  in  troppe  di  siffatte 
minuzie,  osservo  qui  solamente  di  volo,  che   I.  1??^  l'inmiiu  (ilil.t  Con- 
cezione è  rnmbiata  coH'Anmiii/i  r/ione.  Di  soverchio  mi  dilungherei ,  se 
volessi  !(>(  rarp  delle  rr>se  attenenti  alla  Storia  artistica.  Non  posso  però 
passare  in  silenzio,  che  1  autore  ha  torto  credendo  e  volendo  provar  vera 

ffj  A  pnj:  in  del  ve!  ìli  •^i  dice,  Lavinirt  figlia  fii  (iuidubaldo  11  essere 
^lata  maritata  ad  Alfons  o  Voliuj  d  Avalos  del  Vj^Io  a  Oglio  della  celebre  Vittoria 
ColoDoa  ».  Vittoria  i)on  aveva  figli  (il  laraoso  marchese  dal  Va^lo,  Alfonso 
d'AYalon ,  era  ino  nipote  ) ,  e  l'inacronismo  è  patwle. 
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Piserìztone  di  un  ritrattino  sebben  graziosissimp,  che  si  volle  spacciare 
per  quello  di  Raffaello  (  «  Rafaelh  Sanzi  d  Anni  tei  nato  il  d:  6  Apr.  IM3, 
Sanzi  padre  dipinse  »  \  in  altro  luopo  io  ma'^trai  di  ritenerla  come  apo- 
crifa :  il  sipnor  Donnistoun  ribatte  l'accusa  ;  ma  h\  Ria  difesa  non  ha 
valore.  I  caratteri  sono  moderni  ;  Giovanni  Santi,  per  quanto  io  sappia, 
non  si  è  mai  chiamalo  Sanzi  ;  nel  Quattrocento  non  si  usavano  poi  i 
nomi  di  famìglia  in  quei  modo.  L'insieme  tutto  quanto  ne  accasa  la 
felsità  (1). 

Quantunque  l'opera  de)  sig.  Dennistoun  soggiaccia  a  varie  cen^u^; 
quantunque  essa,  se  fra  più  giusti  limiti  circoscrìtta,  avrebbe  meglio  cor- 
risposto al  suo  scopo  ;  abbiamo  da  ravvisare  nella  medesima  un'agi^iunU 
pregevole  alla  letteratura  della  Storia  Italiana.  L'autore  merita  poi  cor- 
dialissimi ringraziamenti  per  ramora  da  M  posto  a  8i£Eatto  argomento; 
p«r  la  straonUnAite  diligèna  con  coi  in  opera  al  qdandida  noo  che 
bella ,  lo  ha  asàmiiiato  ad  flhistralo  in  tutta  la  eoe  parti  ;  ad  andM  per 
ayara»  in  tampi  tanto  a^oistiol  a  turbati,  toUo  lo  agnairdo  a  ragkmi  uMoe 
dimenticate ,  a  a  popolo  da  tanta  magagne  afflitto,  i^egioni  e  popolo  cke 
ebbero  precedenti  assai  pi&  lieti.  Cbi  ai  noetrì  di  considari  l'antioo  a  il 
moderno  stato  dell'antico  Doeato  d'Urbino ,  ormai  da  aUre  dna  secoli  pn- 
YincìàpcNdlifleia,  non  potr^  nm  ooflipiangara  la  sorte  cha  inaridì  oopioBe 
sorgenti  di  benessere,  che  annientò  l'avita  gloria,  òhe  sosmbiò  laconH- 
zioni  dalla  natura  e  dalle  abitodini  senzionate  con  altra  nuova  a  moMa 
Nei  preeènte  luogo  ci  troviamo  come  di  fronte  Taotico  ^'•^tì*  dei  van- 
taggi o  svantaggi  dello  sparire  dai  piccoK  Stati,  del  cessare  di  qneBe 
forme  particolari  che  si  oppongono  alla  decantata  unitii.  Ferrara  a  Ur- 
bino sono  prove  manifeste  contro  alFopinione  di  coloro  i  quali ,  negando 
alia  Stona  i  suòi  diritti,  condannano  a |iriort  ^  Stati  piccoli ,  dichiaran- 
doli una  disgrazia  poi  popoli.  Si  paragoni  nel  caso  di  cui  trattasi  il 
presento  co!  pnspato.  Facendo  lutte  le  concessioni  possibili  alla  consueta 
obbiì'/iniic,  (  ln'  jKcnnlo  a  corte  raagnifìcn  vi  pucS  essere,  ed  è  stato  di 
sovente,  un  popolo  miserabile,  non  si  può  a  mvno  di  non  rp<;tnre  colpiti 
dai  cambiamento  che  fect"^!  in  ])tùi:io.  Foi  rara,  colle  strade  larphe  in 
cui  cresce  l'erba  (u  fhìj  i/ùde  aud  yra^sgiown  strnets  »  Childe-Harold  ) . 
trova  una  lugubre  coiupdgna  nella  solitudine  di  Urbino;  città  che,  nu  n 
la  grande  strada  della  vallo  del  Me  tauro ,  non  rimane  già  esclusa  dalle 
comunicazioni  ma;:;giori ,  oia  non  ne  gode.  L'autore  delle  Memorie  dei 
Duchi  d'  Urbino  cita  una  relazione  del  Seicento,  ia  cui  si  descrive  la  de- 
cadenza del  paese  non  molto  dopo  che  era  sc^o  nella  tomba  rulUmo  dei 

(4}  Il  cav.  Doti.  Enrico  Guglielmo  Schdlz  ,  direttore  dei  Musei  di  Dresda , 
di  cai  la  questo  momento  ci  accuora  l' immatura  morte ,  accaduta  il  di  U  Aprile, 
riooaoeos  aaeh'eaeo  la  fiileiià  deirieoriiloae  asl  sao  pregevoUedaw  Senio  salta 
vita  e  le  opera  del  Barone,  di  Boaiolv;  Lipsia  48(4. 
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principi ,  ì  quali  univano  nel  loro  stemma  Taqiyia  dei  Feltiii  alla  quercia 
dei  Rovereschì ,  cui-  incontriamo  ad  ogni  passo  in  Roma  nelle  fobbri- 
che  e  nei  monumenti  d'arte  di  Sisto  lY,  di  Giulio  II ,  di  Alessandro  VII. 
V  II  paese  (  cosd  afTermavàsi  verso  la  fine  di  quel  secolo)  è  spopolato  e$l 
incollo,  rovirijito  (Jallo  estorsioni  e  privo  di  qualunque  industria  ». 

Non  volendo  peccare  d' ingiustizia ,  bisogna  però  senza  pregiudizi  consi- 
derart'  il  passato;  —  convien  chiedere  se,  negli  ultimi  tempi  dellVsisttMiza 
autoiumiica ,  le  condizioni  di  quei  ducati  fossero  da  invidiarsi.  Knuliano 
llanolesS(K  nella  relazione  di  Ferrara,  le  cui  strade  parevano  di  serte  ;)iiche 
al  Monlaiunc  .  parla  dello  scarso  amore  (ìci  siifi(ìifi  verso  Alfmi^o  li,  e 
delle  èìiaziom  del  fisco,  delle  alte  gabelle  e  dei  rnorn^iMdj  die  im|H divano 
la  liliera  vendila  fin  anche  degli  oggetti  più  necessarj  alla  vitn.  Gli  abi- 
tanti iiun  t;ià  ny,uardavano  qual  disgrazia  la  venula  del  Card  inai  Legato 
Pietro  AMohrandini  ;  ma  il  procedere  del  nuovo  governo  tn:){)i)o  pr  esto, 
benché  ad  un  tempo  trup^ni  lardi,  riaccese  l'antica  afiezione  porlaU  a  casa 
d'Est©.  Come  poi  Urbino ,  sotto  i  due  ultimi  Duchi ,  decadesse  ognor  più, 
crescendo  gli  oneri  mentre  diminuivano  i  proventi,  risulla  anche  dal 
libro  del  sig.  Dennistoun.  Guidubaldo  II  colle  nuove  gabelle  raddoppiò 
la  rendita,  e  quantunque  il  successore  levasse  parecchi  dei  pesi  per 
«  sgravare  i  sudditi  del  peso  insopportabile  delle  gravezze ,  e  ridurli  in 
sUto  ohe  poesano  pacare  la  vita  consolata  »  (cosi  lo  Zane),  oontuttociò  i 
redditi  INNI  pib  ooiìrispoiidefaiio  aDe  esigenze.  H  paese  era  in  deeadma  : 
qnaldie  raia  feeta,  come  a  mo' d'esempio  quelle  ób»  oetobrarono  la  na- 
sdta  denrinfeUce  Princlps  Federigo (Q  eoi  ritrailo,  ia  rioobe  ftisee,  Tedesi 
tra  i  quadri  del  pelano  Pitti),  erano  quasi  fbocbi  di  Bengala  in  meno  ad 
eaenrità eresoente.  L*UtÌmo  Doea  dTUrbino,  degno aloerto d^esMr anno- 
veralo tra  i  somni  migliori  di  qoel  tempo,  i  quali  però  per  lo  pià  a  Cu*  il 
hii  M>Bn  prasgodiA  impotenti  per  le  disgraziate  oondisionl  politiclie 
ééOm  maggior  parto  d*  Italia ,  merita  Insieme  di  essere  rieoidato  anoom 
per  ledispesisioni  prese  pel  osso  di  minorità  del  figlio.  Preserisse  nel  4606 
ristitatione  di  nna  Beggsnsa  di  otto  portone ,  di  coi  si  'riserbò  la  no» 
minn  sopra  i  moli  dkpresentarglisi  daUe  città  e  dai  municipi  dello 'Stata 
▲  questi  Otto  -sarebbe  appartennto  di  rappresentare  f  intero  Stato,  go- 
detelo l'ìstessa  asBohita  autorità  del  principe,  e  dedicando  f  intera  loro 
mm^hm»9à  bene,  del  paese  e  del  pupillo  (I).  Le  misure  allora  prese  non 
aiiiifliliiiimii  Hill  dimostrano  come  le  istituzioni  municipali  fossero  sem- 
pre vive  ed  e£Bcaci,  ma  fanno  intravedere  un  fondamento  di  governo  co- 
stituzionale mediante  i  deputati  delle  città  ,  il  parlamento  della  contea 
ài  MontefBltro,  il  consiglio  di  San  Leo ,  ai  quali  il  Duca  dicbiarava  d'ab- 

(I)  Di  questi  eonaigfll  tratta  aacora  il  eh.  Filippo  Qsolisi  nelle  sue  memorie 
•  Dei  Qacbl  d*UrblDO  »,  cai ,  nel  terminare  la  sttmpa  della  preieate  rivista» 
inoontriamo  nello  «  Spettatore  • ,  gioroale  lloreot. ,  M.*  44 ,  4& 
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bandonare,  e  per  luuj^o  tratto  di  tempo  abbandono  pmn  j>arLe  dei  [mh- 
blici  aflari.  Francesco  Maria  II ,  più  agli  sludj  e  a  ritiratej^za  inclinato 
che  non  a  cose  di  fsoverno  ,  forse  da  sitTatto  motivo  venne  spinto  a  riat- 
tivare ranlica  partecipazione  dei  sudditi  al  governo  da  lui  sempre  dello 
assoluto  :  Cosimo  IH ,  vedendo  la  vicina  estinzione  della  casa  e  an- 
noiAto  dai  pretendenti  alla  successione ,  allordiè  teneva  fli  ii  tonun 
ìa  mano ▼oUe  rivendicare  ài  Fiorentiiii  <[ael]a  libertà ,  a  distroggare  b 
qaale  te  aoa  Cuniglia  era  stata  prindpaUaniiio  strumento.  Goal  per  motivi 
diversi ,  in  diverse  epoche ,  rinascono  in.  Itslia  le  reminisoenie  di  ooiidl- 
zioni  e  diritti-  anticshi  che  pid  die  altrove  conservano  fom  vitale;  mentie 
ai  «ài  nostri  ancora ,  per  corrispondere  agK  onesti  desideij ,  non  avrebbero 
bisogiDO  che  dei  savio  e  socoessivo  e  matoro  svolgimento  di  ciò  che  neUe 
loro  massuae  fondamentali  per  ogni  tempo  e  ogni  stato  rimane  di  saldo 
e  di  buono. 

Firmu,  aprile  4855.. 

Alfrido  Riimit. 


Caate  e  cromachb  wanoscrittk  per  la  sTonu  Genovese  ,  esistenti  nella 
H.  Università  Liffure.  indiccUeeiì  Hfti'^trate  p§r  AfiOSTixo  OLivisai.  Ge- 
nova, Tip,  de'  Sordomuti  f  4856,  8vo. 

Annun/.iamo  con  vero  piacere  (juesto  libro  di  250  paf;i no,  che  mani- 
festa al  pubblico  quanto  resta  di  utili  carte  in  prò  delln  storia  di  una 
delle  più  illustri  provincie  d'Italia.  Molti  scrittori  ebbe  Genova  :  i  primi 
per  ordine  pulil  Uco,  altri  per  conio  pmprio  e  propria  opinione: 
cosichc  poco  è  a  sapersi  di  nuovo ,  se  già  non  è  della  parte  econuiaica 
del  governo  millenario,  di  pbe  nè  le  mire  degli  antichi  cronisti  uè  ^ 
studi!  de*nuovi  ebbero  a  muover  pensiero.  Tuttavia  molto  ancor,  retta 
a  scrivere,  ove  per  retlillcare  e  ove  per  ampliare  della  materia  già 
trattata  sui  generali  ;  in  ispeciale  è  a  fàr  la  storia  dell'amministrsoone^ 
della  secca  e  della  marina ,  di  die  appena  si  hanno  indizi  neUe  leggi 
sparse  e  per  poco  tocche  dai  cronisti.  Parve  che  a  certe  spedalifi  pen- 
sasse Michele  Canale  (4);  ma,  oltreché  la  sua  opera  rimsae  in  tronco 
dopo  la  pubblicazione,  nel  4849,  della  4.«  dlsp^  del  VoL  V  (annoj4384  ), 
dimostrò  fl  sig.  Buflh  in  questo  Archivio  (t) ,  quanto  era  lontano  dal 
corrispondere  all'aspettazione  universale,  n  Muratori  desideri  stampare 
il  CaffarOf  e  noi  diede  mes«>;  quello  che  diede  è  anche  molto  guato, 

(4)  V.  gloria  cMI»,  dommweiaìi  a  MMrurto  àé  Gmoo$H,  daOi  or^^lal  e^ 
rmmo  4787. 

(5)  Afpmék»  diirjfTJh.  Si.  /lai. ,  T.  Ili ,  p.  V», 
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e  del  resto  che  \uW  inumi  e  di  rtproroso  ai  Genovesi.  Del  Caffaro  comin- 
cia a  parlare  questo  lii>ro  dell'  01i>  ieri ,  e  dojK)  descrittone  i  codici  che 
sl;inno  ali  Uiiiversith ,  uau  ilei  <juali  tutti  dicono  due  volte  collazionato 
eoH'ori^inale  che  è  a  Parigi,  ed  era  agli  Archivi  della  Repubblica,  sf  inii  i 
una  lettera  del  prof.  Scarabelli,  ohe  afferma  nessuno  esemplare  di  Cuffaro 
eìjsere  f^enuino:  i  creduli  pieni  essere  interpolati;  i  monchi,  disformi 
fra  loro;  quello  btc^so  che  sembra  originale  a  Parigi  non  essere  l'orì- 
ginale ,  avere  né*  margini  postille  d'altre  mani ,  eesere  Hi  età  non  vicUia 
àn'idtimo  continuatore.  Sconbra  daUa  lettera  clie  per  ragioni  di  confronti 
e  di  eeamì  lo  Scarabelli  aia  rioscito  a  sceverare  il  genuino  dal  postillalo, 
e  irasfimo  o  non  lontano  al  darci  egli  un  Cafaro  vero.  Il  Muratori  diede 
le  idiime  parti  della  Leggenda  di  Iacopo  da  Varoffim,  percliè  le  prime 
SODO  Igiene  di  bTole;  ma  l'Olivieri  avverte  con  saggi  scelti,  cbe  tuttavia 
onn  importante  parte  dar  si  potrebbe,  die* è  degli  avvertimenti  al  bene 
BOvemare.  Rimangono  inedite  il  lammunm  Mummenùt  di  Crìstofiue 
Cipiioo,  dal  4099  al  U36;  la  Stona  (o  gli  appunti  storici)  del  Rocca- 
mgHaia;  i  fiitt^  del  4817  di  Poggi  Vescovo  di  Brugnate  ;  l'originale  al  la- 
tino àtàìe  Gesta  genovesi  dal  1528  al  4541  del  Partenopeo  y  noto  alle 
stampe  in  traduzione  italiana  del  Bacìgalupo  ;  la  Comfiura  di  Fiesco  del 
Cappellone^  copiata  da  un  man(>^oritto  dato  dall'illustre  Pezzana  al  prof.  Sca- 
rabelli ;  le  st'tr  ir  Genorcsi  e  degli  uomini  illustri  della  Repubblica  di 
Cibo  Recco  dal  1100  al  Vm  ,  e  dal  1550  al  1570;  le  Discordie  del  1575 
del  Lcrcari;  i  Successi  dal  l'iSI  al  1607  del  lìoccat agliata  ;  la  (fucrra 
del  lf'?'i  del  Costa  e  del  Tf/  ,/;,  e  gli  Aì  r<,uw.cnti  dal  1012  al  162K  di 
RrrfT.irIr  il;i!h  Torre:  la  stoiuidi  Corsica  del  Comica  nel  I. ■>.■)(■>.  comiRMid io 
o  iittilata  d  utio  scritto  del  Giustiniani,  e  l'altra  deirylc»ic//i  dal  900 
al  17i0;  i  libri  sloiici  ed  artistici  del  Federici  e  «lei  Porrata;  le  Memorie 
d'ogni  penul  e  dell'/lrf/fro/fo ,  e  le  varie  distinzioni  de  Maestrati  diversi 
tutte  le  quali  cose  sono  descritte  in  una  prima  categoria  che  ha  per 
titolo  '<  Storia  Cirilc  c  Liquri  illustri,  Città  c  dipendenze.  Magistrali  go- 
Lcrnatori  » ,  e  vcilono  un  corso  dall'anno  circa  900  al  1845. 

La  seconda  catej^oria  «  Opere  politùAe  ed  economéeAtf >  doewMfifi  d*<ij^- 
iio,  relMÀ  aUo  stato    comprende  varie  RdaalonI  deUa  condisione  morale 

«osoomiCB  della  Repubblica,  e  specidmente  nelle  epoche  delle  Rifor- 
wié'Atn,  4917,  4575;  e  nel  4597,  nel  <piale  Genova  contava  64,434  abi- 
taQli^<d|  eui  poveri  soccorsi  dalla  pietà  pubblica ,  589  preti  e  frati, 
lOTtmniflbe,  98,740  soldati,  oltr^  la  milizia  lorestiera,  colla  rendite  di 
lMi  41IMMk  e  le  spese  di  lire  383,479  del  bilancio  di  stelo,  lire  $9,000  di 
Hwrih  dtiirnminr,  'T'H^T  dell'altro  deUe  galere,  di  Corsica  498,595  ec.  ec., 
•eeeoite  quella  di  Matteo  Senareg»,  che  Ai  Doge  e  che  ne  dovea  sapere. 
Ljriegweiio  earte  de'goverat  delle  colonie  e  de'trattati  stranieri,  e  il  iÀber 
jmnmm ,  che  ora  ha  steinpiio  l:i  Deputazione  di  Storia  patria  ,  sventura- 
monir  Jion  sema  errori ,  dei  quali  l'Olivieh  dà  un  iiaggio.  E  tra  cfuesi*** 

Aaca.ST.lT..  A'wnd  Serie,  sB 
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altre  carie  sono,  le  quali,  note  al  Desaqy  e  al  Gràberg  d'Hemsi),  dit dpro  oc- 
casione att'OiÌTìeri  di  fare  parecchie  rettificazioni  e  spiegazioni  ;  sirrome  di 
larne  al  Marsand  e  ad  altri  e  altri  che  di  cose  genovesi  discoi . ero  o  non 
rettamente  O  spropositalaineDte.  E  a  proposilo  dui  Desacy  ,  correrne  un 
docamento  di  lingua  genovese  da  lui  pubblicato  :  c  j)erocché  da  ciò  r he 
stampò  VArdmiù  Storico,  e  poi  un  altro  OHvierì  (Giuseppe;  innanzi  a  mi 
Vocabolario  del  dialetto,  si  prepararono  saggi  di  tal  parlare  ne'diversi  tem- 
pi ,  in  <iuesta  Egeria  awerU  qnaU  altri  doenmenti  si  serbino  ali  uujK). 
Fra  i  curiosi  'ed  importanti  documenti  di  pubblica  eoonomia  quivi  stesso 
regìBtfiti ,  è  aotabUe  quello  deUa  tassa  dèll'un  per  cento  imposto  ai  pos- 
eedimenti  della  nobiltà  genovese  l'anno  1636 ,  perchè  a  un  per  uno  sono 
scritti  i  tassati  coUe  itooltà  loro,  sendorene  quattordici  che  aTerino 
fra  i,o<2,7771ireele3,9«a,333,  somme  perque'  tempi  importanti  ed  enor- 
mi. Ancbe  questa  Categoria  conta  documenti  'per  ogni  anno  sino  al  4831, 
ma  non  comincia  sopra  il  secolo  XIU,  e  di  gravi  sono  obe  mnfflinft  ai 
liberjurium  testé  nominato. 

Dì  grande  utilità  agli  studii  economici  e  agli  antiquari!  è  la  Catenria 
terza  «  Drlla  Zctca  e  dei  valori  delle  fnofMft  » ,  O0nGÌ068Ìaèbè  della  Zeocn 
(fi  Genova  pocliisslmo  si  raccoglie  di  sparso,  e  poco  e  più  per  gli  atorioi 
.scrisse  il  Gandolfo.  E  quivi  l'Olivieri  si  diffuse  eziandio  ne' saggi,  staaii- 
cando  cosi  la  curiosità ,  e  insieme  dando  alimento  a  chi  abbia  biaogno 
di  conoscere  qualche  rosa  de' valori  commerciali  delle  monete  in  Genova 
ne'tempi  di  mutazioni  del  commercio.  E  avvegnaché  il  prefato  GandoUb, 
accettalo  alla  cieca  un  atto  segnato  H09,  in  cui  era  parlato  di  dmari 
ff^ovesi,  stampato  in  i)rima  dal  Padre  Spotorno,  per  vincerla  per  queUi 
che  non  ammettevano  moneta  genovese  innanzi  al  privilei^io  di  Corrado 
del  H38,  non  potuto  porre  quell  atio  u»  ({uesta  Categoria,  ma  in  fine  della 
settima,  dove  mostrò  rincalzando  le  più  vecchie  ragioni  dell'abate»  Raugio 
che  ratto  appartiene  al  4t79,  quivi  indicò  i  precedenti  e  i  conseguenti 
fermando  con  crìtici  additamenti  la  varietà,  e  i  vari  decreti  per  le  mo^ 
nete;  i  pesi  e  le  bontà ,  si  che  senza  uscire  dai  termini  di  un  catalogo 
rondcsse  servicio  istantaneamente  agli  archeologi  e  agli  economisti,  senza 
che  siano  costretti  per  tutlo  afiitto  andare  ali  Università  a  frugare  i>er 
queUe  carte;  e  d'anno  in  anno  scendendo  arriva  nientemeno  che  al  479f 
La  quarta  Categoria  ha  le  Uggì  e  •  decnH  delia  Repubblica ,  e  gii  Sta- 
iult  delle  orH  dal  UI3  al  1814,  indicato  dove  altri  rinvenir  ne  possa  lo 
studioso  di  questa  importante  parte  deHa  storia  eoonomico-tiolitica  degU 
Stati.  U  quinta  ha  gli  «  SiaiwH  IMapaH  e  i  Prwilegi  dei  Commi  >  d'A|. 
benga ,  di  Sarzana ,  Nioolla  ed  OrtOQUovo,  di  S.  Remo,  Novi,  MontolMo, 
Chiavari  Savona,  CaaAdnuovo  di  Magra ,  AlUpola ,  Varagine  e  Celle,  di 
s>»ezia,  Porlo  Venere  e  Carpone.  La  sesta  rigoaria  le  «  Famiglii    e  VO^ 
Vieri  le  nominò  ad  una  ad  una ,  indicando  poi  quel  che  sia  per  eae  o 
storico  genesiaco ,  o  di  fasti ,  o  dì  genealogie ,  o  di  atti  di  vendile,  e  ma- 
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trimODii ,  e  mutui  ec.,  buono  alla  cognizione  delle  trasmissioni  degli  umori 
di  parte  nelle  diverse  famiglie ,  e  deUe  facoltà  di  ciascuna ,  e  delle  ìncti- 
anioni  e  delle  mutazioni  deDe  forze  economiche  dal  paese  nella  fortuna 
(mata  e  nella  pubblica.  Chi  Tolease  scrivere  delle  fomigUe  Genovesi , 
potrebbene  più  che  non  fecero  Deza ,  Federici ,  Battilana  e  Litta. 

La  settima  ed  ultima  Categorìa  rìguarda  1'  «  Ecclesiastico  ».  Sono  volu- 
mi di  MemoHe  ,  Raccolte  dfi  estratti ,  Atti  autentici  e  varii  di  antichità  di- 
itiiita;  bolle»  brevi,  donazioni,  statuti,  iiistituzioni,  sentenze,  inventarli, 
cronadie,  documenti  ec.  ec;  a  cui  si  aggiungono  38  pergamene  della  stessa 
ottura,  ed  altre  9  che  star  dovevano  alla  Categoria  seconda  :  cose  tutte 
che  quando  si  vorrà  conoscere  la  influenza  che  ha  avuto  la  Chiesa 
nella  prosperità  civile ,  saranno  ei^aminato  con  tanta  premura,  con  quanta 
si  h  studio  degli  atti  del  lairato;  conciossiache  ò  assurdo  volere  fare  storia 
civile  senza  tener  conto  deU  ecclesiastiro ,  e  fare  storia  ecclesiastica  senza 
tirarvi  dentro  la  civile,  e  volerò  a  ogni  modo  rbr»  s' intoiitlann  o  rhiarr»- 
mente  si  conoscano  j  tempi  quali  furono,  e  per  quali  cagioni  scendemmu 
noi  ai  strado  in  che  siamo. 

Chiude  il  volume  un  Elenco  fh>i  rnHiri  e  delle  mr/r  ])er  la  storia  ge- 
novese che  si  trovano  nelle  altre  librerie  pubbliche  della  città,  e  man- 
cano ali  universitaria  ;  e  una  nota  dei  MSS.  che  il  Federici  storico  donò 
alla  Repubblica  e  furono  poi  (ra-^portati  a  Torino ,  e  un'altra  delle  Leggìi 
che  sono  stampate.  Sarebbe  stato  bel  compimento  se  l'Olivieri  avesse 
potuto,  senza  violare  i  terinini  imposti  alla  fìnanza  del  suo  Volume,  fjorvi 
l'indice  di  tutto  (fucilo  di  storico  i:enovese  che  fu  stampato  in  patria  e 
fuori,  come  sappiamo  che  ne  aveva  intenzione.  Il  sig.  Olivieri  fu  per  due 
anni  ofliciale  della  Biblioteca  universitaria  ,  e  oltre  alle  incunibenze  di 
sua  residenza  compilò  questo  Volume  :  nella  prefazione  accenna  a  tribo- 
Csafionì  9  ntolmk  ^ngtd  mankro  ohe  gli  sì  recarono  da  chi  primammiiÈ 
nua  hooro  gli  (neva  ordinato  ;  la  persecuzione  per  gelosia  o  invidia 
crebbe  a  tanto,  che  Ai  colpito  da  dimissione  d*uffloio.  Ma  come  la  calunnia 
ha  oorte  gambe ,  il  governo  conosciuto  Terrore  lo  emendò,  e  ooUooò  TOH- 
Vieri  più.  degnamente  ;  e  l'Olivieri  conversando  com*ei  dice  di  questi 
studìi  col  pM  Scarabeili ,  ampliò  il  primo  concetto  ch'era  piè  smpliice 
e  mh  ecfttdàtó  di  faggit  e  ora  il  dà  (ùori,  onorando  sè  stesso,  fi  governo 
e  il  suo  paese;  perocché  se  onore  è  da  consentirsi,  è  senza  fello  colà  dove 
si  fe  luce  degM  argomenti  del  bene  viver  civile. 
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Di  un  sepolcreto  ctr»$oo  scoperto  presso  Bologna.  Relazione  del  etmie 
Giovanni  Gozsadmi.  Bologna  4855  -  in  4.lo  con  tavole..  - 

Delle  Unte  scoperte  di  antichi  monumenti ,  che  tratto  tratto  si  son 
folte  in.  Italia ,  non  mi  ricordo  di  aver  letta  una  relazione  più  accurata 
e  meglio  condotta  di  cpiella  che  pocanzi  pubbUcava  il  conto  Giovnnnj  Goz- 
zadini,  per  mettere  iu  mostra  il  prodotto  degli  scavi  dn  Un  ojxìrati 

nel  territorio  di  Boìol'ti;i,  E' seppe  tener  conto  delle  avveri t~ ri/ o  racco- 
mandate dagli  archeoioj;!  nel  conservar  memoria  di  tutte  iivi.  p:ìrti- 
colarit^  che  accompa^^nano  il  ritrovamento  di  antichi  otx^elli ,  le  quali 
soventi  M)Ue,  e  il  più  delle  volle,  trascurate  o  dimenticate  chiusero 
agl'illustratori  le  vie  del  vero  o  li  fuorviarono  nelle  congetture;  e  fermo 
nella  continuazione  dell'intrapreso  scavo  giunse  a  buon  fine,  ponendo 
ogni  cura  nel  ristauro  dei  vaM  .spezzali ,  e  molta  sagacia  nella  illustra- 
zione degli  oggetti  rinvetiuli.  Le  otto  tavole  aggiunte  all'erudita  relazione 
contengono  il  meglio  delle  cose  dissotterrate  e  le  più  singolari .  e  fanno 
fede  dell'amore  che  il  Gozzadiui  nutre  per  la  scienza  e  per  le  glorie 
dell'  Italia  antica. 

Si  tratta  di  una  necropoli  scoperta  in  un  tcnimento  dello  stesso 
sig.  GOBzadini ,  a  Villanovai  «  nella  pianura  che  si  stende  all'oriente  di 
Bologna ,  luuge  da  questa  otto  chilODietrì  ^  al  disotto  ddla  vìa  Bmilia  poco 
pià'dì  un  cbiloinetro  f  e  un  ottanta  metri  lontano  dall^Idlce  ».  Conipi«ih 
deva  ben  eentoventidue  sepolture»  non  foggiate  alla  manierà  ohe  general- 
monte  osservasi  nell'Etraria  propria ,  dal  Tevere  alla  Macra  :  non  erano 
stame  o  eeUe  pratteabili  e  chivse  da  un*imposta  di  travertino ,  ma  pio- 
oole  fosse  vestite  dt- ciottoli  e  coperte  di  pietre  cbe  bastassero  a  nasoon^ 
dere  i  vasi  cinerari  che  là  tengano  il  luogo  di  quelle  urne  di  marmo,  di  tra- 
vertino e  di  terracotta,  che  abbondano  ne'musei  dell'Italia  media.  Taluna 
di  siflatte  tombe ,  isolale  dalla  terra  circostante,  presentavano  la  fbrma 
d'una  cassa,  tutta  di  ciottoli  ben  grandi,  hinga  metri  f ,  67,  alta  4, 40,  con 
entrovi  le  ceneri  dei  trapassati  e  vasi  di  aigiUa  ;  mentre  di  un  ossuario 
e  di  fìguUne  erano  pieni  gli  altri  avelli,  rozzi  di  forma,  ora  composti  di 
ciottoli,  ora  di  pietra  calcare.  Tra  i  mólti  sepolcri  che  contenevano  ossa 
bruciale,  il  chiar.  Gozzadini  trovò  quattro  scheletri  incombusti,  oppor- 
tunamente avvisando  che  la  differenza  del  rito  non  importa  difTf^rpnxa 
di  origine  e  di  tempo;  ed  io  ricordo  una  grande  cassa,  composta  di  dieci 
pezzi  di  travertino  ben  connessi  tra  loro,  scoperta  dappresso  alla  tomba 
dei  Volumni  f  24  Novembre  18i6  ) ,  che  conteneva  avanzi  dì  umane  ossa 
e  tre  teschi.  Tati  scheletrì ,  avverte  il  relatore ,  prospettavaOo  l'oriente. 
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0  forse  per  rito  rìferentesi  alle  regioni  ond'essi  tenevano  l'origine  ».  Il  che 
può  essere  ;  ma  tale  giacitura  dei  cadaveri  non  c  costante,  e  gli  scheletri 
della  succitata  cassa  perugina  volgevano  piuttosto  al  nord.  Ne  l'ingresso 
dei  sepolcri ,  anche  in  una  stessa  necropoli ,  è  volto  sempre  alla  mede- 
sima direzione;  e  quella  osservazione  dell'autore  sulla  postura  degli 
etruschi  ipofiei  al  nord  della  città  cui  spettavano,  solFre  molle  ecce/ioni, 
e  non  è  sullìciente  di  per  sè  a  lofiliere  all'antica  Felsina  il  sepolcro  di 
Villanova  per  concederle  a  qualche  vico  poco  conosciuto. 

Le  figuline  di  questo  sei)olcreto ,  rosse  e  nere,  non  sono  fregiate  di 
pitture  ,  ma  ornate  di  meandri ,  di  rabeschi  graffiti  con  un  islromento  a 
diverse  punte ,  di  piramidette ,  di  serpentelli ,  di  cerchiolini ,  di  concavi 
dischetti  e  di  una  «  colai  foggia  di  bizzarro  meandro,  che  .sembra  essere 
rilevato  anziché  impresso  ».  Anche  in  colesti  vasi,  destinali  ad  ornamento 
delle  tombe,  s'incontrano  quelle  sigle  e  cifre  inesplicate,  e  forse  ine- 
splicabili, che  si  veggono  riprodotte  nel  CulaUxjo  del  principe  di  Canino, 
Ira  le  leggende  etrusche  del  museo  di  Leida  pubblicale  da  lanssen  e  in 
talune  tavole  del  Alusco  etrusco  vaticano.  Accanto  a  questi  vasi,  di  forme 
diverse  né  tulle  conosciute,  giacevano  vari  utensili  di  bronzo,  taluni  rico- 
nosciuti d'uso  rurale,  altri  d'uso  ignoto:  poi  arniille,  anella,  aghi  crinali, 
fibule  ec.  ;  e  finalmente  nove  pezzetti  di  acs  ruiky  come  tali  giudicali 
dagl'intelligenti  bolognesi.  Curioso  in  tra  gli  altri  bronzi  6  un  islromento 
nuovissimo  per  la  forma  (  Tav.  V,  1  )  e  d'uso  incerto  o  diOìcile  a  deter- 
minare ,  quantunque  ne  uscissero  quattro  dagli  scavi  di  Villanova ,  e 
sempre  accompagnali  «  da  un  cilindro  di  lamina  (  Tav.  V,  7  )  che  finisce 
in  due  pallottole  ^  di  lamina  anch'esse  » ,  simigliante  ad  una  mazzuola  ; 
né  tacerò  che  all'egregio  relatore  sembrò  di  vedervi  un  islromento  mu- 
seale, una  specie  di  timpano,  che  percosso  da  quel  cilindro  rendesse  un 
suono  qualunque. 

Peccato  che  da  tanti  sepolcri  non  sia  uscito  un  sasso ,  un  ossuario , 
un  vasellino  con  qualche  iscrizione  che  venisse  ad  aumentare  le  reliquie 
dell'oscuro  linguaggio  etrusco;  ma  questa  mancanza  assoluta  di  leggende 
parmi  argomento  dell'alta  antichilii  del  sepolcreto  di  Villanova,  e  soccorre 
alla  congettura  del  Gozzadini,  cioè  che  (juella  generazione  di  uomini  colà 
sepolta  vivesse  nei  primi  secoli  di  Roma,  ed  appartenesse  a  quella  eth 
in  cui  limitala  era  la  cultura  e  rara  la  conoscenz-a  dello  scrivere;  e  forse 
innanzi  alla  conquista  dei  Galli  sull'Elruria  circumpadana.  Intanto  si  sa 
che  il  territorio  di  Bologna  (e  l'illustre  Schiassi  ben  s'apponeva)  nascon- 
de etruschi  monumenti  ;  e  non  vi  vuol  altro  che  uomini  generosi  ed  amici 
delle  patrie  memorie,  che  li  ritornino  alla  luce,  e  faccianli  argomento 
nuovo  di  ricerche  e  di  studi.  Anche  per  questo  riguardo  sarà  degna- 
mente apprezzata  l'opera  assidua  del  Gozzadini,  che  inanimato  dai  primi 
tentativi,  continua  con  solerle  cura  ad  esplorare  una  parte  della  campa- 
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pn.i  holopnese  (1K  E  Boloiiiia  avrà  un  museo  ctnisro ,  riero  di  oggetti 
cavati  dalle  suo  torre,  non  acquisfati  d;i  diverìic  parti  d'Italia,  sr  rdlri 
seguirà  lo  splt  iuJi  lo  liliorale  esemitm  i  tentativi  sempre  coronati  di 
buon  successo,  quando  gi'intellifjenti  (iingono  le  escavazioni  (?ovrebhero 
invogliar  molli  ad  arricchire  il  patrimonio  delle  glorie  antiche;  ed  io 
non  so  come  nell'Etruria  propria  ,  che  è  gran  parte  della  Toscana  e  degli 
Slati  romani ,  sia  cosi  fiacco  il  desiderio  ili  ricercare  i  vetusti  monu- 
menti, che  agli  scopritori  dànno  fama  e  onore,  e  agli  archeologi  procu- 
rano la  sodis&zione  d'investigare  le  ragioni  che  resero  famosi  i  primi 
e  polenti  abitatori  d'ItaUa.  Da  molti  anni  in  qua,  solo  per  caso  si  arric- 
chisce  la  scienza  di  «[iialche  scoperta  nel  centro  della  Penisola,  mentre 
da  nessuno  's'ignora  che  l'anione  di  poche  irdonti  e  di  pochi  massi 
basterebbe  a  promuovere  e  mantenere  vivissitai  gli  stadi  delle  anti- 
chità scrìtte  e  figurate.  - 

AanpANTt  Faiutti. 


Stoma  civile  dblu  Tosgama,  dal       al  4%^^  éé  Autohio  Z«pi. 
Firenxe,  presso  Luigi  Moiini,  48S»^.  InSm 

La  Toscana  tanto  ricca  di  storici,  così  nell'epoca  repubblicana  come 
sotto  il  principato  Mediceo^  non  ha  storie  che  narrino  i  latti  aocwhili 

dalla  metà  del  secolo  scorso  fino  ai  di  nostri ,  quantunque  in  questi  conte 
anni  si  operasse  un  rinnovamento  cImMc  ed  economico,  degno  di  essere 
narrato  ai  posteri  al  pari  delle  discordie  sanguinose  e  degli  ozj  pacifici 
ed  anche  codartli  dei  <ppo1ì  precedenti.  Dacché  liiguccio  Gallu/zi  sulla 
tomba  di  Giovai!  i-tom^  scriveva  gli  Annali  principeschi  di  Cnsn  M*»dicì, 
le  cose  toscane  non  fornivano  materia  di  storie  altro  che  a  poc  In  <'om~ 
pendiatori  di  memorie  patrie.  La  dinastia  di  Lorena,  ciie  per  ali  ;ìi  «  ordì 
di  Francia  ed  Austria  ebbe  l  eredilà  del  Granducato  Mciiceo ,  luaiu o  im 
qui  di  storici,  i  quali,  raccolte  le  ancor  fresche  e  belle  tradizioni,  ne 

(4)  A  rendere  compiuta  in  tatte  le  sue  parti  b  relazione  degli  scavi  di  Vìl- 
Uuibva,  l'autore  ha  pubblicato  una  lèttera  dal  prodL.  Calori  «•foTHoadiiasob»' 
lMr<  «eiotti  colà  scoparti,  0  patUedatmmli  sul  ietàtuo  d'mo  di  asti,  giudìGatl 

di  razza  caucasica  ;  alcune  considerazioni  del  prof.  cav.  Sgar?.! ,  tratte  da  un  suo 
rapporto  intomo  ad  alcuni  quesiti  fattili  sul  coloramento  dello  figuline  dello  stesso 
sepolcreto,  e  le  relative  analisi  chimiche,  raffrontalo  con  quelle  del  S.iUotal, 
del  Bui&àon  e  del  Valeri  ;  alquanti  sigilli  di  figuline  romane  trovate  a  [lOca  di- 
stanza da  Villanova ,  dichiarati  dal  chiar.  prof.  Rocchi  ;  e  finalmente  una  ero- 
dltissima  lettera  dello  stssso  Mg.  ftoodil  Memo  rmUkkUà  étttvm  M  wfitni 
la  barba. 
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Éicessero  sincera  narrazione.  Aklobrando  Paolini,  economista  e  giurecon- 
suJlo  toscano,  avea  posto  mano  ad  un'opera  storica  che  disegnava  inti- 
tolare :  0  n  secolo  di  Pietro  Leopoldo  /  »  :  ma  ,  o  la  morie  gli  togliesse  di 
coiidurla  a  compimento,  o  alU'  suo  carte  sia  toccata  mala  ventura,  fatto 
è  che  il  libro  non  vide  la  luce ,  eil  appena  è  rimasta  memoria  del  titolo 
e  delie  intenzioni  del  suo  autore  (I).  » 

A  qua<^ta  mancan^^a  di  storie  patrie  inlese  di  riparare  il  sig.  Antonio 
Zobi  pubblicando  in  Firenze  ,  dal  1850  al  53,  una  Storia  civile  della  To- 
««fw,  la  quale  movendo  dai  primordj  della  dinastia  Granducale  Austro- 
Loreneae,  scende  fino  all'anno  I8i8.  Di  quest'opera,  a  quanto  sappiamo, 
non  fu  reso  conto  finora  da  nessun  Giornale  Toscano,  quantunque  l'ar- 
goaiento  dove,sse  in  Toscana  meglio  che  altrove  destare  l'attenzione  della 
critica  letteraria.  Non  sarà  adunque  fuor  di  proposito  il  darne  una  som- 
maria relazione  in  questo  primo  volume  della  .seconda  serie  dell'Archivio 
Storico  Italiano,  perchè  almeno  non  ci  venga  fatto  rimprovero  di  trascu- 
rare le  cose  domestiche ,  mentre  con  diligenza  ci  studiamo  di  notare  gli 
avanzamenti  degli  studj  storici  nelle  altre  fwrli  d' Italia. 

Quella  indii)endenza  di  giudizj  che  l'Autore  più  d'una  volta  rivendica 
a  sé  stesso  nel  corso  dell'opera,  noi  la  invochiamo  njodestamente  per 
conio  nostro  sul  bel  principio  di  quest'articolo ,  dovendo  per  necessità 
toccare  di  principj  e  di  fatti  sui  quali  oggi  più  che  mai  vanno  divise  le 
opinioni  degli  uomini.  Però  nè  l'Autore  s'abbia  a  male  né  i  lettori  ci 
diano  biasimo  se  ci  troveranno  dissenzienti  da  loro;  ed  ove  siamo  in  con- 
cordia, argomentino  dal  poco  che  è  detto  quel  molto  che  pur  resterebbe  a 
dire,  e  la  loro  acutezza  sia  complemento  necessario  ai  nostri  concetti. 

La  Storia  dello  Zobi  va  divisa  in  XIII  Libri  per  ciò  che  tiene  alla  nar- 
razione, in  •')  Tomi  per  ciò  che  si  riferisce  alla  materiale  distribuzione 
dell'opera.  A  ciascun  Tomo  fanno  corredo  i  documenti  illifòtralivi,  i  quali 
in  lutti  sommano  a  i'^i;  e  mentre  stanno  a  comprovare  le  cose  narrate, 
dimostrano  altresì  come  all'Autore,  lungi  dall'esser  mancati  quei  soccorsi 
che  spesso  fecero  difetto  ai  più  .solerti  scrittori  di  storie,  vennero  aperte  le 
dovizie  dei  più  riposti  Archivj.  Rara  fortuna  ella  è  questa,  raramente  toc- 
cata agli  storici,  ma  che  pure  aggrava  le  esigenze  della  critica  ;  la  quale 
non  ha  ragione  di  menar  buona  la  sterilità  del  racconto,  quando  manca  la 
icosq  della  contesa  notizia  dei  fatti.  Quanto  alle  proporzioni  dell'opera,  se 
•d  alcuno  sembrasse  che  \yer  soli  cent'undici  anni  di  storia  di  un  paese 
fretto  in  angusti  confini  e  senza  importanza  politica.,  i  tredici  lunghissimi 
Libri  fossero  di  soverchio  ;  non  sapremmo  conlradirgli.  E  questo  no- 
tiamo non  per  farla  da  pedanti,  ma  perchè  in  ogni  cosa  esista  veramente 
una  certa  contemperanza  di  forme,  la  quale  rende  immagine  di  quel  giu- 
sto valore  che  l'intelletto  attribuisce  a  ciò  che  |)rende  ad  esaminare. 

\t}  L(»  Zobi  ricorda  il  lavoro  del  Paolini  nel  Tomo  II  ,  pag.  7,  iti  nota. 
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II  titolo  di  Storia  civile  dimostra  per  flè  stesBO  che  è  più  storia  d'idee 
che  di  fatti;  più  esposiziono  di  lo£?pi.  d'istituzioni  e  di  costumi,  che  nar- 
razione passionata  di  avvenimenti.  Lo  difTìoolth  peraltro  di  questa  spe- 
cie di  storie,  sono  a  nostro  avviso  i^ravissime,  perchè  richiedesi  mente 
nutrita  di  studj  svariati  e  profondi,  giudizio  rott/)  e  sicuro  di  fatti  che 
non  colpiscono  rimmaginazioiie,  ma  hann<>  Im^ol:!io  di  essere  nrnim- 
lamente  esaminati  nelle  loro  cause  e  nei  loro  elletti.  Di  storie  sj  f  itt-^ 
diede  esempio  in  Italia  Pietro  Giannone.  ed  a  questo  esemplare  sem- 
bra che  lo  Zobi  abbia  tenuto  d'occhio  nello  scrivere  la  sua.  Se  non  che 
il  Giannone  dettava  la  Storia  del  Reame  di  Napoli,  «juando  le  dottrine  del 
secolo  XVIII  erano  in  pieno  vigore,  anzi  quando  più  ardevano  le  passioni 
e  le  lotte  che  allora  dividevano  i  pubblicisti  e  le  moltitudini.  A  questo  |mv 
raltro  non  ci  sembra  che  abbia  posto  mente  gran  fatto  il  nostro  autore,  il 
quale  ha  dato  al  suo  lavoro  il  carattere  e  lo  stile  dei  tempi  ti  quii  si  ffiib> 
risce  il  suo  racconto.  In  tutta  quella  porle  che  tocca  alle  cose  degli  uMìibì 
cinquantanni  del  secolo  scorso»  lo  Zobi  sembra  uno  scrittore  oomempo- 
ranco;  tanto  egji  ha  potuto  far  sue  le  idee,  e  diremo  anche  le  ptssioni  dei 
nostri  avi. 

Ha,  per  non  anticipare  giudiq,  e  per  seguire  TAutore  nell'ordine  dato 
alla  sua  Storia,  noteremo  come  il  primo  Uhro  sia  consacrato  ad  un  e|ìkiD 
della  storia  del  Pnncipato  Mediceo,  dalle  origini  di  questa  ftwlniiata  Ihmi- 
glia  nei  tumulti  della  democrazia  fiorentino,  fino  agli  ultimi  sospiri  ohe 
mandò  in  una  reggia  deserta.  I  giudii^  dell'Autore  in  questa  specie  di 
proemio  alla  sua  opera,  sono  presto  ridetti.  Non  vi  è  parola  di  esecnoo^me 
che  Io  storico  abbia  risparmiato  a  questi  Principi  sepolti  ndle  tombe  di 
S.  Lorenzo,  che  non  hanno  più  fìarselli  né  Fiscali  id  loro  omnando.  Si 
unisca  insieme  quanto  di  più  fiero  fu  scritto  in  prosa  e  in  verso  contro  i 
Medici,  e  si  avr^  la  misura  delle  accuse  che  loro  son  date  in  questa 
Sfnri-i  si  versino  sopra  un  paese  le  sette  piaghe  d' £gitto,  e  si  avrà  il 
quadro  che  l'Autore  fa  delln  Tn^r  nnn  ^ofto  il  loro  dominio.  P.  (jiiesta  ve- 
rità e  phislizia  storica?  Noi  non  t  rrjiiiinu>.  K  ri  vuole  un  i  <  rto  rorriL'L'in 
j>er  parte  nostra  ad  esprimere  (piesta  opiuioiM',  dopo  aver  letto  lu  II  i>\ìer.i 
che  esaminianin  questi»  parole:  «  E  questi  soito  ipa  i  Medici,  chi'  [lur  lut- 
«  tavia  non  mant  a  sveriiO'jnata  gente  che  con  la  n>a.ssiiua  itiiini  lenzn  o>a 
"  decantare  splendidi  e  rnuuilìci!  »  Meno  male  che  lutto  questo  é  detto, 
perchè  i  Medici  non  pacavano  imposte,  come  non  le  pagava  nessun  Prin- 
cipe d'allora I  Ma  sia  che  vuoisi,  noi  non  )X)ssiamo  sottoscrivere  in  questa 
parte  ai  giudìzj  dell'Autore. 

Singolare  destino  quello  dei  Principi  di  Casa  Medici  1  Anche  i  pes- 
simi fra  essi  fùrono  odiati  più  morti  die  vivi,  perchè  spesso  i  posisri 
si  inlbrvorarono  nell'odio  per  esercitanone  rettòrica.  Quando  passò  li 
mania  della  tirannide  classica,  greca  e  romana,  si  scese  alla  tiranoide 
Medicea:  e  non  bastando  la  severità  della  sloria.  la  fantasia  dei  roann- 
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zi«ri  aggiunsero  alle  tuilpe  m-h'  tutte  le  accuse  r)ìp  pot»»\;»no  rnfamare 
fjuellfi  schiatta.  Noi  alihianso  sompr»' creduto ,  e  S4'  «  rrdt  lurti  i  male,  re 
lo  penloni  l  Autore  e  (jUtiiili  in  n^auo  come  lui.  che  un.»  \  t)itd  a>N|curato  in 
Italia  il  predominio  Spagnuolu  per  le  vittorie  «li  Carlo  V,  l'ultima  ora  f>er  le 
liepubbliche  democratiche  deirilalia  centrale  fosse  veramente  suonala.  lu 
questa  p(  liiii  I  necc.-^sità  dei  tempi,  senza  toglier  nulla  alla  riveren/a  ed 
anche  ali  eiilu.sia:>iDO  che  ci  ispirano  «li  ultimi  difensori  della  liberlà 
fiorentina ,  riteniamo  che  resdei'si  trovala  in  caso  !.i  i  imif<lia  Medici  di 
porsi  in  capo  una  corona  ducale,  quando  le  discordie  civili  e  la  pre{)on- 
derauza  straniera  avean  reì»a  iiupo^sibile  la  Repubblica  'Jj^  fosse  quel 

t 

fi)  Se  il  non  aver  saputo  uKlinare  la  libertà  e  cosUtuirc  governi  che  fossero 
tutela  di  tutti  e  non  già  predominio  di  fazioni ,  fu  vizio  comune  a  tutte  le  Re- 
pubbliche Italiane  ,  eccetto  Venezia  ,  nella  Repubblica  Fiorentina  questa  deplo- 
rabile mancanza  di  politico  avvedimento  si  manifesta  anche  più  che  altrove. 
Tatta  la  tua  btoria  ò  an  contlono  avvicendarsi  di  discordie  e  di  agitazioni ,  e 
in  qualio  stato  di  cose  «la  libertà  doveva  riuscire  ^npossibile.  Però  anclw  fuiiaa 
die  i  Medici  avessero  signoria ,  l' ìnsoflèrenia  delie  fazioni  prodotta  dal  biso- 
gno Imperioso  d'un  vìvere  più  ordinato ,  era  sentita  anche  in  quelle  classi  ove 
non  è  supfvinihile  ch<!  alltgnas<?ero  più  alto  ambizioni.  In  prova  di  ciò  riportia- 
mo le  .^eguenli  parole  estratto  dalla  Cronaca  inodila  di  Piero  Vaglienti  ,  che  si 
conserva  nella  Ma^liabechiana  ,  o  che  sarebbe  venuta  in  luce  nell'Archivio  Sto- 
rico se  la  fortuna  aves!»e  continuato  ad  arridere  a  quella  pubblicazione.  Il  Ka- 
iWwW  era  vono  del  popolo  »  come  si  eoooséerà  anche  dal  suo  dettalo ,  e  seri- 
vera  ai  temni  della  calata  di  Carlo  VOI. 

•«          tuttociè  per  questo  conio  dico ,  perchè  alle  cose  che  si  fanno  per  ti 

u  Comune  di  Firenae  non  vi  è  da  porre  molta  sperania  ;  perchè  quello  fanno  oggi 

■  di'^fanno  domani ,  in  modo  rAw  v'  è  poca  ftTmezza  ;  e  certamente  Dante  disse 

«  il  vero  ec        Corlatuenti"  si  vodr-  f^hp  questa  fu  sempre  loro  usanza  ,  il  |>er- 

n  ché  in  loro  tjon  si  può  porre  alcuna  speranza,  nè  fare  alcun  fondami.*iilu  so- 
li pra  di  loro.  E  io  prima  giudicherei  •  piuttosto  il  governo  di  un  solo  signore 
«  che  a  questo  vedo  ;  did  almanco  quando  ti  fiisae  fiitlo  un'  higioriao  un  torto 
>  tu  ttpf«8ti  a  ehi  ti  dolere  ;  ma  qui  l'uomo  non  sa  a  ohi  s'abbi  a  capitare.  Se 

•  ta  vai  alta  Signoria,  e^  sono  nove  e  molte  volte  di  diflbrenslati  pareri  ;  e  chi 
«  per  amicizia .  e  chi  per  una  cosa  e  chi  per  an*altra  ,  lu  non  puoi  venire  a  capo 

•  d'un  tetto.  Se  vai  alli  Otto ,  e  la  parte  opposta  v'abbi  un  amico  o  due ,  o  per 

•  roe77n  di  prcpcnli  ,  tu  non  hai  mai  co«a  che  tu  voglia.  Se  lu  fai  un'opera  in 
«  beneticio  della  terra,  di  che  tu  n'abbi  a  essere  rimuneralo,  lu  n'hai  a  far 
«  capace  lutto  il  popolo  ,  in  modo  che  è  una  pazzia  adoperarsi  in  beneficio  di 
«  esso  Comune  io  cosa  che  ne  vada  la  vita  ,  fuora  del  suo  tenitoro  per  akuma 
«  Yia  e  modo.  Se  servi  ad  uno  signore ,  ha'  a  ter  capace  quello  solo  signore ,  e 
m  lui  ti  può>«manerare  senza  domandare  alcun  consiglio  ad  altri  :  e  però  giu- 
«  dieo  B»mi  meglio  il  dominio  d'un  solo  signore  che  d'una  comuniU ,  e  masshne 

•  quando  il  signore  è  buono  ,  piuttosto  che  slare  in  questa  maniera  i^erchò 

•  uno  signore  è  uno  solo  ,  e  a  cjuestomodo  sempre  a  Firénze  n'  è  un  ceotinaiu; 

■  e  chi  la  tira  a  mi  modo  e  chi  a  un  altro        oc.  » 

AR<:if.i»T.  1t,  .  KhìH  ì»  S^l'ir.  SVI 
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men  diniale  che  potè  allora  accadere  alla  Toscana  e  att'  Italia.  Glie  doves- 
sero aspettarsi  le  proviDde  italiane  cadate  sotto  il  dominio  assohito  degli 
Spagnuoli)  Napoli  e  Milano  io  dicono  anch'oggi  colle  dure  oonseguenzedi 
quel  fiinesto  servaggio'.  Coi  Medici,  la  Toscana  ebbe  un  principato  dtla- 
dino.che'ne  conservò  Pantonomia  .ed  i  costami;  e,  perciò  che  spetta 
ali*  ItaUa  »  non  sappiaibo  vedere  che  prò  le  sarebbe  ventato  da  una  mag- 
giore estensione  del  dominio  straniero  ;  come  non  sappiamo  chiamare  be- 
nefizio ressersi  spente  le  dinastie  nostrali  dei  Principi  Medicei,  BsleoBi, 
Gonzagbì  e  Farnesi,  apponto  quando  sr  apparecchiava  una  nuova  vita  al 
principato^  ed  il  mondo  presentiva  i  suoi  nuovi  destini. 

Si  h.  gf^n  dire  dall'autorn  e  da  altri ,  che  il  prìncipato  Mediceo  cor- 
ruppe astutamente  i  costumi  ed  il  carattere  dei  Toscani ,  nè  di  questa 
accusa  vociamo  noi  per  certamente  assolverlo  ;  solo  crediamo  che  per 
rimanere  nella  verità,  si  debba  osservare  come  la  corruzione  fu  più 
aulica  e  cittadinesca  che  nazionale.  Nè  poteva  essere  altrimenti ,  f)crché 
i  tioverni  d'allora  non  possedevano  tutti  (luegli  slnimenti  che  fanno  la 
forza  dei  governi  d  oi:t;i  :  aìlorn  non  usava  questa  macchina  amministrativa 
che  fa  sentire  in  ogni  parte  del  territorio  l  azione  del  potere  centrale  :  al- 
lora, accanto  ni  sommi  arbitrj  esistevano  larghe  liberta  .  le  quali  sebbene 
non  avessero  questo  nome,  pure  lasciavano  alliudividuu  una  certa  tal 
quale  indipendenza  ,  in  cui  ciascuno  rispettando  ciò  ch^  era  orni;u  con- 
ventito  di  rispellare,  dava  al  suo  carattere  ed  alla  sua  vita  quella  forma 
che  uié^iio  gli  talentava.  Però  la  corruzione  era  nelle  alte  regioni ,  nei 
(ititenti  e  nei  favoriti,  negli  ambiziosi  di  potenza  e  di  favore;  ma  le 
Provincie  ove  razione  del  governo  poco  più  poco  meno  non  si  sentiva  al 
di  là  del  balzelli  e  degli  innumerabili  legami  fiscali ,  si  mantenevano 
immuni  dalla  lebbra  che  aveva  invaso  la  reggia  é  la  capitale. 

^  Il  principato  feudale,  conié  era  in  sostanza  quello  dei  Medici  a  mal- 
grado della  sua  origine  cittadina,  se  era  Infpotente  e  fare  il  bene,, lo 
era  anche  in  certa  guisa  a  fare  il  male;  quel  male  cloè «he discendendo 
dalle  alte  regioni ,  si  sparge  adagiò '  adagiò  e  dislk'  corròmpendob  -oo'jo- 
tiera  nazione.  Inoltre  bisogna  sempre  rammentarsi,  che,  quando  si  paria 
di  Principato  Mediceo,  si  abbracciano  due  secoli  di  storia,  nè  si  può  con 
generali  sentenze  condannare  tutto  egualmente.  Non  si  può  confondere 
Cosimo  l  con  Cosimo  III ,  nè  Ferdinando  I  con  Giangastone.  Or  questa 
distinzione  di  uomini  e  di  tempi  non  ci  sembra  che  sia  stata  falla  come 
si  conveniva  dal  nostro  autore,  che  scaglia  contro  tutta  l'epoca  Medi- 
cea il  medesimo  anatema  ;  e  gli  sembra  troppo  parziale  il  Galluzzi  che 
rhiama  escusntore  dei  (fifdfi  medicei  :  e  appena  lo  contenta  l'acre  sdegno 
del  LItla  .  il  quale  vorremmo  veder  citato  come  genealogista,  ma  non 
già  come  storico. 

S^rivendo  tanto  >ev(M, unente  del  uo\erno  dei  Principi  di  Casa  Me- 
dici, era  pur  mestieri  il  paragonarlo  con  (Quello  che  erano  allora  i 
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verni  degli  altri  Principati  Italiani  oil  .itioho  con  quelli  ili  Francia  <li 
Spn^Mia,  che  avevano  allora  a/.ionc  potentissima  sulla  Penisola.  Da  qucislo 
ratlronto  che  la  giustizia  insieme  alla  verità  reclamavano.  san!Ì»iie  ap- 
parso manifesto  che  molte  accuse  ai  Medici  sono  accuso  ai  tempi , 
perchè  dovunciue  s'incontra  presso  a  poco  la  stessa  ignoranza  nei  con- 
cetti amministrativi,  la  stessa  vendetta  nelle  legf:i ,  la  stessa  scioperatag- 
gine nel  costume.  Lo  storico  non  può  c  ei  lamente  ifiiiorare  come  il  seco- 
k)  XVII  segni  il  principio  di  una  nuova  vita  civile  delle  nazioni  Europee. 
Però  noi  vediamo  hi  quel  secolo  gli  avanzi  dì  tutte  le  crudeltà  e  di  tutte 
le  ignoranza  delTetà  di  memo,  senza  nessuna  di  quelle  virtù  che  vi  ìtr 
oevano  contralto  ;  vediamo  le  aspirazioni  incerte  alla-  vita  nuova,  senza 
vedene  sorgere  le  forze  che  l'avrebbero  aninuta  'in  appresso.  Bpodie 
come  qoeata  cbe  segnano  il  trapasso  da  una  condizione  sociale  ad 
utfaltra,  sono  necessariamente  epoche  di  decadenza.  Le  generazioni  che 
pHstbo  sentono  che  l'avvenire  non  è  per  loro ,  e  si  rassegnano  all'impo- 
tenza; a  qndle'ehe  sorgono  manca  l'avviamento  per  procedere  animose 
nei  novello  arringo.  Giangastone  libertino,  scettico,  filosofo  e 'quasi 
lirannnaflsone  >  è  il  simbolo  di  qiiei  tempi  poco  studiati  e  perdò  appunto 
poco  intesi.  Egli  forse  dal  suo  letto  di  morte  sentiva  l'eco  dei  primi 
colpi  che  la  filosofìa  crìtica  cominciava  a  dare  al  grande  edifizio  delie 
nmiarchle  feudali ,  nelle,  quali  le  mani  stesse  dei  monarchi ,  per  sbaraz-* 
zar^  della  feudalità ,  avevano  fatto  la  prima  breccia.  Ed  è  in  questo 
senso  che  può  dirsi ,  gli  Enciclopedisti  aver  continualo  l'opera  di  Luigi  XI 
e  di  Richf  licu. 

T>ì  r[ìteste  avvertenze  indis[)ensahili  ad  assegnare  il  vero  carattere 
d  un'epoca  ,  non  ci  sembra  che  lo  Zol)i  si  isi  liiovato  gran  fntto  |)er  pe- 
netrare col  iriudizio  storico  oltre  la  forma  esterna  deiili  avvenimenti.  Che 
anzi  .  lunjii  dal  fare  paraiioni  fra  la  Toscana  ed  altri  governi  Italiani  e 
stranieri ,  lunL'i  dal  ricercare  nelle  cause  };enerali  la  ragione  dei  falli 
speciali ,  tanto  lo  vince  la  sua  ])assione  contro  1  Medici ,  da  malignare 
anche  sugli  atti  ove  sarebbe  meno  contestabile  l.i  luile.  Cosi,  a  mo'd  esem- 
pio «  non  va  senza  censura  anche  la  coraggiosa  carità  di  Ferdinando  11 
nel  coiUd^io'del  4633,  che  è  pure  una  delle  azioni  più  belle  di  quel 
Prìncipe  (  tibrì,  pa^f.  404  ). 

Stringendo  in  poche  parole  questa  prima  parte  della  nostra  relasbue^ 
coocfaidianio ,  eséiBòrvi  a  nostro  avviso  un  sentimento  di  convenienza , 
anzi  di  alta 'moralità  storica,  che  deve  guidare  gli  scrittori  di  cose  pa- 
trie net  giudizio  dei  tempi  trascorsi.  Questo  sentimento,,  lungi  dal  togliere 
alia  storia  la  sua  severità ,  la  rende  anzi  più  venerata,  e  diremo  atadie 
pili  terribile  ;  e  se  impedisoe  quelle  sentenze  avventate  che  condannano 
senza  appello  tutta  un'epoca  e  tutta  una  gente ,  non  &  altro  die  salvare 
le  ragioni  della  verità  e  della  giustizia.  Le  nazioni  sono  come  le  famiglie, 
dice  un  moderno  scrittore  francese  :  i  figliuoli  non  debbono  mai  dispre- 
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jiiarc  i  padri,  perchè  sempre  hanrm  *|ualcti»'  rassomiglianza  con  loro,  i 
padri  non  (lo!>!)oiio  arcus-HP  i  IìlÌ  uuIì,  perchè  sono  responsabili  della  loro 
educazione,  ii  luu  tifiliiioii  ilelle  (generazioni  che  vissero  dupento  anni  solto 
il  re^gimenlo  iMe<lir»'o,  dieiamo-con  verità»,  che  i  Principi  di  qiiplla  Ca<a. 
in  wmo  a  molte  scclleratf  /ze  .  a  molte  corruzioni  ad  a  molle  iLtioraiize, 
dicdiM  a  alla  Toscana  (juell  uinlà  <•  personalità  di  stato  che  i  tempi  cotìsmi- 
tivano;  e  lasciarono  il  paese  ]>overo  e  disastrato  nella  fortuna,  disordinalo 
nelle  pubbliche  ainministrazioni  ,  ma  con  le  sue  forie  morali  ancor  vive, 
sebbene  latenti  sotto  il  marasmo  d  uno  scoraggimentO  derivato  da  man- 
canza d'impulsi. 

«r  La  Provvidenza  nei  suoi  reconditi  segreti  aveva  prestabilito  che 
«  riitruschc  contrade  cessassero  finalmente  d'essere  oppresse  dal  sangue 
«  mediceo  ».  Con  queste  alte  parole  l'autore,  finito  il  prologo  antime- 
diceo, dà  principio  alla  sua  storia,  e  da  queste  oominceremo  anch-a  noi 
l'esame  della  parte  più  sostanziale  dell'opera  sua.  E  veramente ,  ta  beni- 
gnità di  delo  che  al  trono  toscano  fetto  vacante-,  e  del  quale  erasi  disposto 
in  congressi  dove  né  Toscana  né  Italia  potevano  aver  voce ,  saocedesBS 
una  stirpe  bramosa  d'illustrarsi  con  btti  egregi  sopra  un  teatro  ptii  vasto 
ohe  la  Lorena  non  fDsse  ;  dove  altro  non  aveva  potuto  fare,  che  ritardare 
quanto  era  possìbile  T  unione  di  quél  Duòato  alla  Frauda ,  osteggiando 
con  armi  e  con  astuzie  le  antidie  e  sempre  più  vive  cupidità  dei  Re  e 
dei  Ministri  Francesi.  B  fa  anche  somma  ventura  che  l'Imperatore  Gran- 
duca'  Francesco  1  non  dimenticasse  il  noveUo  stato  dato  in  retaggio 
*  alla  sua  famiglia ,  quando,  per  la  sua  unione  a  Maria  Teresa  imperairìoe, 
si  vide  chiamato  a  rinverdire  il  ceppo  della  Oasa  degli  Auaburghi. 

Nei  bisogni  moltiplici  ed  urgenti  del  nuovo  stato  trovò  0  nuovo  Gran- 
duca di  che  soddisiìire  i  suoi  benefici  intendimenti ,  ed  una  Reggetta 
composta  in  gran  parte  di  Toscani  ed  aiutata  da  pubblicisti  e  Hagistnll 
dottissimi ,  cominciò  l'opera  animosa  delle  riformo  civili.  Ed  è  veramente 
da  maravigliare  che  ii\  questa  Toscana ,  che  l'autore  ha  rappresentalo 
disfatta  e  corrotta  dal  servaggio  Mediceo  ,  dove,  a  suo  avviso,  l'aristo- 
crazia era  caduta  in  uno  stupido  avvilimento,  dove  il  Clero  versava  in 
una  vergognosa  ignoranza ,  dove  i  cittadini  altro  non  sapevan  fare  che 
pagare  è  soffrire,  la  nuova  dinastia  trovasse  in  un  subito,  non  solo  coope- 
rasrinne  singolare,  ma  ben  anche  eccitamento  a  compiere  quella  trasfor- 
mazione civiln  dello  Stalo,  che  era  nei  voti  del  scrojo  Onandovcnlianìo 
in  questi  tempi  rappresentato  il  ('lem  d;i  Monsit^Tn  r  1  rancesco  Incontn 
pio  e  dottissimo,  e  dall' Arcidi  irond  H.miiim  juftfeta  della  »irienza  econo- 
mica; i'arislocrazia  dal  marduise  trarlo  iiinori  coraggiose»  innovatore 
d'industrie  e  di  apricoitura  ,  dal  Bertolini  amico  e  traduttore  di  Mon- 
tesquieu ,  da  Pompeo  Neri,  dal  Ta\anti  e  dal  Ruceliai,  senza  parla rt' 
di  ald  i  iiKilUssimi  che  avevano  bella  fama  nelle  lettere  e  nelle  scienie. 
o  sedevano  con  onore  nei  primi  seggi  della  magistratura,  e  pensiamo  che 
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fotta  questa  rlella  schiera  aveva  coriipiula  la  sua  eHi!r:i7Ìnue  iieirepocii 
più  infelice  del  reggimento  Mediceo,  in  mezzo  alle  uf  ume  d  una  Corte 
depravala;  si  ha  piena  conferma  di  quanto  è  avveri Hi  sopra,  che  cioè 
le  forze  morali  del  i)aese  noii  eransi  p*  i  nulla  peiiluic  in  quell'aulica 
corruzione.  Se  l'autore  non  avesse  aMuacciato  con  passione  il  concetto 
(ipj  ovto,  la  sua  storia  avrebbe  più  rhiaranienle  reso  manifesta  la  parte 
iiol)ili5^ima  che  la  Toscana  ebbe  nella  riforma  civile  ed  economica  delio 
Stalo.  La  quale  coopera/ione,  mentre  nulla  toglie  al  merìto4el  Principe» 
pone  nella  sua  vera  luce  la  condizione  murale  del  paesi^. 

La  ileggenza  .  che  governò  (}uasi  Irent'anni  in  nome  dell  [injH  r  ìlor 
Granduca,  pose  tosto  la  mano  all'opera  riformatrice,  e  la  prosegm  con 
pródente  coraggio  e  con  ferma  perseveranza.  La  legge  sui  fìd ecommessi, 
ll'VifenDa  feudale,  la  legge  sulle  manimorte  cosi  laiche  come  ecclesia- 
dlHifaj  foipno  opera  sua;  e  queste  sole  bastarono  a  mutare  tulla  l'interna 
MbttMtae  della  Toscana.  Il  iKietro  storico  non  Io  dissiniula,  sebbene  a 
ìMMlitwfso  non  ne'fiiOGiaaUa  Reggenza  tutto  quei  merito  che  le  era 
^ÉMS^  'poeo  sv^Mmdogli  forse  la  misurata  lenteva  di  procedimento  che 
<l>l4||«lti  adoperarono  (i) ,  e  troppo  restando  offeso  dagli  erroH'  eoo- 
'Miiei  dai  qaàH  non,  seppm  francarsi. 

?<f  La  repentina  mofte  delTImperatore  Franoesoo,  avvenota  in  mésso  ai 
ÉMeg^amenti  .delle  nozze  dell*Arcidnoa  Pietro  Leopolo  con  nna  Prinei- 
peisa  dei  Beali  di  Spagna ,  figlia  di  Carlo  IH ,  condusse  in  Toscana 
Dell768  il  giovane  Granduca.  Riebbe  cosi  la  Toscana  anco  lo  tome  della 
propria  anionomfa ,  già  garantitale  dai  trattati  e  dai  patti  di  fiimiglia,  co- 
me con  molta  chiarezsa  ed  acume  qui  ed  altrove  dimostra  l'autore. 
^):'PI)elii  jBsempI  offre  la  storia  di  Prìncipi  giovani  che  andati  al  go- 
■ttono  di  stati  nuovi,  di  subito  si.  mostrassero  conoscenti  degli  nomini 
e  delle  cose  tanto  da  mutare  in  breve  corso  d'anni  la  fooda  d'un  paese. 

(4j  Tanto  piace  airautore  la  foga  del  manomettere  c  dell'  innovare ,  che 
i|ipeDa  lo  coDteola  rinifeticahile  operosità  del  Granduca  Pietro  Leopoldo,  il 
quale  ìd  questo  applicò  veramente  Tanlico  adagio  del  imVa  HaHmìlMa.  L'au- 
tore peraltro  non  ci  sembra  che  ponga  mrnle  quanto  sì  conviene  agli  ostacoli  che 
nH  popoli  di  antica  civiltà  si  oppongono  alle  precipitate  innovazioni.  Di  que- 
o^tncoli  non  pochi  vengono  dai  diritti  gin  ^rqulsltt  ,  ai  quali  è  piti«to  ti«nre 
quei  riguardi  che  possono  conciliarsi  colla  neceys«iUi  dell' innovale.  A  quesla 
giustizia  l'autore . rare  volte  riguarda,  anzi  talora  sembra  motktrarvisi  awertso. 
Coii ,  ad  esempio  ,  censura  la  l^e  Leopoldina  sui  fldecommessi  >  perchè  rì- 
apetfò  i  diritti  dei  chiamati,  nati  e  nascituri  da  matrimoni  gii  contratti  aU'epo« 
ca  della  promulgazione  della  legge  ;  e  di  qunto  riserbo ,  a  soo  dire ,  poco  libe- 
rate, accagiona  la  fcianaa  économica  poco  ovonsato.  (  Tomo  II,  pag.  'l'i. }  Ma 
qui  non  è  questione  nè  di  libertà  nè  di  economia  ,  le  quali  so  si  offendessero 
del  ri>pr'tto  usato  nelle  leggi  ai  diritti  acquisiti ,  Dio  sa  dove  oggi  sarebl)e  il 
ntoodo  t 
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Uno  di  questi  «»sempi  peraltro  si  ha  noi  Granduca  Leopokio  1 ,  il  quale 
appena  libero  dalla  sog^zione  del  Botta  e  ilei  Kosember^^h  ,  formò  un 
Ministero  composto  degli  uomini  più  cospicui  che  avesse  allora  la  To>t^a- 
na,  e  con  un  ardore  ed  una  energia  che  qualche  volta  ha  l'apparenza 
d' una  smania  febbrile ,  insofferente  di  ostaooU  e  di  riposi ,  prosegui 
l'oper»  .rifivrinatrioe  déDa  Reggenza.  A  vedere  tanto  maraTigliosa  ed 
istaocabile  opeiteità ,  che  non  appena  ootnpiuta  una  riforma ,  già  ne 
ooDcepfece  e  matura  un'altra*  |nù  grave ,  sembra  quasi  che  il  genio  delia 
monàrcliia  agitasae-  lo  spirito  del  giovane  Principe  per  dargli  Vooore  di 
quélia  conquiste  civili  che  già  la  rivoluzione  agognava. 

Ai  regno  di  Leopoldo  I  non  mancarono  le  lodi  dei  oontemporaiiei, 
non -mancò  la  riconoscen^  dei  posteri.  Malioò  fin  qui  una  storia  giostt 
ed  imparnale  òhe  tutto  pesasse  in  equa  bilancia ,  e  senza  passioni  e 
senza  rettorica  servisse  alla  verità  e  non  ai  pregiudi^  dei  tempi  e  delle 
fezìoni.  Oggi  che  quasi  un  secolo  é  trascorso  dal  regno  di  Pietro  Leo- 
poldo ,  e  che  delle  sue  riforme  si  son  potuti  considerare  pacatamanCe 
gli  etretti ,  sembrebbe  che  al  desiderio  di  una  storiasi  fatta  potesse  sod* 
disfiftTsi  dagli  scriUorì.  Se  a  ciò  sìa  «uscito  il  nostro  autore ,  esamine- 
remo brevemente. 

Nella  prande  opera  Leopoldina  conviene  distinguere  ciò  che  era  un 
portnto  iiRfurale  dcllv  idee  del  secolo,  da  ciò  che  si  devo  al  genio  del 
Principe  e  dei  suoi  consiglieri  e  cooperatori.  Con  la  scort  i  rli  questo 
crìterìn  riandiamo  sommariamente  alòune  delle  principali  riforme  Leo- 
poldi no. 

Massima  di  tutte  è,  a  nostro  avviso,  la  riforma  economica.  (Ju«  >io  stn- 
|)endo  editìcio  inalzalo  sulle  rovine  dell'ignoranza  e  dei  grossolani  erro- 
ri dell'epoca  Medicea ,  quanto  più  si  contempla  cosi  nel  suo  insieme 
come  nelle  singole  sue  parti,  e  tanto  meglio  apparisce  opera  di  pcnio 
sapiente  e  benefico.  Tutto  in  esso  è  coordinato,  tutto  si  completa  e  si 
aiuta  in  modo  singolare.  Presa  Fattività  umana  nel  suo  più  largo  signi- 
ficato ,  le  è  aperta  innanzi  liberissima  quell'ampia  sfera  d'azione  che  la 
Provvidenza  stessa  le  assegnava ,  coi  soli  confini  delle  leggi  morali  e 
delle  aeoessità  ineiuttabili  della  convivenza.  Presi  tutti  i  subìetli  sui 
quali  qu^ta  attività  può  esercitarsi  ,  .che  è  quanto  dir«  la  proprietà  in 
tutte  le  sue  diverse  forme ,  non  vi  è  ostacolo  o  vincolo  il  quale  tBBtpe> 
disca  0  renda  incerto  il  frutto  del  lavoro ,  che  non  sia  remoaso  o  allar- 
gato. Una  sapiente  armonia  governa  tutto  questo  sistema  ammirabile, 
che  la  Toscana  fu  prima  ad  instaurare  nelle  leggi ,  e  che  le  altre  na- 
zioni le  hanno  invidiato  per  tanti  anni.  La  scienza  economica  era  presso 
al  suo  nascimento ,  e  Pietro  Leopoldo  foceva  si  che  le  leggi  rilbrmatrici 
precedessero  la  scienza,  anzi  colle  leggi  stesse  la  insegnava  e  la  com- 
mentava. Nessuna  logica  conseguenza  dei  principii  abbracciati  venne 
rifiutata,  nessuna  applicazione  anche  lontana  di  quei  principii  fu  trascu- 
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rito  o  creduta  inutile.  Nou  róno>ciamo  nelln  slorui  civile  dciili  Stati 
moderni  riforma  legislativa  più  sapientementt^  pt  Dì^ata  e  più  cora^j^io- 
samente  coiidolta.  Tutlo  quollo  cho  foro  in  (]u»^sta  materia  la  Costituoi)t<' 
in  Francia,  che  parvt»  jnir  tanto,  iion  ra'-:i;u.ij:lia  di  liinija  mano  a 
quanto  erasi  operato  in  Toscana  tn*nl'arini  avanti,  li  sistema  economico 
di  PietQD  Leopoldo  riuscì  insieme  un  sistema  di  i;overno  :  e  (piando  nei 
teBipi'<trasoor$i  si  diceva  ehe  in  Toscana  tutto  si  reL:i:eva  colla  liberti 
<M.t«NliulMrcio ,  si  crederà  di  pungere  ooU'epìgramma,  .senza  accorgersi 
i^M  fnnataààvti  on  dettato  di  Terìtà.. Questa  è  la  vera  gloria  di  Leo- 
poldo. I,.  quoto  è  la  parte  originale  e  grandiosa  delle  sue  ritmoe^  che 
▼ejiiMWA  ai  l«mpi>  che  fenda  una  scuola  di  dottrina  dalF Arcidiacono 
Itattiivl  a  Gino  «Capponi,  che  felicita  la  Toscana  di  una  pros|)orità  eco- 
AWioft  pertP  lomnci  sconosciuta. 

^  Hiilii'$lvia  dello  Zobi  certo  che  non  è  trascurata  nessuna  legge  o 
eiipslp^  4^  si  riftvisca  a  riferme  economiche ,  né  sono  risparmiate  iodi 
I  ^tifpslsjiorw.  Ci  è  sembrato  soltonto  che  manchi  una  idea  complessiva 
lìir.^psle.iqpieghi  lucìdamento  il  princìpio  generatore  e  i  legami  seoon- 
élgUi'éi -ipMBtlU  grande  opera,  e ,  direm  cosi ,  una  generale  veduto  dd 
if$t4fl^  di'oui  SODO  accennati  con  diligenza,  ma  sparsamente,  tutti  i 
pMltooIarì.  In  questo  jìOD  cl  pare  che  l'autore  abbia  tratto  partito  quanto 
jiotevasi  dal  Safffih  Sforieo  che  precede  l'opera  celebratisgima  sui  ìivellf 
MQiarfitoi» Girolamo  Poi-^^i .  la  quale  sebbene  più  d'una  volta  citata , 
pquajpot^vrì  forse  esserlo  più  fruttuosamente.  Né  con  questa  sì  decam> 
'  fta6(|^4A^**ioria  per  entrare  nel  dominio  della  economia  e  della  giu> 
ri'gpfpiepMi-,  perché  una  storia  civile  non  jmò  a  meno  di  non  giovarsi 
dei  sussidi  «ritioi  di  tutto  le  scienze  le  quali  ^attengono  al  governo  de- 
gli Stati. 

r<^nnesj5a  intimamente  con  la  riforma  economica  fu  la  riforma  della 

fin;in/.l  .  "n^i  < pi. "ile  pnrn  iv-r-x-ì  jìr.frst^  innovare  In  ?tf^"^reT(?:i  prrrhf» 
non  seppe  trai-si  dalla  rete  detrii  appallici  quali  non  lasciando  al  go- 
verno libertà  di  azione,  per[>etuavano  eli  anticlii  abusi.  Pietro  Leopoldo 
liberatO!§i  da  quelle  pastoie ,  diede  ;dl:i  finanza  ordinamentf)  nuovo,  loda- 
bile soprattutto  ])er  maraviglìosa  semj.iicit.'i.  Lo  Zobi  ha  saputo  condurre 
que»ta  |>arte  delia  >aa  Storia  con  tutta  l'auipiezza  v  lucidità  desiderabile, 
e  la  molta  ricchezza  di  cifre  raccolte  nei  documenti  autentici,  gli  ha 
«lato  ìU'Mjd  (Il  rv|>orre  »pinsi  compiutamente  le  condizioni  laurimevoU  in 
riii  [,t  njinliió  I  Iroso  la  (manza  Toscana  e  quelle  in  cui  la  lasciò.  Il  far- 
nio-'O  ìU'niìtriinto  che  questo  Principe,  con  esempio  rarissimo  anzi  unico 
a  quei  teaifH ,  volle  fare  ai  Toscani  della  sua  amministrazione ,  trova  in 
cpiesla  Storia  un  commento  di  fatti  e  di  cifre  che  lo  completa  e  lo  il- 
lustra. Se  un  desiderio  potessimo  anche  in  questo  accennare,  sarebbe 
dì  una  maggior  chiarezza  nell'esposizione  del  sistema  proposto-  dal  se- 
na tor  Gianni ,  e  dal  Granduca  dopo  molte  consulte  abbracciato,  per  il 
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proficioglimento  del  «lebilo  pubblico,  che  lutto  era  stato  riumlo  al 
Monte  Comune. 

Levata  a  cielo  dai  conteiniwaiiei  e  piustaraente  nmmirata  dui  |X)- 
stpri ,  fu  ia  riforma  <h'\\o  leeiji  rriminali,  elio  dalla  l);ìi-l>;ira  <  rudollà 
àeì  medio  evo  ci  (M)lt(ia^s(>  di  salto  alla  luansueludme  <lella  nuova  filo- 
sofia, Anclve  (juesta  riforma  se  non  precesse  la  scienza  ,  le  fu  iK»r  certo 
contemjwranea  ;  |)t;rcli4;  di  poeo  erano  divulf^ate  U*  dottrine  ,  o  meglio 
le  pietose  ispirazioni  di  Cesare  Beccaria,  che  Lia  in  Toscana  si  tradu- 
cevano in  le^^^i.  E  in  questo  veramente  Pietro  Leopoldo  fece  un  passo 
arditissimo .  perchè  con  quelle  leggi  non  solo  mutò  il  sistema  penale  ^rat 
accettò  implicitaniente  luia  dottrina  che  rovesciava  da  capo  a  fondo  quei 
dogmi  politici  i  quali ,  dmnti  M  ghia  imperatoria  d»l  Romani ,  coiti- 
tuivano  allora  la  teorica  monarchica  di  quasi  tatti  i  pubblicisti  della  veo- 
chia  Europa.  Non  6  precisamente  in  questo  oòncetto  che  il  nostro  sto- 
rico eonsìdera  la  riforma  criminale  Leopoldfna  ;  la  qiiSle  qnanfandieaì 
esamini ,  come  egli  fa ,  di  fronte  soltanto  alla  mgloo  penale,  non  si  poò 
traseorare  di  ghidioaria  in  on  doppio  aspetto,  che  rispondo  al  dnplloe  scopo 
che  hanno  le  leggi  criminali  ;  le  quali  defaliono  insieme  proy^^edfere  alo 
giustìzia  ed  umanità  delle  pene,  ed  alla  difesa  sociale.  B  oome  aOa  fi- 
lérma  Leopoldina  Ai  data  gran  lode  di  ayere  adempiuto  al  primo  soo|io 
OoHa  mitem  delle  pene  e  colle  garansie  della  giusta  toro  applicazione, 
cosi  fix  mosso  il  dubbio  die  non  tutelassero,  quanto  era  necessario  la 
sifluresza  scoiale.  Or  questo  dubbio .  qualunque  ne  possa  csoere  il  sm- 
rito ,  era  pur  mestieri  che  dallo  storico  si  esaminasoo ,  quando  non  solo 
i  criminalisti  lo  mossero .  ma  le  stesse-  mutazioni  avvenute  in  Toscana 
anche  vivente  Leopoldo  nella  legislazione  criminale,  sembrano  avergfi 
dato  un  valore. 

Nell'ordinamento  dei  tribunali  civiir  .  molte  ed  importanti  novit'»  fu- 
rori fatte  da  Pietro  Leopoldo,  manterjendo  perilh*»  il  «i«^t( ma  dell^ 
Huote ,  a  quale  aveva  preL'i  non  ikìcIiì  ed  era  mia  isliln/ir  nt  tutta  Ita- 
liana. Al  nostro  tstorico  non  c^rìm  «:ran  fatto  ì)erché  apjjuutu  di  orlcinf 
Romana  e  Pontificia  :  ma  questo  liene  ad  un  suo  sistema  .  del  quale  avre- 
mo occasione  di  parlare  fra  breve.  Riforma  vera  e  cardinale  fu  I  nlKìlì- 
zione  di  tutte  le  ijiui  tMli/.ioni  pi  i\ ilegiate  che  allora  orano  nello  Stato, 
perchè  condusse  a  quella  universale  epiiauljan/a  tli  liiUi  iimanzi  alla 
lecce,  da  ( ui  d  Granduca  non  volle  neppur  francato  sé  stesso,  ooo 
che  le  pubbliche  amministrazioni.  Nel  discorrere  di  cose  giudiziarie, 
fautore  deplora  GÌie  non  si  fermasse  il  principio  moHo  più  moderno 
deUa  inamovibilità  dei  giudici ,  del  quale  peraltro  non  sappiamo  che  lo 
Magistratura  Toscana  abbia'dato  occasione  di  fer  sentire  il  desiderio.  Aa< 
teoltire ,  parlando  degli  ordini  giudiziarii  e  delle  Magistrataro,  che  l'intoiv 
dovea  fer  conoscere  lo  svolgimento  oapieoteclie  i  tribunali  Toscani  sep- 
pero  dare  a  tutte  le  riforme  Leopoldine,  commentandole  con  qwMa 
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ainpicz/a  di  (loUriiia  che  distin^^ue  la  cottissima  nostra  giurisprudeii/a 
di  quei  tempi.  I  veri  pubblicisti  dell'epoca  di  Leoi^jUlo  1  sono  i  Ncri-Hadia, 
i  Bizzarriiii.  i  Meoli,  i  Vernaccini,  i  quali  nelle  loro  decisioni  magistrali 
seppero  fare  le  teoriche  dei  principii  sanzionati  dalle  nuove  leggi ,  e  cosi 
supplirono  a  (|Uolla  filosofia  civile  che  né  dalle  cattedre  nè  dagli  s(TÌttori 
s'insegnava  ,  eccetto  |Kx;he  rii)etizi()ni  delle  dottrine  Hlosolìche  fraiK-esi, 
allora  in  gran  voga.  .  >..  - 

Quanto  alta  costituzione  dei  poteri  di  Polizia,  o  come  allora  si  diceva 
della  l'olesth  economica ,  che  fu  parte  princiiKilissima  del  nuovo  onlina- 
niento  dello  Stato,  non  spenderemo  molte  parole,  concordi  coll'autorc 
nel  riconoscerne  i  danni  e  i  |)ericoli,e  la  insufllcienza  per  la  tutela  dell'or- 
dine publ)lico.  Solo  avvertiremo  non  sembrarci  che  lo  storico  abbia  pene- 
trato molto  addentro  nello  s|>irito  di  (|uel  sistema  ,  il  quale  non  moveva 
soltanto  da  una  sterile  e  puerile  ruriosità;  ma  avreblje  dovuto  rappre- 
sentare una  specie  di  magistratura  censoria  dei  costumi  :  concetto  che 
in  parte  teneva  alla  natura  dei  Prin(U[>ati  d'allora,  diflìdeiiti  del  Clero  e 
vogliosi  di  tutto  fare  etl  a  tutto  provvedere  ;  ed  in  parte  ad  un'  idea  esa- 
gerata dell'azione  governativa  sugli  atti  della  vita  privata  .  che  non  sa- 
rebber  caduti  sotto  l'azione  punitiva  della  legge.  Ed  era  <|uesta  veramente 
una  strana  contradizione  col  genio  dei  tempi  ;  perchè,  mentre  con  solenni 
parole  di  riprovazione  si  alwliva  il  Sant'Uffizio,  si  instaurava  un  potere  il 
quale,  oltre  alla  vigilanza  preventiva  dei  delitti  ed  alla  ricerca  dei  rei , 
doveri  essenzialissimi  dell'autorità  |K)litica  in  ogni  ben  regolato  governo, 
doveva  farsi  custode  anche  della  morale  privala ,  usando  di  mezzi  s|)esso 
per  necessità  immoralissimi.  Così  il  potere  civile  volle  prenilere  per  sé 
una  |>arte  che  era  naturale  attributo  del  mi nisterio  sacerdotale ,  il  (|uale 
solo,  quando  bene  intenda  e  voglia,  ha  virtù  e  missione  di  penetrare  dove 
oon  può  giunger  la  legge ,  di  voltare  al  bene  le  volontà  traviate ,  di 
riparare  agli  scandali  senza  vessazioni  e  senza  arbitrii.  f  i 

La  stessa  sobrietà  di  osservazioni  useremo  in  quanto  alla  milizia ,  la 
(fuale  sventuratamente  sotto  il  regime  di  Pietro  Leopoldo,  non  solo  de- 
cadde peggio  che  sotto  gli  ultimi  Medici  non  fosse  stato ,  ma  fu  quasi  del 
tulio  al)olita.  Generosa  era  senza  dubbio  l' idea  del  Princii>e  di  i>orre  in 
luogo  del  presidio  delle  armi ,  la  fiducia  e  l'alTetto  del  popolo;  ma,  come 
(jucsli  sentimenti  sono  mutabili  e  lo  Stato  abbisogna  di  sicura  e  perma- 
nente difesa  ,  così  era  facile  a  prevedersi  che  alla  prima  oiTorrenza  si 
sarebl)e  riconosciuta,  sebbene  trop|)0  tardi,  l' insufficienza  di  quella  idealo 
tutela.  Inoltre  si  rinunziava  |)er  tal  modo  ad  uno  dei  più  larghi  modi  di 
educazione  pubblica  degli  adulti  che  abbia  un  Governo;  perchè  negli 
istituti  militari  bene  ordinati  è  tale  |)olen/a  e<]ucativa,  da  mutare  rind»jle 
«li  un  |)op<)lo.  E  r  indole  «lei  Toscani  ammollita  da  un  reggimento  iiu  rto 
e  svogliato  ,  aveva  Insogno  di  ritemperarsi  a  fortezza  ,  e  di  imjMirare  nella 
disciplina  militare  le  virtù  del  comandar^  e  dell'obbedire  ;  due  cose  che 
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rare  volte  si  sono  sapute  fore  in  Toscana  cosà  negli  antichi  come  nei  mo- 
derni tempi.  Non  disaentianio  ndunqoe  daOe  ri{)etute  censure,  che  in 
questo  proposto  U  il  nostro  storico  alle  rìrormo  Leopoldìne;  e  soltanto 
aggiungiamo,  come  neiraborrimento  delle  milizie ,  il  Principe  non  tanto 
seguisse  un  suo  naturale  istinto,  ma  vi  fosse  anche  C4)nforteto  dalla  scuola 
economica  aUora  dominante  ^  la  quale  per  certo  suo  arcadico  sentimento 
ripugnava  da  ogni  immagine  guerrcsrn  .  p  ronsuìrraudo  la  Toscana  enme 
un  oasis  in  mezzo  al  deserto,  la  voleva  popolata  unicamente  di  contadini 
e  di  pastori. 

Più  hiiif-'O  (iisrorso  richiederebb*  ro  da  noi  U-  r  ifórinc  Leoi>oldine  che 
toccano  U'  mnfj^rie  ecclesiastiche,  se  in  questi  t'  iupi  fosse  jK)s>ibil('  una 
discussioiu'  (  alma  e  raeinnata  sopra  tale  arfioiueiito ,  so  fn^-c  pn-^ihile 
sperare  lettori  pacati  (  fie  r  »  ilh'  nostre  parole  quel  si  n-o  che  noi 
intendiamo.  Ma  oggi  che  si  sono  riaccese  querele  sopite  da  ciiuiuanl'anni. 
e  si  agitano  questioni  sulle  (juali ,  con  magcìor  dottrina  sicuramente  ma 
con  eciuale  accanimento,  si  r'scrcilarono  ^^  iniiogni  degli  avi  nostri,  mal 
si  [)uò  sperare  che  la  professione  di  alcune  idee  proprie  di  un  partito . 
non  faccia  supporre  un  pieno  e  lari;o  consenso  in  tutte  le  altre  che  a 
quello  appartengono.  Condizione  dolorosa  [yer  lo  scrittore ,  che  può  con- 
verti im  l.ii volta  in  tentazione  di  mancare  ai  propri  convincimenti ,  quando 
il  timore  d'esser  franteso  o  mal  giudicato  gli  signoreggi  la  mente.  Ma  i^er 
render  completa  la  nostra  relazione  bisogna  pur  affrontare  questo  [mv 
ricolo ,  e  cercare  nell'amore  del  vero  qiueslo  coraggio.  Ad  abbreviare 
peraltro  le  nostre  considerazioni,  ci  (bramo  studio  di  prender  di  mira 
piuttosto  1  giudìzi  dell'autore  sull'  insieme  dei  fotti  narrali ,  che  non  i 
fotti  medesimi  considerati  in  sé  stessi  e  net  loro  valore  storico. 

Quattro  distinti  elementi  storici  d  sembra  che  debbano  aversi  a  niente 
per  ben  determinare  il  senso  delle  riforme  che  in  materia  ecclesiastica 
forono  compiute  in  quasi  tutte  le  monarchie  europee  nel  secolo  XYIIL 
In  primo  luogo  «  la  necessità  di  rendere  compiutamente  laico  lo  Slato,  col 
cessare  delle  ragioni  per  le  quali  la  costituzione  ecclesiastica  che  storica- 
mente precedi  quella  di  tutti  gli  Stati  moderni ,  s'era  trovata  a  tenere 
11  luogo  della  costituzione  civile.  Secondariamente,  lo  spirito  delle  monar- 
chie europee.  Inteso  a  distraggere  ogni  avanzo  dì  consorteria,  a  fine  di 
concentrare  il  potere  in  una  sola  mano  ;  per  cui,  dopo  avere  abbattuto 
il  feudalismo  nel  secolo  precedente,  si  volgeva  ore  alla  corporazione  eccle- 
siastica. In  terzo  luogo,  la  tendenza  economica  allora  dominante,  che 
cercava  di  rompere  tutti  i  vincoli  imposti  alla  proprietà  e  di  abolire  tutti 
i  privilegi.  Finalmente,  gli  eccitamenti  della  filosofìa  irreligiosa,  che  adu- 
lando i  Principi  col  proclamarne  l'onnipotenza ,  li  spingeva  ad  abbattere 
iullimo  j>otere  rivale  che  rimanesse. 

Tutti  questi  elementi  entrarono  in  diverse  pro|>orzioni  nelle  riforme 
ecclesiastiche  di  Carlo  111 ,  di  Qiuseppe  li  e  di  Leopoldo  1  ;  e  come  alcuni 
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di  cfuei  principi!  erano  retti ,  ed  altri  mescolati  di  errori  e  di  pregiudizi 
rosi  non  <la  mnravif>liare  se  queiropcra  riuscì -cp  in  pnrte  savia  ed  in 
jwrte  hiieiiata;  e  se  in  alcuni  casi  segnò  verameiiU'  lmii(i  più  precisi 
nella  sfera  d'azione  del  poloro  Inico  o  del  potere  eer! i  h  i-i n  i  im  iitrein 
altri  non  foce  che  niajigioi  iiieiile  confondere  le  relazsuni  delle  due  potestà, 
0  altriiiUiiu  al  ^wlere  civile  diritti  che  non  potevano  nò  utilmente  né 
giustamente  competergli.  Infatti,  quando  si  cercava  di  rendere  al  potere 
civile  tutta  la  sua  libertà  di  azione  nel  governo  dello  Stato ,  si  obbediva 
ad  una  giusta  necessità  dei  tempi  :  lo  stesso  dicasi  (juando  si  regolava  il 
diritto  di  proprietà  nella  manomorta  ;  quando  si  abo^vauo  gli  odiosi  pri- 
vilegl  dei  Foro  oìvUe  e  le  immanità  d'ogni  spedo.  Non  cosi  quando  il 
potere  Udoo  si  intrometteva  nella  disciplina  ecclesiastica ,  e  voleva  ar- 
rogarsi  ficoltà  dì  statuire  sull'  insegnamento ,  sulle  pene  canoniche ,  sul 
culto  esteriore  e  perfino  sol  catechismo. 

Non  sé  peraltro  con  queste  distinzioni  e  con  questi  criterii  storici  che 
pracede  il  nostro  autore.  Bgli  considera  come  giuste  rivendicazioni  del 
potare  abile  4{aa8i  tutte  le  leggi  &ite  sulle  materie  ghuisdizionalt,  e  come 
oonqnisle  di  lÈtertk  intte  le  facili  viltorie  che  da  esso  si  riportarono.  Noi 
non  possiamo  aocettare  senza  grandi  limitazioni  questi  giudizi;  perchè 
aa  in  aleane  riforme  giurisdizionali  ravvisiamo  altrettante  rettificazioni 
di  oom|>e lenze  e  definiuoni  di  principi! ,  per  cui  il  diritto  pubblico  in- 
tendo delle  monarchie  civili  si  dilferenzia  da  ({uello  delle  monarclife  se- 
mibarbare del  m^o  evo;  in  altre  poi  che  si  riferiscono  più  particolar- 
mente a  ciò  che  l'autore  chiama  Poìizia  Ecclesiaslica ,  non  sappiamo 
vedere  se  non  infelici  confluiste  d'un  |)otere  che  non  voleva  rivali. 
E  quanto  alla  libertà  che  si  asserisce  conqt!Ì'^f:\ta ,  essa  fu  vornintnìtp 
devoluta  a  chi  se  la  prendeva;  ma  per  ciò  che  ri.nnrda  1*  univti  -  lic  , 
mal  sappiamo  dire  (juanta  gli«»T)o  venisse.  Sia  peradro  che  vuoisi  di 
(pji^sto  no«:tro  nr^'lo  iVì  ron«ifi  ;  mi  r  un  si  grave  argomento,  quello  clie 
p(u  Ci  nirriidc  nel  liuslio  ibloi tco  e  la  passioni^  chf  «ppsftf.  h  i-^i  iro  nel 
suo  raccoiito.  Egli  ha  sposato  tutte  le  idee  dei  pui>l»liCiJ5ti  del  secolo 
scorso,  tutti  i  loro  sdegni,  e  diremo  anche  tutte  le  loro  pedanterie, 
che  pure  ne  ebbero  molte ,  come  tutti  gli  uomini  volati  ad  un  sistema. 
Le  opposi/ioni  della  Curia  Romana  ,  comun(iue  mollo  naturali ,  lo  irri- 
tgpo;  il  temporeggiare  lo  corruccia  ;  i  contrasti  interni  lo  impazien- 
Imut.  .Apzi  non. vi  è  parola  acerba  che  sia  risparmiata  agli  oppositori, 
iii^  iyn»ft^po  Jpdi  ui  pru  facili  ed  ossequenti.  L'Arciv^acoi;o  Incontri  è 
9ff9^.#o«^  IMfMMDeiile  d^  uomini  e  delle  cose  ,  sebbene  chi  ha  letto 
l^PMl>;^fejra  ^fsgU  AtH  wnatU.  possa  dubitarne.  Dell'Arcivescovo  Martini 
^^iMllJo.dulthio  anche  la  virtù  del  bell'atto  di  coraggio  cristiano  col 
iliiiiftanÌTA  gU  Shiei  di  Firenze  nei  deplorabili  tumulti  del  4790..  In  queste 
ri^pi^<^af^j.qWNp4o  non  vengono  da  ig;noranza  o  da  cieco  fiiiiÉtismo,  c'è 
t^fB^nMm  valm  morale  che  lo  storico  imparziale  deve  rispettare.  Ogni 
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demolizione  anche  salutare  ,  che  si  compie  nell'  indifferenza  universale, 
e  sempre  scf^no  di  (empi  senza  convinzioni  e  senza  afletti,  e  di  popolo 
disfatto.  E  le  resistenze  non  furono  tra  noi  nò  tutte  fanatiche  né  tutte 
tumultuose.  In  Toscana  le  condizioni  del  Clero  al  dirimpetto  del  potere 
civile  erano  ben  diverse  da  quelle  di  Francia.  Nella  Monarchia  Francese 
accanto  al  Gallicanismo  civile  che  dai  Capitolari  di  S.  Luigi  discende  fino 
alle  Ordinanze  di  Luigi  XIV,  esisteva  il  Gallicanismo  ecclesiastico  profes- 
sato dalla  maggior  parte  del  Clero.  Per  convincersene ,  basta  rammentare 
che  le  quattro  famose  Pro|)Osizioni  furono  dettale  da  Bossuet ,  il  gran  di- 
fensore del  Cattolicismo.  In  Toscana  non  erano  queste  tradizioni ,  ed  il 
potere  civile  dovè  combattere  dentro  e  fuori  le  op|K)sizioni ,  le  quali  non 
venivano  tutte,  come  par  che  creda  l'autore,  dai  bizzocchi,  santo(^  e 
lavaceci ,  ma  venivano  anche  dalla  gente  savia  e  timorata ,  che  voleva 
laico  lo  Stato  come  intendeva  la  vecchia  scuola  italiana ,  e  non  già  lo 
Stalo  teologo  e  sagrestano,  come  intendeva  la  scuola  Bizantina  del  basso 
Impero  e  la  moderna  Anglo-Oermanica.  Alle  quali  esorbitanze  neppure 
il  nostro  storico  fa  buon  viso,  an/i  alcune  lil)eramente  ne  censura;  seb- 
bene ritenga  che  il  potere  civile  vi  fosse  condotto  per  arte  sottile  dei 
suoi  avversarli,  che  non  potendolo  osteggiare  a  viso  aperto,  lo  condussero 
astutamente  in  un  laberinto,  ove  avvisarono  che  si  sarebbe  inevitabil- 
raente  perduto.  La  qual  sentenza  non  ci  pare  che  consuoni  col  vero, 
per  chi  vada  oltre  le  apparenze  ;  giacché  nel  succedersi  dei  fatti  vi  é  una 
logica  inesorabile  che  conduce  a  conseguenze  spesso  neppur  {tensate  da 
chi  vagheggiò  quei  principii  dai  quali  in  progresso  derivarono.  Cosi 
procedé  la  bisogna  negli  avvenimenti  che  ora  esaminiamo  :  volendosi 
ampliare  le  giurisdizioni  vescovili  e  rendere  indipendente  da  Roma  il 
Clero  dello  Stato ,  la  costituzione  delle  Chiese  nazionali  era  una  logica 
necessità;  e  la  circolare  del  Ministro  Serristori  f)er  la  convocazione  del 
Sinodo  di  Firenze,  ne  fa  piena  testimonianza.   

Bastino  queste  poche  idee  per  indicare  i  punti  di  divergenza  nei  giu- 
dizi che  abbiamo  col  nostro  autore  sopra  questo  argomento ,  giacché  il 
venire  all'esame  particolare  dei  fatti  c'  impegnerebbe  in  una  polemica 
minuta,  che  è  fuori  dei  nostri  pro}M)siti. 

Un'altra  ragione  di  scostarci  dalle  opinioni  dello  storico,  la  troviamo 
nel  giudizio  da  lui  fatto  della  riforma  municipale  ordinata  dal  Granduca 
Pietro  Leopoldo  ,  sia  colla  legge  del  1774,  sia  coi  parziali  regolamenti  che 
costituirono  i  singoli  municipii.  Ritiene  lo  Zobi ,  facendo  eco  ad  una  opi- 
nione assai  diffusa  in  Toscana  ed  accettata  senza  esame  anche  da  molti 
scrittori ,  che  la  riforma  Municipale  Leo}X)Idina  rendesse  ai  municipii 
quella  auionomia  e  libertà  che  erano  state  manomesse  al  solito  dalla  ti- 
rannide Medicea  l  Nulla  di  più  contrario  nel  fatto  a  queste  |>arole  magni- 
fiche; perchè  quanto  all'autonomia,  si  deve  dire  che  colla  riforma  per- 
dettero anche  quell'avanzo  che  loro  era  rimasto .  e  quanto  alla  libertà,  se 
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non  ne  Mapitarono ,  cerltaienle  non  ne  fecero  Itrgo  aoqaisH).  Ed  ìnMi , 
ì  KHiiioipI  totoani  sotto  i  Medici  rspprofleiitftTftno  città  o  terre  che 
Itfttila  «fgnorìe  di  eè^  e  ohe  o  per  accomandlgle  o  per  conquiste 

Iwute  a  far  parte  delle  varie  "Repubbliche  toscane  ,  cbe  in  sep:uito 
firmarono  il  priacipeto  Mediceo.  Patti  di  de<lizione  e  di  nrcomandigla , 
condizioni  di  eooqillstat  tutto  conservarono  i  Medici  di  quiinto  era  com- 
palibile  col  loro  rapiremo  ed  assoluto  dominio  ;  il  quale  Qfve  fosse  sahro 
e  jMeno  nelle  sue  essenziali  attribuzioni ,  pnrn  si  ctinivano  che  si  esten- 
desse a  regolare  of*ni  atto  ed  ogni  moto  dei  loro  sogf*etti.  Però  O'^iù 
municipio  conservò  i  suoi  particolari  Statuti ,  ohe  erano  nltretlante  leire-i 
ternloriali  :  conservò  le  antiche  apparenze  del  suo  iiilerno  regtjimenlo. 
Questa  rtnfinrìia  disforme  non  poteva  peraltro  coesistere  Cf>1  nuovo  a>»- 
setto  clic  il  l'iiiH^'ipp  intr»ndrvr>  di  dare  alU»  Stato;  ed  i^'L'Iì  \:\  tolse  via, 
oHimrnlii  i  iriuiiirijMi  couie  f'ic^nrtfn'f»  ri  itilcres^Tli  .  e. imi'  unn  rappre- 
seutem.(  <'lir  Ut;  dui^esse  l'a/i. ml.i  in'i  tiTniint  il-  Il  i  [.ir.i  aniniinistra- 
z\m**.  A<hi!i'in^,  limgi  dal  resliiuiiM  i  auloiiomta  tuuiÉU  ipale  ,  in  questo 
ftiuili'  iic  lu!  l'iK»  r.iìM  i^llnti  A!>rhf^  t;li  avanzi  o  v<r»r?nf  <*o«tiiinta  una  sem- 
plice aiiimuii^sliM/t' iii''  [i.itnaiuiiitile.  Ou^l  l'I-,-,!'  i,i  iiii-ur-,(  (!i  libertà 
che  anche  neM'nninuiiibLrare  avessero  lit  i  iiuuvo  m.nUih  i  K'  [.ippresen- 
lanze  Cimuiii  ih  Id  dice  chiaramente  la  lecge  :  esse  pulivano  libera- 
mente iiiiu  tuUti  iti  stxìse  ordinarie ,  le  <|uali  erano  in  sostanza  le  spew 
necessarie  tassativamente  specificate  dalla  le{j;i;e  stessa  ;  per  ogni  di  più 
»va8i  riferirò  al  Principe  ed  attendere  le  sue  risoluzioni.  Che  auto* 
e  liberti  fosse  questa,  non  domanderemo  già  al  Legislatore  il  quale 
a  queeto,  ma  domanderemo  allo  storico ,  ed  a  quanti  insieme 
laMit^elaro'ttòvirlfl  nella  legge.  Al  Legislatore  del  4774  non  poterà 
mule  di  rendere  l'antenomia  ai  monicipìi ,  essendo^  qaeeio 
»^dBk  inadio  ero»' che  volerasi  appunto  distruggere  »  perehA  oon- 
•aliPviltà  deUo  Stato  a  eid  allora  con  ogni  sfonso  si  mirava ,  ed 
anminisltativa  sotto  la  dlpendensa  del  potere  centrale  ^ 
ifosaart  PeapUcasdone  di  qoel  primo  oonoeNo.  Non  ToDe  conoe^ 
Mbertft,  perobè  gl'intendimenti  di  questa  come  di  altre 
qneOi  di  creare  poteri  rivaK ,  ma  bensì  di  allargare 
MlMMoniit^ter»  il  qoale  Tolemì  tòrte  e  indipendente,  tanto 

ogni'  inlaiatiTa  di  qniinto  nelle  Stato*  era  fatto, 
•lo  disposizioni  di  qnella  legge  e  le  Islnisionl  ai  c*n- 
celHerìiiiMB!^fla»«orfedOy  si  perauàderèi  di  leggiadri  di  quanto  didanio. 
Koi  abbìlnnPteéila»«Miatno  la  riibnna  nmnfdpale  Leopoldina  per  quello 
c^e  ^M^fMf^qMOo  che  si  vorrebbo  Che  fosse;  pér  gV intendimenti 
«feMM|i.ffìMi^qneÌl  ctaei  le  si  ptestano,  con  manifiBSla  ooUtradisione 
tWé  paroie^^lWlh4slla  teppe.  .  .. 

firfi^il^^       acconcio  il  notare  quantO  ttlale  a  propesile»  l'ì  lorid 
M.|»  liberaUtà  deUe  rifCNnne  civìU  del  secolo  XV Ili,  fe- 
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ronde  in  gran  part(  di  oltinii  erPetti,  ma  non  |  unto  dirette,  almeno  nelle 
intenzioni,  ad  «alia  risaie  li:  ìiuì>hliolie  liberti,  nel  senso  che  ora  s' ii\lpn- 
derebbe. Nelle  monarchi*;  del  medio  evo ,  le  libertà  si  erano  fatte  .--.nt/iiv 
nare  nei  privilcjji  delle  città ,  del  riero ,  della  nobiltà  ,  delle  consorterie 
delle  artf  e  dei  mercanti.  Ciascuno  godeva  la  franchigia  della  propria 
coriHira/ione ,  nella  quale  adempiendo  i  doveri  impoi^ti  daudi  Statuti ,  tro- 
vava sempre  protezione  e  difesa.  Quando  questa  libertà  <  lih  iiiva  e  que- 
ste protezioni  di  corpo  vennero  a  noia  .  e  sorse  il  de&iderio  (ielle  libertà 
individuali ,  il  potere  regio  potè  distrug{;ere  lutto  quel  congegno  com- 
plicalo di  corporazioni  privilegiate,  perpetuo  impaccio  alla  sua  azione, 
ed  agli  uomini  parve  di  esser  divenuti  liherÉ  ut  Ila  universale  e}iuat;lian- 
za.  Ha  chi  sì  liberava  veramente  era  il  potere  supremo ,  al  quale  si  de- 
volvevano i  diritti  e  le  forze  delle  artiflciali  aggregazioni  distrutte.  D'al- 
lora in  poi  il  potere  supremo  non  trovò  più  davanti  a  sé  la  consorteria, 
ma  l'uomo  singolo  ;  il  quale  ebbe  intiera  la  proteiione  delle  leggi  uni- 
versali che  piacque  emanare  alPnnico  potere  legislatiTO  e  ttttèin^  che 
fosse  rimasto  sulle  rovine  di  tutti  gli  altri. 

Questi  principii  ci  sembrano  di  generale  appUcasìone  a  tutte  la  ri- 
forme del  secolo  XVUI ,  le  quali  produssero  reguagliansa  civile  e  l'uniti 
amministrativa  in  quasi  tutti  gli  stati  d'Europa  ,  mercè  Tassorbimeolo 
in  un  solo  potere  di  tutti  i  poteri  subalterni  cbe  esìstevano  nella  vec- 
chia società.  Quest'opena  fii  iniziata  dalle  monarchie  Buropse  e  prose- 
guila per  tre  secoli  con  maravigUosa  costanza.  Si  cominciò  oolPabbat- 
tere  l'aristocrazia  feudale ,  poi  i  privilegi  dette  città  e  del  clero,  e  final- 
mente tutte  le  corporazioni ,  riduceodo  cosi  gli  svariatisBimI  almenli 
che  componevano  le  antiche  costituzioni  de^  Slati  alla  loro  più  sem- 
plice espreasione,  che  può  tradurai  nella  formula:  c  lo  stato  ed  i  singoli 
dltadini  ».  Sarebbe  cpii  fuor  di  luofo  il  disputare  quale  misura  di  bem 
o  di  mali  portasse  con  si  questa  sostanziale  lrasformazione*della  socie- 
tà; riteniamo  peraltro  siccome  vero  il  criterio  storico  che  ne  derivale 
ci  sa  male  di  vederlo  alterato  dando  ai  fatti  una  significazione  che  non 
hanno,  e  prestando  intenzioni  di  liberalità  ove  non  erano  ni  potevano 
essere.  Se  non  cbe,  parlando  del  Granduca  Leo|ioldo  I ,  l'autore  con  nMilti 
argomenti  desunti  dagli  scritti  del  Senator  Gianni ,  ritiene  che  nel  con- 
cetto del  Principe  il  definitivo  ordinamento  dello  Slato  avrebbe  do\^lo 
avere  un  carattere  ben  diverso  da  ({uello  che  abbiamo  assegnato  alle 
sue  riforme,  ed  a  quello  in  senorale  dei  principi  suoi  contemporanei. 
Ma  di  ciò  che  egli  non  fece ,  contrariato  <iai  tempi  o  da  altro  cLe  sia . 
non  vogliamo  j>ortare  temerario  giudizio  :  diciamo  solo  che  lo  spirito  nni 
malore  delie  sue  riforme  non  ci  sembrerebbe  preordinato  a  quel  line,  d 
<|uale  era  forse  nella  mente  dei  pubblicisti ,  mossi  dal  bisogno  di  riparare 
eoii  qualche  nuova  istituzione  aUa  gran  distruzione  che  si  era  £atia  di 
lucie  le  antiche. 
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VenlIqOAttro  anni  durò  il  regno  di  Leopoldo  I  in  Toscana ,  e  (ùrono 
uidI  dì  operOBità  incessante,  nei  quali  tutta  la  vecchia  macchina  del 
principato  Toscano  fa  diafetta  ,  e  posti  in  suo  luogo  ordinamenti  di  ma- 
ravigUosa  virtù ,  ma  nulla  più  che  ordinamenti.  Del  resto,  non  Aristocra- 
zia, non  Clero»  non  Milizia  fortemente  costituita  :  non  vincoli  di  clientele 
nella  cittadinania  e  nel  popolo  ;  ma  interessi  privati  Uberamente  svolli 
all'ombra  di  savissime  leggi ,  senza  solidarietà  e  senza  nessi  che  ne  for- 
massero il  cemento. 

Gli  ultimi  anni  peraltro  di  quest'epoca  memorabile  offrono  uno  spet- 
tacolo penoso  Finita  la  forte  prnorazione  nata  airupiria  della  PorvHù  Me- 
dicea, si  coniiiu  ia  n  sentire  il  difetto  d'ingegni  nutriti  di  studii  '^fn  ori 
di  volontà  ardenti  di  operare.  Le  dottrine  dei  nuovi  statisti  non  haiintt 
fatto  scuola  ,  ì!  p.ieso  non  ajuta  pivi  l'opera  rifofmatriec:  comincia  iin'ullni 
specie  di  prostrazione  d'animi.  Il  nostro  storico  avverte  a  (|uesla  subita 
sten'iit.'i.  quando  dice,  parlando  di  Pompeo  Neri  e  del  Taranti:  «  discende- 
«  vano  essi  da  una  scuola  venuta  meno  con  loro  :  laonde  non  è  da  niern- 
«  vigliare  che  dappoi  vi  sia  stata  penuria  d'uomini  »  (  Tomo  i,  pag.  *^  ^  : 
ed  a  questa  mancata  cooj)erazione  là  dove  dice:  «  il  Granduca  ed  il  Giaiun 
'<  erano  rimasti  isolati ,  non  solo  rispetto  alle  cose  di  polizia  ecclesiastica  , 
«  ma  in  quelle  altresì  concernenti  le  civili  riforme  »  (  Tomo  %  pag.  4io }. 
Le  Intime  ragioni  peraltro  di  questo  isolamento  del  potere,  di  questa 
iofMonOità  deBa  scoda  statuale ,  raotora  non  le  dice ,  e  not  crediamo 
die  itiano  tntle  nel  oarattevé  vero  che  ebbero  quelle  rìibrme  ;  sulle  qnali 
eèndodendo  in  ima  fòrmula  generale ,  al  modo  stesso  che  abbiamo  usato 
Éd  giudicare  delTepoca  Medicea,  diremo  die  Leopoldo  I  lasciò  la  Toscana 
UM'^IM  eoilituita  ad  unità  amministrativa ,  ed  economicamente  ricca  ed 
onifeMta,  non  solo  senza  termini  di  eonfronlo  con  i  tempi  precedenti , 
mà'hne  megMo  che  nessuno  Stato  del  continente  allora' ibsse.  Si  potrebbe 
plettro  dubitare  se  le  forze  morali  dd  paese,  al  pari  delle  economiche , 
si  yaiiM|iJlaiwnìO  diill'n|iiin  rìformatrice,  o  se,  sfruttate  in  poco  d'ora, 
restassero  senza  alimento.  La  gloria  massima  del  Principato  Leopoldino, 
é  adunque  a  nostro  avviso  principalmente  economica  ed  amministrativa , 
e  la  proépdrità  invidiata  di  questo  paese  ne  fu  la  felice  conse^uenza. 
Questo  é  fiénslero originale  toscano,  dal  Principe  trasfuso  laraamontc  nelle 
leggi  anche  prima  die  fosse  csattament»'  formulalo  dalla  scinr/n  Nelle 
affre  riforme,  alle  quali  non  nranca  chi  vorrrlìbc  dare  la  preferenza, 
egli  se^niì  lo  spirito  del  tem)^,  con  tutto  ciò  che  v'era  di  bene  e  di  male, 
di  vero  e  di  iireciudicato. 

La  Reggenz  i  e  il  breve  regno  di  Ferdinando  IH  prima  dell'invasione 
/ran#'osi*  ,  offrono  argomento  al  nostro  storico  di  arrovellarsi  contro  la 
reu/Ai>\\r  che  snbito  si  levò  per  paralizzare  e  distruggere  .  se  avesse  jki 
Into .  tutta  l'opera  di  LrojwUlo  ;  giacché  in  questa  Toscana  sembra  pur 
ti  o|ij>o,  che  la  betiteiiza  scagliata  dall'Alighieri  contro  i  soffili  pmrredimenH 
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della  sua  Firenze,  fosse  iiisleme  un  rimprovero  ed  un  Yaiicinio  faUde. 
Noi  oonsastiaino  in  gran  parte  a  quella  censure  ,  quantunque  h\  reazione 
sia  sempre  naturale  quando  nelle  cose  civili  si  passano  certi  x  l'tiì  .  c 
quando  mnnca  la  difesa  delle  dottrine  rimaste  solitarie  nelle  it  uL'i  N'o- 
tiaino  |i«'r;illro,  come  nei  giudizi  relativi  a  (|uest(j  }H?riodo  ,  non  ci  st^'tìiln  i 
fatta  ragione  (iii  iiitn  si  coo¥eni va  all'influenza  grandissnn.i  (  he  dovf  vnno 
allora  esercitare  sugli  uominr  di  Stalo  gli  avvenimenti  di  Francia.  (Juella 
terribile  rivoluzione,  che  fri.'»  mostrava  di  volere  mutare  la  faccia  del 
mondo,  fino  dal  suo  primo  ii  iiirire  doveva  naturalmente  sconvolgere 
tutte  le  idee,  alterare  i  ji;iudizi  sul  i>assato  e  sull'avvenire.  Ventura  fu 
che  in  quell'agitarsi  di  passioni  diplomatiche  e  popolari ,  in  quegli  ondeg- 
giamenti della  pubblica  opinione,  la  dirittura  dell'animo  del  GnndiMit 
Ferdinando  aiutata  dai  consigli  del  ManfrecUni ,  valene  a  manteBBre  ri- 
putazione al  governo  e  pace  al  peeee.  Ed  anciie  attera  ai  vide  miinifaale 
come  di  tatle  le  mme  idee  seBoinale  da  Leopoldo  I,  te  oole  veraBoale 
iDCOiide  fiMBoro  le  eoonomidie ,  giacché  la  savia  politica  oatenia  abbrao- 
ciata  dalla  Toaoana  ood un eopaggio che  parve  uno  acandalo»  ebbe  per 
fondamento  ragioai  tutte  eoonomicbé ,  dinanti  alle  quii  piegarono  ancbs 
le  più  alte  oonrveniense  politicbe. 

Airappreoparsi  deUInwìoiie  Franoese,  deplora  Cantore  che  I  Prinoipi 
d'Italia  non  lapeaaero  milrai  in  lega,  per  Ite  argine  alla  prepotenza  della 
cmiiiiiìMa  in  nome  degli  intavoli  naiionali.  Deploriamo  anobe  noi ,  ohe 
allora  come  Bompre  mancaflaero  gli  accordi  efficaci  e  le  ardite  riflotoBìooi; 
ma  ci  desta  maraviglia  il  vedere  che  l'antorei  11  quale  fino  a  qneolo  punto 
della  sua  istoria  ha  considerato  la  Toscana  come  isolata ,  e  aenca  altra 
relazioni  tranne  le  dinastiche  oolfAlemagna,  si  levi  ad  un  tratto  a 
più  brga  comprensione  degli  interessi  Toscani,  e  scriva  dopo  molti  lamenti 
la  severa  sentenza  che  si  legge  a  pag.  43  del  libro  VII  Se  edi  avesse 
considerate  le  cose  anche  sotto  quest'aspetto  fino  da  pnncipio  .  non 
rebbe  stato  cosi  assoluto  nel  condannare  tutta  la  domesttca  eredità  delie 
storiche  tradizioni. 

Lasceremo  senza  comm^-nti  reflìmcro  governo  repubblicano,  il  quale 
in  me/'/o  alle  servili  imitazioni  Irancesi ,  altro  non  se^ipc  fere  di  meglio 
che  gìonlicare  Leopoldo  l,  e  risuscitiire  TAccademia  de!  Cimento,  che  fo 
ojjera  Medicea.  Semplicità  duramenU'  odiale  nella  reazione  dei  1799. 
che  ,  a-^sente  Ferdinando  III,  contri'^to  l  i  Toscana  a  nome  del  Senato  fio- 
rentino, (|ua^i  j>er  gettare  nella  poU  ere  aiiche  questo  avanzo  di  ìstituzi<Mii 
antiche,  scarn|>.ito  alla  disiruzumo  i  iformalrice  degli  anni  precedentit N<K 
teremo  soltanto  a  lode  dell'Autore,  come  la  narrazioiM  delle  insurgenae 
Aretine  sia  condotta  con  evidenza  di  racconto  e  riocbeant  di  ihtli  porli- 
colari;  qualità  che  si  bnno  spesso  desiderare  nei  complesoo  dell'operi. 

Sulle  due  dominazioni  che  riempiono  il  periodo  della  soggezione  ddia 
Toscana  alla  Francia ,  non  sappiamo  dissentire  dal  giodisio  che  ne  il 
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nutro  storico.  NeHa  donlnazìone  BorboiùcA  egli  ravvisa  maggioFe'  la 
MUM  én  mali  che  non  quella  dei  beni;  mentre  il  criterio  inverso  gli 
•ambre  oanvenire  aUa  dominazione  imperiale.  Non  si  ferma  peraltro  ad 
cMnioare  se  le  idee  Imiqeei  nate  cella  rivoluzione  e  portate  fra  noi  coti 
li  etmquista ,  aiutarono  o  contrariarono  i  progressi  civili  iniziati  dal 
PrìneifMito.  Questo  problema  che  tutti  i  nostri  storici  e  statisti  propongonOt 
é  affatto  trascurato  dallo  Zobi.  Noi  senza  attentarci  a  risolverlo,  diremo 
sdtanto  che  la  rivoluzione  di  Francia  e  le  sue  dottrine ,  sviarono  aflatto 
il  pensiero  italiano  dalle  s^uc  tradizioni .  e  trasportarono  l'azione  civile 
in  una  strada  the  mal  sappiamo  se  ci  conduca  a  salvamento  o  a  ruina. 
I^e  imitazioni  frnnrpsi  tanto  ivfllf  idee  conseivativ e  come  nelle  distrug- 
tritrici ,  non  l!o\  .ir()iìo  tinoia  tra  Jioi  terreno  utilmente  fecondo,  e  In 
nostr  i  maggior  deciìd»'nza  morale  data  dal  tempo  in  cui  sacrificammo 
il  i:eiJio  mizionale  al  L'imo  francese;  jverchè  appunto  da  <juei  tempo  jx?r- 
deuuiio  1  co-tumi  e  gli  studi  n(j>tri ,  e  le  arti  ci\ili  <  1''  tiure  erano  nostro 
jiatrimonio.  Non  é  aduncpie  da  nìaravigliare  se  il  dominio  francese  fosH» 
sterile  di  bene  per  la  Toscana.  Quando  il  dominio  francese  s'insediò  fra 
noi  col  manto  nnperalorio ,  gli  effetti  politici  della  rivoluzione  erano 
>p:itlii  imche  in  Francia:  e  rpianto  ajjli  ettettì  civih ,  le  leggi  di  Pietro 
Leopoldo  avean  preceduto  le  couqui)»te  dell'Assemblea  Costituente  e  della 
Legislativa.  "  "  • 

Giunti  con  la  nostra  relazione  ai  restaurati  ordini  polilici  della  To 
scaiUL  per  ie  paci  dei  481  i  e  18 lo,  piuttosto  clie  procedere  innanzi  col 
nostro  storico  ,  ci  soffermeremo  per  non  entrare  in  una  via  anche  più 
Malagevole  di  quella  che  abbiamo  finora  percorsL  I  tempi  storici  del 
IKrìodo  di  Leopoldo  I  oi  sembrane  arrivati,  essendo  oramai  sepolta  tolte 
^piflila  geaeraiioM  ohe  lo  iiinfò  o  lo  eoolreriò  odia  eoe  grande  qiera. 
Hr  fepoca  mcoenhra  al  4846,  la  storia  non  può  perancbe  avere  indi- 
pendenza  di  giudlsii  e  noi,  senza  dar  biasimo  all'autore  di  aver  eoodotta 
la  sua  narrazione  fino  al  4848,  ci  asterremo  dal  bme  parola ,  tanto  più 
die  andie  in  questo  periodo ,  le  ragioni  del  dissentire  da  lui  non  sa- 
leìdiero  oè  inlinsquenti  né  lievi.  £  come  il  dissenso  sulle  idee  induce 
nef  MBriaieBte  divemità  di  giudisi  sugli  uomini  ohe  le  rapprssenta> 
no,  coii  per  ogni  rispetto  oi  eembra  miglior  partito  il  silenslo. 
>bf>?ogliamo  peraltro  oonofaludere  questo  nostro  studio  storico  col  get- 
liliè  uno  eguardo  generale  sull'opera  che  esaminiamo ,  affinchè  la  nostra 
critiea  non  si  risolva  In  una  polemica  sopra  alcuni  speciali  giudizi  storici. 
I^Lo  spirito  col  quale  è  scritta  la  Storia  dello  Zobi  abbiamo  già  notato 
etaier  quello  dei  pubblicisti  del  decorso  secolo.  Le  loro  dottrine ,  i  loro 
sdegni  ed  anco  la  loro  rettorica ,  dàono  al  libro  un'  impronta  che  non 
è  di  questi 'tempi.  Non  gioverebbe  qui  esaminare  quanto  dì  vero  e  dì 
giusto»  e  quanto  d'erroDeo  e  di  pregiudicale  fosse  in  quella  facile  filo- 
sofia ,  die  seppe  fiirsi  accettare  ovunque ,  condita  colle  grazie  dell'  iur 
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ttegno  francese.  Vuoisi  soltanto  notare,  comè  oggi  un  più  pacato  studio 
abbia  dimostrato  la  fallacia  di  alcune  di  q\ielle  dottrine ,  considerate 
sia  rome  metodo  scit»ntifico .  sia  come  s|iirpa7ione  dei  fatti  sorinli  Uno 
storico  clic  non  si  giovi  di  questa  e  di  al  ire  tiasformazioni  (l<n  giudizi 
«ni.'ini ,  ci  sembra  che  rinunzi  al  benefizio  del  tempo  ;  e  piuttosto  che 
contemplare  i  fatti  da  quella  giusta  distanza  che  gli  sarebbe  (  onsen- 
fìta  dalla  sua  condizione  di  ]>ostero  ,  ami  di  /aria  da  contcni})oraneo, 
senza  peraltro  \)Oler  guadagnare  i  pregi  della  vera  contemporaneità. 
Ed  infatti,  in  i  modo  di  considerare  eli  avvenimenti  prescelto  dal  no- 
stro '-t([i(M».  s'incontra  spesso  una  (  onfusione  di  criterii  diversi,  che 
appellano  a  diversi  e  qualche  volta  contrarli  ordini  d' idee.  Cosi ,  men- 
tre nelle  materie  giurisdizionali  signoreggiano  i  principii  del  Sarpi  e 
del  Giannone,  npUo  statuali  si  accolgono  le  teoriche  costituzionali  (4Ì, 
giudicandosi  con  esse  fin  anco  H  goverim  di  Cosimo  I.  Però  i  autore,  men- 
tre per  un  lato  si  mostra  pretto  discepolo  dd  secolo  XVIII ,  per  l'altro 
manifesta  le  tendenze  del  secolo  XIX.  In  ogni  storia  che  non  sia  contem- 
poranea vi  sono  due  categorie  di  giudizi  :  gli  speciali  sui  fatti ,  e  questi 
debbono  riferirsi  alle  idee  dei  tempi  n^ì  (luali  -quei  fetti  sì  consumaro- 
no ;  i  generali  sogli  uomini  e  salto  ooee  di  un'epoca ,  e  questi  debbone 
informarsi  delle  Idee  proprie  dèi  tempi  dello  serittore.  Sem  avreiliie 
a  questa  duplice  ragione  di  giudizi  storid ,  si  franleode  spesso*  la  vera  al- 
gniflcazione  degli  avvenimenti ,  si  conunettono  errori  ed  ingiustliie  non 
poche  :  cosi  nel  secolo  XYIII  si  condannò  il  medio  evo  In  nome  di  una 
ffloeofia  che  non  poteva  intenderlo  né  spiegario,  come  oggi  colle  dottrine 
redivive  del  medio  evo  si  vuol  condannare  tutto  il  secolo  XYUI.  B  se 
questO'è  di  tutte  le  storie,  lo  è  anche  maggiormente  delle  storie  civiii» 
alle  quali  le  leggi,  i  provvedimenti  economici  ed  ^oueìnlstrallvi  danno 

(f)  Questa  dottrina  costiiuzionalc  che  ricorre  qua  c  la  nell'opera  ,  come  cri* 
terfo  principale  nelle  ulllme  parti ,  quasi  cene  ioterpolatlone  nelle  prime ,  noe 
ci  wnihra  adoperata-  ooDvenleBteroeDte  noi  diversi  gitidlii  storici  dio  ne  sono  In» 
liMmBti.  Inoltre  l*aatora  aomlnra  oontbndeM  I  prioeipll  del  govorao  rappraienta- 

live  che  è  d'origine  antica ,  con  quelle  del  governo  costituzionale  d'orìgine  tutta 
moderna.  Questa  confusione  lo  rondnco  ad  anacronismi  incomprensibili.  Cosi, 
ad  ^inpio  ,  considera  costituzionale  il  poverno  di  Cosimo  l  per  rigtiardo  ai 
palli  del  4632;  e  dapprima  deplora  la  fidan/^a  di  coloro  che  fecero  queiic  ordi- 
nazioni ,  perchè  crederono  di  poter  conservare  la  R^ubbhca  con  un  Princtfie  tr- 
mpontabik  alta  Ma  (  Tom  I ,  pag.  34  )  ;  poi  dice  mancato  quel  patto  nei  ansi 
edetti ,  perché  non  vi  era  sancita  larsipónssòiltfft  dei  minitfri  (  Tom,  tt,  p.  4tJ. 
Sembra  inoltre  che  in  questa  materia  lo  Zòbi  dia  valor»  pili  ai  nomi  che  alla 
realtà  delle  co5;c  ;  perchè ,  mentre  censura  i  Francesi  che  nel  4806  soppressero 
l'antico  Senato  Fiorentino,  soggiunge  che  nvrrbhp  ^^usall  per  gli  ordini- 
menti  costHuzionali  allora  vigenti  nei!'  impero ,  se  andie  questi  non  fÌMsero  poi 
stati  al)oliU  1  {  Tom  IX ,  pag.  669;.     .        •  . 
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predima  materia  di  narrazione.  Le  riforme  interne  degli  Stati  mentre 
nifiiOM  essere  fntese  e  spiegate  con  le  idee  che  ebbero  coloro  die  le 
ittoarono ,  ci  sembra  che  debbano  esser  poi  giudicate  nei  loro  efiettì 
«MI  quel  più  di' sapere  che  venne  ai  posteri,  e  da  più  lunga  medita- 
nenie  su  quelle  cose  e  da. più  lunga  esperienza  fattane;  la  quale  in 
fondo  è  la  pietra  di  paragone  delle  istituzioni ,  che  rade  \olte  sono  buone 
0  cattive  per  virtù  o  vizio  che  intrinsecamente  abbiano  ,  ma  più  spesso 
per  essere  bene  o  male  contemperatc  al  carattere  dei  tempi,  ai  bisogni 
morali  di  un  popolo  ed  alle  sue  tradizioni. 

Onesto  stesso  carattere  di  storia  civile  se  portava  seco  la  necessità 
di  far  tenere  il  campo  delb  narrazione  all'esame  di  lej^pi  e  di  riforme, 
non  doveva  peraltro  escludere  i  fatti  particolari ,  le  notizie  sugli  uorìiini 
e  SUI  costumi,  conip  «inbra  avere  usato  l'autore,  per  soverchio  studio 
di  corta  grandiosità  austera  ,  che  pompeggia  quasi  sempre  nella  forma 
esteri  ire  del  suo  racconto.  Avvezzi  come  siamo  ad  imparare  sovente 
più  (Il  un  fatto  minuto  che  da  cento  ragionamenti  ,  questo  disprezzo 
sdecti  Dso  (1(1  parlicolan  ci  è  par^  un  difetto  notabile  lu  11  1  Stf)ria  dello 
Zobi ,  la  (|Li  ile  tutta  piena  com'è  di  generalith  e  di  puìeuiuiie  cento 
volle  ripetute ,  non  ha  virtù  di  attrarre  l'animo  del  J^^tfore  ,  e  di  farjilì 
all'immaginazione  una  rappresentazione  fedele  dei  tempi  che  di  mano 
in  roano  si  illu:strano.  Vero  è  che  l'autore  ha  relegato  nelle  note  copiose, 
i^jposte  quasi  ad  ogni  pagina  ,  quello  che  non  gli  parve  dicevole  alla 
Storica  gravità  di  porre  nel  testo  ;  ma  anche  con  questo  supplimento 
non  ci  sembra  riparato  al  bisogno.  Ed  è  appunto  per  la  mancanza  di 
particolari ,  che  in  questa  storia  la  parte  che  avreU>e  dotuto  eesere  la 
più  originale ,  queDa  cioè  cJie comprende  l'epoca  Leopoldina»  è  la  mèno 
attneote ,  perchè  non  vi  è  trama  di  raooonto  drammatico ,  e  le  figure 
^  principali  personaggi  passano  sUadite  come  ombre  a  traverso  la 
poca  traspafenn  delle  cartapecore  delle  leggi.  Quello  studio  che  Tau- 
t«e  ha  Ibtto  sui  documenti  pubbhci ,  aTremmo  desiderato  che- lo  avesse 
istmi  Miulit  al  documenti  privali  ;  ed  i  ricordi ,  i  carteggi ,  le  memo- 
iii|(#ii!vreUiero  fumitò  materia  non  già  per  impinguare  la  sua  già 
riotii  Appattdico  diplomatica  e  legislativa-,  ma  per  rappresentare  al  vivo 
ftéi^  nmtaaioiie  sostamiale  che  aBota  si  léce  in  Toscana  d' idee,  di  co^ 
«  stand  e  di  iflétli,  in  tutte  le  dessi  di  cittadini.  Quanto  poi  alle  consi- 
dsiatioiii  generali  cihe  Tantore  sembra  prediligere,  siamo  ben  lungi  dal 
vaisrfffieefllnse  dafla  storia  ;  die  ami  crediamo  che  per  loro  virtù  s' il- 
liMÉije»«l^|ludidiino  i  &tti  particolari ,  e  la  storia  s*  Innalzi  sopra  hi 
MIasHiiAoità' della  cronaca.  Ha  .le  generalità  del  nostro  autore  non 
séi^pMi  wtìBÒ  ricavate  da  una  larga  e  sicura  intelligenza  dei  fatti ,  e  sem* 
brano  piuttosto  ^rcitazionr  rettoricbe  sui  diversi  argomenti  che  fornii 
•ee  il  euocedersi  delia  narrazione.  Le  dichiarazioni  che  precedono  ordi- 
nariamente le  diverse,  riforme  legislative ,  le  polemiche  che  le  seguono. 
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sebbene  (Inmmalicbp  ancbe  soverchiamente  nella  forma ,  restano  sjyesst) 
nel  v.iLio  delle  dottrine  usu  ili  .  e  nulla  agdiinu;(ino  a  (}uclle  idee  che  può 
vivere  in  mente  chiunque  non  >i;\  affatto  straniero  alle  questioni  pruri- 
(lirhe  ed  economiche  rìie  ai^it.iioiio  il  secolo  XVIII.  Or  ({uesta  perpolua 
ripetizione  di  luoghi  comuni,  affatica  'senza  prò  il  lettore,  e  toglie  al 
racconto  quell'evidenza  di  colorito  che  forma  il  pre^tio  delle  storie  più 
riputate. 

Né  a  riparare  a  questo  difetto  di  peregrinità  nei  concelti  soccorre  la 
forma,  che  qualche  volta  assicura  un  merito  letterario  a -storie -per  al- 
tri riguardi  appena  degne  di  memioiie.  Lo  stile  ddlo  Zofai-  ci  aenibn 
-spesso  trascurato  nella  «locuzione ,  ampolloso  nelle  frasi  ;  le  descrìsioni 
riescono  fredde  e  mal  preeisate ,  i  paragoni  non  son  sempre  Md, 
come  a  modo  d'esempio  quello  straniamo  delle  aodeià  segrete  colle 
rèsipole ,  che  si  legge  a  p.  63S  del  Lìb.  IX.  Né  basta  per  rispondeue  a 
queste  erìticbe  d'ogni  piA  disoreto  lettore ,  il  preleslare,  come  &  l'in* 
loro  sol  bel  principio  dell'opera ,  che  egli  ha.  cara  più  dei  pensieri  che 
delle  parole  ;  giacché  se  lo  scrittore  può  trascurare  reìegama,  non  puft 
con  eguale  dìspreszo  sacrificare  la  proprietà  del  linguaggio,  motto  pi& 
quando  si  pone  mano  ad  opere  storiche  'siccome  è  questa,  defie  quali, 
▼ogliasi  0  no ,  il  pregio  letterario  assicura  in  gran  parte  il  successo: 

Ora  che  della  Storia  civile  della  Toscana  abbiamo  notato  i  difetti ,  e 
spiegato  il  perchè,  a  nostro  avviso,  questo  libro  non  ci  sembra  che 
riempia  compiutamente  la  deplorata  mancanza  di  storie  patrie  dopo 
l'epoca  Medicea ,  ragion  vuole  che  sia  dia  aUo  Zobi  il  merito  di  essere 
entralo  il  primo  in  questo  arrinjjo ,  e  di  avervi  speso  con  lo4levolc 
perseveranza  stufli  e  ricerche  non  cnmimi.  E  questo  ai  tempi  che 
corrono  non  è  mento  che  possa  rrtnluiirsl   (ir   poca  lode,  quando 
vediamo  l'ignavia  dej^l' ingegni  semine  ])jù  dillrnidcrsi.  e  il  mi^U)  «lei  li- 
bri improvvisati  prendere  i!  hiotio  delle  laboriose  compilazioni.  D'ora 
in  poi  non  si  potr^  parlai  <>  dei  fatti  toscani  avvenuti  dalla  metà  del 
secolo  scorso  fino  al  prese  nte  sen7a  citare  l'opera  dello  Zobi,  il  quale 
quand  anche  non  avesse  fniln  altro  che  ri])]  arecchiare  i  materiali  neces- 
sari per  questo  ])eriod(i  di  stura;  duiut^^>tuhe ,  avrebbe  pur  meritalo  li 
riconoscenza  tkn  eontempoianei  e  dei  posteri.  E  ben  si  può  du  e  che  dopo 
la  pubblicazione  di  questa  Storia ,  i  materiali  non  jxjssan  far  difetto  ai 
futuri  scrittori ,  non  tanto  per  la  narrazione  dei  fatti  di  che  si  compone 
il  corpo  dell'opera ,  quanto,  ed  anche  maggiormente,  per  la  copia  dei 
documenti  che  le  fiinno  appendice.  Questi  documenti ,  sebbene  non  tutti 
in  egual  modo  Importanti  e  reconditi ,  pure  costitnlMOno  di  per  sé  asK 
una  raccolta  di  illustrazioni  autentiche  e  pregevolisrime  dette  riforme 
Leopoldine,  non  che  degli  alti  più  gravi  del  Governo  Granducale  in 
quest'ultimo  secolo  di  storia.  Se  coUa  scorta  di  questi  documenti ,  con 
sìngoiar  fortuna  nccolti ,  lo  Zobi  avesse  tessuto  una  f  .^hietta  narvsiicoe 
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dei  falli  in  forma  dì  annali ,  lasciando  a  parte  le  polemiche  panionftte , 

le  postume  recriminazioni  e  i  fieri  sdegni ,  forse  il  suo  lavoro  sarebbe 
riuscito  più  utile  all'universale,  ed  avrebbe  avuto  un  maggior  numero 
di  lettori.  Ma  egli  volle  colorire  più  vasto  disegno,  né  di  questo  vor- 
reniino  dargli  biasimo:  nnzi  di  buon  |^ rado  gli  saremmo  stati  liberali  di 

mapsrior  lodo ,  ove  al  «-rnudioso  iiileiito  fosse  stata  pari  la  riuscita,  e  la 
Tm'aua  })ot('«-s<'  menar  vanto  di  avere  Éinalinente  neli' Gjiera  che  al  - 
hianio  (sainiuata  una  Storia  Civile  degna  dell'antico  sapere,  e  degna 
dell  epoca  cbe  prese  a4  illuatrare. 


Sopra  aìcuui  documenU  c  codici  manoscritti  di  rosr  sft fai jnne  od  italiaìie , 
ronscrrnti  ncf/li  Archivi  e  nelle  pubblichf  Biblioteche  della  Francia  me- 
ridionale ,  con  un  cenno  delle  principali  antichità  di  quella  mrdruda. 
Relazioni'  diG.  lì.  AnaiAM,  ec.  —  Tonno,  Slaiii[ieua  (leU  linione  tijìO- 
gralico-editrice,  1855;  in  8vo,  di  pag.  78.  (Estratto  daW Appendice  sto- 
ric(HStatistica  al  Calendario  generale  del  RegnOf  per  l  anno  1805.  j 

Gli  nomini  (leputati  dal  re  Cario  Alberto  a  raccogliere  e  pubblicare  i 
doeomcKiti  più  insigni  della  storia  patria ,  vollero  che  il  loro  socio  e  te- 
grolario  Costanzo  Gaserà  visitasse  nel  4897  le  HbHoledia  M  menodl 
dilla  Francia ,  mentre  ad  altri  affidavano  II  perhistrare  gU  archivi  della 
Fnmcìa»  deUa  Sviserà  e  della  Germania.  Di  quella  peregrinasione  scrisse 
ti  Gasserà  nna  preciosa  NeibBia,  nella  qnale  non  traseorò  le  romane 
nuBMrìe  di  quella  contrada-,  e  assai  ragionò  de'manescrìtii  di  cose  ita- 
liane  quasi  ieooli-  all'Italia.  Va  nel  SS,  la  Depolasone  Reale  inviava 
l'Adriani  a  ripercorrere  le  provìncie  meridionali  dèirimpero;  ed  egli  in 
cinquanta  giorni,  tra  l'ottobre  e  il  novembre  di  quell'anno,  vedeva  e 
naiava  qnanl^  lorraa  subietto  della  presente  Reh^tm.  Anche  l'Adriani 
asaè  alle  indagini  del  bibliografo  accoppiare  quelle  dell'erudito,  e  le 
loritto  memorie  e  i  supertttti  monumenti  interrogò  sulle  vicende  del 
paeseehe  Teniva  percorrendo.  Noi  però  seguiremo  i  passi  del  bibliografo, 
booiaiido  la  erudìrione  al  lettori  di  questo  iibrstto. 

L'arobivio  solo  del  diparUmenCo  delle  Bocche  del  Sodano  in  Marsiglia , 
giiofferi  ricohenadi  documenti  insperata,  per  cui  fntt  ^  nn  Sommario  di 
oltre  dntiuanta  pergamene,  quasi  tutte  del  secolo  XIII  (e  di  questo 
Sommario  vien  corredata  la  R^OMìane },  si  contentò  l'Adriani  di  additarne 
molte  altre,  che-  concernono  le  corrispondenze  fra  i  conti  di  Provenza  e 
ledtlà  d'Italia.  «  Negli  Ardiivì  del  Dipartimento  (scrive  rAdriam)fti> 
«  rono  raeoolto  le  carta  di  quasi  tutta  la  Provenn.  Conservasi  quivi  il 
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M  celebre  cartolario  della  badia  di  S.  \  itlori^  di  Alnrsiglia,  ed  il  Libro  nen» 
«  d'Arles ,  ne'quali  abbondano  i  docunàcuù  anlcriori  al  mille;  e  si  dee 
«  notare  ,  che  le  carte  marsigliesi  illu^lrano  non  pur  la  storia  di  Proven- 
«  za ,  ma  quella  di  Genova ,  di  Pisa ,  d'Aragona  e  di  Sardegna  ».  Nulla 
gli  giovarono  gli  archivi  di  Àix ,  «  perchè  in  molta  confusione ,  e  sema 
«  pure  un  impiegato  speddmenttt  deputalo  ,ad  erdinerli  e  coiiodirii  >. 
Ma  mUa  biblioteca  di  qiieSU  città,  arricchita  nel  4786  per  legalo  del  mar- 
cheee  di  M^'anes  »  trovò  l'Adriani  da  oontetatara  1  sud  deaiderii  ;  e  oltre 
ad  alcune  fonti  per  la  storia  de]  suo  paese,  Ti  rinrenno  due  codici  del  Beo- 
caccio ,  la  Teuide  copiata  da  un  Roiai  nd  4394,  e  il  Cordcmo  scrìtto 
nel  44ÌS8  nelto  egregia  eUtà  di  Sima;  un  codice  membranaceo  dd  ae- 
coio  XIV,  contenente  la  cronaca  di  Eaelino  da  Romano  per  il  Rdaodino, 
e  l'altra  de  nòottaliftiM  Padvae  et  Lombardiae  di  Guglielmo  Cortusio,  am- 
bedue pubblicate  dal  Muratori,  con  un'operetta  storica  d'anonimo,  o  forse 
inedita,  intitolata  Cattrà  Venaae;  nella  quale,  sotto  il  &  d'aprile  4431, 
ai  legge  :  Cams  Cannagnote  eondueMfmimeainm  •Vfmeoi»;  decapUatm 
ad  eohmas  «um  vette  vemUff  et  fimo  m  ere,'  dk  v  maUin  St  orti,  maasma 
affiuénHa  popuH,  Aasai  ad  Arias  e  a  Ntmes,  più  assai  trorò  d'italiano  a 
Montpellier.  «  Da^  nessuna  blUiolisea  (dice  l'Adriani)  è  soperata  quella 
«  della  Facoltà  di  medicala  della  città  di  Montpellier,  cui  molte  prcaiositli 
ff  rendono  commendeYOle  ;  e  debb'eesere  soprattutto  cara  ad  un  italiano 
«  per  gl'importantissimi  manoscritti  ebevi  sono  conservati  di  opere  uscite 
«  dalla  mente  IfecOnda  di  molti  illustri  figli  di  questa  patria  ».  In  quella 
biblioteca,  per  opera  del  dottor  Prunelle,  furono  raccolte  le  relì^y^ne  delle 
librerie  di  San  Germano,  de' domenicani  di  Auxerre,  di  San  Pietro  di 
Troyes ,  delle  abazie  di  Pontigny  e  di  Chiaravalle ,  e  molte  preziosità  di 
arti  e  di  letteratura ,  che  la  troppo  ricca  Italia  suol  troppo  facilmente 
concedere  agU  stranieri.  La  quadreria  di  Saverio  Fabro,  e  i  libri  suoi,  che 
furon  queUi  ne'quali  studiò  e  postillò  Vittorio  Alfieri  :  molti  disegni  d'ar- 
tisti italiani  messi  insieme  dall' Atger  :  occupano  lo  stan/o  innrsse  alla 
biblioteca  di  Montpellier,  dove  pur  si  trovnno  alcuni  manoscritti  di  casa 
Albani ,  preziosi  soprattutto  por  eli  ,iutograli  che  racchiudon  del  Tasso. 
Negli  archivi  poi  di  Montpollìci  ti  avo  l'Adriani  gran  copia  «li  doriimenli 
che  illustrano  le  relazioni  coniinerc  lali  <ii  Nizza,  di  VeutunigUa,  e  oiasòt- 
me  di  Genova,  con  la  Francia  nel  secolo  Xiil. 

La  perlustrazione  dell  Adriani  si  compie  in  Avignone,  dove,  lori^e  più 
depli  archìvi ,  si  mostra  occupato  delle  memorie  del  Petrarca  e  di  Laura: 
forse  perchè  non  gli  fu  concesso  di  studiare  con  agio  in  archivi  «  ancora 
da  riordinare  nella  massima  parte  ». 

A  noi  piace  conchiudere  questo  ragguaglio  col  mettere  in  vista  i  car- 
teggi che  all'Adriani  venne  fatto  di  osservare  nel  suo  erudito  viaggio: 
perchè  crediamo  che  il  sapere  dove  giacciono  le  corrisjMindenze  degli 
uomini  Carnosi  sia  di  grande  e  op|>ortuno  soccorso  a  eiii  cerca  le  fonti  sin- 
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oere.deUa  storia  letteraria  e  civile;  la  quale  se  non  ha  bisogno  d'esser  fatta 
da  capo,  ha  certo  grand' uopo  d'essere  in  molte  parti  corretta.  Notwò  poi 
(  e  questo  è  debito  di  giustizia  )  che  le  cose  osservate  dall' Adriani  nelle 

biblioteche  francesi  furono  quasi  tuttp  osservate  dal  Gazzera;  i  cui  giudizìi, 
e  spesso  sp^o  1©  stesse  parole,  vengono  dairAdrlaiu  accettati.  Perchr»  poi 
non  l'abbia  mai  avvertito  al  leggitore,  né  siasi  pur  dci^nato  di  ricordare 
la  beila  IKofi-in  de]  Gazzera  ,  edita  fin  dal  38  col  Trattato  della  dignità  ed 
aUri  medUh  scritti  di  Torquato  Tasso,  non  sta  a  doì  rindas^lo. 

Aix.  Biblioteca  jWé;«rj<*«. 

Carlf  L:L;i(t  intiero  del  Peiresr  (  ni.  ii  giu^'iio  1637  ].  Copia  fatta  in  15  vo- 
luiiii  in  fol.  sugli  originali  di  Carpentra.s  e  di  altre  biblioteche,  per 
ordine  del  marchfóie  di  Méjatm ,  ch'ebbe  in  animo  di  pubblicarlo.  -  Vi 
son  lettere  del  Galileo. 

Vha9y  Biblioteca  pubblica. 

Carteggio  originale  del  Ségoier,  amico  e  compagno  ne'viaggi  a  Scipione 

Mafiei  (  m.  4784  ).  -  Fra  gl'italiani ,  tì  ton  lèttere  del  Hurateri. 

VI  tono  pure  de'libri  postillati  di!  MaflU;  e  l)ra  questi,  un  Omtero. 
NoMimLani ,  UMioleca  della  Facoltà  di  mediein. 
Carteggio  origiiiale  della  regina  Cristina  di  Stokìs  (m.  49  aprile  4689)  ; 

qniùdid  Volami  in  ito. 
Lettere  originali  scHtis  a  Caariaao  dal  Fono  di  Biella  (m.  SI  ottobre  im); 

doe  volumi ,  miodi  illustri  italiani- e  imo  di  stranieri.- 
Lettere  originali  scrìtte  a  Paolo  Manusio  e  ad  Aldo  0  giovane,  un  toIu- 

me.  Ve  ne  sono  del  Granduca  di  Toscana,  del  Goselini,  del  Mnreto,  del 

Porzio,  del  cardinal  Borromeo.,  del  Sirleto,  del.Sigonio,  dei  Tasso, 

del  Sansovino,  ec. 
Lettere  originali,  di  pittori  quasi  tutte,  a  Ferrante  de  Carlis,  scrittore 

e  disegnatore  bolognese.  Ve  ne  sono  del  Cnrirci,  del  Lanfranchi , 

del  Barbieri .  ckl  Pt ocaccinot  del  cavaiier  Marino,  ec  Se  ne  giovò  il 

Bottari  |>er  le  sue  Pitlnrirhp. 
Lettere  originali  dei  IVnresc  ;  due  volumi. 

Que.sti  carteggi  f)rovengono  dalla  biblioteca  Albani  di  Roma. 
AviGxniHB  ,  Biblioteca  f()ii(ì;U;i  diil  (iotlor  Calvet ,  morto  nel  ttJlO. 
Lelltif  di  San  Vincenzio  (IcJ'.ioh;  copia,  in  un  volume. 
Lettere  originali  di  celebri  uouiini ,  per  l;i  maggior  parte  italiani.  Ve  ne 

sono  del  Maffei,  del  Muratori, del  Gori,  del  Forteguerri,  del  Corsini, ec. 

G. 
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Quattro  letten'  mcditc  rfi  Gni>o  I^ancihimj.  jnccrdute  da  alcuni  appwiH  tdh 
vita  e  alle  ojìere  del  medesimo.  —  In  Ke^o,  appresso  Torreggiaiù 
e  G. ,  1854;  in  8vo,  di  pag.  46. 

Di  Guido  Panciroli  fece  il  più  compiuto  elogio  Girolamo  Tiraboschi 
scrivendo ,  che  «  parve  volesse  raccogliere  e  unire  in  sè  stesso  tulio  fl 
«  sapere  che  ne'più  ilhistri  professori  deUcf  Univenità  italiaoie  era  spuio 
«  e  di¥Ì80  ».  n  Tùrri ,  pubUieando  poche  lettere  delViUiiaire  nHneooiwillo 
reggiano,  non  bt  potato  aggiunger  niente  a  quella  lode,  ma  ha  Imd 
saputo  raccogliere  «  aloani  mlnatt  partìcoiari  sftiggitt  sì  biografi  •  dd 
PaneMo;  Ara  i  quali  si  contano  fl  Nioeron  e  l' Haìnocckk  Della  firequMiii 
con  che  acconrevano  alle  lecioni  di  quel  dpitissimo  studenti  di  Psdort; 
degjli  scolari  insigni  ch'egli  vi  ebbe  (basti  rammentare  Torquato  Tsm», 
Frsneesco  di  Salès  »  Grsgorio  XIV  e  Clemente  VIQ  ponleAci)  ;  di  un  in- 
Tito  èbe  jgli  fà.&tto  nel  455S  di  traiMrsi  a  Piss  ;  dei  titoU  di  aloooe 
sue  opere,  e  di  dcuni  suoi  manoscritti,  ragiona  il  Tuni  .molto  bene; 
e  finalmente  rassegna  le  lettere  di  Guido  che  ai  coooeeooo  a  etu^pi»  e 
che  non  aggiungono  a  dieci.  Delle  quattro  che  ora  per  la  prima  vQUa 
si  pubblicano,  non  possiamo  dire  che  sia  molta  l'importanza:  ma  due 
cose  confermano ,  ohe  grandemente  onorano  il  Panciroio  ;  l'affetto  per  i 
suoi  discepoli,  a'quali  non  dubitava  d'aprire  la  propria  casa,  e  lapieti 
che  venne  in  ini  encomiata. non  meno  della  dottrina.  G. 


Quattro  LetU'rr  inedite  di  Girolamo  TinABOsnii  a  Michel'  Aìitonioli  di  tor- 
reqqio.  —  In  Rejigio  ,  appresso  Torrq4}^juini  e  compaio,  lho4;  in  8vo, 
di  pag.  a  senza  numerare. 

Più  celebre  che  noto  è  il  nome  deDo  scrittore  di  queste  lettere,  quasi 
ignoto  è  f  nonno  a  cui  sono  indirizzate.  Kativo  di  Gorreggiò ,  e  vago  delle 
memorie  del  suo  paese ,  si  pose  r Antoniofi  dattorno  all'Allegri  ;  né  poe» 
delle  sue.emdite  indagini  potè  gioyare  al  Lami  per  la  Storia  jnttmm. 
Il  Tiraboschi ,  che  pur  ai  appareeohiaia  a  scrivere  del  Correggio  nslhil* 
timo  volume  della  Bibitìtaina  Modmine,  avrebbe  desiderato  che  l'Antooìoli 
mettesse  in  luce  il  suo  lavoro,  pel  quale  si  sarebbe  conosciuta  meglio 
la  vita  di  un  Artefice ,  che  alcuni  (e  tra  questi  il  Vasari)  vollero  vismlo 
in  misera  condizione;  mìsera  tanto,  da  rìfientìme  l'animo  e  l'ingegno  di 
una  certa  timidena  e  gretteria.  Con  la  prima  lettera  (4  ottobre  478t^ 
accompagna  il  Tiraboschi  all'Antonioli  ki  copia  di  un,  ritratto  del  Correg^ 
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dw  SÌ  conservava  io  una  villa  de'  Reali  di  Sardegna  (4).  Si  maravigMa 
nella  seconda  (SI  febbraio  4784)  che  non  soseiataiio  la  due  oioglt  amia 
diU'AIlegri ,  mentre  i  libri  ballasi mnli  di  Panna  notavano  aolto  il  4514 

ona  Girolama,  f»  nna  lacopina  nel  venlisetu*.  Tocca  nella  Ujrza  della  CflH 
duta  iwverth  dell'Allegri)  e  domanda  sr  in  Corre^i^io  esista  più  la  sua 
casa,  e  sia  di  fatto  sì  miserabile.  Uiporta  nella  quarta  {9  febbraio 
dopo  averne  nella  seconda  parlalo ,  di  cerle  riflessioni  dell'abate  lUiizai 
sulla  Vita  del  Corretit^io  compilala  dal  Haiti  ,  e  di  certe  Memorie  itilorno 
al  mpd<»«:rmrt  r-^crolff  t^n  un  Alfonso  Tede5«"h?  rn^  t  fft  poco  momento, 
e  pur  gelosi! niente.'  cui»{«Hlitn  da  un  «  dra^  >  | -unn  di  (|uello  che  cuslo- 
divrn  le  Esperidi  ».  Due  volte  solaniento  il  iiiaÌJOs.ch?  f^^rf^  dairar}2otnenl<t 
liei  l'orrepgio;  ed  nflÌPi  !eH«»r:i  sfeoful^i  .  p<or  tìtm-m  t/i n  ■  l'Antonioli  del 
tesiainento  del  Crn-i».  i;  tltaa  pn>aiie>.-H,i  lit  alenili'  nilc— I'Miì  che  accei"- 
tino  senjpre  più  U  palria  di  Marcello  Donati  .  n  un  nto  ttie  al  jiadre 
Punfiileoni  forni  la  occasione  per  vane  Lettere  pubblicate  nel  jMìr 
le  stampe  ducali  di  Parma. 

POcbe  note  potevano  opiKjrlunamenle  set;uilare  alle  Lettere  del  Tir.i- 
boidd;  e  il  signor  Turri^  che  per  occasione  di  nozze  le  volle  publdicale, 
avrebbe  sempre  più  meritato  la  nostra  rìcoaoficenza.  G. 


XXUt  LtUtnéip§rmmggi  ìUmM  a  moiMii^  léocana  BrieUo  ftanancM, 
già  unìMteoDO  di  UOm*  —  Baasano ,  tipografia  Baseggio,  4854;  in  8vo, 
di  pag.  31 

Dopo  aver  pubblicalo  l'Elogio  di  monaignor  Brieito,  il  proreseore 
laoopo  Ferrazzi  pubblicava  alcune  Lettere  indirizzate  a  quel  prelato  da 
panonaggi  chiarì  per  iaoieoMi  0  per  dignità.  Ottimo  pensiero,  pevobè 
panni  modo  efficacissimo  a  comprovare  la  bonU  e  U  dottrina  d*nn  uomo, 
il  mostrare  come  fosse  ai  dotti  e  ai  buoni  legalo  per  istìma  ed  affetto. 
TI  vescovo  di  Parma,  il  canonico  Giovanni  Antonio  de*  Rossi ,  il  conte  An- 
drei nittnrlnlla  Vig(MÌarzere ,  monsignor  Giusppjn*  Novello ,  lodano  la 
'■lo<jueuza  del  Bricito  II  Villardi  lo  co!ili)rta  a  continuar  negli  studi 
delloratorin  ,  e  a  «  iii>iL:ii()rirhi  ben  delia  lingua  »  ,  per  bene  tsercilare 
il  «  ministero  ddlicil i^^imo  ,  massime  in  questi  tempi  di  cus((»  Uepra- 
•  vate  ,  che  le  più  mAio  più  piace  chi  predica  più  alla  M.;a|M'.^li'ata  .  cioè 
«  alla  romajilira  I  \t)i>covi  d'Adria,  di  Belluno,  di  Treviso,  di  Ce  ned  a, 
d*Asti ,  e  il  |>.ilnaicri  <li  Venezia,  si  rallegrano  col  nuovo  arcivescoNo 
d'  Udine  ,  e  i'ainmu  !>marrilo  pel  novello  incarico  ne  riconfortano.  Giu- 

Hì  Questa  iQltora  però  fu  pubblicata  dal  PuD^^ilcuni,  Mem.  utor.  di  Correggw, 
111 .  t|3. 

Attui. :3T.  It.  .  Nuvt  a  Storte.  Si 
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seppe  Barbieri  (del  quale  sono  tre  letterf)  loda  nel  43  an'arazione  fu» 
nebre  del  Bricito ,  beìlì^ftìmn  di  forte  e  subita  eloquenza;  e  dice  in  lUra 

lettera,  che  si  leccherebbe  le  dita  se  aveì<se  jwtuto  far  tatUo:  espressione 
co*;i  lambiccata,  che  renderebbe  sospetta  la  lode,  se  non  sì  sapesse  che 
il  iiari»ieri  medesimo  scriveva  bene  di  quella  orazione  anche  :u\  altri. 
Poi  nel  novembre  del  47  ai  congratula  del  nuoro  ^fafn  a  nii  il  H ririto 
veniva  promosso,  e  promette  a  stagion  nuova  di  porsi  lu  m  ìlum»  [ler 
andar  fino  a  l  lue  ad  abbracciarlo.  «  Sarà  questa  (dice  li  Barbieri;  alla 
«  tarda  età  mia  una  quasi  benedizione  di  congedo  per  l'altro  viaggio. 
«  a  cui  è  mestieri  che  io  m'apparecchi.  Perciò  fidato  nell'esimia  vostra 
«  bontà  ,  vi  prefio  mt.uilo  a  mani  t^iunte  ,  e  vi  supplico  che  vogliate  nelle 
«  vostre  jwtenti  orazioni  raccomandarmi  caldamente  al  Padre  delle  mi- 
«■  sericordie  e  del  perdono ,  acciò  mi  conceda  la  grazia  di  un  santo  ap- 
>  paracsohio  ».  G. 


,lkUa  Tipografia  Bretoiana  mi  molò  XV,  pef  Lon»  LicBt. 
,  Brescia ,  Ventttrini ,  1954. 

L'autore  di  questa  dotta  memoria  sulla  T^^ografa  Bn$ùkma  del  se- 
colo ,  domioando  dall'alto  il  suo  soggetto ,  prese  le  mosse  dalle  in- 
venzioni concomitanti  la  stampa,  e  penetrando  nello  spirilo  détta  di  lei 
effigine  e  dei  di  lei  effetti  sociali,  disse  che  essa  «  Tenne  a  Ure  della 
sciensa  ciò  che  la  polvere  avea  fatto  drlia  fnrm  :  la  accomunò;  onde 
forza  e  scienza  non  fùrono  più  retaggio  dì  nobili  e  di  preti,  e  il  popolo 
usci  di  gregge  ». 

Vedi  mirabile  correlazione  di  fatti  :  la  stampa  fu  inventata  in  Europa 
nell'anno  stesso  in  cui  nacque  Colombo  (  U3tì  ) ,  e  cacciata  di  Magonza 
dalle  armi  del  di  lei  Vescovo  che  ne  rapiva  la  libertà,  riparò  in  Italia 
dove  alleltavanla  il  fervore  defili  studii  e  l'alta  coltura  ,  e  fruttificò  prima- 
mente a  Suhiaco  del  1105,  a  Roma  ìÌpì  t  U\l ,  n  Vriir/ir!  e  Milano  de!  1469, 
a  Brescia  ilei  4  i70:  p  yif»rò  qiiesta  citta  illustre  p<'r  le  tradizioni  romane, 
per  l'indipetHlcji/i  drlli  mente  per^nifìcata  in  Arnaldo,  e  pel  valore 
del  cuore  e  della  man*»  brillata  negli  assedii  di  Federico  II,  di  Arrigo  VII 
e  del  Piccinino,  fu  la  <piinta  nell'Europa  ad  accogliere  ed  usate  l'in- 
venzione diventata  il  palladio  della  eivilta  moderna.  Perchè  a  Parit;i  s'in- 
cominciò a  stampare  del  1470,  a  Bologna  del  U7i,  a  Fii  enze  del  1472,  a 
Buda  del  U73,  a  Torino  del  Ì474,  a  Barcellona  del  1475,  a  Lione  del  4  476, 
a  Londra  dèi  4477,  a  Praga  del  U78,  a  Vienna,  in  Prussia,  in  Baviera 
dei  448S»  a  Lisbona  del  4499. 

I  Bresciani ,  dice  il  Lochi ,  furono  fìra'solledti  a  procacciarsi  codici , 
a  correggerli,  a  eomentarli,  a  pubblicarli  col  meno  dell'arie  noreUa: 
e  la  lama  di  che  godettero  e  il  Galfomio ,  e  il  Morato ,  e  il  BrItakiDioo . 
e  il  Taverio,  e  il  Pontico,  e  tant'allri,  basta  ad  attestare  le  condisioni 
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letterarie  M  nostro  paese  ».  Noi  non  aegnirenio  il  diligente  acrìttorè 
MDe  vioende  della  etampa  in  Brescia  ne'saoi  primodii ,  né  nelle  nmioni 
bioeraficlie  deg^  stampatori  ;  ma  aocenneremo  soKsnto  quello  che  alla 
storia  generale  deUo  spirito  umano  più  direttamente  si  riferisce.  Nel  447B 
la  stampa  si  difinse  snche  a  Toscelano  sol  Jago  di  Gania>  nel  Ii89  si 
stamparono  gli  Statati  della  BlTiera  a  Portese ,  ed  in  complesso  dal  1410 
si  4600,  nella  bresoisna  si  fecero  oltre  duecento  edizioni,  le  quali,  in 
generale  sono  «sflfiiìis  oon  eanttere  rotondo  99pra  wtia  btUiMmima,  fffAabU^ 
svaMS  dfilh  cartkn  di  IVnoolaiMK 

È  utile  seguire  l'autore  nella  giudiziosa  rassegna  delle  varie  opere 
ebe  si  etamparono  ,■  cbe  palesa  le  direzioni  degli  studii  e  della  storia , 
giacobò  le  idee  sono  correlative  ai  (atti.  IH  quelle  SOO  edizioni,  55  sono 
reUgiOBe  e  teologiche,  60  scieiifltìche,  quelle  stampate  dal  4  470  al  4480 
sono  quasi  tutte  di  classici,  e  £ra  loro.i'ilceròa  di  Cecco  d'Ascoli,  ed  il 
Baldo  dì  Merlin  Coccaio;  e  progredendo  prevalgono  gli  studii  religiosi, 
quindi  i  leprali  ;  e  fra  le  edizioni  si  distingue  la  Commedia  di  Dante  con 
tavole ,  deir87,  e  sette  libri  ebraici,  (ra  ì  quali  la  ripulatissima  Bibbia  che 
wrvì  di  testo  alln  versione  di  Lutero. 

I  bibliofili ,  che  yjur  sono  molti ,  o  fra  lf»ro  alcuni  uomini  firavi  o  l>ene- 
meriti.  rome  il  Lechi,  troveranno  sa |)ori te  e  pcref^i  inc  n'»ti7ir  tipI  cata- 
logo cronolofìico  delle  edizioni  bresciane,  c  nello  notizie  bililioi-i  ilu  he  che 
fanno  y>arte  di  queste  memorie,  staminale  nitidamente  ed  a  jxtrlii  esem- 
plari ,  che  certo  non  bastano  a  sfMldisfare  le  ricen-li»»  delle  biblioteche  e, 
dei  privati  amanti  di  I  ili  ricerche.  L'amore;  e  la  8oUecilu<line  collf»  quale 
il  ri(i>trM  autore  dello  ijuebto  cataloi^o,  forse  fu  vantaggialo  dalle  cure  che 
pOì»e  a  raccogliere  quanto  gli  venne  fatto  trovare  di  queste  edizioni,  onde 
Brp<iria  crii  sark  gjata  di  un  monunienlo  prezioso  delle  sue  glori«.^  più 
pure.  L  (  pera  si  compie  con  diligenti  tavole  di  fac-simili  delle  varie 
stampe  ,  e  delle  imprese  o  slemim  degli  stampatori ,  e  delle  miarche  delle 
carte  :  cose  tutte  care  e<l  utili  ai  bibliofili ,  ed  in  parte  nuove  fra  noi. 
Ne  ultimo  onore  verrà  allo  scrittore  dalle  forme  elette  di  lingua,  cbe 
serbò  pure  nello  spinalo  di  materie  si  aride  e  faticose  ;  forme  che  ricor- 
dano buoni  e  lunghi  studii  sui  classici,  e  che  ^e  fecero  celebrata  la  tradu- 
zione di  Diogeqe  Laerzio^  Gànuiu  Bosa^. 


Ùe  anOqmiatii  «ienlte  «n  esfsri  ^eeo  magno  Pitano  Uluttraià ,  prooeetà , 
OraHo  kabìia  lU  idm  noimnbfù  e».  44158  in  Atadmiìà  fjsflna  a  Kiciit- 
LB  Paaaoceto ete.  FitU^  w  cgSeiM  Nitiriana,  4855  ;  di  pag.  uxu  in  8.* 
(  Bsiratto  dal  Tomo  lU  de^  Annali  UniomUan  ToMant}. 

Noa  è  solo  un  bel  temuto  di  latine  eleganze  il  libretto  che  qui  si 
annniina ,  di  quelle  eleganae  ohe  il  Cunigerato  professore  e  biblioleoa<- 
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rio  M.  Ferrucci  sa  »  non  che  idispensare ,  profondere  ;  né  anche  un  ne- 

collo  di  quelle  |^eneralit?i  tanCo  solite  nei  discorsi  accademici  e  persino 
nelle  scolastiche  prolusioni  :  ma  pinttosto  una  monografia  diligente  io- 
terno  ai  dotti  uomini,  che  tenen«lo  cattedra  nello  Studio  di  Pisa,  ìnse< 
gnarono  o  in  altra  guisa  ajutarono  e  promossero  la  sciema  e  lo  stu- 
dio deirantichità.  Quanti  si  resero  per  tal  conto  benemeriti ,  ren^iono 
dal  Ferrucci  passati  in  rassegna  nrlta  sua  ìiiaii crurale  ora/ione  .  primo 
nei  tompo  Valnrio  Chimentelli  ,  un  discepolo  del  Galileo  .  che  applicò 
airArcìipoInpin  i  metodi  trovati  \^e^  la  fìsica  dal  suo  mnrstro-  succes- 
sori di  (|uello  por  circa  due  sornli  .  Iaco|>o  Gronovio ,  15t  nr(i«Mto  Ave- 
ri ni ,  Enrico  Noris ,  Virginio  Vaisec»  hi  ,  Alessandro  Politi,  Eiliiardo 
Corsini ,  Carlo  AulogT»i»li  limdo  Grandi,  Giuseppe  Averani ,  Lnijtnldo 
Guadagni ,  Antonio  r,n(  (  Ili  .  Tommaso  Ferelli ,  Luca  Antonio  Pagnini  : 
ultimi  conir  no-trt  coeinnei ,  Sebastiano  Ciampi,  Ippolito  Kosellioi  e  il 
vivente  Gaeiani)  Kantoni.  Di  quasi  tuui  l'autoro  ricorda  le  opere  prin- 
cipali concemeiiii  a  cotesto  ramo  del  saj^)ere  istorici;  e  di  taluni,  ac- 
cenna altresì  quelle  circostanze  della  loro  vita  che  agli  studii  pro- 
fessati pià  strettamente  si  rireriscono.  Alla  pag.  xxiv  è  una  digres- 
sione, che  nessuno  dirà  poco  opportuna ,  intomo  a  queU'iMopo  Tazzi 
Biancarii ,  ohe  presiedoido  al  Museo  dtìlt  Istituto  Marsi^f  in  Bologna , 
là  priifia  cagione  che  l'Antiquaria  venisse  insegnala  pnhblicaniente  in 
qoeNa  dlCà  nel  Del  che  Tautore  avea  flitto  cenno  anche  nella  de- 
dicatoria di  questo  opuscolo ,  da  lui  donala  all'amico  suo  Liborio  ?eg- 
gem,  hiblioleearìo  dello  Studio  bolognese.  Per  .le  cose  sin  qnt  dello 
siamo  più  che  mai  condotti  a  desiderare  che  il  proC  Permeci  voglia 
flirsi  continuatore  della  celebre  Istoria  dell'  Universtli  Pisana  dì  An- 
gelo Fabroni  ;  od  anche  accingersi  ad  assai'  maggiore  Impresa ,  delln 
quale  egli  stesso  tboe  negli  amid  suol  nascere  la  speranza  :  lo  die» 
r  istoria  delta  Lalinitli  in  IlaKa  dal  risorgimento  dello  lettere  per  InalBa 
ai  nostri  giorni.  II. 


Elogio  funebre  del  rmfr  Doineniro  Paoli  di  Pesaro  .  per  Alessandro  Se»- 
PIERI  D.  S.  /*. ,  professore  di  Fisica  in  Urbino.  Pemro ,  Nohìli  18.%*». 
di  pag.  60  in  8*  (Ila  in  fronte  il  di^PLMio  del  eatafaleo  errltn  nelle 
esequie  rinnovate  al  defunto ,  d'  invenzione  dello  scenografo  Rota}. 

11  famigerato  chimico  e  naturalista  Domenico  Paoli  mori  settantenne 
in  Pesaro  il  di  H\  Novembre  del  1853.  Oltre  alle  doti  lieii' ingegno ,  ed 
alla  perseverante  anzi  ostinata  applicazione ,  eolla  quale  riparò  agli  in- 
convenienti del  suo  abituale  soggiorno  in  città  di  provincia ,  fu  uomo 
di  egregie  qualità  morali,  che  il  fecero  amabile  o  rispettato  anche  a 
quelli  che  la  difTerensa  delle  opinioni  avrebbe  potuto  rendergli  nemici. 
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Bbèe  OOD  pochi  onori  seìeatìfld;  e  quando  lo  Slato  Bocleaiastieo ,  nel  4848, 
potè  gadere  di  uno  Statato ,  fti  oq^  dàUa  voloatii  dal  PooiaAoe  chiamato 
a  ledere  neHa  prima  Camera  legÌalaCi?a>  cut  erasi  dato  il  nome  di  Alto 
Consiglio.  Compose  fino  ad  ottanta  tra  opere  e  operette  diverse,  delle  quali 
il  già  diato  elogiata  riporta  In  nota  Telenoo,  e  tra  eni  queste  sono  le 
prìncipali  :  JNimvfttf  mI  moft>  mofaoofoiv  dM  «oKtft;  Pesaro  18t5,  riprodotto 
in  FirtMize  1841  ;  —  Saggio  di  una  monografia  delle  sostanze  gommme  ; 
Firenze  1828;  —  ^(ifjnìo  stonco-critico  inlorno  ai  calore  animaie  ed  aiU$ 
mpkozionc  :  Pesaro  1847.  Gli  ultimi  studi  del  Paoli ,  cbe  si  rese  anoora 
ben«merìlo  delle  scienze  sanitarie  e  delle  nj^nmomicho  ,  versaTano  sttl 
movimento  secolare  delle  condizioni  tprml''''r  ngnì  Klagiam  per  effetto 
della  precessione  degli  equinozi;  i  quali  sludi  non  lanlo  si  rimasero  in- 
lerrotli  Hnlh  morie,  quanto  senza  prolìtto  del  pubblico  per  l'estrema 
delicatezze*  dell'autore;  clic  proponendosi  ,  rome  il  Serpieri  ci  fa  nolo, 
«  di  rAmbr^ttoff*  con  nn  vn-?f>  piano  di  severe  dr<^rn^:<5Ìoni  le  conse^ 
«  gtieiii^c  )ri*|>]iM  lrL:_:<'i  iiìr uli'  i luiivate  dr?!  hm(>-"  tei iri'tiiii  di  T.JiTnhrrt  ->  . 
avrebbe  voluto  piiiiia  cuusincere  lanucu  Mipra  «  labcun  puji!  ■  <li  quello 
suo  lavoro,  e  qimsi  w  dividere  con  esso  lui  il  n)eriU>  e  ronore  >;  dell«) 
buc  proprie  speculazioni.  (ElogiQ  ec. ,  pag.  34  j. ,        .  il 


Per  le  faustissime  no%%e  Bircbbt  e  Lomdomo;  Venezia  1855, 
Tip.  Iteratowidi.  Opumoh  di  facce  11  ;  8m 

U  DobUe  dottore  Mioool6  Baroai  poliblioò  due  docttmenli  spettanti 
ad  Antonio  Foscarini,  tratti  dal  Mnseo  Correr,  nella  occasione  delle  nozie 
dello  illnstre  Giovanni  Berchet  colla  donzella  Cecilia  Londonio. 

n  Foeearini  ambasciatore  di  Veneaia  in  Francia  e  Inghilterra,  per 
Hugo  Impo  amico  del  Serpi ,  ottenne  da*  quelle  corti  le  onoriflcenae 
concedute  ai  legati  veneti  die  lasciavano  baon  nome  di  sè  stessi  appo 
gii  stranieri.  Il  re  di  Francia  lo  armò  cavaliere,  e  agginnse  allo  stem- 
ma gentilizio  dei  Foscarini  i  tre  0ordalisi  di  Borbone  ;  qoello  d' Inghil- 
terra ne  decori  il  cimiero  col  leone  rampante.  Questi  due  documenti 
traggono  la  importanza  dallo  essere  spettanti  ad  nomo  fornito  di  chiaro 
ingegno;  di  fama  però  dubbia,  e  che  prestò  argomento  alle  immaginazioni 
dei  poeti ,  che  non  sono  storici ,  e  non  di  rado  foggiano  la  storia  a  modo 
loro.  Giunto  ai  primi  onori  della  Repubblica ,  fu  accasato  di  maestii,  e 
dopo  regolare  processo,  dannato  nel  capo.  La  memoria  di  hii  qualche 
anno  appresso  fu  assoluta  ,  e  fu  proclamato  che  era  stato  vittima  di 
»|uclle  sottili  calunnie  che  in  ogni  lcm|X)  sfupi:OMO  al  più  acuto  e  severo 
Hquittinio  della  umana  giu^^fi/ia  la  quale  può  fs^rre  ingannata  dai  mal- 
vagi. La  storia  però  ha  argomenti  che  la  rendono  incerta  se  i>os6a  cc^n- 
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fermare  la  seconda  ^^entenza ,  e  Id  condurrebbero  a  credere  che  f<^e 
temito  coinè  necessità  e  ragione  di  stato  il  tórre  una  nota  d'ìnfiunia  da 
una  gente  patrìzia  compartecipe  della  sovranltk,  riccbiasima,  beneme- 
rita della  patria.  X 


Per  le  auspicatissime  nosM  Comello-Micriel.  VùsenMa  4854^ 
Tip.  LoDgo.  OpmeoUi  di  facce  S9;  8vo. 

Dopo  la  dedica  fatta  dn  Anizelo  Pavaii  alla  madre  della  sposa  ,  e  un 
ivifr  alia  sposa ,  viene  una  lettera  inedita  di  (TÌiiseppe  Sozio  Vicentina,  rhe 
\i;i;j,u'iò  in  Oriente  nel  secolo  passato,  inedita  e  tratta  dalla  Blibiioiei  i 
pubblica  di  Vicenza.  Discorre  della  sua  partenza  da  Gerusnlemmc .  v  di 
visita  al  Monte  Carmelo.  Scritta  con  molta  disinvoltitra  ,  c  forse  un 
pochino  soverchia,  pubblicandola  per  nozze,  si  leiige  assai  \olenlìeri  ixr 
i  curiosi  aneddoti  storici  narrati ,  come  per  la  franca  pittura  dei  luoghi 
visitati.  11  Sozio  deve  essere  slato  un  giovialoue,  osservatore  acuto, 
con)e  è  non  inelegante  scrittore.  i. 


SeriUufe  mtdi$e  M  Doge  Manco  FoacAMHi-.ei&^LinGi  Ajuanm,  pMUeate 
tU  compiere  %  tuoi  eiudU  Miiiìùo^armaeeuHei  GmoLASO  Dion.  Von^ 
zia  1864,  Tip.  Gaspirì.  Opueooh  di  fm  44  non  mmmat».^liitkmdi 
eoH  LX  etempiarL 

Agostino  Sagredo  dedica  al  suo  amico  Antonio  Dico,  chimico-Cannaci» 
sta,  due  scrittare,.  tratte  dal  Museo  Correr,  di  due  uomini  illustri  del  se- 
colo passato,  onore  della  Venezia.  Il  celebre  Foscarìni  ringrazia  i  deputati 
delia  Università  di  Padova  dello  avere  spontaneamente  voluto  compii  re 
con  lui ,  levato  al  Irono  ducale.  La  nobile  allocuzione  viene  a  convali- 
dare una  verità,  cioè  raraplibsima  protezione  agii  studii  Inrdta  dall  aoticaL 
Repubbtica  ,  anche  negli  ultimi  cinquant'anni.  La  scritlur;;  dell'  in^ieno 
naturalista  veronese  ricorda  i  benemeriti  di  lui,  largami  [ite  piemuiio 
dai  Vt-neziani.  Tratta  del  .sale  delle  saline  venete.  Basterebbero  due  nomi 
come  (piesti  a  cunfulare  per  una  parte,  quella  degli  studii.  le  sciOOCheae 
dette  in  un  libro ,  non  ha  guari  tempo ,  dato  alia  stampa. 
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MmmenH  di  Fmn»  e  woi  dUiiond,  deWAw.  Gabtaiio  Db  Minicis.  In  ém 

fi  il  fesciook)  Vili ,  col  quale  si  chiude  la  4."  Parte.  Esso  contiene  la 
dcBcrizIone  ili  una  tela  dì  Loreiuo  Letto ,  rappresentante  Cristo  in  croce 
con  le  Marie.  Queste  dipinte  orna  il  maggiore  altare  deDa  chiesa  di 
Sttìta  Varia  della  Pietà  nella  terra  di  Sangiu8te,  a  un  dieci  miglia  da 
Fcnio.  Per  molte  tempo  rimase  ignote  fautere  di  queste  quadro  ;  quando, 
pochi  anni  h  (4831),  cercata  diligentemente  la  tela,  e  nettatane  la 
psrte  inferiore ,  apparve  in  un  cartello  arrotolato ,  con  lettere  appena 
l^MU  ,  la  scritta:  L.^.  Lotti  1634.  Fu  commesso  a  Lorenzo  Lotto  da 
Niccolò  Benafede,  vescovo  di  Chiusi  (f  gennaio  1534),  perla  detta  chiesa 
di  S.  Maria  della  Pietà ,  di  giuspsdronato  della  nobile  famiglia  dei  conti 
Bonafede.  A  pié  del  quadro,  in  compagnia  colte  altre  figure,  è  ritratte 
ioginoccbione  il  vescovo  Buonafede.  M. 


iki  i^trcht  in  /■Olili  orientale  (li  Verona  si  chmmi  del  Vescovo,  e  d'aUre 
notizie  spi-ttaiìh  alla  stessa  porta.  Disstt^rf azione  del  meerdote  CESARE 
Cavattomi  ,  Bibitotccario  muììicijxi!!'.  ])uf)lHin:itn  nel  di  in  cui  /'  ///.  c  Re- 
verend.  Monsig.  Benedctlo  liucaboìM  entra  iolcnncmente  a  (^iu  sio  ve^ 
xovato.  Verona  ,  nelle  case  de'  Vicentini  e  Franchi,  x  settembre  4854. 
In  8vo  gr. ,  di  pag.  ti.  ' 

i  perché  assegnati  dagli  scrittori  o  dalla  volgar  voce  al  nome  di  porta 
del  FetcetH)  alla  orientale  di  Verona  donde  si  Ta  a  Venezia,  sono  i  seguen- 
ti :  4.*  Perchè  il  vescovo  Giovanni  uscendo  da  questa  porta  per  visitare  i 
propri  possessi  poeti  in  Val  Pantana ,  il  popote ,  che  lo  vedeva  passar  di 
Crequente  di  là ,  tolsele  il  primitivo  nome  di  Sm  Sepolcro ,  e  la  oomln- 
dò  a  chiamare  del  Tescoyo  :  S.*  Pwrohè  da  questa  porta  si  va  alla  viNa 
di  Monteferte ,  dove  il  vesoovate  veronese  ha  grosso  tenlmente  di  terre  : 
3,^  Perchè  te  risterazione  delle  mura  che  sono  vicino  ad  essa  porta , 
In  fitta  a  spese  del  vescovo  e  del  suo  clero  :  4.*  Perchè  aUnraquando 
Verona  rsggsvsal  a  popolo ,  queUa  porta  era  presidtata  a  nome  del  ve- 
scovo, capo  detta  repiù^ca:  ft.*  Perchè  sotto  ta  dominaitone  veneta, 
il  vescovo,  cfa^era  sempre  un  patriaio  veneto ,  entrava  in  città  da  qoeUa 
iwria:  6.*  Perchè  il  vescovo  ritraeva  dalla  porta  orientale-  una  gabeUa. 
Ksaminate  una  ad  una  queste  sei  opinioni ,  rautere  rigetta  le  prime 
cinque,  e  ritiene  per  prohabile  solo  l'ultima,  ta  quale  fa  derivare  ta 
denominazione  di  porta  del  V€$eoi>o  alla  orientale  di  Verona  dal  censo 
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che  il  vescovo  ricavava  da  quella  :  e  perchè  questo  esame  è  fondato  sulla 
storia  e  criticamente  condotto ,  noi  conveniamo  nrllr»  sua  opinione ,  la 
quale  se  non  è  ìDControvertibilmenle  dimofitrata,  è  la  più  ragiouevol- 
mente  provata.  M. 


Di  Ugo  Carpi  e  dei  Conti  ria  Pnniro.  Memoria'  e  nnff  dì  M»rHKi.A?iGELO 
Gualandi  ,  socio  di  varie  Accadvmir.  Bologoa,  Società  Tip.  Bolognese  e 
ditta  Sa&si,  tB54.  In  8vo,  di  pag.  39. 

Panico,  forte  castello  nel  Bolognese,  oggi  quasi  distrutto,  dette  ori- 
gine a  quei  conti  che  da  quel  feudo  presero  il  nome.  Da  questa  forni- 
glia,  trapiantata  di  i^arma  a  Carpi,  venne  il  celebre  Ugo  da  Carpi.  Il  Gua- 
landi dà  un  esteso  albero  geneaÌO{iico  di  questa  gente ,  con  notizie  di 
ciascuno  indiuduo,  cavate  da  docuaiuah  c  da  memorie  sicure.  Di  Ugo 
pui ,  che  fu  quegli  donde  venne  la  magi^ior  fama  alla  sua  famiglia ,  per 
la  sua  invenzione  d' intagliare  stampe  in  legno  a  più  tavole  ,  egli  dk  im- 
portanti e  nuovi  ragguagli ,  niooolti  con  fiitiolie  e  care  indefesse  ;  ag- 
giuntovi un  esattissimo  catalogo  delle  stampe  di  lo!  o  a  Ini  atlribaite  » 
e  la  nota  dei  pittori  dalle  cai  opere  0go  trasse  i  saoi  intagli. 


Vite  ifviNfj'  di  (imttro  uoiìhìu  illustri  di  casa  Strozzi ,  Mop  :  Aie.Kmndro  di 
Jaropn  ,  ,lptlo  frate  Alcsso ,  (Iniìit'nicano  ;  Marcelìo  di  Strozzo,  Ren»  - 
.  detto  dt  Peravctotw  ,  Matteo  di  Siumw  ,  scritte  da  Lorenzo  Strozzi  .  roti 
annotazioni  di  Pietro  Bu.azzi.  Fireuze ,  coi  Tipi  dei  lialeiii  Marlim , 
1354.  In  8vu ,  di  pag.  32. 

È  il  N.°  4  della  MìscrUanm  storica  e  letteraria^  edita  ron  ìiote  per  cura 
di  P.  B.f  pubblicato  per  ie  nozze  Borgherì-Antinori.  Publjlica/.ione  fatta  con 
([uell'amore  e  con  quella  diligenza  che  sono  proprie  del  Bigazzi ,  e  in- 
horata  di  notìzie  tratti'  o  da  libri  poco  noli  o  da  manoscritti  che  egli 
possiede  in  [grande  e  preziosa  copia.  Ma  di  due  cose  ci  lascia  desiderio 
(fuesto  opuscolo  :  che  una  volta  sia  pubblicato  tutto  questo  raoooUo  bio- 
grafico j^trozziaiio ,  e  il  Bigazzi  potrebb'essere  l'uomo  da,  <^ò;  e  che  ef^ 
non  sminuzzi  le  sue  tante  cognizioni ,  e  i  precioii  msteriili  che  e^li  pos- 
siede in  libercoU  di  si  piccola  mole  e  in  lavori  spemti.  H. 
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IHaoorso  *ulk  Finanze  deUo  Stato  PotUifido ,  dal  secolo  Iti.*'  al  principio 
dtì  19.°,  letto  da  Antonio  Coppi  mW Accademia  Tiberina  il  di  27  Di- 
ombre         Renna,  Tip.  Saiviiioci>  4855;  ia  8vo,di  pag.  44. 

Il  benemerito  Ah.  Coppi  »  che  negli  anni  1843  e  1847  avea  trattato 
dinniizì  all'Accademia  Romana  di  Archeolo^iia  di  alcune  lasse  ed  opera- 
zioni lìii;mziarie  degli  antichi  Uoraani  e  delle  Firrm/c  tlclla  città  di  Roma 
iif!  Hiedio  evo  ,  continua  la  incominciata  inatena  prendendo  a  discor- 
im  r>eirAccademia  TihcTina  inturno  alle  Finanze  pontilicie  dal  princi- 
pio del  .secolo  16.°  per  insino  ai  nostri  i;iorni.  Nella  parte  sin  (pii  |)iil>bli- 
cala  di  questa  continuazione  ,  ci  <•  parso  di  trovare  molte  ulili-sime  no- 
zioni che,  hene  studiate  ,  coi uiun ebbero  a  iiiei;lio  comprendere  l'istoria, 
generalmente  mal  nota ,  di  (luello  Sialo  tanto  per  più  rispetti  singolare. 
Giulio  II  fu  sollecito  de'  risparmi  per  aver  di  che  spendere  nelle  guerre; 
Leone  X  dissipatore  <liè  principio  alla  venalilìi  degli  oflicii ,  che  furono 
poi  detti  cacabUi.  Clemente  VII  fu  l'inventore  dei  inonti ,  fo^iiiati  a  si- 
mUiludiuc  di  queUi  di  Firenze  ;  espediente  del  quale  dovè  abu>arsi  |ìer 
ripanre  ai  danni  deiresecrabUe  sacco  di  Roma  ,  e  che  poi  vennero  prati- 
cali  da  Uitli  i  suasegiienli  pontefici  sino  a  Gregorio  XIII.  Un  libro  di 
conti  ancora  sapentife  ci  &  ooncBcere  Tentrate  e  le  spese  del  tempo  dì 
Sislo  V,  e  l'Antere  potè  darci  il  contennto  di  ({uesto  prezioso  documento. 
11  Pcretti  non  ta  avaro  a' soci  sadditi  di  gravaste  novelle ,  e  riusci  ad 
accumulare  in  Castel  Sw  Angelo  la  somma  per  quei  tempi  maravigliosa 
di  scudi  4,459,543 ,  severamente  vietandone  la  estrazione.  Ma  quel  divieto 
non  venne  osservato  da  quelli  che  poi  tennero  il  suo  luogo ,  e  in  ispe- 
cie  da  Gregorio  Xiy,  costretto  a  ciò  dalla  carestia  e  dalla  pestilenza  che 
allora  afllissero  lo  Stoto.  Clemente  Vili  ne' suoi  principii  volle  tà^  dell'eco- 
nomo,  ma  preste  vemie  ad  involgersi  nelle  grandi  spese  pel  desiderio 
di  aggrandire  il  patrimonio  dèlia  Chiesa  ;  onde  comprò  terre  apparte* 
nenti  ad  antichi  feudatari! ,  e  cacciò  Cesare  d'  £ste  da  Ferrara.  Da  con- 
simili ed  altre  passioni  lasciandosi  dominare  anche  i' Vili  Urbano,  la 
Camera  apostolica  'trovavasi  già  gravata ,  circa  il  4tì44 ,  da  un  debito 
di  8,000,000  d'oro.  Di  qui  l'accre.^cimento  dei  cosi  detti  luofihi  di  monte, 
che  seguitò  ezian<lio  sotto  Innocenzo  X,  e  senipre  di  poi  sotto  i  suc- 
cessori (li  esso  sino  a  Benedetto  XIV  ;  tanto  elio  (pio!  debito  si  fo  (ìn 
«iallora  elevato  alla  inuenle  nì'v.\  di  milioni  45.  Fra  le  più  t;ra\i  -|m-i'  so- 
stenute in  o^ni  tempo  tl.n  poiilclici,  sono  dn  riporre  i  soccorsi  somnnni- 
strati  ai  j)oten(ati  rjittnln  i  ui^le  ^ravi  occorrenze  della  religione,  trop|w» 
NlHJbSO  coiduM  icoìì  qut'ile  del  uionarciito  ;  siM-corsi  ciré  dal  al  n  1(j 
erano  gih  stati  calcolati  a  milioni  circa  40  e  me/.zo  ,  e  più  tardi  (in  press*» 
a  io  Sedendo  Benedetto  XIII  ,  .si  tentò  di  porre  un  ardine  a-li  abu^i , 
e  di  parilìcare  «li  e. -iti  ajzli  introiti ,  comecché  «lUcUi  eccedesfecro  di  s^oli 
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scudi  120,000.  Le  tasse  imposte  sulla  rendita ,  cominciate  nel  4708, 
moltiplicarono  nel  1743;  e  in  questo  stesso  periodo ,  o  poco  più  tardi, 
ebbero  princìpio  la  carta  bollata,  la  privativa  del  tabacco  ec.  Per  h 
carestia  del  1764  fu  necessario  distrarre  un  altro  mezzo  milione  dal  te- 
soro di  Sisto  V;  del  quale,  coututtociò ,  nel  1767  sussistevano  ancon 
scudi  1,0f3,1X2.  Pio  VI,  amminlstrntore  sollecito  se  non  felice,  zela- 
tore dell'  industria  e  della  prosperità  de'  |K)poli ,  trovò  a*  suoi  disegni  il 
fiepgiore  degli  ostacoli  ;  prima  le  aggressioni  e  quindi  l' invasione  dei 
Francesi:  laonde,  n  il  deposito  di  Sisto  do\i'  ronipiulamonlc  osaurir^i, 
e  il  debito  dello  Stato  ,  comjRitniidovi  i  li  milioni  di  cedole,  o  cnria 
monetata,  a  cui  fu  «l'uopo  dar  ror^*» .  arrivò  alla  somma  enorino  di  nii- 
ìioni  72,  0  2.'itì,49'i  si  udi.  Non  jiroccdrrL'mo  altnnieuli  in  colesta  .ui  ili-i 
[)^'^^ior(•ll^  le  cose  che  seu'uono  s»)no  penoralmonte  più  note ,  e  pó>>uiii\ 
in  gran  juirte  lecrgerst  ariehe  negli  Annali  il  Italia  continuati  da  qudli 
del  Muratori  sino  ali  anno  18ir».  Il  sig.  Cop]ii  protrasse  questo  suo  terzo 
Discorso  ìim  all'anno  1810;  (juando  ciot^  Napoleone ,  dopo  avere  ag- 
gregato le  Marche  al  Regno  Italico  e  Roma  con  le  altre  provincie  all'  Im- 
pero ,  ordinò  la  corrispondente  divisione  e  la  liquidazione  del  debito 
cbe  già  gravava  la  monarchia  pontificia.  La  statistica  economica,  sic- 
come ogni  altra  dì  quello  Stato,  sono  tullora  da  crearsi  ;  e  ohi  sarà  per 
accingersi  a  questa  impresa ,  di  grande  aleerto  e  affatto  inaoKla  dìiii- 
coltè ,  sentirà  pure  1  vantaggi  che  dalla  paziente  e  commendavole  dS- 
genzà  dell'egregio  autore  gU  vennero  procacciati.  n. 
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l«e  Relazioni  doj^li  ambasciatol  i  vennli  i!  S'^nntn  ,  diir.inlr  ti  corolo  ilccinio*»^- 
sto  ,  edito  (la  Klgenio  Albè&i.  —  Firavt9,  Società  edibricó  tkntnHita ,  18S5> 
Id  8vo  ,  di  pag.  xx  e  444. 

Questo  volume ,  Dono  della  Raccolu ,  è  il  terzo  della  Serie  delle  Re- 
iaxioDi  degli.  Stati  Ottomani ,  ed  quale  essa  Serie  rloane  comi^ula. 

Le  istorie  italiane  di  FtaoiRAnDO  BMALUt  dal  4846  al  1855.  —  Pirmut,  Ti- 
pografia d»  S,  TorélU ,  1805.  Vol.l  e  IL  fn  48aio.  Il  terzo  à  sotto  11  torebio. 
Saranno  quattro. 

Storia  d'Italia  ,  dalla  conquista  Lonpobnrdica  ?fno  ai  tempi  attuali,  di  fiir- 
SKPPK  I.A  Farina.  —  Firenze,  PoUrjrafìa  Iialioiìa ,  1854.  In  8vo.  Dispensa 
\i  ,  compimento  del  VII  ed  ultimo  volume. 
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Slot  if?  Bresciane  (lai  primi  tempi  sino  all'età  nostra  ,  narrate  da  FnnEPiro  Odo- 
rici. —  Bresci^ ,  Gtiòertt ,  485S.  lo  8vo  gr.  Sodo  pubblicali  t  voi.  1  e  11 , 
V  tre  fascicoli  del  voi.  III. 

L'abate  Partni  e  la  Lombardia  nel  secolo  passato  ,  Sludi  storici  di  CivSAfiB  (^ak- 
Tù.  —  Milano,  Libreria GmocM , 

La  Lonhardia  nel  secolo  XTIl  »  Bagiooaiiiento  di  GnAn  Càwit.  —  M^mo, 
r^apaio  e  C, ,  4851.  lo  8vo  cH  pag.  3i5. 

Memorie  spettanti  alta  storta  Od  al  governo  delln  città  e  eampagna  di  Milano , 
del  conte  Giorgio  GittLim  ,  con  note  ed  aggiunte  dì  Massimo  Fam.  —  Jfi- 
lanOf  48o4.  In  Svo.  Voi.  l  di  pag.  lOÌ ,  con  23  tavole  incise. 

Documenti  inedili  i  i>guardanti  la  storia  della  Valsà&sina  e  delle  tene  limitrofe  , 
raccolti ,  annoiati  e  pubblicati  dall  ingegnere  Graasm  Arbigoxi.  —  MiUmo^ 
Krola,4885. 

Qiiesfopert  serrlrà  di  appendice  alle  M)llsia  «ioHcJba  delle  suddette 
regiool,  pabblicate  dal  medesimo  autore,  e  con  iiindei  à  ìa  Valii  St$ièM , 
Averara  e  Talleggio ,  e  la  Riviera  di  Lecco.  —  L'opera  si  pubblicherà  in 
sci  od  otto  fnniroli  in  8vo,  di  circa  cinque  fogli  di  stampa  ciaaeuno»  al 
prezzo  di  austr.  cent.  20  al  foglio. 
Antichità  cristiane  di  Brescia ,  illustrate  da  FtoBaico  Odobici  ,  in  appendice  al 
llnaeo  Bresciano.  ^  Breieia,  Tip>  Fase. dal J^/fNIulo  la S.  Aornate,  4845. 
In  fol.  di  pag.  88  a  due  colonne ,  con  fette  tavole  Incise  in  rame. 

Storia  della  Legislazione  in  Italia  ,  dalla  fondazione  di  Roma  sino  nostri 
tempi  ,  e  in  particolare  nella  Monarchia  di  Savoia,  sommariam<^nip  (;spo- 
sta  da  P.  A.  Albiiii,  avv.  e  prof,  del  Diritto  nella  li.  Università  di  To- 
rino.— Vigeoaao,  Tip.  d'AntonU)  SpargeUa  e  Camp.,  4854.  Seconda  cdi- 
aione  migliorata  ed  aceresctnta.  —  Parte  Prima  ,  LegisUaUm  Jlomami. 

Breve  Storia  d*  Europa  «  e  specialmente  d*  Italia ,  di  E.  Bicotti  ,  prof,  di  Storta 
moderna  nella  R.  Università  di  Torino.  —  Torino,  dalla  SfOMiiwrtelteafe, 
4854.  In  42.mo  Parie  terza  ,  dall'anno  4789  al  4845. 

Della  Storia  d'Italia  dal  ISTt  al  ■1854,  in  continuazione  del  Sommario  di  Cesare 
Balbo  ,  per  Riccardo  .Mdll  tradotta  dal  tedesco.  —  rartao,  cu^iPomba 
e  C.  Edilon,  4852.  lu  io.iuu,  di  pag.  443. 

Bselino  da  Boouno ,  per  Cisaai  Gaptù.  "  Torhio,  Ferrerò  e  Ffmwo,  48Bft. 
In  8.V0  gr* ,  di  pag.  ZfSL 

Storta  degli  Italtani ,  per  Cisaai  Cahtù.  —  rorlno,  ch^ìni  Pemba  e  C.  «il- 
fori,  4854.  in  8.vo  ^r.  —  Saranno  sei  volumi,  composti  dì  42  a  45  fa- 
scieoH  ciascuno,  a  La.  4.  SO  il  tascicolo.  B  uscita  la  Dispensa  43*  del 
tomo  IV. 

Storia  Militare  del  Piemonte  lu  conlinuazjune  di  quella  del  Salii/zo  ,  •  i(je  dall.i 
pace  d'Aquisgrana  sino  ai  di  nostri,  con  carte  e  piani  ;  di  Kbku.  A.  Fìnclui, 
maggiore  in  ritiro.  —  TerinOt  Da  Gktrgis ,  1854.  Voi.  %  in  Igmo. Saranno  tre. 
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—  Volume  primo  di  pag.  71  i  Epoca  prima  ,  dal  f7W  al  4796.  —  Voluaic 
secondo,  di  pag.  720  :  Epoci  seconda  ,  dal  17%  al  . 

Origine  e  progrftìso  delle  iiisUluzioni  delia  Mooarchia  di  Savoia  ,  di  Lui6i  Ci- 
biamo. —  TVriMo ,  Stamperia  Btak  ,  4854^  Pane  4.'  voi.  t.*  —  lii8fo,dì 
pag.  444. 

Diario  di  Frarcesco  Capecblatbo  conleucnte  la  storia  dello  cose  avvenute  nel 
Regno  di  Napoli  oegli  anui  ^  647-4  650.  Ora  per  la  prima  volta  messo  a  stampa 
sul  MS.  originale  ,  con  l'aggiunta  di  vari  documoDli  por  la  più  parie  iuediti , 
od  andolazioai  dal  March.  Aboblo  Gìaiiilo  Principe  di  BelmoDte  ,  sopriatm* 
deote  flonenle  degli  Archivi  dal  Begoo.  Mipott,  Tip.  di  G.  Ikbik  4850-94. 

—  Voi.  3  ID  8vo. 

Notizia  d'iin  sagi^o  iotorn  l'a  storia  della  Nobiltà,  di  Fedemco  BuaiOTti.  - 
Nàpoli,  Stan^eria  del  Vaglio,  <8o5.  In  8vo ,  di  pag.  8. 

F  come  il  programma  di  un  lavoi  u  su  questo  ai  t'omento  ,  il  qualo 
si  conterrà  in  due  volumi.  Non  è  un.  accozzamento  di  numi  di  famiglie  il- 
lustri ,  nè  la  stona  loro ,  souo  ragioaameoli  sulla  nobiltà ,  io  preparazioiu: 
di  un'altra  grand'opera ,  la  cui  materia  l'A.  ha  quati  lo  pronto. 

Prospetto  fllosofleo  della  Storia  del  mondo  umano ,  di  Citaai  niu  Vaua 
Duca  di  Veutlgnano.         ,  IMI»»  4864.  Sto  di  pag.400. 


Stutf  PoaUa«a. 

La  Santa  Casa  di  Nam elh ,  e  la  citta  di  Loreto ,  descritte  storicamente  e  di- 
segnate da  Gaif ano  Fiau ,  ed  Incise  da  valenti  Artisti  deirAocadeona  dì 
Belle  Arti  di  Bologna  ;  divlm  in  tre  parU.  —  Macerata,  eoi  Upiii&a- 
mppe  CórteHt  4864.  in  4to.  -~  È  uscita  la  Prima  Parie. 

1  piombi  anU<jhi  raccolti  dall'Em.  Card.  Lodovico  ALTini ,  ordinati  e  descritti 
da  Rafparlk  Gabugci  D.  C.  di  Q.  ,  con  rami.  ^  Roma ,  1855. 

Memorie  pf»r  la  storia  di  Ferrara,  di  Antonio  Frizzi  ,  con  note  e  appenilK-  Ji 
Cauìllu  Ladbrciìi  ,  aggiuntovi  un  album  Estense  con  disegni  origiuaii  «li 
(i.  Coen  ,  Gran-Didier  ,  M.  Doyen.  Souo  pubblicati  44  fascicoli. 
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SULL£  TAVOLE  MUNICIPALI 

DI  SALPENSA  E  MALAGA 


Tanta  e  si  f?rande  è  la  importanza  istorica  delle  due  Tavole  sj>a- 
gnuole  indicale  nel  titolo,  che  (lu  tntunque  biaiio  state  gih  pubblicate  dal 
nostro  collaboratore  l'rof.  Pietro  (Ja[iei,  coi  brevi  cenai  che  le  precedono, 
negli  Annali  della  Unirersità  To,scanaj  abbiamo  reputato  «loser  dare  opera 
.«  sempre  \nì.ì  liivulj^arlc ,  per  comodità,  non  fosse  aliiu,  degli  eruditi 
nostri  lettori  ).  La  Duiezionb. 

Sul  cadere  del  mese  di  Ottobre  4854 ,  fuori  della  città  di  Malaga  » 
nel  aito  prossimo  che  n  domanda  Barrùnco  dè  fot  Tgares ,  a  cinque 
piedi  di  prafonditè  del  suolo  apparvero  queste  due  tavole,  collocate 
sopra  aniìchissinio strato  laterizio  {cohcadas  sobre  taàrilhs  de  fec/ta 
antiquisima) ,  e  coperte,  come  pareva,  neUa  loro  faccia  da  panno- 
Hno,  di  che  tuttavia  serbavano  pochi  avanzi  att^iocati  alla  superficie. 
11  peso  di  quelle  tavole  si  rilevò  essere,  tra  ambedue,  di  264  libbre 
CasligUane:  e  che  mentre  la  tavola  (ii  Sal|Kmsa  era  distinta  iii  due 
colonne  di  scrittura,  l'altra  di  Malaija  lo  ora  in  cinque;  di  entraniU': 
poi  la  scrittura  ìslessa  si  flimostra  chiara,  intoìli^bìle .  corretta  e 
ben  conservata.  Abbiamo  queste  notizie  dal  Dott.  Don  Manuel  Ho- 
drìgucz  de  Berlanga,  il  quale  correndo  il  mese  di  Febbraio  1853 
mandò  in  luce  quelle  (ìuo  tavole,  non  senza  spendervi  sopra  le  sue 
cure  e  i  suoi  studii  (1).  Un  esemplare  di  questa  opera  del  Berlanga 
venne  comunicato  daUa  Accademia  di  Vienna  alla  H.  Società  Sas- 
sone deUe  Sdenae,  e  il  celebre  Prof.  Dott.  Teodoro  Mommsen  mem- 
bro di  quella  Societii,  percbè  la  dotta  Germania  si  giovasse  di  tanta 

(I)  Bsludios  aobra  Ics  dos  bronoet  enooiilrados  en  Malaga  A  floes  de  Octu- 

Itrc  de  tan.  Por  ci  Doclor  Don  Manuel  Rodriguoz  de  Berlanga  ,  abogado  del 
iluslre  colegio de  esla  ciitdad.  Malaga,  imprenta  del  avisador  Mit.isucno,  Calle 
«IH  Mirfpic»^  N  «  12,  48r>n  -  f  alla  One:  Febrero  de  48&3i  io  4 "  ^  pagg.  ood 
numerate  ,  ed  un»  lavol.i  in  IJtografla. 

Cuoic  possessore  attuale  delle  due  tavole  in  bronzo  uoiniua  egli  Don  lorgo 
Lortog. 


SI  LLK  TAVULE  MlNlf.lPALI 


scoperta ,  tornò  a  pubblicare  il  testo  di  quelle  due  tavole ,  non  solo  in 
quella  stessa ,  dirò  coA,  diplomatica  forma  ìd  che  avealo  pubblicalo 
il  Berlanga,  ma  io  una  nuova  altres)  sua  propria ,  e  pib  comoda  pei 
lettori,  raddriuandocioè,  o  adempicado,  laddove  occorre  (salva  te 
ortografìa)  /  il  testo  medesimo,  non  senza  però  denotare  siffatte  emen- 
de  per  la  collocazione  loro  tra  due  stanzette  di  questa  fetta  [  ]  ;  ed 
isciofzlieiido  le  sigle  che  vi  s'incontrano,  usato,  per  indicarlo ,  il  solilo 
segno  (  j  Nè  di  ciò  lennesi  conlcnlo  il  MuuiuisL'n  ;  conciossiachè  il 
(t'sto  (Ielle  dm;  tavole  sia  stalo  p^r  osso  illustralo  di  uno  splendide 
Commentario,  il  quale  sempre  più  no  aumenta  la  bella  lama  che 
procacciò  eon  i  suoi  sludii  di  lingua  Osca^  con  le  Iscrizioni  Napo- 
litano,  con  la  sua  Storia  Romana  (Voi.  i,")  e  con  molte  altre 
egregie  feticbe  (4).  Ricevuto  appena  nel  d)  83  de!  mese  di  Feb- 
brajo  pr.  pass. ,  per  cortesia  dell'amico  mio  Cav.  Carlo  Witte  ^ro- 
fcssore  di  Diritto  in  Halle,  ii  lavoro  egregio  del  Mommsen,  mi  surse 
tosto  neiranimo  il  desiderio  che  della  nuova  scoperta  fosse  data 
pronta  notizia  nd  terzo  dei  nostri  Annali.  Ha  U  di  S4  era  mandato 
in  luce  quel  volume,  onde  fu  ^uoooforza  tardarla  al  quarta: 
nel  quale  parve  bastante  consegnare  la  recenrione  MonmisenlaDa 
come  più  comoda  per  ogni  genere  di  lettori  ;  tnentre  i  piti  dotti 
potranno  facilmente  rilevare  anche  la  forma  di  fjuella  diploniatiai . 
solo  che  attendano  ai  segni  apposti  dal  Mommsen  per  indicare 
(juando  egli  corregge  errori  e  adempie  lacune,  o  Milameuii  discio- 
ulu"  sÌL'le;  massime  che  le  annotazioni  {>er  lui  s^>Uo|)(iste .  equi 
rilerite,  recano  le  varianti  del  lesto  qual  fu  pubblicato  ui  lsp<')gna. 

Di  quale  e  quanto  rilievo  sia  poi  per  la  storia  del  gius  privato 
e  puftiblico  dei  Romani  il  rinvenimento  di  quelle  due  tavole  di 
bronzo,  mi  farò  lecito  appena  accennarlo.  È  noto  come  del  gius 
del  Lazio  antico,  e  sk  di  quello  accordato  ai  Latini  colooarit  in 
Italia  fiorendo  la  RépubUioa,  come  finalmente  di  quello  die  cadala 
la  Repubblica  fu  comunicato  dagli  imperatori,  e  sempre  aotlo  il 
nome  di  gius  del  Lazio,  a  molte  e  molte  città  straniere,  ed  aoii 
a  intiere  province^  avevansi  fin  qui  molto  scarse  e  incerte  nolttie. 
Ora  chi  muova  dal  concetto,  cui  non  sapremmo  contraddire,  del 
Mommsen  :  che  salvo  leggiere  diffcM-enze  comandate  dai  casi 
luoghi ,  uno  solo  fosse  lo  schema  del  gius  tiel  l^azio  tUlfuso  [ìer  gl  Im- 

(0  Die  Sladlrechle  der  laliniscben  Remoindon  Salpensa  und  Malacn  'f^  *^ 
Prov  ìT\T  Bnciica  (  Voi.  ili.  dpllc  Di'»'^»"'i  iazioni  della  R . Società  SBSSOOft delle  Scicotf » 
da  pngg.  363  a  4^).  Leipzig,  bei  S.  Hirzol.  1855,  in  4.« 
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peratori  nelle  Province;  che  lo  schema  istesflo  derivasse  dal  giii.«^ 
che  piii  vegliav.n  Ira  i  Latini  colonarii ,  il  quale  poi  in  molta  parU* 
aliiiPTio  dovè  essere  (|uello  medesimo  eho  liìi  lioriva  neiranlico 
Lazio,  ti.illi  mi  cittadini,  come  altresì  dai  Hùm.mi,  traevansi  quei 
coloni .  ne  avrà  come  necessaria  conseguenza  ,  che  dai  raL'Lniardevoli 
avanzi  di  quelle  due  tavole  si  altini;rran?ìo  preziose  ik  Iì/ìo.  non 
solo  pel  gius  del  Lazio  di  Salpensa  o  Malaga ,  ma  di  quello  pur 
anco  che  regnando  glMmix^ratori  fioriva  nelle  Province,  e  di  quello 
infine  che  già  custodivasi  tra  i  Colonarii,  e  persino  nel  Lazio  antico. 
Può  insomma  tenersi  per  fermo,  che  rispetto  al  gius  del  Lazio  le 
due  tavole  di  bronzo  meritano  quello  stesso  grado,  che  rispetto  al 
^us  della  romana  cittadinanza  comunicata  a  tutti  i  Comuni  d*  Italia 
tengono  la  Legge  Rubrìa  per  b  GaOia  Cisalpina  della  tavola  Vellejate, 
e  la  L^ge  Giulia  municipale  che  sta  dentro  alla  tavohi  d* Eraclea, 
custodite  in  Parma  ed  in  Napoli.  Né  senza  molta  ammirazione  qui 
vedranno  i  nostri  lettori  sia  per  mera  tradizione,  o  un  po'  per  so- 
verrhia  estensione,  dato  il  nomo  di  Mimcijpù' a  questa  ultima  sorla 
•il  (linuum  Latini,  e  di  Municipi  ai  loro  cittadini:  e  come  a  ciUh 
s(ranien'  si  comunicassero  per  quella  via  rnagistralure  proprie  e 
lino  a  un  certo  segno  iilnicno  indipciKicnli  da!  Preside  della  pro- 
vincia, che  non  è  tampoco  nominato  negli  avanzi  di  queste  due 
Leggi;  e  la  «iisirihuzione  del  Popolo  per  Curie  a  fine  di  rendere  i  suf- 
fragii  ;  e  i  diritti  di  famiglia  che  già  parevano  s)  propri  del  cittadino 
romano  :  maniis,  potestas,  manciphm:  diritti  è  vero  che  per  la  co- 
munanza della  stirpe  non  pud  recare  molta  moraviglia,  altresì 
spettassero  agli  antichi  Latini,  ed  ai  Colonarii  ;  onde  a  mio  credere 
ttmpre  più  confermasi,  e  si  dimostra  legittima  la  induzione  del 
Monunsen ,  che  il  gius  del  Lazio ,  dagli  Imperatori  dato-,  siccome 
pare,  alle  citth  provinciali  per  accostarne  hi  condizione  a  quella  dei 
cittadini  romani,  fosse  per  la  più  parte  almeno  quello  medesimo  che 
^.ìh  godevasi  e  dai  Latini  anticlii  e  dai  Colonarii.  Il  che  avvertito,  ed 
è  pur  troppo  meschina  rosa  di  fronte  a  quanto  ci  rocaiu)  di  nuovo. 
(H'co  la  rcciMìsionc  Monirnseniana  di  (jucllc  due  Leggi,  che  voglionsi 
collocare  tra  l'anno  82  e  Tanno  84  dell'Era  nostra  (1). 

Firenze  il  5  di  Marzo  1H55. 

(4)  Al  coraiiiGiare  deiraoDO  8ft  Domixiaoo  assuDse  il  Uloio  di  Germanico  t  nit 
più  lo  dismesM!.  Quindi,  e  aocortamenle ,  il  Momniiien  ne  dprivft,  cagiono  iter  dr- 
teminare  il  tempo  delia  Leggi  raodesime. 


LEGIS 

MUNICiPll  FLAVI!  SALPENSANI 

PARS. 


[  Rubrica.  Ut  magistratus  cìvitatem  Romanam  conflequantur.  ] 

[XXI i  [Qui  Ilvir  aedilis  quacslor  ox  hac  lepe  fjiclus  crii,  rives 

Romani  sunto,  cum  post  atuaun  magistnìtu  |  abiorint,  cuni  |>airn- 
tibus  coniiiL:ilnisf|ue  [a'c  liberifs].  qui  l(>p;itumis  mijilis  (nirìositi  in 
potcstatt  in  parenlium  fiierTiii  ,  iteni  nopoubiis  ac  n('|ttiliiis  lilio 
natfis  nalabu]s,  (jui  qiiae(|ue  in  potestale  parentium  luerint:  duni 
ne  plures  c(ives)  E(omaQÌ)  sinl,  qua|nij  quod  ex  b(ac)  l(ege)  magi- 
siraius  creare  oportel. 

R(iibrica).  Ut  qui  cmtat(em)  RoiDan(am)  oonsequantur,  maneanlin 
eorandem  m(aiKsìpi)o  in(aiiu)  potestale. 
XXII.  Qui  quaeve  ex  h(ac)  l(ege)  [exve]  edicto  imp(mtoris)  Gaesaiis 
Aug(usti)  Vespanaui  imp(eratorìs)  ve  Titi  Gaefiarìs  Aug(u8ti)  aat 
impferatorìs)  Gaesarìs  Aug(usti)  Doniitiani  iXatris}  p(atriae)  civita- 
tem  Roman(am}  consecutus  oonsecuta  erit ,  is  ea  in  eius ,  qui  c(ivis 
R(omanus)  h(ac)  l(cge)  factus  erit .  potestate  manu  mancipio,  cuim 
esse  debercl,  si  [civilalej  niulatus  mutata  non  esset,  esto  idqui'  ius 


V  hac  liberi  o  fuerunl  6  natalis  7  qua  44  exve  ex  edicto  44  St  atleride- 
rebbe  est ,  erit  ;  iìw  le  parole  exve  edicto  sino  a  p.  p.  tembr<mo  utm  pw  tarda 
qimla  46  civitate  Romana  mulatas. 
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lotorìs  oplandi  habeto,  quod  haberei,  si  a  cive  Romaoo  orius 
orla  neq(ue)  dvitate  muiatua  mutata  esset. 

<       Rfubrìca).  Ut  qui  c(ivitateiii}  R(oinauain)  consequeniur,  iura  liber- 

lorum  relineant.  20 

iAlll.  Qui  qimpve  h(ac)  l(ege)  exvo  ediclo  iinpforatorisj  Caosfaris) 
Vesp  .Ial  ini]  Aiig(usti)  iinp(eratoris)vo  Tili  (laosiaris)  Vesj);is»aivi; 
Au(i^usti^  aut  imp{eratorisì  Caes{aris!  DomUiani  Augfìisti'  r^ivila- 

I        lem)  Rfomanani)  consi-cuiiis  consocula  erit  ,  is  in  liberlos  liber- 

tasve  suos  suas  palcruos  paienias,  qui  quae  in  c(ivitatem]  H(o-  25 
manam)  [njon  veumt,  deque  bonis  eorum  earum  et  is^  quae 
libertatis  causa  inpoàta  sunt ,  idem  ius  eademque  condicio  «sto , 
({aae  esset,  si  civitate  mutat[u]s  matat[a]  non  esset. 

R(ubrìoa).    De    praefecto    imp(erat€ris)    Gaesarìs  Domitiani 
Aiie(i]8ti).  30 
XIIU.  Si  eìus  municipi  dacuriones  conteriptive  municipesve  imp(eratorì) 
Gaesar[i]  Domitian[o]  Aug(usto}  p(atri)  p(atrìac)  llviratum  com- 
muui  nomine  municipum  eìus  municipi  detuler[i|nt ,  imp(era- 
lor)[(|]ue  Domilian[us]  Caes;i  rj  Aug;ustus)  p(aler)  p(atriae)  eum 
llviiatuni  receperit  et  loco  suo  praefectiini  «jueni  esse  ìussitìI  ,  35 
is  praefcctus  co  iure  [loco]ve  rslo ,  quo  esset ,  si  oum  Ilvirfum) 
i(ure)  d(icundo)  ex  h(ac)  l(ego)   snlum  erbari  oportuisset  isque  ♦ 
ex  b(ac)  l(ege)  aolus  llvir  i(ure)  d(icuudo;  crcaUis  ossei, 

B(ubrica).  De  iure  praef(ecti)  qui  a  Iiyir(o)  relictus  sit. 
t\\    Ex  llviris  qui  in  eo  municipo  i(ure)  d(icundo)  p(raceril),  uier  40 
pO0tea  ex  eo  municipio  profipiscetur  neque  eo  die  in  id  munì- 
dpfijum  esse  se  rediturum  arbitrabitur,  quem  praefectum  muni- 
cipi non  minorem  quam  annorum  XXXV  ex  decurìonibus  con- 
acriptisque  reHnquere  volei,  facito  ut  is  iuret  per  lovem  et 
divom  Aug(ustum]  et  dium  Claudìum  et  divom  Vesp(asianum)  4{V 
Au^ustum)  et  divom  Titum  4ug(ustum)  et  genium  imp(cratorìs) 


iC)  conveneril  iiS  ìuuULl-  imit  il  i^  M  CaLsai  i.H  Domitiani  33  f.  dctuleiant 
imp.vc  Domitiani  Cac^ri.s  :ìo  loco  tnatioa ,  il  fierlanga  scioglie  vu  in  verum 
etiam  42  muoicipum  ('«te*  licrL), 

ASCH «St.  1t.  f  IfuoM  Serte*  s 
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(laesaris  Domiliani  Aug(iisli)  dcosquo  Pcaales,  quac  lIvir[o8]  qui 
i(ure}  (l(icundo)  p(ra€e8t)  *  h(ac)  l(ege)  faoere  oporteat,  ae,  dnm 
praefeclus  erìt,  <l(um)  [t](axat)  quae  eo  tempore  fieri  poanni, 
faclvnun.  iieque  adversus  ea  [fjactunmi  scieiiteDi  d(alo)  iii(alo); 
et  cum  ita  iuraverìt,  praefectum  eum  eius  municipi  reliiìqiitlo. 
E[i|  qui  ita  praefectus  reliotos  erit,  donec  in  id  municipiiiiii  aU«r- 
ttter  ex  Uvirìa  adierìt ,  in  omnibus  rebus  id  ìua  eaque  poteatas 
csto  praeterquam  de  praefeeto  reìinquendo  et  de  c(ivitate)  R(o- 
mana)  consetjuenda ,  quod  ius  quaofjue  polestas  h{ac)  l/ouc  lUi- 
ri[s  qui]  iure  dicuudo  praeeruni  (l.tiur.  Isque  duni  prat'feclTis 
iTÌl  ({Uoliens({ue  luunicipium  egressus  eril ,  ne  plus  quain  siugulis 
diebus  abesto. 

Riubricxi).  De  iureiurando  Uvir(um}  et  aedi](ium)  et  q(uae- 
slorum). 

XWl.  Duovir(i)  qui  in  eo  municipio  i(ure)  d(icundo)  ptraesont),  ìim 
aediles  [qui]  in  eo  municipio  aunt ,  ilem  quaestorea  qui  in  ao 
municipio  sunt,  epnun  quisque  in  diebus  quinq(u6)  proxniiui 
post  h(anc)  ì(egem)  datam;  quique  Ilvir(i)  aedì&es  quaastorave 
poslea  ex  h(ac)  l(6ge)  creati  erunt,  eorum  quisque  in  dìfibiis 
quinque  proxumis  ex  quo  llvir  aedilis  c^uaestor  esse  ooeperit, 
prìusquam  decurìones  conacrìptive  babeantur ,  iuranto  prò  eoa» 

•  tiene  per  lovem  et  dium  Àug(usluin)  et  divom  Claodium  et  di- 
vom  Vcspasianiiin  Aug(ustumj  el  divom  Tiluin  Auf?(ustuni)  et 
geniiim  Donniiaiu  Auiiusli)  deosque  Penales:  se,  quodqu[olnKjU(' 
ex  h(ac]  l(ege)  exqu^e]  re  coniniujii  m(unieipum)  m(UQÌci{it) 
Flavi  Sfd{)eai»«iiii  ccnseal ,  ivclr  ess<^'  faclurimi  ,  no  <|  ue  adversus 
h(anc)  ìfegem)  renne  conuiiunein  rnunicipuni  eius  municipi  laclu- 
lum  scientcm  d(olo)  ni(aio) ,  quosque  proliibere  possit  prohihitn* 
rum;  oeque  se  aliter  consilium  habiturum  ne({(ue)  alitar  .daturum 
neque  sententìam  dictunun  qnam  [ut  ex]  b(ac)  le(ge)  exqu[ej  n 
communi  municipum  eiua  municipi  oenseal  foie.  Qui  ita  ncn 

» 

47  Ilvirl  *  Cdii  p$r  wron  di  Hampa;  ma  la  p  M  Isti»  parrtM$  fui 
veni  tdogUen  te  pnesant.  (  P.  C.  )   18  «rit  de  qitao  80  tctunmi   Bl  6t  9» 

66  Ilviri  in  iure  62  qui  numca  70  quod  quomque  ;  alterasioM  della  fàrm  ef^ 

cairn  ojìrala  da  un  estnisorc  che  conifiungem  (iiiemqtM»  n  fhcttirutu.  Cf.  ii»*  ^• 
71  **x  quod  re  T%  necuc  «U  quam  ue  ti  1;  forse  è  al^Urevmtura  :  Uit)  c(i)  ex 
qua  ro. 
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juraverit ,  is  (sesterlmm  X  milla)  mviiicipibus  eius  miiDicìpi  d(ar(  ) 
dfanmas)  esto  eìusque  pccuoiae  deque  ea  pecunia  municipum 
eius  iiuinicìpi  rq]iii  volet  cuique  per  hanc  legein  licebit,  acUo 
peiilio  perscculio  csto. 

R(ubrica).  De  iotercessione  Uvir(um)  et  aedil(iuin)  [et]  q(uae- 

stonim). 

XVII.  Qui  livir(i)  aut  aediies  aut  quaeslores  eius  muaicipi  erunt ,  bis 
Uvir(i8)  ìQler  se  [ejt  cum  afiquis  alterntram  eorum  aut  ut^mque 
ab  aedile  aediiibiiB  ant  q[iiae8tor[e]  quaestoribus  appeUabii  ;  item 
aedikibiis  intar  ae;  [liem  quaestorìbus  inter  se]  intercedeadi ,  io 
triduo  proxumo  qnam  appellatio  facto  erii  poteritqu[e]  finteroedì , 
quod  eìQS  advorsna  h(aiic)  l(ege]D)  no&  fiat,  et  duna  ne  ampUua 
qoam  ieine[l]  qoiaque  eonan  in  eadem  re  appeUetur^  ina  potè- 
staaqiie  esto  »  neve  quia  admaoB  ea  quì[d] ,  qu[o]m  interceasum 
crit,  MUk 

R(ubrica).  De  servis  aj>ud  llvir;um)  mamimittoiìdis. 
XYIll.  Si  (jais  municeps  nmuicipi  Flavi  Salptiisaiii .  qui  Latinus  orit , 
aput  Ilvir(os),  (pii  iure  dicundo  praeeruiit  eius  municipi  .  scrvoin 
siioiji  stu'vauive  suam  ex  st^rvituto  in  liberiate  mi  niamiinissent 
liberum  liberamvc  esso  iusserit,  dum  no  (|uis  pupiilus  neve  quae 
virgo  miiUerve  sioc  tutore  uuctore  quem  quamve  manumiltat 
libenim  liberamve  esse  iubeat:  qui  ita  manumiasus  libcrve  esse 
1U8SUS  erit,  liber  esto,  quaeque  ita  manumissa  liberavo  [esse] 
iuasa  erìt ,  Ubera  esto ,  uti  qui  optuoi[o]  iure  LatÌA[i]  libertini 
Uberi  sani  erunt;  [d]um  is  qui  minor  XX  annorum  erit  ita  ma- 
nnmittai ,  si  causam  manumittendi  iuato[m]  esse  ia  numerua  de- 
ourìonuin ,  per  quem  decreta  [facto  h(ac)  l(oge)]  rata  snut ,  ceo- 
soerii. 


79  B8  X  80  cui  82  el  monca  i.  t.  \Bcrl.  spiega  'mira  imnpus')  86  qu^e- 
stores  87  itero  quae<:tQribus  ioter  se  manca  88  potcrilqui  90  semel  9i  quic- 
tfatm ,  aUeruiim  étUlorcako  quidifuoiii  ;  Cf.  Un.  70.  96  liberiate  400  esse 
MMtt  101  opliiOM  iure  Uliae  40S  tum  403  litsie  404  h.  1.  fecu. 
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R(ulirìca).  De  lutorum  dalione. 
XXIX.  Cui  tutor  noD  erìt  incertusve  erìt,  si  ìs  e  r(e}  6(88e)  v(idebiiur)  ; 
e[t]  municeps  municipi  Flavi  Salpeosani  erìi;  et  pbfSSSà  papH- 
laeve  non  erunt;  et  ab  llvirìs,  qui  i(ure)  d(icttndo)  p(raeeniot) 
eius  municipi,  postulaverit,  uti  sibi  tutorem  det;  [et]  eum^queoi  il 
dare  volet ,  nominaveril  :  [i]ttm  is ,  a  ({uo  postulatum  erìt ,  tm 
unum  sive  plures  coUcgas  habebit,  e[x]  omnium  ooUeganim 
sentenliii ,  qui  tum  in  eo  municipio  intrave  fines  municipi  eius 
erit  ,  musa  coi^iiila  ,  si  ci  v[i](leb[i]tur ,  euni  4111  nominaius  eril 
lutoreru  (iato.  Sive  is  cave,  cuius  nomine  ita  postulatum  eril,  Il 
pupil(liis)  pupillavi5  erit,  sive  is ,  a  (juo  postulalum  erit,  non  h;»- 
hehìl  folloiiam  '^coUpfzavV^  eius  m  eo  iiiuaici}>io  infravo  fìnes 
eius  municipi  nemo  erit:  [Ijuin  is,  a  quo  ila  postulatum  erit, 
causa  cognita,  in  diebus  X  proxumis,  ex  decreto  decuriooum . 
quod  cum  duae  pertes  decurionum  non  minus  adfoerinfc  fustum 
erìt ,  eum ,  qui  nominatus  erìt ,  quo  ne  ab  tusto  tutore  tutda 
[ajbeat,  e[i]  tutorem  dato.  Qui  tutor  h(ac)  ](ege)  datus  erit,  is 
e[i] ,  cui  datus  erìt ,  quo  ne  ab  insto  tutore  tutela  [ajbeat  ^  tan 
iustus  tutor  esto ,  quaro  si  is  c(ivì8)  R(omanu8)  et  adgnatus  pn>- 
zumus  c(ivis}  H(omanus)  tutor  esset  li 


108  e  mnnloeps  MB.  Aik  Une»  401  •  409  <l  Mùmmtm  tdoglie  k  sigle  0  r  e  t  e 
eht  mMOtàem  a  si  Is  «  pnoèàtmo  noniceps,  mi  moù9  ekt  H  vtifMriftrUo.  Jb 
diffni  «M  miooa  loMoM  fNrqpoffa  ilott' AiacW  9  oceoiia  dal  Mommtm  luirr- 
rala~eanig$t  Mio  qvéi  pano  ««otoplft  tmpUemnmM  mire  teMo  cwl:  si  is e(a]ve 
municeps.  140  et  manca  444  dum  44ft  et  444  ut  debetur  447  collegamqni 
eius  448  cum  411  babeat  et  4S3  et  babeai. 
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MUNICIPU  FLAVll  MALACITANI 

PARS. 


[Bubrìea.  De  Dommatioiie  candidatoram.] 

[Si  ad  qaem  diem  profeasio]  fieri  oportebit ,  nullius  nomine  ani 

panciorani ,  quam  tot  qood  creali  oportebit ,  professo  facta  erìt  : 

wve  ex  bis,  quorum  nomine  professio  facta  erit,  pauciores  iMiint, 
quorum  h(ac)  l(oìzo)  comitiis  rationem  habere  oporleat ,  (piani  tot  5 
qiioi    creari  oportebit  :  tum  is  qui  comitia   habere  delx'bit  pro- 
xiibito   ila   u(t)  de   p(lano)  r(ecte)  I(egi)   p'ossiot)    tot  nomina 
eorum .  quibus  per  h(anc)  1  egem)  eum   honorem  ywtere   liccbit , 
quod  deruBt  ad  eum  numerum ,  ad  quern  creari  ex  h(ac)  i(ege) 
oportebit.  Qui  ita  proscripti  erunt ,  ii ,  si  volent ,  aput  eum  .  qui  \0 
ea  comitia  habiturua  erit»  siuguli  singnU»  eiiusdem  condi[c]ion[ijs 
nominato  icfoe  item,  qui  tiun  ab  is  nominati  erunt,  ai  Volent, 
ainguli  slogoloe'  aput  eundem  e[a]demque  condi[c]ione  nomi- 
nato ;  ìaque ,  aput  quem  ea  nonunatio  facta  erìt ,  eorum  ommnm 
nomina  proponito  ita  [ut]  d[e)  p(Iano)  r(ecte)  l(egi)  p(088int),  45 
deque  is  omnibus  item  comitia  habeto  perinde  ac  m  eorum 
quoque   nomine  ex  h(ac)   l(ege)  de  polendo  bonore  professio 
fucta  esset  intra  praestitutum  diem  petereque  eum  honorem  sua 
sponte  c^ojepissenl  neque  eo  proposilo  destitisscnt. 

K(ubrica).  De  comitiis  hal>en(lis.  20 
Ex  llviris  ,  qui  nunc  suut ,  item  ex  is ,  qui  deinceps  in  eo  »i»ani- 
cipio  Uviri  enmt ,  uter  maìor  natu  erit ,  aut ,  si  ei  causa  quae  in- 

6  (plot  moiiai  41  oowlltlooes  43  eandemqne  oooditioDe   45  ila.  ut.  u.  da 
49  eapiMent. 
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cìderìt  q(up)  m(iniis)  oomitia  habere  possit,  tum  alter  ex  bis, 
eomitia  nTÌr(ìs) ,  item  aedilìbus ,  item  quaestorìbus  rogandis  sub* 
rogandis  h(ac)  l(e,ce}  habeto ,  utique  ea  dìstrìbatiooe  corìarum , 
de  qua  supra  comprehetimim  est ,  suffiragìa  ferri  debebiint ,  ita 

per  tabellain  feranlur  facito.  Quique  ita  creati  erunt .  ii  aniuiiu 
unum  nui  ,  si  in  aUerius  locum  creali  t rutti,  reliqua  parte  eìius 
anui  in  eo  liuaure  sunto,  quem  sufTragis  eruut  cousecuti. 

R{ubric;»'.  In  qua  onrin  incolse  snlVragia  |  ferant. 
LUI.       Quicuinque  in  eo  municipio  comilia  Uviris  | ,  item  aedilibus,  item 
quaestorìbus  rogaD|dÌ8  habebit ,  ex  curiis  sorte  ducilo  uuam ,  |  in 
qua  inoolae,  qui  cives  R(oiiiani)  Lati  ni  ve  cives  |  erunt,  8ufiagi[aj 
ferant,  eisque  in  ea  curia  suffinagi  latio  eato. 

B(ubrica).  Quorum  comitis  rationem  habere  oporteat. 
Lini.     Qui  eomitia  habere  debebit ,  is  prìmum  llvir(o6)  qui  iure  dBcundo 
praeàt  ex  eo  genere  ingenuorum  hominum ,  de  quo  h(ac)  l(ege) 
cautum  conprehensumque  est,  deinde  proximo  quoque  iemporr 

aedilcs ,  item  quaestores  ex  eo  genere  iugenuorum  hominum .  de 
quo  h(ac)  l(egej  cauluni  conprehensum({ue  est,  cniiiiiios  tu- 
rato; dum  ne  cuiius  couiitis  rationem  liabeal ,  (\ui  Ihirafum 
petfet  i,  <]ui  minor  aniu  rum  XXV  erit  iiuive  intra  ijuinquenniurn 
in  eo  hunore  fuerinl  ;  item  qui  uedilitiilcm  quaesluramve  fx-lfi. 
qui  minor  <}uam  anuor(um)  XXV  erit  ,  quive  in  earum  qua  causa 
eht ,  proptcr  quam ,  si  c(ivis)  ll(oiuaaus)  esset,  iu  numero  dee»- 
rioaum  conscrìptorumve  euin  esse  non  Uoeret. 

B(ubrica).  De  suffiragio  ferendo. 
LV.  Qui  comitìa  ex  h(ac)  ](ege)  habebit,  is  municipes  eurialun  ad 
suffiragium  ferendum  vooato  ita ut  uno  vooatu  omnes  eorìas  in 
suffiragium  yocet ,  eaeque  stngulae  in  singuUs  oonsaeplis  safae 
gìum  per  tabettam  ferant.  Itemque  curato,  ut  ad  dstam  cuiiu»- 
que  curiae  ex  munieipibus  eiius  municipi  terni  mni ,  qui  eìius 
curiae  uon  sint,  qui  sufiragia  custodiaot,  diribeant ,  et  uti  aule 


30-34  di  queste  lince  il  berianga  /mi  dato  il  fac-smtló  ,  rtprodoilo  dal  Mom- 
imeti  3 i  Quicunque  cositi  ^toN|Ki  ^  MScagio,  tiampa c  fac-timUé  40cre«H 
do  42  pelet  et  qui. 
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qnain  id  faciant  quisque  eorum  inreni ,  se  ratioiiem  anfifragiornm 
fide  bona  habiturum  relalurumque.  Neve  prohibito  (j(uo)  m{inus) 
et  ijiii  lionorem  potmi  HÌn£5ulos  custodes  i  l  siiigulas  cislas  po- 
iifiiil.  liqric  custodi  s  «ih  eo  qui  comitia  !ì;»ì)ol)it  ,  item  ab  bis  po- 
sili qui  honorem  |)eleat.  in  ea  curia  quisque  eorum  .siiffrain[um] 
ferie,  ad  cuiius  curiac  cistaiii  custos  po«;iins  orit,  ooruiiiqiu'  suf- 
fragia  pcrìnde  iusta  rataque  sunto  ac  si  in  sua  quisque  curia 
suffiragium  iulisseL 

B(iibrica).  Quid  de  bis  fieri  oporteat ,  qui  snffiragionim  numero 
pares  eraat. 

b  qui  ea  oomilia  habelni,  ufi  qiùaqae  curìae  cnìius  plura  qoam 
aln  soffivgia  babuerH,  ita  priorem  ceterìa  eam  prò  ea  curia 
factum  creàtumque  esse  renuntiato,  doneo  is  numerus,  ad  quem 
creari  oportebit,  expletus  sit.  Qu[a]  in  cuna  tottdera  suflhigia 

duo  pluresve  habuerint ,  maritiim  qiiive  maritorum  numero  erit 
caelibi  liberos  non  habenli ,  (jiii  ninritonim  numero  non  erit; 
habentem  liberos  non  hahenli  ;  jilun's  liijeros  habontem  pnncio- 
res  hahfntriì  praeferto  prinromqiie  nun^tliato  ita,  ut  bini  liberi 
post  nomon  iinposituni  auL  singuli  piibores  amissi  v[i]rivepoton- 
tes  amissae  ])ro  singuiis  sosp[i]tibus  numerentur.  Si  duo  plu- 
resve totidem  8ufl[r]agia  liabebunt  et  eiiusdem  oondì[c]ionis 
erunt ,  nomina  eorum  in  sortem  coicito ,  et  uti  cuiiusque  nome[n} 
aorte  ductum  erit,  ita  eum  priorem  afia  fenuntiat[o]. 

Il(ulirìca}.  De  aortìtione  curìarum  et  ia,  qui  curiarum  numero 
par[e]s  erunt. 

Qui  comitia  h(ac)  l(ege}  habe[b]it,  is  relatis  omnium  curiarum 
tabulis  nomina  curìarum  in  sortem  coicito  aingularumque  curia- 
rum  nomina  aorte  ducilo,  et  ut  cuiiusque  coriae  nomen  sorte 

efxierit,  quod  ea  curia  foc[e1rit  .  pro^nun]liari  iubeto  ;  et  uti  quis- 
que prior  mai(ji(MH  partcni  numeri  curiarum  conf[e''oerit ,  eum. 
cum  h(acj  l(egc)  iuravcrìl  caverìtque  de  pecunia  eoininuni,  factum 


58sutTiagio  67 qinm  71  hobcnte  74  Dunciaio.  m^j^lìo  reniinliato  7i  utrivc 
potentes  73  sospciibus  74  sufEagia  oooditionis  75  nomen  76  renuoliat 
7H  partOB  97  haberil  9à  fBcierit  promoliart  83  oonflceriU 
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creatamque  renimtiato,  doDflc  tot  magistraliis  flint  quod  h(ae)  I 
I(ege)  creali  oportebit  Si  tottdem  ciuias  duo  plnresve  habe- 
bunt,  liti  sopra  eonprébensiiiii  est  de  is  qui  su[f]fragìoniin  ou- 
mero  pares  essent ,  ita  de  is  qui  totidem  curìas  babebuui  feàlo,  l 
eademque  ratione  piorem  queiaque  croatum  esse  reauntialo. 

U.ubrica).  No  t|uil  lial ,  quo  ininiis  comitia  habeantur.  1 
LVUL     Ne  quis  intei  cadilo  nove  (jmi  aliul  l'aclto.  quo  minus  in  po  mii- 

DÌcipìo  h(ac)   lioiit')  comitia   habeantur  periu  i.intur.   Qui  aliler  I 
adversus  ea   IVcorit    scìens   d(olo}    uj(al(>^     is   in    res  snigulas  ' 
(sestertiuni  deceni  milia)  niunicipibus  muuicipii  Flavi  Malacilani 
d(are}  d(amoas)  e(sto)  [ei]iusque  pecuniae  deque  ea  pecuD(ia)  f 
municipi  eiius  rouDicipii ,  qui  volet  cuique  per  b(auc}  l(eg0ai) 
lioebit,  actio  petiiio  persecutio  esto. 

R(ubrioa).  De  iure  iuraudo  eonim ,  qui  maiorem  partem  nuoMri 
curiaruin  expleverit. 
LIX.      Qui  ea  .oonaitia  habebit,  uti  quisque  eomm,  qui  Uvìratum  sedili-  t 
tatem  quaesturamve  petet,  maiiarem  parlem  namerì  curìaniii 

expleverìt,  priusquam  enm  fectum  creatumque  reountiet,  iu»- 
ìurandum  adi[ìjlito  in  contionem  palara  per  lovem  et  divoni  Au- 
gustum  et  di\oi4i  (^laudium  et  divora  Vespasianum  Aug(uslimi, 
et  divora  Titum  Aug(ustiim)  et  genium  impferatoris)  Caesaris  • 
l)(omilia)ni  Aiiir'usliì  dcosqiio  Pen[a]tes,  [e]uni  qu[a]e  e.\  hjac 
l'ego)  facere  oporlebit  facturum  neque  adversus  h(aiic)  i(egein) 
(ecisse  aut  iacturum  esse  scieutem  d(olo)  m(alo).  ^ 

B(ubrìca}.  Ut  de  pecunia  communi  munieipum  caveatur  ab  is, 
qui  Uviratum  quaesturamve  peleU  ' .  ^ 

i'X.      Qfiii  In  eo  municipio  Uviratum  quaesturamve  petent  quique  pn- 
pterea,  quod  paucioruro  nomine  quam  oportet  professio  faeU 


87  fsufngionim  94  w  i  95  iliusque    403  adksito  406  D  ni.  (M' 

iMiiia  iMa  D  il  primi^ ,  t  NI  atta  lt»§ ,  e  eon  ba$lmU0  ftOka  gU  %Ulim  9n0 
delle  lettere  che  fmmno  il  nome  DOMITIASI,  406  penioles  te  eumquc ,  d0W 

»e  è  wia  falsa  gemmasione. 
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enei,  oomipatiip  in  eam  condicionem  rediguuUir,  ut  do  liis  quo- 
que sufiragiuiD  ex  h(ac)  I(eg9)  Cbitì  oiKM*teat ,  quìscfue  eorum , 
quo  die  oomitia  bubebnniur ,  anta  quam  auffiragiuin  isralur,  arbi-  415 
Iraiu  eiua  qui  ea  oomitia  habebift ,  praedot  in  oommune  munici- 
pum  dato  pecuniam  communem  eomni,  quam  in  bonore  suo 
tractayorìt,  aahram  ig  foro.  Si  d(o)  e(a)  r(e)  is  praedibua  minu[s] 
cafujtum  eaae  Tidabitur,  praodia  subaignato  arbitratu  eìiuadein. 
bqne  ab  iia  praedes  praediaque  sino  d(olo)  ni(alo)  accipito ,  \  }>o 
quoad  recle  cautum  sit ,  uti  (|uod  rcctc  factum  èsse  volet.  Per 
quem  eorum,  de  quibus  Il\iruruni  quaeslorumve  comitiis  suffrii- 
giuiii  ferri  o{K>i  iebit,  steU'rit,  q(uo)  m(inus)  recto  cavealur,  eius 
qu[ij  oomitia  habebit  rationem  ne  babeto. 

K(uijnca).  De  patrono  cooptando.  '  4^5 

Ne  quìs  patroDum  publice  municipibus  mu[n]ioipu  Flavi  Malaci- 
tani  cooptato  patr[o]iHniumve  oui  deferto,  nini  ex  makiria  partis 
deonrìonum  doorelo,  quod  decreturo  iBctum  erìt,  oom  dnao  par> 
tea  non  mimia  adfiiorìnt  et  iurati  per  tabellam  aententiam  tule- 
rini.  Qui  aliter  adversus  ea  patronum  publice  municipibua  m[u]-  430 
nicìpn  Flavi  Kalaoitani  oooptaverit  patrooininmve  euì  detulerit , 
ia  (aaalertittm  XV  milia)  in  publioom  municipibiis  municipii  Flavi 
Malaettani'  d(are)  d(ainDas)  e(sto),  e[t]  is  qui  adversus  b(anc) 
l(egem)  patrauis  cooptatus  cni[ye]  patiticiuitùn  delatom  erìi ,  ne 
magia  ob  eam  rem  patronua  mnnie^um  munidpii  Flavi  Malacir  435 
[tani]  esto. 

R(ubrica).  Ne  quis  acdilicia,  quae  reslilulurus  non  eril  ,  deslruat. 
Ne  quis  io  oppido  nmoicipii  Flavi  Malacitani  qiia€<jue  o]  oppido 
oontinentia  aedificia  erunt,  aedilicium  (U  iegito  desti  aito  demo- 
Uendumve  curalo  nisi  deciirionu[ni]  toiis(  riplorumve  senlcutia ,  4iO 
oom  maior  pars  eorum  adfuerìi,  quod  re8titu[tu]rus  intra  proxi- 


443  incito  jMmMf  i«dJgeotur ,  «  «imm  di  bis ,  Is  448-449  miau  cantum 
isti  qae  4»  rnuBieliitt  iti  patrìotolnmve  490  ninieipii  43t  ■•  iv  433  ds 
4M  caUas  ptlnwiiriiiiB  136-436  MUieKaai  taati  esto  ,  forte  per  folta  gtmlita' 

%ùmt  4tO  dccurionum  ;  megUo  de  decurìonum  HI  rcstiluriis  ('ite'  Beri.);  Cf. 
O*ormie  i>et  ia  iiturt»}nuiienia  startca.  KV ,  3Ì7. 
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ni  uni  annuni  non  erit.  Qui  adversus  ea  fecerit  ,  is  quanti  e;al 
r(es)  e(rit) ,  t(aDtam)  p(ocuniam)  municijHljus  rnuniL'ipi  Flavi  Ma- 
lacitani  d(are)  d'aninas)  e'sloj ,  ciu.s({uc'  ptK^uniae  deque  ea  pe- 
cunia municipi  eius  muaicipii,  qui  volet  cuique  per  h(anc)  l(egeo)  ti! 
Ucebil,  actio  peiiiio  persecuiìo  esto.  . 

R(ubrìGa).  De  locationibus  Ic^^ibusque  localionom  propoDendìs  ei  in 
labulas  miuiicipi  referendis. 
LXIII.    Qoi  IlTÌr  i(ure)  d(icando)  p(raeerit) ,  vectig^lia  ultroiiae  Uibata  m 

quid  alìut  communi  nomine  municipum  elms  municipi  boari  lai 
oportebit,  locato.  Quasque-  locationes  fecerìft  quasque  leges  dir 
xerit,  quanti  qmi  locatum  sii  et  praedes  accepti  sint  quaeqiie 
praedia  subdita  subsìgnata  obligatave  sint  quiqiie  praediorum 
cognilores  accepti  slot,  in  labulas  communos  niunìcipum  eius 
municipi  referautur  facito  et  proposita  liabeto  per  omne  reli-  'S 
quom  tempus  honoris  sui ,  ita  ut  d(e)  p(lano)  rfecle)  ]fom)  p[os- 
sint) ,  quo  loco  decuhoues  cposcrìptive  proponeuda  esse  ceo- 
suerìnt. 

R(ubrìca).  De  obligatione  praedum  praediorum  cognitorumqne. 
LXiiii.  Quicunupie  in  municipio  Flavio  Malacitauo  in  commane  moni*  ^ 
dpum  eiius  municìpi  praedes  lacti  aunt  enuot ,  qoaeque  pnedia 
accepta  anni  erunt ,  quique  eorum  praediorum  cognitores  fieli 
aunt  erunt  :  ii  omnes  et  quae  cuiiusque  eorum  tum  [(uenut] 
erunt ,  cum  praees  cognitorve  factus  est  erit ,  quaeque  pcMlei 
esse,  cum  ii  obligati  esse  ooeper[u]nt,  c[o]eperìnt,  qui  eorum  H 
soluti  liberatique  non  sunt  non  erunt  aut  non  sìne  d(olo}  iD(alo) 
sunt  erunt,  eaque  omnia,  [quae]  eorum  soluta  liberataque  noa 
suni  non  erunt  aut  non  sine  d(olo]  ni(alo)  sunt  erunt .  in  com- 
niiiin'    iimnicipiun   eiius   nmincijai    iltMn    obligati    obligat  a,<iue 
sunto,  uti  ii  •e[a]ve  p(opulo)  R(oniano)  obligati  obligatave  essont ,  l* 
si  apul  eos ,  qui  Romae  aerario  praossent  ii  praedes  ì^ìjì\^i^ 
rognitorcs   facti    caquc   prncdia    sulniita    subsignata  obligaUive 
essent.  Eosque   praedes  eaque  praedia  eosque  oogoiioreSf  si 


463  ftieruDt  mmea  4€B  ooapetiifit  capariat  4S7  omoit  qmeqiift  tanm 
469  obUffttaeqae  4W  eaeve  474  iaque  ^tk'  BeH^» 
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quii  eonim,  in  qoae  cognitorea  .Cacti  enmr,  ita  noii  eiit,  qui 

qnaeve  soluti  liberati  soluta  Eberataqne  im  snnl  non  erunt  aut  475 

non  sìne  d  olo)  m  alo)  sunt  eniut,  Ilviris,  qui  ibi  i(are)  d(icundo) 
praerunt,  ambobus  aller[i]ve  eorum  ex  decurionuiii  conscripto- 
rumque  docreto,  quod  decretum  cum  eonim  partes  tertiae  non 
rijHius  quaiu  duae  adcssent  factum  erit  ,  vendere  legemque  his 
vendundis  dicere  ius  poìe^^tasque  esto  ^  dum  ea^m]  loc^em  is  4S0 
rebus  venduiKiis  dicant ,  quarn  Iqjrm  eos,  qiii  Romao  aerario 
praeerunt ,  e  lege  praediatoria  praedibus  praedisque  venduiidis 
dioere  oporteret,  aut^  si  lego  praediatoria  emptorem  non  inve- 
niet,  quam  legem  in  vaouom  vendendia  dicere  oporteret;  ^t 
dum  ita  legem  dicant ,  uti  pecunia  minforb  municipi  Flavi  Makn  |85 
dtani  referatur  luatur  solyatur.  Quaeque  Usl  ita  dieta  [6]rit, 
iosta  rataque  esto. 

R(ubrìca).  Ut  ius  dicatur  e  lege  dieta  praedibus  et  praedis  ven- 
dnndis. 

Quos  pmedes  quaeque  praedia  quosq[iie  cognitores  Ilviri  munì-  490 

cipii  Flavi  Malacitani  h(ac)  l(ege)  vendiderint,  de  iis  quicuirupie 

i(ure)  d(icundo)  pfraeeritì.  ad  quera  de  ea  re  in  ius  aditum  erit, 

ita  ius  dìcilo  iudiciaque  dato,  ut  ci.  qui  eos  praedes  cognitores 

ea    praedia    mercati    ernnt,    praedes    sooii    heredesque  eorum 

[ijque,  ad  quos  ea  res  pertiuebit,  de  is  rebus  agere  easque  res  495 

potere  {lersequi  recto  possit. 

H(abrica).  De  multa  quae  dieta  erit. 

Moltas  in  eo  municìpio  ab  Ilviris  praefectore  dictas,  item  ab 
aedilibas,  quas  aediles  dixiase  se  aput  llviros  ambo  altenre  ex 
is  professi  erunt  ^  Ilvir  qui  i[ure]  d(icundo)  p(raeerit)^in  tabolas  200 
communes  munioipum  eiius  municipi  referri  inbelo.  Si  cui  ea 
muha  dieta  ertt  aut  nomine  eiius  aKus  postnlabit,  ut  de  ea  ad 
decuriones  conscriptosve  referatur,  de  ea  decurionum  conscri- 
piorumve   iudicium   eslo.  Quaeque  niultae  non  erunt  iniustae 

177  nltoriusve  180  ca  IS.')  vorrebbe  il  costrutto  che  in  luOijo  dello  scmcio 
MINFOBE  qui  sileggesse  0  in  conimune  o  in  piihlicum  o  in  rem  [Qui  scorgerei  cor- 
roUo  l'arcaico  ia  popl(icum).  P.  €.]  1H»>  dict.irit  493  st  alletidcrehbe  tit  II;  v*- 
rotkmknMnte  t arcaico  utei  eiei  fu  stortammt«  mterpretato  dolio  estensore  495  isqao. 
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a  decurioDìbus  cons(*nptisve  iudicatae ,  eas  miiltas  Ilviri  ìd  pu- 
bficnm  niaiiicip[a]in  eiius  mimicipii  redigonto. 

B(ui)Oca).  De  peevnia  cooumiiii  raimicipom  deqoe  ratuntbos 
eonindeni. 

LXVU.  Ad  quem  pecunia  oommiiiiis  mnnldpfiiiii  eiius  munieipi  perve- 
nerit  heresve  eiiua  isve  ad  quem  ea  res  pertìnebit,  in  diebng 

XXX  proximifl,  quibus  ea  pecunia  ad  eum  peneneril ,  \n  [lubli- 
cum  Diuiiicìpum  eiius  muiiKipi  eam  referto.  Quicjue  raiioin';; 
coiiiriiuiies  negotiurave  qut>d  coiumunre]  inunici}>uiii  oius  miini- 
ciiìi  L'  osserit  Iractaverit,  is  heresve  oiiiis  [isve]  ad  quem  ea  res 
perUnel)it  in  diebus  XXX  proximis,  quiliiis  ea  u  cernii  a  easve  ratio-  ! 
Dee  gerere  tractare  desierii ,  quibusque  decurìones  conscrìptique 
habebuntur,  rationes  edito  redditoque  decurìonibus  conscripiisve 
cuive  de  bis  accipiendis  cognosoendis  ex  decreto  decurionum 
couacrìpAeruinYe  »  q[uod  decreium  factum  erit ,  cum  eonim  partes 
non  mìnus  quam  duae  tertiae  adesseut ,  negoiium  datum  criL 
Per  quem  steterìt ,  qtuo)  m(mu8)  ita  pecunia  redigeretur  rete* 
retur  quove  minus  ita  rationes  redderentur,  u,  per  quem  stete- 
rit  q(uo)  m(inus)  ratioues  redde[r]entur.  quove  minus  peonnii 
retUgeretur  referret[ur]  heresque  eius  isque-  ad  quem  ea  res 
qua  de  apitur  pertioebit,  q(uaDti)  efa)  r(es)  erit,  tintura  et  alte» 
rum  laiiluiu  nmriicipibus  eiius  municipi  d(are)  d^anmas  rfslol 
Eiusque  pecuniae  deque  ea  pecunia  muuicipum  municipi i  Flavi 
Malacitani  qui  volet  cuique  per  h(anc)  i(egem)  licebit  actio  peli- 
tio  persecutio  esto. 

R(ubnca).  De  constituendis  patronis  cauaae,  cum  rationes  red- 
dentur. 

LXVill.  Cum  ita  rationes  reddentur,  llvir,  qui  decurìones  oonacrìplosve 
habebit,  ad  deourìcnes  conscrìptosve  [rjeferto,  quos  plaoeai  pu- 
blicam  causam  agere,  iique  deeurìenes  oonscrìptive  per  laM- 
lam  iurati  d(e)  e(a)  r(e)  deoernunlo,  tum  eum  eontm  partes  non 


tM  moBìcipiiiiD  913  coainoni  M4  c«tiartt;  live  mmm  M  nààmamAm 
184  reftrret  Itt  dMro  Halacitani  9Sm  HfiMo  eiw      paenia  nuateliw 

municipii  Flavi  Malacitani  233  ceferto. 
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ffiinus  cpiam  duae  lerliae  ademnt ,  ita  ut  tra ,  quos  plurimi  per  235 
tabeOam  legerìnt ,  causam  publìcaiii  agant ,  iique  qui  ita  leoti 
erant  tempus  a  deeurionilma  conscriptisve ,  quo  caufiam  oògno- 

scant  aclionemque  suam  ordinent  ,  postulanto ,  coque  tempore 
quod  is  daiuiu  crii  transacto  uam  causam  uli  quod  recte  factum 
esse  volet  aguuto.  iiO 

R(ubrica}.  De  iudicio  peciiniae  corniiiiinis. 
u  Quod  m(uDÌcipum)  m(unidpii)  Flavi  Malacilani  nomine  petetur 
ab  60,  <|ui  eius  municipi  mumc[ep]s  ìncolave  ehi,  quodve  cum 
00  a0Btiir  qnod  pluris  (sestertios)  oo  sit  ncque  tanti  nt  ut 
[de  .  ea  .  re  .  procoosulcm  ius  dicere  iudiciaque  dare  ex  245 
hac  lege  oporteat,  de  ea  re  llvir  praefectosve ,  qui  iure  dìcuado 
praeerii  eius  muuìcipii,  ad  quem  de  ea  re  in  ius  aditum  erìt,  ius 
dìcito  iudidaque  dato]  

Sta  nuniciiMS  SU  ss. 

VB.  Gif  tndUi  Utioii  H  mrmmo  aceerH,  cohm  ilikmmtm  Mila  ma  reetm» 
tkm  a  qunié  fueol»  aWa  scrupolotammf  rCiptHala  la  ortografia  MvrigMIà  ; 
ooederunt,  praerunt,  praessenl,  praesl,  è  scriUo  m  luogo  di  deerunt,  praee- 
runt,  praeessent ,  praeest;  praces  in  Iwjgo  di  praes  [guì  ante);  ciiiius ,  eiius, 
maiiorem  ,  i»vec«  di  cuius  .  eius  ,  maiorem  ;  municipi ,  coraitis  per  municipii . 
corniti ts  i  quot  otc.  m  luogo  di  quod  eto.  ;  iqno ,  i«  invece  di  iique ,  iis  etc.  Si 
mmmo  parmmte  accorti  di  non  poche  insolite  forme  e  costruzioni  grammaticaU  ; 
eom  aitresk  dello  spesseggiare  t»  queste  tavole  la  voce  GomiiMiDe  «  tigidftooÈO  jinw- 
tina  a  «Milo  eht  iamoo»  i<l«tta  flgliàélpoi  Mi iMdio  mo •  Mii9  mod$rm  fiwélh. 
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AWEBIIMEMO. 


Questa  Cronaca  fu  trascrìtta  da  un  Codice  cartaceo  in  foglio  a 

due  colonne,  con  titoli  ed  iniziali  tinti  di  rosso,  custodito  nella 
bibiiotccu  Marciana  tu  V  enexia,  ove  è  s^ato  del  numero  GCLXXXIV, 
ciane  IX  degli  ItoUam^  fra  qudii  appartenanti  al  secolo  XV;  nel 
quale  codice  si  contengono:  Dalla  pagina  h  alla  36,  quella 

parte  di  Cronaca  |)«)etica  della  VAliprandiria,  (lìh  stata  puijblicala 
dal  Muratori  nel  tomo  Y  Antiq,  ItaL  med.  aev.^  la  quale  termina 
al  capitolo  CXV  ed  all^anno  4414,  tre  anni  prima,  cioè,  che  mo- 
risse Bonamente  Altprandi;  —2.*  DaDa  {)agina  37  alla  45,  la  Cro- 
naca latina  che  noi  nienanio,  manoscritta  con  caratteri  simili  a 
quelli  osati  nella  antecedente,  ma  meno  intelligibili  e  di  forma  più 
piooda;  —  3.*  Dalla  pagina  45  tergo  alla  485  tergo,  i  capitoli  se- 
gnati del  numero  CXVI  n  CCII  in  continuazione  alla  A lipr andina  ; 
—  4.**  Dalla  pagina  alia  128  tergo,  una  nuova  continuazione 
delie  istorie  Aigìrandme^  dairanno  4494  al  4504  ,  scrìttavi  da  altra 
mano. 

Un  attento  esame  del  detto  Codice  ci  persuade  chi-  al  <  <  «>lo  XV 
U  compilatore  di  quello  vi  avesse  pur  entro  trascrìtto  il  documento 
di  cui  qui  parliamo ,  Il  quale  era  stato  composto  al  principiare  de! 
secolo  XIV  :  «■  la  cui  nànuziosilà  usiita  nel  descrivere  i  fatti  acca- 
duti dallanuu  1268  al  1299,  recano  indizio  che  il  narratore  dovesse 
esserne  stato  testimonio  contemporaneo  «  ed  avesse  potuto  esaminare 


S6  AWthltMENTO 

i  registri  ed  i  pubblici  alti  del  nostro  GomuiM.  Che  se  non  andiaiiio 
errati ,  cpiesta  pagina  storica  cbe  riferiamo ,  deve  reputarsi  di  nmi 

lieve  iin]X)rtanza  ,  perchè  chiaramente  ci  mostra  il  modo  con  cui 
Mantova,  come  molte  altre  città  Lombarde,  riuuuzÌ4udo  al  ^ven» 
dì  repuiìblica  assunto  Goneordeimmte  all'anno  4415,  si  sotlometteae 
alla  soggezione  di  nn  solo,  onde  sottrarsi  atta  prepotensa  ed  aUlot' 

pero  (il  molti  inteinperauti  di  smodata  ambizione. 

Cahlo  d'Arco. 

I 

I 
I 

I 
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in  anno  1095  luit  fames  valida  in  universo. 

In  anno  1401  Marchio  Bonifalius ,  pater  Gomitisfle  Blalilde,  obuii. 

lo  anno  1115  Comiiùsa  Matilda  oJ>ttU. 

In  anno  4447  fiiit  tenramatus  ma^ua  (4). 

In  anno  4435  e|naooptis  Bcrnardus  de  Verona  oboit,  et  Bfarchio 
Albertus  obmt  (%]. 

In  anno  4448  Comes  Malregulaius  oboit  (3). 

In  anno  4446  amputati  foenint  nasi  Veronensibiis  a  Teatonicis 
mpra  lapidem  baiisterìi ,  ut  maior  essét  memoria  (4).  Et  in  ipso 
anno  interfectus  fuit  Hcnricus  Morbius  imperator. 

In  anno  1 1 49  combusta  fuit  }K)rta  Sancii  Zenonis ,  el  capluni 
fuit  castrum  Sancii  Petri  de  Verona. 

In  anno  1151  hedificatuin  fuit  castrum  Hosiilie  a  Verouensibus. 

Tn  anno  4452  lata  fuit  senleniia  dicti  castri  llostilie  centra 
Mantuanos. 

In  anno  4454  imperator  Frideriebus  Kubeus  primo  intravit 
YtaMam.  _ 

In  anno  4156  Mona  Ameus  («to)  fuit  oombnstus. 

In  anno  4468  dìctns  imperator  destmxit  Hedioìanum. 


(4)  Per  tiflitta  cagione  crollò  ilìon  im'aia  déll*eiilllattfe  Ronteo  osMente 

In  Verona  ,  detto  l'Arena. 

{%)  Forse  Engelbcrto  marchese  di  Verona. 
(3)  Marco  Regolo  conii-  di  San  Bonifaccio. 

(i)  Questa  storia  pcM:o  credibile  cosi  fu  narrata  anche  dairAiiprandU 
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In  anno  |464  PiKus,  cum  x  aliis  militibus,  inlerfectus  tmì 
sufira  carcerem  (4). 

la  anno  4165  dtctus  imperator  fuii  Vocaldie,  et  Arfiriaole  fiiit 
capla. 

In  anno  4470  Bonilaoius  eomes  (2),  lìlins  comìlis  MalrcguUti , 
obuit  in  Antiochia. 

In  anno  1172  combustili  fuit  civilas  Voroiie  a  Vicenlinis  (3). 
In  anno  1176  supradiclus  imperator  fuit  de  Vicentia  expul&us 
a  Lombardìs,  et  obuit. 

In  anno  1178  papa  Alexander  fuit  Veneiiis  Ferrarìa. 

Supradicta  miliessima  non  sunt  continuat<i ,  et  magis  {>tTlioeat 
ad  Veronenses.  Et  isia  inferiora  continuata  pertinent  ad  Mantnanos: 
et  crunt  descrìpta  millesaima  et  conaules  regnantes  (4). 

m 

In  anno  1493  oansiil  maior  ctritatia  Maatoe  dominun  Iflebonns 
de  Grossolanis.  Bt  eo  tempore  inleriéctos  iìilt  domSima  Ugofiniii 
de  Oldrevandis  (5). 

In  1484  al  448S  et  1186  epìMiMB  Gnservrmiig  (6)  Int  pole- 
staa  Mantue;  et  in  primo  anno  papa  Lucius  venii  Veranam  (f);  et 
in  secunda  poiestaria  dietns  papa  obìit;  et  in  terlia  faetna  fnìl 
concordhis  Lutane,  et  ìH  mortuus  (8)  et  sepultus  est. 

In  1187  vi  1188  et  H89  dominus  Aito  Patjani  de  IVTiiaiiii»  Imi 
(H>(estas  Mantue  (d);  et  in  i|)so  anno  capta  iuit  Fracia  (40)  a  Vero- 

(1)  l'illiu  Niuu  '^^jb  ratto  morire  por  aver  iramoto  di  <lare  Veroat  ia  ombq 
ult'  imperatore  Federico. 

(2)  Saobonifaccio. 

(3j  Varie  iscrisioni  indie  nel  merino  esistenti  in  Verona  ricordano  par  «^gì 
questo  sventurato  aTreoimento. 

(4)  Questi  ennotatfone  «I  ooofirni  Mi  pensiero ,  ole  lo  serlttevi  di  ^lesto 

codice  avesse  dovuto  desumere  e  trascrivere  da  varii  documenti  serlMi  a  di> 
v«>rsc  epoche  le  crooachi  di  cui  intese  a  compirne  noe  celleaioiiA  ^aTlnJiB** 

dall'anno  1005  al  1501. 

(5i  Fino  dall'anno  H2G  si  ha  memoria  in  Mantova  di  alcuni  raaj;islrali  no- 
minali consoli,  a  cui  era  aOìdato  il  reggimentu  della  ciUà  e  dello  slaU). 

(6)  Grassedonlo ,  vescovo  iU  Heatova. 

(7)  Dove  vi  tenne  m  eoneillo. 

(8)  Grassedonlo. 

(9)  Questo  6  II  primo  fra  coloro  non  cittadini ,  il  quale  letwo  inesffssie  dei 

(governo  di  Mantova . 

im  II  castello  della  Fritta. 
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dall'anno  im  AL  1299  i9 

iiensibus ,  et  multi  l  eraricnscs  capti  fiu-nint  et  ducti  Verrtiir  et 
ededionta  (sic)  est  ecclesia  maior  Verone  a  ]ì;ipa  L  rh.ìno.  Kt  capui  luit 
tt  ri-.t  ultra  niarii  s?>ì  a  Saladino;  et  in  s^h  uikIo  anno  Manluaui 
iiiceprniiii  facere  pontoni  Mttlciìdinoniin  i  V  .  <  (  in  tertio  annoComcs- 
sotos  ìQterfectua  fuii,  et  uobiles  de  Hipaita  iuceperuiìt  poatem 
saprascrìptum. 

In  4  4  90  confali  Malvecii  Ottibonus  (f) ,  oom  sociis.  sui»:  et  eo 
tempore  Frideriobus  imperator  obuit  (3). 

in  4494  ocnflules  ManlaaDi  Aocrbus  Gataneos  «I  Gonfadiu  de 
Biusis:  el  fìiit  suo  tempore  sconfita  CremoiieiMiiim  a  Brixieiaibut 
ÌD  flumÌDe  Loiii  (4)',  cpie  voeala  est  Giveda:  et  fiMinnl  nnndine 
Mantufr  incepte  (5). 

In  4498  domìniis  Gnalfas  de  PmIiui  foii  potestà»  Matitue. 

In  If9d.  dewInnB  Lorensonns  Guardoms  et  Bose  Amato»  fiie- 
ruDt  consules  Mantue,  et  fueriint  espulsi  de  regimiiie  ante  iempus 
completuni  f>). 

In  H94  doinmus  Lantelmus  de  Lnndnano  de  Milano  fuit  jiete- 
stas  Manille.  Et  eo  leinjiore  Saìa<linus  r*ex  ultrainari  obiit. 

in  1195  cpiscopiis  Henricus  Init  (x^ilestas  Mantiie. 

In  110()  dominusChazanimichusdeHononia  luitpotestas Manine.. 

io  4  497  consoles  Mantoe  domini  Lorenzonus  (.ìualfhxlus  et 
Guifredinuj?  comites;  el  imperator  Henricus  oblìi  (7). 

In  4498  lacobu»  Bernardi  de  Bononia  fuit  potestas  Bfanlase  :  et 
ipso  tempore  Bre^ntlnl  et  Femirenses  detieti  foernat  a  Mantna- 
ids,  et  di^ti  Manluam  in  oarcerIbiML 

In  4499  Stelanus  de  Turbiago  de  Brlxìa  fiiit  potestas  Manine. 
El  in  suo  tempore,  die  sancii  lohanis  Baptiste,  desconfiti  fuenint 

(4)  SI  diede  mano  a  quo»tu  poakt  subito  dopo  «ver  eoapiutt  la  mgeiBca 
impresa  della  cotlnnlone  del  la^o  intono  alla  città ,  valendosi  delle  aoqoe  del 
Miccio  ;  onde  Uantora  si  rese  allora ,  e  tutto  dì  si  mantleoe ,  quasi  invintibile 

dagli  assalti  nemici 

(i)  Ottobiiono  Malvezzi. 

'3/  Federico  Barbarossa ,  che  mori  m  Armenia  . 
(4'  Ogllo. 

l5)  Ecco  l'epoca  ia  cai  si  introdusse  in  Mantova  Tuso  delie  pubbliclH»  Sere 
a  levorlfo  tt  eemflBffvdo. 

tCir  De  ciò  il  rileva  che  l'aaiona  di  magistrati  aOdale  al  consoli  dai  governi 
9  oonune  ,  era  circoscritta  sd  un  termine  prefisso. 

tv  Cioè  Arrigo ,  che  mtnì  ia  SiciUa. 
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Manluani  a  Veronensilnis  el  aoeib  in  terra  Zufiate  (1):  et  rei 
Ilenrìcus  fuìl  incoronatus  Rome. 

In  1200  cousules  Mantue  domini  Otto  Ugozoais  el  Guiliauus 
Vicedomious. 

In  1201  Comes  Guelfus  do  Sanctb  Martino  fuit  {Wtostas  Mantue; 
t't  in  iji^o  regimine  idom  poicstus  iolerfeclus  fuit  in  terri Iorio  >'o- 
g«irolarum  iuxta  flumen  Hevengale  ;  et  Mutinenses  capti  fuerunl 
per  Mantuanos  et  Reginos  apud  Sormenzonum 

In  1^0^  romes  Bonifatius  eius  filiiw  (8);  et  eo  tempore  BmieUa 
de  Brixia  fuit  desconfita  el  capta. 

la  4203  domÌDUS  comites  Albertus  de  Gasalodo  et  Asie  de 
Mosio  (4). 

In  4!t05  coosides  Aibertiia  de  PribHlis  et  Oldebertus  de  Agnelifc 
Et  die  Pentecoste  devastata  fiiit  terra  Sancii  Bonìfacìi  de  Verona  (5). 

In  4SM>6  Poncius  Amàtus  de  Cremona  fdit  potestas  Manine  ;  «t 
800  tempore  magnum  prelium  fùit  intra  partem  comiH»  et  Moa- 

tìtculomm  in  Verona;  et  magnus  ignis  fuit  in  dieta  civitate  (6).  Et 
lune  marchio  Azzo  (7)  frater  fuit  jx>test<is  Verone;  et  tu  ne  Manluaui 
in  senntio  parlis  comilis  iverunt  cum  charotio  ail  Imrghum  Sancii 
Zenouìs,  et  ipsuni  combusse nmt.  Et  hoc  fuit  de  maito. 

In  1207  et  12t)8  domimis  Azzo  marchio  Estensis  fuit  poieslas 
Mantue.  Et  in  ipso  anno  incepta  fuit  guerra  Poltronorum  el  Calo- 
rosonim  (8),  et  expulsa  fuit  pars  Mouticulorum  de  Verona,  et 
captum  iìiit  castnim  Verone  a  parte  comitis  de  mense  septembrìs. 
Et  in  secando  anno  rex  Filipos  interfectus  init  a  Lantigrado  de 
Binraga  (9). 


(4)  Cipada. 

(5)  Presso  Fomigioe. 

(3)  Figlio  del  dette  Guelfo .  e  podetU  di  MiDlofi. 

(4)  Consoli  di  Uiolovt. 

(6)  Dai  Monticoli ,  nemici  ai  Sanbonifaccio. 

(61  Per  e$$er«  stato  a^ìiccalo  il  fUoco  alle  case  di  qudti  dalla  Carcere  e  da 
Lendinara. 

(7)  Da  Este. 

(8)  Al  4ÌD7  pere,  dunque ,  che  gli  odÌI  eelati  e  le  embigloiil  nMeoUs dèlia  pre- 
polenti  tenlgUe  nomimte  del  Peltroiil  e  del  Celoreel  ai  riaelwnero  ad  aperta 
guerra  citladtoa ;  onde  poi  inaoo  mano  il  governo  a  oonitne  al  rideaie  a^aello 

di  signorìa. 

(9|  Ucciso  in  Bamberga  da  Ottone  oonte  di  Witelapaob. 
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In  1209  (ìoiiunus  episcopus  Enrichus  fuil  poteslus  Maiitiie  (1): 
et  co  toTiipore  rex  Otto  ivit  Romani  (2),  ad  so  incoronari  fucieuduiUi 
et  lii'riolotiis  Cnlorosns  iiitcrfocit  Uulsinuni  dv  Poltronibus. 

in  tilO  et  ita  supradioius  dominus  Azzo  marobio  fuit  pote^ 
stas  Manine. 

In  4212  et  4S43  marchio  Oldrevandinus  eius  fllius  Tuit  pol«8las 
Manine.  Sed  tamen  dominus  laoobuB  de  Marastenglia  feoii  aeonn- 
dam  potestarìam  prò  ipso  domino  Oldrevandino.  Et  in  prima  pote^ 
stana  Asso  marchio  seenndus  et  comes  Bonlfatius  (3)  obienint  de 
mense  noyembris:  et  in  secunda  potestaria  captnm  foit  oarocium 
Mediolanensìum  a  Gremonensibns  in  terratorio  Castro  Leonia  ;  et 
capta  liiit  tnrris  Pnltrononim  a  Galorods  Mantne. 

In  1214  dominus  Geraldus  de  Salis  de  Brixia  fuit  potestas  Man- 
ine. Va  suo  tempore  combusta  fuit  turris  Bellorti  sive  Belvesini  do 
Cavachato.  Et  captutu  fuit  castrum  Sancti  Leii  p«T  dominum  Car- 
iala rum  de  Letjiebelano ,  et  tralitum  in  manu  iuiinicoruin  (4). 

In  1S!15  et  1216  doiiiiiiiis  Lamln  rtiiius  de  Bivialdo  Hi  de  Bo- 
noriia  full  potestas  Man  tue  ,  et  in  primo  anno  factum  fuit  Burgum 
foriem  (6),  et  Padus  congelavi t.  Et  in  seoundo  anno  papa  Inno- 
oentins  obuit  die  xvi  exeunte  iuHo  (7).  Et  regina  Appulic  venit 
in  Lambardiam  (8) ,  et  intravit  Veronam  de  mense  ocloftMris  (9).  Et 
rex  Otto  foit  inooronatus. 

In  4247oomesB€iiìfalinsde  Saneto  Martino  fìitt  potestas  Mantue. 

In  4S48  Hinglhiramns  de  Maoreta  (40)  ;  et  ilio  ten^pore  fllii  Octatil 


(1)  Questo  fallo  coaiprota  che  anche  al  secolo  XiU  i  vescovi  godevano  nelle 
etiti  liJMre  di  Loaibardia  di  grandiastma  autoriti ,  cosi  che  nei  gravi  ensl  di  pe^ 
«ria  vanive  «  oonSdani  «1  veicovo  di  •opnweitBre  «Ita  poUUiqa  eow  ed  elgovarno 
dello  itato. 

(2)  Ottone  IV  re  dei  Romani. 

(3)  Azzo  VI  Estense  e  Boniféccio  suo  zio 

;4)  Tutto  ciò  avvenne  allora  in  cni  i  Mantovani  erano  andati  in  ajulo  ai 

Cremonesi. 

(5j  Laiubeito  da  Buvalello. 

(6)  Castello  poato  ioUe  ripe  del  Po  presto  Mantova. 

(7y  Innooaaio  IH  aM>rto  a  Perugia. 

<8|  Ferie  Coftania  moglie  a  Federico  11,  cbe ,  veooln  da  Palemio ,  attra?» 
versò  allora  la  Lombardia  per  ritomere  la  Gennaaii. 

;9)  Ciò  è  taciuto  dagli  alorioi. 
(40)  Fu  podeali. 
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iucr  uiit  sus|>eiisi .  et  imperator  Octo  obuit  (<)  ;  ei  OomblMfellin  ftòt 
palatìum  Verone,  et  expuls.i  polestarin  Verone. 

Ili  1249  Rai^azaniis  de  Brixia       fuit  poteslas  .VLiaiue. 

la  1220  CÌKi/aiiiiiudius  de  lioiioiiia  fuit  |K>lestas  MantUf  ;  ol 
eo  loniywc  iiupcralor  Federicus  spcundus  tuit  iiicoroiialus  Komc. 
Et  Cuil  otecesio  facto  circlia  Goiì/;ii:a  |ìer  Cremai lonses .  Parmenst's 
et  RipgiiK^fr  £i  capMun  fuit  Boudeauu)  Ardeiinii  per  Mauiuaiios 
Veronenses  (3). 

in  dcmiiuis  SalioiTuerra  da  F«rarìa  (4)  liui  poiasias  MaD- 
tue.  Et  eo  tempore  amiasU  Ferrariam,  al  ipsam  reeilperehii  iS). 

In  4i99  Leo  de  Ceroerìbns  de  Verona  Mi  potestà»  ManMia.  Ei 
suo  tempore,  in  fina  anni,  «ve  sui  i«giimaia,  in  MitiTìtalfe  Do- 
mini liestt  Clirìst] ,  in  qno  indpi^t  ouraie. 

In  4i98  fnlt  terremotiu  magnns  onlvenalia  per  loinm  mmh 
duin ,  ita  quod  infìaìte  domus,  Uume  et  fliontatoeeid0nuil(6K  Et 
RniìTnmidus  de  Ugonibus  de  Brixia  fuit  poteslas  Ij^antue;  et  sao 
lemjMìn^  desinictum  fuit  Razoluiii  (7)  etslractum,  et  omnes  capii. 

in  4224  Chaznnimichus  de  Bonoiii  i  fuil  poteslas  Maixtue;  oi 
suo  frmpore  fuit  ohscc^ssuin  casiruni  lioiiiluni  de  Burana  (8)  per 
Mauluanos  ot  Veroneases,  et  faota  fuit  tregua  inber  Mantuanosei 
Eegìnos  {9). 

hi  4225  Rizzardus  oomes  de  Verona  (40)  potestas  Maotue  .et 
inno  fuit  Comes  expulsns  de  Verona  euro  sua  parie,  ai  facins  fuil 
Leo  de  Garoeribua  poteslas  Verone. 

In  4226  et  4228  et  4229  dominu8Laudareogiu8deliartiieDgo(441 
fait  poieatas  ìf aniue  ;  et  in  seeundum  annum  incepium  fuit  pala- 


(4)  Ottone  IV»  morto  In  Hartibarg. 
{%  Regftnooe  Coofalonieri. 

(3)  Che  lo  tohero  ai  Reggiani. 

(4)  Salingnerra  Torelli. 

(6)  11  b  per  i»  .•  rcruperahit  invpco  di  rmmperavit.  Dif.itti  il  Torcili,  «lato  i^spulsc* 
dal  flominio  di  FiM  iara  poropi'i  .i  docili  Estendi,  riuscì  dipoi  a  ri(X)n(iui>laik)- 

(6j  Questo  Irislo  avveoiiaenlo  da  vani  storici  si  nota  accaduto  al  S5  (tieooi* 
bre  dell'aono  avanti. 

(7)  Cioè  Reggfoto ,  ccoquittato  dai  Hanlovaiii. 

(8)  Preaao  al  Bondeno. 

<9i  Palluiu  al  40  di  aprile. 

(40)  Sanhoni faccio. 

(41)  liartioengbi  da  Bretcia. 
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lium  cmn  liirrì  (^),  et  domini  Ugo  Pisoois,  lohanìs  de  Crema  et 
Corutus  de  Ripe  fuenmt  snperestes  ad  fadendam  fieri.  Et  in  ter- 
lio  anno  cavatmn  fiiit  eastnun  Castioni  Hantuaniì  (8). 

In  donunua  Gnielmiis  de  Lendinara  hiit  poleataa  Mautue; 
et  suo  tempore  facta  fuerunt  fuUa  et  molendina,  et  cavata  sancii 
Blaxii  ;  et  incepta  fiiit  salegatia  stratarum  et  Broleti  (3).  Et  mor- 
luus  fuit  Ueschatius  in  nondinis  Mantue  ab  Àvocatis  (4). 

In  1230  et  liMl  scliiikìus  Laudrcngius  (5)  ftiil  jx>tc'Slas  Maa- 
lue;  et  in  pruno  anno  compiei us  iuit  pontem  molendiuonim  et  ful- 
lorum.  Et  cornes  Rizardiis  de  Sauolo  Bonifalio  raplus  fuit  a  jKirte 
Monliculloriun ,  et  deleutus  in  carcerìbus  {mt  iiiagaum  tempus.  Et 
<M)dem  anno  capta  fuit  Celiata  [n  r  Matiluanos. 

In  4232  cornea  Balidiìnus  de  Casalolto  (6)  fuit  poteslas  Man- 
ine. £t  eo  tempore  cpiflcopus  Guidotus  (7)  primo  venit  Mantuam; 
et  cavatum  fuit  cas^rum  Seravali  (8),  et.destmctum  fùit  dome  (<tcj 
in  firaleto. 

in  4833  epìfloopus  Guidotus  fuit  polestas  Mantue  (9).  Et  in  suo 
tempore  fiuta  fuit  congreg^tio  Mantuanorum,  Brixiennum,  Yero- 
neoaumj  Pàduanoram,  Vicentinorum,  Trìvixinorum ,  cum  caro- 
eiìs  floia,  ad  Paiii{uaram  supra  Adezium  (10),  per  fratrem  lohanem 
ordinis  Predicatomm  (11),  ad  paoem  faciendam  inter  partem  comi* 
tis  (12)  et  partem  Monticullorum ,  et  iuter  Mantuanos  etVeronen- 
seSj  et  iuter  oniaes  qui  ibi  eraiit. 

In  1234  Àiimcrìchus  de  Arpinello  de  Bonouia  iuit  |X)testas  Man- 


ici Cloe  il  palazzo  ug^i  duUu  della  Ragione. 
(2)  Terra  posta  al  confine  Veronese. 

(3j  Si  cdificaiouu  ciuò  quegli  ariifìcii  pei  quali  i^i  lavoravano  l6  lane  e  si  ma- 
cioavaoo  i  grani ,  e  si  selciarono  (  forse  per  la  prima  volta  )  le  vie  e  la  pia»a 
prìncitwte  della  città. 

(4)  Avvocatt  od  kvogM, 

(5)  II  ìlartinengo  per  la  aeeooda  volta,  * 

(6)  Baldovino  C'i«;;tloldi. 

(7)  Guido  da  Corcggio. 

(8}  Castello  attennto  allora  dalle  genti  di  Kccclino. 

(91  Questi  è  l'ultinio  dei  vescovi,  a  cui  si  ricorda  avere  i  Mantovani  conce- 
dala la  suprema'  autorità  di  comamjk»  ed  il  titolo  di  podestà. 
HO)  Adige. 

HI)  Giovanni  da  Schio  detto  da  Vicensa. 
(I<)  Senbooiftecio. 


Digitized  by  Google 


34 


CRONICUETTA  MANTOVANA 


iue^  el  in  suo  leiiifxire  fuil  exorcitiis  ZcDcnolie  (4),  et  propalati 
fuenint  Agli  [sic]  qui  congregati  era  ut  in  Mantua  per  partein  Advo- 
catorum,  qui  fùerunt  bampniii  in  perpetuo  et  espulsi.  Et  iacta 
fttìt  pax  inter  comites  de  Casalolto  et  Galorìofloa  coram  dicio  potè- 
state  in  Broleto  comonis  Maatue. 

In  4235  laoobus  de  Melato  de  Medìolano  fuit  poteslas  Mantue. 
Et  suo  tempore,  de  madìo,  una  die  lune  quando  vadunt  lanie, 
mortuus  fuit  episcopus  GuidoUis  ab  Avocatis  in  nionasterìo  sancti 
Andree  iusta  hostium  capituK  •monachorum  ;  et  ipsì  Advocali 
cxfHilsi  liuTunt ,  el  destrucli  fuerunl  omnino,  ci  monastcrìiim  toium 
eji[)olialuuì  fuit.  El  iti  lesto  salirti  rialli  fuerunl  devirli  el  t'xpuisi 
Poltroni,  ('nlorosii  et  de  Pacaiìi  vicwomites  et  viceduiuini,  vi  Ma- 
vasii,  l'I  oiniies  de  parie  Advocalorurn.  l't  dofsuims  fx>testas  fuit 
expulsus  de  regimine.  Et  domini  Zanenchms  de  Ripa,  Uhaldus  de 
Ripalla,  Paganus  de  Saviola  et  Guelfu.s  Pizonus  fuerunl  {i\ 

hi  1236  Albertus  de  Zulzano  do  Vicenlia  fuit  potestas  Mantue. 
£t  suo  tempore  imperalor  Fedricbus  cum  niai^nn  exercitu ,  lem- 
pore  vindimiarum,  venit  obsessum  Mantue  ad  -portam  Acqua- 
drusii  (3)  )  et  ibi  stetit  per  tres  dies  ;  et  in  adventu  suo  rapuil 
castnim  Marcbarìgie  (4)  a  Mantuanis  in  vigilia  nativitatis  Domini 
Mantuani  virUiter  insnrgenint,  et  iverunt  Marcharìe  et  eam  per 
vim  ceperunt.  Et  capti  fueruni  trecenti  Gremonenses,  et  imperalor 
cepit  Vicentiam  et  eam  combusait. 

In  1^7  RIsardus  coroes  de  sancto  Bonifacio  fuit  potestas  Man- 
lue;  el  suo  temj)ore  factum  fiiit  concordium  inter  Mantuanos  et 
iujperalorem      .  et  eapfa  Padiia  cimi  tota  Marchia  ah  im[HTal4)iv. 

Iit  ]  Horii.iniu^  liiilautii  ilubei  fuit  poteslas  .Manine  :  et  suo 
leni{)on'  (i.ilorn.si  iiUraverunt  Sermidum  .  el  Mantuani  oltsui» miit 
eos  et  ee|)erunl  castnnii  et  Iminiiit  ^  Et  lune  fuit  ohsessa  Brixia 
ah  ini|)eratore,  et  Meiiiolancnses  deseoniìli  el  capii  cuui  lolo  caro- 
cio  ad  Corlonovam  ah  inif)eratore  l'edricho  supradicto. 

In  li39  Guido  de  Corigia  fuit  potestas  Mantue  ;  et  suo  tempore 

fi)  Zencvolla ,  uve  i  Milanesi  posero  ia  fuga  quc' di  CremoDi, 
1%  Apj  (i  tcn(>nti  lutti  a  rimiglie  mantovane  potenti  e  facinorose. 

(3)  Oggi  della  della  Pindella. 
(Vj  Poslij  sul  lìume  O^lio. 

{li)  Conferinandu  loro  tulli      aoliciii  i>i)vilegi  goduti,  eoo  diploiua  4>edik'. 
al  t.*  (jiotuo  dì  ottobre. 
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fuH  ecKpsis  solis  in  una  die  venerìs  de  mense  iunii  circhà  medioiu 
dìem  (4). 

In  4240  Ubaldus  de  Suzaria  fuit  poteslas  Manlue  ;  et  suo  lem- 
poi'L'  ol>ss<'ssa  fuit  Frrnn.'i  por  Manluauos.  Rononìpnsos  et  Vonotos, 
el  eani  cejH  I  imi  (  un»  domino  Salinpinra,  (jui  duci us  full  Venetiis  (?l 
ibi  carceratus.  Et  in  eodem  ariiìo  «riilites  Mantnani  fuenint  desron- 
fili,  una  die  siihati  tercin  intranfr  novombre,  apud  Trevenzolium  (2] 
a  Wroncnsibus;  et  ipse  polestas  et  dominus  Manganus  eius  assessor 
et  multi  alii  mortui  fucrunl,  et  multi  milites  Mantuani  circha  c 
fuerunt  capti  et  ducti  Yeronam,  inter  quoserat  dominus  Girardus 
deRanf^o  de  Mulina,  qui  debebat  esse  potestas  ftiturus  civiiatis 
Nantue,  et  ibi  fuerunt  incarcerati.  Et  facta  fuit  porta  Fullorum  (3). 

In  4Si4  et  Guido  de  Gorìgia  fiiit  potestas  Mantue.  Et  in 
primo  anno,  una  die  iòvìs  crasse,  adveniente  nocte,  cumbussit 
paiatnun  cum  batalia  turrìs  (i);  et  in  refectione  ipsius  palatìum 
feit  merlatum.  Et  fiiit  facta  baronia  militum  Mantuanorum  bene  ce, 
qjui  homines  habebant  arma  alba  et  banderìas  albas. 

In  4843  et  4244  dominus  Sermonus  Lupus,  Marchio  de  Soranea, 
fuit  j)otestas  M.uàUic,  Kt  in  primo  anno  capta  Infinnl  })l»ra  castra 
Yeronensium  a  Mantuanis;  scillicct  Valij?ium,  da/iuiii ,  Vilimponla 
et  Triumzolium:  et  in  secunda  jxìif  starla  papa  Inoccntiiis  i\  it 
I.oonum  (5)  rum  ■cardinalil)iis  siiis.  Kl  captuni  fuil  (Msli  iim  llosti- 
lip  f)  ilio  MV  iannuarii,  et  homines  qui  crani  in  dicto  castro 
circha  cCG  bomines,  et  eos  incarceraverunt  in  carcerìbus  Mantue, 
et  destruxerunt  castnim  penitus. 

In  4S45  Àxandnis  de  Rivolis  Aiit  potestas  Manine:  tamen  prn 
pter  iuventutem  expulsus  fuit  ante  tempus,  et  dominus  Guido  de 
Goregìa  vocatus  fuit  potestas  Mantue;  qui  venit  et  obuit  in  dieta 
potestaria,  et  dominus  Matbeuaeius  frater  complevit  dictum  refiì- 

• 

(4)  Gli  storici  la  Dotano  avvenuta  a)  terso  giofDO  di  quel  mese. 
(2)  Trcvenzolo  ,  terra  del  Veronese. 

|3  Da  questo  racconto  rileviamo  che  il  podestà  di  Mantova  allora  nmaslu 
morto ,  fu  Ubaldo  da  Suzzara  ,  e  non  Gherardo  Uaugoni ,  come  scrissero  il  Za-  ^ 
gatta ,  il  Muratori  ed  il  Volta ,  inganoati  for&e  dall'essere  il  Rangooi  già  stalo 
aleUo  a  futuro  podestà  di  MautoTa. 

(4)  Quello  col  al  era  data  mano  a  fabbricare  all'anno  tM?. 

fji)  iDDocemo  IV  andò  a  Lione  in  Francia  |)er  isfuggire  alle  armi  dell' impe- 
ratore Federico. 

(6)  Tolto  ai  Veroneai. 
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men.  Et  eo  tempore  Bìiardus  de  Ripalta  ezpuisiis  hiit  de  Manilla, 
et  lune  papa  exoomuDicayit  imperatorem  et  ettm  depoauit.  Et  faeia 
Aiit  obaessio  MedklaQi  per  imperatorem  saper  Landmut 

In  1816  Rannerius  Zinfi^liia  de  Tusia  foit  poleata»  Mantae,  et 
expnlsua  fiiit  ante  tempus;  et  eomea  Risardus  (4)  oompkivit  poto- 
starìam  prò  eo.  Et  fìiit  rex  Cooradus  deaooDfitu»  ab  Altegrado  in 
Alemaiiea  (2).  - 

In  1247  (ioniinus  HtMiricus  de  l^volis  de  Pergamo  fuil  pole^sUis 
Mantue^  et  dominus  Azzo  (3)  complevit  tempus  suum.  Et  in  die 
martis  sancti  factum  fuit  cambium  carcerato]  uni  Man  tue  qui  capti 
fuenuìt  Trovinzoli ,  curri  carceralis  Voronr  (]ui  capti  fuorunt  irì 
Hosliiiarn  (4).  Et  f^o  icrnpoi'e  laclum  fuit  prcliuni  Levate  Inter  Man- 
tuanos  et  Yceiliuum  et  Veronenses  apud  Gazoldum  (5)  ;  et  Parma 
fuit  obsessa  per  imperatorem  et  Gremonenses  (6). 

In  4248  et  1249  dominus  Pax  de  Buoha  (7)  de  Brixia  Mi 
potestaa  Mantue.  £t  in  primo  anno  fuit  exennlna  in  Pado  venns 
Gremonam,  et  captum  ìhitt  Gdaale  maina  per  Mantnanoa,  et  oom- 
bnata  fuit  Znpata  (8)  a  Yeronenaibaa;  et  capti  multi  Mantnam  in 
dieta  terra.  Et  in  aecundo  anno  fìiit  exercitus  venos  TaiaCe  (9), 
et  capta  fiiit  Yietoria  a  PermensilNis,  et  captum  carodum  GreoMh 
nensium  ab  ipaia  Parmensibua  die  martis  exeunte  febrarii. 

In  4250  dominus  Gruamons  de  Bononia  (40)  fuit  potestas  Man- 
lue;  et  suo  tenii>ore  rex  llenricus  captus  fuit  a  Bononicnses  (sic), 
cum  multis  nùUtibus  de  Cremona  et  de  Man  tua  et  aliis,  (pii  ducli 
fuenint  Bononie  et  ibi  incnrcrrati  Et  captus  fnil  pons  Teio- 
larurii  et  castrum  Mosii  per  Mantuanos  n  Hrixicnses .  in  quo  casini 
captus  fuit  iiizardus  de  UipalU  (48) ,  qui  mortuus  fuit  per  Mantuanos 

(4)  SaQboniftodo. 

(t)  Corrado  figlio  t  Federico  imperttore ,  aspramente  battuto  presso  fraf^ 
forte  dalle  armi  df  Arrigo  laogravio  di  Turiogìa. 

(3)  Da  Ette. 

(4)  Si  VHgga  ngli  anni  iUO  c  4244. 

(5)  Ove  Erci^lino  pali  gravi<;«imi  danni.  ^ 
(())  L'assedio  si  manteone  fino  al  fcbbrajo  del  4248. 
(7)  Pace  Beccaci. 

(8j  Cipata ,  posta  alle  ripe  del  Ifincio. 
(9)  Andando  i  Hanlovanl  io  soccorso  a  quei  di  Parma. 
(IO)  Gmamoote  dei  Caceiaoemici. 

(44)  Questo  avvenimento  dal  Muratori  d  disse  accaduto  al     nagg^  dei  4119. 
(IS)  Fuoruscilo  Mantovano. 
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ciiin  piniilHis  alos.  Ei  imperator  Podrìdiiis  dbait  in  festum  aancte 
Lucìe  (I);  ei  foetum  fuit  palatium  novum  siipra  Broìelo  (8). 

Id  4251  dommus  Bomfathis  de  Canossa  de  Bsffù  fuH  polestas 
Manille;  el  soo  lempore  Ubaldinus  de  Gampitello  et  come»  Prìnci^ 
▼ahis  el  Batbohis  eomes,  oom  multis  aliia  prodilorìlnis  et  Gremo- 
nensibus,  furtive  rapucrunt  Marcharìam,  et  capìtaneam  Cirche 
occideruiiL  Undc  Manluani  coiitra  eos  virililer  processrruni  . 
capientes  dictam  terram  CrenioneuM^'iii  :  occidenint  et  Ratboluin 
comitero.  Et  Gampitellum  comhustum  fuit  a  Veronensibus  (3;;  et 
papa  Inocpntius  vonit  Manine  in  die  saricti  Michaclis. 

In  <252  TomaiLnius  de  Pontevicho  (4)  fuit  potestas  Manilio:  (a 
suo  U>mpore  comes  Kizardus  obuit  de  Sanclo  Bonifacio  in  Bnxia, 
el  Lodovicus  eius  tiiius  datus  fuit  iu  manibus  poiestatis  Go^unis 
iautue.  Et  die  anni  novi  preteriti  obnil  prinoeps  Raiinaldus,  fìlius 
iBHchioDia  Batensia,  qui  erat  delemtna  in  earoeribiis  in  Apidea, 
in  fortla  Impentorìs. 

In  4253  dominns  Àxio  Eslensìs  marchio  fiiit  potestas  Manine;  et 
saalenpere  fiacliis  fiiit  pena  Borgliiibrlla  super  Padum  in.eoinmpnia. 

In  4254  et  4255  dominus  Groamona  de  Bononia  fuit  potestas 
Kmtae.  Et  in  primo  anno  papa  Singhitmldna  Inocentius  (5)  obuit 
de  mense  deiembrìs  :  et  capti  fuemnl  Ferarienses  extrinsici  (6) , 
cura  multis  Cremonensibus ,  circha  ce.  in  Burghoforti  a  Manluanis, 
qui  ipsuiTi  l)iirL»um  cepenint  malo  nindo.  Et  in  secundo  anno  facte 
fueniul  niotu*  (  ontra  Tozolis:  ot  doininus  don  Martinus  t-juj^apus 
Manine  confìrrn:iUi^  luit  Ki^atus  a  papa  Ale\;Hidro  quarto  \Hir 
Lombardiam,  iloniaj^noìam,  Patriarchatum ,  Aloniancain  .  Vinrli;»s. 
ad  predicandum  crucem  contra  perfidum  YoeUiaum  (7)  et  suos 
aeqnaces. 

In  4256  dominus  Bolaudus  Lupus  fuit  potestas  Manine,  et  ipse 
obttit  in  dieta  potestaria,  et  dominus  Ugolinus  eius  nepos  oomplevii 

H)  Essendo  nelle  Puglie. 

(2)  Cioè ,  compiuto  il  palazzo  che  era  stalo  oominciato  a  murare  di  nuovo 

(3)  Di  que&ti  fatti  nou  si  trova  fatta  parola  dagli  storici ,  se  dod  dell' ineeildio 
appiccato  dal  Verooecl  al  luogo  di  Gampitello. 

(4)  ToaunBao  Ponsoiii. 

((Ó  SinilMldo  naichl,  dello  loDoeeiuo  tV. 

(6)  Fuorusciti. 

(7|  EcceliDo  da  Rotoino. 
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poteslarìaiii  vice  sui.  £t  eo  tempore  fuii  obsessa  civitas  Mantue 
per' YceUinum  de  Roniano,  et  Veronenses,  Paduanos,  ViceniìooS) 
Trìvixaiios,  et  per  marehionem  PalavizÌDum  (4),  cum  C!remoiieitti> 
bua  »  FlaceDtuiìa  et  multis  aliis  (2).  Et  ante  quam  YceUìmis  rediret 
de  exercitu ,  accipit  Padìxam  per  legatum,  et  ìpse  Yodiiiius  in  carce- 
ravit  XI  jmilia  Paduanorum. 

In  1257  deminns  Nordius  de  Ymela  (3)  fùit  potestas  Mantue; 
et  suo  tempore  factn  fuil  pax  inter  Mantuanos  et  Cremonenses; 
et  suo  ttMiipoi  e  lucia  iuil  iiiomUa  |>arva  et  etiam  grossa  ad  inotiuin 
Venelorum  fi). 

fn  12"  s  (lomuius  Siinoa  de  Bonif^tio  (5)  fnìt  polostas  Mantue. 
¥a  eo  tempore  niiUtin  Maiituanorum  et  Hrixietìsiuni  prò  Comuni 
fucnint  desconfìtli  in  loco  Ciiiinbare  (61  per  domiuuin  Vcelliuuui  et 
Cremonenses,  et  capti  fueruat  multi  Mantuaoi,  et  ligati  et  deducti 
Veronam  incarcerati;  et  ilii  Mauluani  qui  capti .  fuenint  a  Gre- 
monensìbus,  omnes  Tuenint  dimisi,  quia  era  ni  secum  in  pace.  Et 
iterum  ipéo  anno  Brixia  capta  fuit  ab  ipso  Yoellino. 

In  I2$9  dominua  Gatelanua  de  Bononia  (7)  fuit  potestas  Man- 
tue. Et  60  tempore  eomes  Lodovichus  (8)  rediit  cum  sua  parte  in 
Verona  ;  et  quando  rediret  Ucius  fuit  ezercitùa  aupra  Adam  per 
Mantuanos  et  Gremonense»  contra  YceUinum  ;  ita  quod  die  quarto 
exeunle  septembri  ^9)  dìctus  YcelUnus  desoonfitus  et  captus  et 
percussus  fuit  super  lerratorìum  Mediolani  in  campanea  Blance^ 
uade  (10),  cum  multis  et  luimitis  militibus  ;  et  ductus  fuit  Soa- 

(4)  Uberto  Pelaviciou. 

(<}  Dnrò  l'assedio  quasi  per  due  nesi. 

(3)  Nordio  dei  Nordj. 

(4)  Infktli  p  dagli  statuti  del  nostro  Gomuoe  rileriamo ,  emersi  decretalo 
al  4157,  che  :  Datninus  potestas  ùt/hi  évot  nmm  ngìmMi  t  emn  oomiKo  donW 

Episcopi  (  al  quale  perciò  sembrn  aversi  voluto  concedere  ancora  un'appnrfnT'a 
di  autorità  nel  governo  dello  ^intn  ;  et  sa|H«iiit(Mii,  ordMt  de  bona  mattata  prò 
communi  Manluae  fccienda  ,  si  vidcbttur. 

(5)  iìiinone  figlio  a  Bonifacio  Fogliani  da  Reggio. 

(6)  Terra  Bresciana. 

(7)  Cattalaiio  da  Ostia ,  uno  lira  i  primi  assodaCosi  aU*ordioe  dei  frati  Gau- 
denti ,  e  ricordato  da  Dante. 

(8j  Sanbonifaccio. 

(9)  Galvano  Fiamma  ed  altri  scrittori  lo  dicono  dtllatti  avvenuto  nel  VI  sel- 

tembrp 

[iO]  1*1  esso  Casino. 
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sino ,  et  ibi  iacel  mortuus.  Et  die  dominico  peDultimo  exeuote  no- 
vembri ,  furata  fìiit  pai.  inter  Mantoanos  et  Veroaenses  sapra  pa- 
latio  novo  Gomunis  Mantue ,  et  in  pieno  Consilio. 

In  4260  Simon  de  Bonifatio  fnit  potestas  Mantue.  Et  Comes  Lo- 

dovichus  eo  tenipon;  espulsus  fuit  de  Verona  cum  |>arle  sua  (1); 
et  facta  fuit  quedam  coiuiiaaiilia  in  c  ivìtate  Mantue  [ler  illos  de 
parte  illonim  de  Hipa  et  Saviola,  que  destruxil  privilegia  man  liio- 
iiis  ci  coiuitvs  qui  hahobant  in  Mantua  (2'.  Kt  doiniims  Albcricus  de 
Romano  (3;  fuit  captila  in  castro  Sancii  Zcnonis  do  cpiscopatu  Ti"c- 
vixii ,  cum  tota  sna  fainilia  ci  faniilia  {sic)  ,  a  Vicentinis,  Faduaiiis 
et  Trivixaiiìs,  et  mortuus  cum  uxore  et  familia.  Et  scova  (sic)  sive 
liberatio  incepta  fuit  in  civilate  Mantue  in  festo  sancii  Martini  ;  et 
scontiti  luerant  Fiorentini  et  capti  a  cernite  Zordano  (4)  et  ab  aliis 
de  Sena. 

In  4864  Nicdaus  Querìnus  de  Venetiis  fuit  potestas  Blantae;'et 
suo  tempore  magnum  pvdiuro  lìut  inter  Gaffarós  et  illos  de  Ripa 
sopra  pontem  Monticulorum  (5). 

In  486S  Tirig^us  de  Galaoisio  de  Senis fuit  potestas  Mantue; 
et  eo  tempore,  die  dominichó  panis  ordinatum,  pars  iilorum  de 
Ripa  et  de  Saviola  fuit  devieta  et  expulsa  a  parte  GaOarorum  (6]. 

In  1203  lacopinus  Uubcus  de  Parma  fuil  j>olcslas  Majiiuc.  et 
co  tempore  capta  fuil  Suzaria  |)cr  parlem  iilorum  de  Hip<i  ta  Sa- 
viola. et  oiìtn  tcncruut  contra  Mantuauos,  et  in  vigilia  sancti  Àii- 
drt'c  i  <  pt  rual  eam. 

In  1264  Albertus  Chnzanninchus  de  Bononia  fuit  potestas  Man- 
tue. £t  eo  tempore  marchio  Azze  Esleusis  obuil  in  medio  februario 

ff 

(4)  Couitì  uartu  il  ZagaU  ,  ciò  avvenoe  al  l.i  scUeiubro  del  ÌHjò. 

l2)  Importante ,  e  non  avvertita  dai  nostri  cronachiati ,  ci  pare  questa  notiiia 
di  avere  volalo  i  Manlovanl  levarsi  d' addosso  l'autorità  dei  capitani  del  popolo 
por  lo  avanti  conceduta  al  raarclieae  da  Bate  ed  al  oonté  Sanboalficcio,  la  quale 
loro  rioeoiva  gravissima.  Vero  è  però  che  codesto  buon  proposito  poco  dipoi  si 
niniìlenne  ;  pcrchò  lacerali  i  cilfadini  da  iiilosline  discordio  o  da  o[)pt)stt'  fazioni  , 
li  nvaroDO  necessario  di  c(U)fìdaro  di  nuovo  largo  potere  ad  alcuni  creduli  <  apacl 
a  difendere  la  plebe  dagli  arbitrii  e  sopru&i  esercitaU  da  podii  prepolcoti  ed 
ìmibÌ£Ìosi  magnati. 

(3)  Fratello  ad  Eccelino. 

(4)  Giordano  da  Anglooe ,  conte  di  San  Severino. 
(5;  Oggi  detto  di  San  Giacomo. 

(•J  Tutu  questi  dei  Riva,  dei  Saviola,  dei  Calfiiri,  appartenevano  a  diverM 
fjimiglie  mantovano  facinorose  e  polenti. 
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In  civitate  Ferarìe  ;  et  cooìbusta  fùit  cireha  Suiarìe  per  Maniiu* 
nos,  et  expiilsa-fatt  pars  ìUorum  de  Gortaao  de  Mutina. 

In  4265  dominus  Albertus  suprascriptus  foit  potestà»  Vantila 

per  unum  meiisem  ,  et  poslea  oomes  Lodovìohus  (1)  per  septem 
menses.  Poslea,  iu  calcudis  septerabris,  venit  dominus  Coradiusde 
Concsorezo  de  Mediolano  prò  vicario  domijii  PmancUii  a  Turre,  qui 
fuit  olectus  in  pi  it  staU'in  {)er  donimum  Uoimaidum  a  Turre  cpisco- 
pum  Comaruni,  (ini  «Icbohal  dare  polrstatom  Mantuanis  et  Ferra- 
rionf^ibus  per  v  aniios  j)ro  quadain  societato  facta  intor  Comune 
Mediolanì  et  Comune  Mantae  et  Ferarìe  (2).  Et  eo  ((>ni|)ore  expulsa 
fuit  pars  regna ,  et  iiit  de  Soxoo  (3) ,  ìntravenmt  Basdum  (4).  Ki 
in  ipso  anno  rez  Karolus  (5)  ivit  per  mare  Romam ,  et  fuit  el- 
lectus  senator  Rome  per  papam  et  cardinaies  ;  et  datum  foit  rs- 
gnum  ApuHef  Gicilief  Calabrie,  si  possit^  conquistare,  per  papam 
et  8008  sequaces;  quod  regnum  tendMtur  per  regem  (6)  Manfre- 
dotum ,  filium  Fedrìci  tmperatoris  oondam.  Unde  dictus  dominos 
rex  Karolus  maximam  turbam  militum ,  peditum ,  balìstrarìoniia 
assoldavit ,  et  venerunt  per  Lorobardiam ,  non  timentes  MaTìelnum 
inarchionem  (7) ,  qui  dominus  erat  Greroone ,  Brixie ,  Placentie  ei 
muUoruni  mililuin  do  Aleniania  qui  assoldati  er.inL  per  ipsuni  iuar- 
cbesiuni  de  avero  ipsius  reeis  MhiIk  iloti  .  [ui  erant  cuiii  carociis 
suis  obviaui  sujir  uliclis  uiililibus,  pedililuis.  balcsltriis  do  Francia, 
Picbardia,  Provenza,  ot  aliis  locis  subieclis  ipsi  rPLri  Karulo  et  regi 
suo  fratri  Francie.  Et  fnerunt  ad  castruni  Carpoii  in  cpisco|>;itH 
Brìxie ,  et  ipsum  ce[)erUDt  per  vim ,  et  omnes  occìderunt  ,  traiis- 
euntes  per  pontem  Calepii;  et  ceperunt Montecbinun.  Et  in  Mantua 
erat  quidem  [m]  lega  tus  qui  predicaverat  cnicetn  per  Homagnolam 
et  in  Bonouia,  qui  habebat  secum  maximam  multitudinem  militum 
et  peditum  et  balesterìonim  de  partibus  ittis  ;  et  etiam  ce  miìites 
erant  secum  de  Gel/6s  de  Florentia,  qui  venerunt  in  servitio  lato- 
rum  do  Francia.  Et  cum  fuerunt  Hantue  hospitati ,  ot  mortuus 
fuit  per  quosdam  latrones ,  Inter  burgum  Sancii  Geoigli  et  Sanctam 


(4)  Saoboiiiraccio. 

K%  Erasi  v,tipulata  questa  lega  altioe  di  cumbattcìv  la  faiiioDe  dei  Ghibcliiot. 
(ii)  Forse  dei  Sessi. 

(4)  Reggiolo. 

(5)  Carlo  ooDte  d'Aogiò. 

(S)  Il  testo  ha  acorrettameoto  Xt^tm. 
(7)  Oberlo  PelaYlcino. 
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Mariani  de  Grodarìa,  quidam  nobitisaiinus  miles  uonuoe  lobaues 
de  Bara  de  Franeia ,  et  iverunt  Bomam  poatmodam.  Et  in  ipso 
tempore  dominiis  Napaiion  de  Turi  i ,  qui  domiiius  erat  Medioìani, 

Laudi,  Gremarum,  Pergami  et  Novarie,  cum  charociis  suis  supra 

cliciarum  civitiilum  obssessum  castruiii  PalazoU ,  et  ipsum  ceperunt 
per  vim  :  et  hoc  tolum  fuit  ile  nifiiso  iU'z,t'iiibris.  Et  eraiit  Cromo- 
ncnscs  et  Piacentini,  cum  aliis  suis  aiuicis ,  eum  carociis  in  <atti|Mì 
obviam  ipso  d^uiiuo  iNapaiioui,  ei  nou  fuerUDt  ausi  aliquid  ixiaira 
eos  (1). 

In  4266  domious  Paganeiius  de  Turri  iuit  {lotestas  Maulue  per 
supradictum  episcopum  Kaiirauudum  (2);  et  supradictus  domiuus 
Gonradua  de  Concoregìo  stelli  per  vicario  ipsiua  domini  Paganelli 
iiaque  quo  dominus  Garnevalus  (3)  fuii  electiu  poceBlas  ab  ipaa 
dooiino  epùoopo  fiaiinnuido  :  et  hoc  fuit  per  tolum  roenaein  ian^ 
BttariL  Qui  potestaa  (4) ,  antequam  veneretur ,  interfeotus  fuit  in 
dvitata  Veroèllanim  per  partem  cattanionim  «  vaVassorum  et  Pa- 
pienrium  (5).  Unde  propter  mortem  ipaius  domini  Paganelli ,  mor> 
tai  fuenmt  uui  milites  de  vavaaoribus  et  cataneis,  qui  erant  in 
carcerìbus  Medioìani  in  fortia  illorum  de  Turri.  Et  dominus  epì- 
scopus,  cum  fratre  Taiioni  de  Bolaciis,  inlravit  Brixìe  cum  |>arte 
extriiisrca  (6)  iirixiensiuni  in  conconiia  civiluis  Hrixie  :  et  comes 
Lckìovìcus  de  Ambaxis  Mantue  fuerunl  (pianilo  t oik  ot  iliuni  factum 
fuit  de  mense  februarii  :  et  tunc  ('remonenses  dessiuxerunl  castra 
Brixiensium  ,  Cavcdum  ,  Pontevipuun>  .  Ouinzanum  ,  Isorcunu  , 
Oslianuni  (7) ,  et  multa  alia  castra  supra  ripam  Oleii.  Postea  dictus 
episcopus.  elexit  dominum  Garnevalem  de  Turri  in  [(ìotestate  a 
febraro  in  antea.  Et  eo  tempore  Karolus  pugnavit  cum  rege  Man* 
(redo  una  die  martis  in  carnis  levamine  de  mense  marcii ,  et  ipsnm 
regem  Manfiredum  dàecit  et  interfeeit  ciim  maiori  parte  sua  mililie. 
fii  flodetas  Lorobanloram  fecit  exemtum  supra  Gremonenses  cum 
carociis  ;  in  quo  ezereitu  fuenmt  cum  carociis  suis  Mediolanenfles 


1 1  F^ella  fortunri  dol  Dalla  Torre  alcuni  ne  diedero  cagiono  a  secrete  intel- 
Jigeii/e  tenute  con  Buoso  da  Dovara. 

(i)  Che  prima  per  errore  è  numioaU)  Rainaido. 

(3)  Dalla  Torre.  ,  . 

(41  Paganello. 

(6)  Per  opere  cioè  di  Ghibellini  ftiorueciti. 

(6)  Coi  fiionisciti. 
'.!)  Orci  c  Ustiuto. 

\MiiM,  St.  1t.  ,  Niuwa  Serie.  A 


42 


CBONlCHE^rTA  MANTOVANA 


et  Maatuàno  (««^ ,  BrìxieiiMB  eLFergameiues,  el  marchio  Eateniis 
Giim  multa  milkia  Ferarìenshim  et  Vaduanonim  ad  Somintim;  et 
ibi  captila  folt  dominila  Plnameiis  d»  Bonaoolais,  et  dedoetua  ad 

Sonzinum  :  et  destrucinm  fuit  eaatram  Covi. 

la  1267  dominus  Carnevalus  de  Turri  fuit  polestas  Mantue  de 
mense  februarii.  Et  tempore  pars  estnnsich;i  Cieinonensìum 
intravit  Cremonam  ,  jxr  concordiara  quam  |K)suerunt  duo  ledali 
transmissi  ab  eclexia.  Et  poslea  propulsus  fuit  Roso  de  Dovaria 
cum  parte  sua  ,  et  fuit  obssnssus  in  ro(  ha  sua  a  Crcmoncnsibiis 
intriasiìcia.  Et  Mantuani  obsideruut  casirum  Tezotarum  (4), et  ipsum 
caatmm'cepeninl  cum  igne;  et  multi  fuerunl  rooftui  gladiis,  c( 
multi  capti  et  ducti  Manlua  in  cnrccribus.  Et  rex  Karolus  obsidiavit 
castrum  Poaibonioi  de  Tusia  {%),  Et  Gorradinus  Novellus  (3)  veoit 
Verouam  cum  magna  militia  (4)^,  et  ^t  exohoiaiuueliatua  ab  arehi- 
epifloopo  Ravenne ,  qui  inno  erai  leg$tua  in  Mantua.'  Bt  exoonni- 
niduiTit  Veranam  ,  Papìam ,  et  Ptalavicinam  et  aaoa  aequaoaa  (I). 

In  dominus  Muacha  de  Tunri  lìrit  poteatas  Mantue,  et  in- 
cepit  regimen  snum  in  kalendia  marcii.  Bt  ano  tempore  GoradìMS 
NovcUus  separavit  se  a  Verona  -,  et  ivil  Papiam ,  et  a  Papla  ivìt 
Pisis,  et  poslea  ivil  Uomam;  et  iu  ipso  itinere  prellayit  cum  ma- 
reschalclu)  regis  Karoli,  qui  erat  in  Tusia  cum  mullis  iiuliiibus,  el 
ipsiim  devic'il ,  et  int^^rfecit  eum  quasi  cum  omnibus  suis  militibos. 
Kt  cum  fuit  ili  civitnte  Rome,  paravit  se  cum  sua  riiiliciii,  tjuc 
erat  circa  oclo  milia  inter  i.ombardos,  Tcoionichos,  Tuscos  et  Ko- 
roanofi.  Et  dominus  don  Henricus,  frater  regts  Castole  (6).  similitcr 
se  paravit  cum  sua  militia  ^  et  iveruat  in  Apulegia  (7) ,  ci  ipà  pre- 
liaverunt  cum  ipso  rege  Karulo  et  sua  gente  de  mènse  augusti  : 
qui  Coradinus  et  don  Heurìcua  eum  sua  aoeietate  liierunt  desconfiti 
ab  ipso  reg9  Kando,  ai  quasi  omnes  meiOiil ,  pieter  diotoa  doan» 
nos.  Goradinum  et  dominnm  Henri^um  »  cum  aomite  Gerardo  de 
Pisis  et  comite  Galvano  (8),  et  filius  duci  Hoslerict ,  qui  evaiaraat 

•  « 

(4)  TczoH  ,  presso  a  Mosiu. 
.  (2)  Poggibonzi ,  terra  di  Toscana, 
(3;  Figlio  del  re  Cornido. 

(4)  Dal  Zagalla  si  dice  aU'annu  4^8. 

(5)  Circostaoxa  non  ricordata  dagli  storici. 

(6)  Arrigo  di  Caslìgtk. 
(7j  lo  Aquila. 

(8)  1  coati  Gherardo  e  Galvano  da  OonoraUco ,  di  Pisa. 
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a  prelio  in  (piodnm  castro  Frangcpanorurn  supra  mare.  Et  cum  ibi 
fucrunt,  quidam  prodilores  (4)  eos  tradienint  in  mari  iii  nianibus 
ìpsius  r^gis  Kanili ,  ci  ducii  fuenint.  Neapullas  -,  ol  dominus  Karo- 
las,  per  tententiam  datam  per  ìudicrs  suos  ^  fecit  amputare  eapita 
omnikiiu  rapradictis,  preler  quam  domino  don  Henrico,  qóem  fedi 
detìnerì  in  careanbm  Et  in  die  z  augusti  Maniuani  foerant  inter 
,  86  ad  arma,  et  expdsi  fuernnt  Roffinus  de  Zanidialia »  et  GaflM 
eom  ma  parte ,  ,de  Mantua  a  oomitibus  de  .Gaaalolto  et  domino  Pi- 
namoQte  de  Bonacolas.»  cum  sua  parie  :  et  tune  dominus  Muachà 
polealaa  separavit  se  a  reginniie ,  dimitens  dominnm  Ardichuin  eìus 
iudicem  prò  suo  vicario  quousque  rediret  :  qui  dominus  Muscha  ro- 
diit  mira  xv  dies  adregimen  suuni.  El  co  tempore  in  4269 ,  d«  mense 
februarìi ,  marchio  et  cx)mes  (2]  crani  in  iMantua ,  et  fecerunt  ve- 
mreRoffinum  a  Ferrarla  Mautue  per  i^jiilein  Mulendiiiorum.  ita  y\\\\\y\ 
(iictus  pons  fractus  fuil ,  ci  non  intravil  per  portam  :  umie  umnes 
iterum  fucrual  ad  arma ,  et  delentiis  fuil  dounnus  UolTinus  in  ]ìa- 
latio ,  et  se  percuasit  cum  cultcllo  corpore  (3) ,  et  in  nocte  iransmis- 
tus  fìùt  Ferrarìam  ad  eonfines  (4)  :  et  dominus  Muscha  penilus 
•a  allieto  regimine,  eom  Iota  sua  soeietate,  separavit.  Et  dicti 
MHnM>  el  Comes  asoendfvunt  palatium ,  et  kM»  potestalìs  domi- 
Dna  Katbens  de  Goregia  et  laoopìntts  Bangonns  regebant-  terram 
vitaAtale  dictqrum  dominorum  :  et  hi  fuerani  forte  per  xv  diea , 
naqae  ad  kalendas  marcii  ;  ad  quas  talendas  dictus  dominus  Ma- 
theus  fùii  eUectos  potestas  Mantue ,  et  dominus  Albertus  de  Gha- 
lanimico  fuit  dectus  capitaneus  populi ,  qui  recusavii  venire, 
i  In  42G9  dominus  Matheus  de  Corogia  fuit  electus  poteslas  Man- 
tue ,  et  incepit  retiimen  suum  in  kalendis  m  in  ii.  EL  ni  .suo  tem- 
poi  é  ,  in  ipso  marlio,  Gaffari  sive  Zanichalis  lidieruat  in  civitate 
iVIantue,  amore  et  rocamine  marchìonis  Manine,  sive  de  Savia  (.3); 
et  propler  unaiii  {larentoUani  rpumì  fecerunt  cniii  eomitilms  de  (la- 
salollo.  Hi  ipsis  stantibus  in  Manina  ,  fecerunt  comparationem  inter 
partem  intrinsecham ,  et  corumperuat  quamplures  magnates  do 
parte  iUa  -,  videlicet  oomitem  Obisium ,  Tomasium  de  Lombardo , 

H)  Oiovmt  del  Frangtpfl&i,  ligaora  di  quel  caalello. 
'%)  Obiuo  da  Està  e  Lodovico  conte  di  Saobonlftcoio. 

\%)  For<?e  venne  qtn  omes<:o  tn. 

\\)  Do;  0  r^;      sfato  tolto ,  pei*  opera  de' suoi  pariigiani,  alle  mani  dei  sol- 

dati  cho  lu  cusiuUivduu. 

l5j  Ed  ancora  quelli  della  famiglia  da  Saviola. 
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MoiUcaiagnunì  de  Slanciali  bus  et  fraires ,  Triiiiuiiium  de  Vavasore 
et  inulto^  alioa^  prò  avere  luarchioDÌs  Manlue ,  volenles  Tacere  di- 
ctum  marehioDem  (4) ,  sìne  comite  Lodovìclio  :  uude  lecertiQi  ve- 
nire march  ionem  prediclum  Manine  quasi  furtive,  cum  magna 
quaniìtate  mìUtum  et  pedHum  Ferarenaiiiqi,  et  Yenit  cum  ocollo 
ligato  :  et  lune  oomes  Lodovicfaus  ^  qui  erai  in  terra  Limachi,  cnm 
scivit  de  aventu  marchionis ,  timuii  de  terra  àve  dvitatis  :  inoon- 
tinenti  die  et  nocte  non  cessavit  equitare ,  donec  foit  in  civitate 
Maniue.  Et  dBe  una  mercurtt  xiv  mali,  liierunt  onmes  de  elvitale 
ad  arma ,  quare  dominus  marchio  eum  sua  parte  vdlebat  tutia  poa 
{sic) ,  qiic  non  poterà t  habere  a  parte  contraria  :  et  fecit  pulsare  ad 
siiuin  tinlinnabuluiB  ad  iiiartelhim,  voìens  cduiiregaro  suam  pal- 
toni ad  se.  Et  tunc  doininus  Malheus  jxjleslas  fecit  puisiin  ad 
suuin  tintinnabuluHì  ,  et  cuiiLrrogala  fuit  maxima  multitiido  jien- 
tium  in  Brolelo  de  |>arto  coiniiiim  Ludovichum  [sic]  et  donimi  Pi- 
namonlis  (2)  ;  et  marchio  non  fuit  ausus  venire  in  plaleam  eum 
sua  gente.  Et  tunc  comiles  de  GaaoloLto  preliaverunt  cum  Gafiahs 
et  ^tancialibus ,  facentes  ponere  ignem  in  domibUs  Getomm,  et 
tum  ita  quod  donxs  et  turrim  combusserunt ,  et  poatea  Tenenuit 
ad  plateam.  Fotestas  irero  miait  ad  GalforoB  ut  veuiront  ad  wm 
precèpta,  et  yenerunt  et.Tomasius  de  Lomtedo  et  Montemaga^ 
de.Stancìatilnis  et  fratrea,  et  plures  alii;  de  quibus  ciroha  xu  foe* 
runt  incarcerati,  et  quoadam  dirai  {sic],  timi  ftierunt  Galfim, 
quos  marchio  conduxìt  aecum  Ferrarìam  cum  sua  gente.  Uie  se- 
qaenti  dominus  Obizzo  comes  factus  hiit  in  Francolino  propter  ti- 
morem  .  et  Tomasius  de  Lombardo  dimisus  fuit  propter  pareulel- 
iain  corinuun  (3):  et  doiiiinus  (iroswena  de  Lendinara  fuit  percus- 
sus  in  fronte,  ita  (|Uó(1  1 1  iiit  supra  euaslo  illorum  de  Hipii  .  cuni 
venicbat  cum  domino  Lodovicho  ad  broieium  (4).  Et  timc  Paduani 

H)  Da  Este. 
{%  Bonarolsi 
(3)  Dei  Ca&aloldi. 

(  Questa  mloula  narrtiione  ci  chiarisce  come  i  nobili  Mantovani,  divisi  fti 
loro  in  varie  fazioni ,  dod  potendo  gli  udì  prevalere  sopra  gli  altri,  tramassero  di 
dare  la  citlè  e  lo  slato  a  aervitè,  ehi  di  Obfauo  da  Eale,  cM  di  Lodovico  8aa- 
bonifaccio  ;  e  rome  II  BoQacolsi  avesse  saputo  ivp9diro  tali  aieae ,  eertModo  gU 

ordini  antidii  della  repiihblicn  ,  onde  apparisce  ragionevole  come  questi  arutr^i 
il  favor  popolare  ,  fosse  sialo  dipoi  eletto  a  capitano  del  popolo.  Le  qtiali  loUe 
cittadine,  conif  in  Mantova ,  cosi  pur  troppo  avveraronsi  allora  io  quasi  tutte  le 
città  nostre  Lombarde. 
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eligerant  supradictnm  dóminum  Matheum  per  suum  potcsialcni  ad 
kaU'iulas  iiiìii;  qui  ivit  et  (limisit  (Joiniiiuin  Giiklonem  suum  fra- 
ìTom  loco  sui  in  potestaria  Manlue.  Et  die  fesli  omnium  Sancto- 
runi  illi  (le  Ripa  et  do  Saviola  ,  mini  sua  parte,  recepii  fucnint 
ad  pr«^fopta  Comunis  Mantuo  .  o\  intraveruut  civilatom  Et  domi- 
nus  Bonacolsn .  abas  Sancii  Andree ,  obuii  in  Manlua,  et 

doDìiuus  don  Albertus  faelus  fuit  abas  dicli  monasterii  (I). 

In  4270  supradictiis  dominus  Mathens  fuit  polestas  Mantue,  ei 
incepit  sua  potestaria  in  kallendis  marcii.  Et  suo  'tempore  civitas 
Brixie  data  t^i  per  cives  ipsius  terre  sub  dominio  regia  RaruU  (8). 

In  4274  dominus  Guido  (3)  fìiìt  potestas  Mantue  a  kalendia 
aprìlìa,  et  in  antea.  Comes  Lodovichus  fuit  eapitaneus  popolL. 

In  4j|7t  sopradìctus  dominus  Guido  fuit  polestas  Ifoutue,  et 
inoepit  regimen  suum  a  kalendis  aprìlis  in  antea:  et  facta  oom- 
paratione  inter  ipsum  potestatem ,  comitem  Lodovichum  de  Verona 
et  comites  de  Casalolto,  cum  stìisamicis,  ex  una  parte,  et  dominos 
Fedricum  comitcm  de  Marcharìgia  (4),  et  Pinamontem  de  Bonacolsis, 
cum  suis  amicis ,  ex  alia  parte ,  die  iovis  quarto  exeunte  iullii , 
expulsus  fuit  dictus  |>otestas  de  rrpiminu  civitatis  Mantue.  Et  do- 
■mini  comos  Fedrichus  et  Pinamoìis  aspenderunt  palaimni .  farieiiles 
re  pili lon  civitatis  cum  quibusdam  iuciicihus  de  Manina  ;  et  rc^erunt 
lerram  duobus  mensibus  et  iv  diebus.  Et  tune  vocaverunl  dominos 
per  potestatem;  silicei  dominus  Fraocischus  de  Foiiano  de  Regio  a 
kalendis  octobris  usque  ad  kalendas  aprìlis ,  et  doniinum  Lugaram 
de  Summo  de  Cremona  a  kalendis  aprìlis  usc(ue  ad  kalendas  octò- 
brìs;  et  exoomiavemnt  dietum  comitem  Lodovichum,  qui  ivit 
•  Brixie  ad  standùm.  Et  deguastatum  fuit  beUredum  uln  erat  tìnli- 
uabnlum  populi,  quod  erat  supra  domo 'merlata  uln  morabatur 
dictus  coraes.  Et  comites  -de  Casalolto  éxierunt  Mantue  et  iverunt 
Gonzagam  ;  et  facta  fuit  pax  cum  Veronenses  (5)  eodem  tempore 
9.  dominorum  comilis  Fedricii  et  Pinamonlis.  Eo  tempore  regiminis 
suprascriptoruHj  dominorum,  redieruni  Uoffìnus  de  Zanichalis, 
Gaffarì  et  omnes  de  parte  sua  iu  civitatem  Mantue  ad  precepla 

{il  Albeilo  nivT  ,  che  i  nostri  storici  di5>f"rn  cle'tc  ^baie  al  4276. 

(2)  A  ca^;i<iue  della  guerra  agtlataai  tra  ii  popolo  ed  i  nobili  fuorusciti  di 
quella  città. 

(3)  Da  Correggio. 

(4)  Da  litrearia. 

{6)  Stipulata  al  5  di  aeUanbra. 
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et  Comunìs  et  dictonim  dominorum.  ìil  doiiiiiius  Francischus  pre- 
dictus  venit  Mantuain  ad  regimen  facienduni  eodoni  milessimo  in 
kalendis  octobris ,  et  duravit  rp^zinieti  suum  usque  ad  kalendas 
octobrìs  venturi  (4273).  Et  dominus  Lu^arus  de  Summo  de  Cremona 
Svài  poleslas  Manille ,  et  incepìt  regimen  saura  in  kaiendìs  aiKilii; 
et  suo  temporìe  luit  difitus  Fraucischus  facius  capitaneus  popoli, 
et  duravit  per  medium  annam.  Et  in  suo  tempore ,  propter  dteoor- 
diam  natam'  inter  domiDum  Fedrìebum  comttem  de  Hardiaria  et 
domi&um  Pioamontein ,  de  meiise  iulii ,  propter  imam  parenlqjQam 
quam  dictus  cornea  oum  marcUooe  Oblio  Estensis  (ne)  feoerat ,  «( 
propter  unum  matrimonium  de  se  quod.  feoerat  domians  Boffiinis 
de  Zamchalis ,  et  etiam  propter  feudum  (1  )  quod  susciperai  a  mar- 
chione  predicto  circa  dandi  civitatem  Mantue  cnm  hoimnìbus  sob 
servitule  niarchionis  predicli,  fuerunt  ad  arma  quodam  die  niar- 
tis  xiiii  exeunte  iulii  de  sere;  et  lune  expulsi  fuerunt  pKtiicU 
domini  decivitate  i  (Hlriclms  Hoflinus  et  Gallali,  cum  tota  sua  jkirle, 
et  intravenmt  Marchariani ,  et  Ottonellus  de  Zanichallis  intra\il 
Vollani.  Et  lune  dominus  Fraucischus  do  Foìiano,  qui  era t  capita- 
neus populi ,  stetit  prò  rectore  usque  ad  adventuni  domini  Pagani 
de  Terzagade  HedioLano.  Yeuit  Mant^uam  ad  poiestariam  faoiendain, 
et  rexit  uaquo  ad  kalendas  aprilis  proximi  venturi,  currcnto  1274; 
j»t  ino  tempore  de  mense  octobrìs  recuperavit  Yoltam,  (S).  £i  in 
Alo  ^tempore  marchio  Obiso  Estensis ,  ciim  Mantuanis  extriiisiois 
et  FerareiUBbus',  intravit  terram  Hàntuanomm ,  et  fregai  eia  pooom 
capieEido  et  comburendo  episcopatum  Jfantue  supra  Padam  ab 
Qtraque  parie  ;  et  propter  hoc  Ifontuam  notk  divisemnt  ae  a  diolo 
castro  donec  ceperunt.  Et  iterum  suo  tempore  deatmota  iìieront 
castra  insuprascripta  a  Mantuanis  intrinsicis;  scilicetcastram  Volte, 
Capriane,  Cerexariis,  Godii  :  et  niioratum  (3)  fuit  castrum  Seravali, 
et  turris  Scoi /aioli  fuit  dissipata,  et  castrum  Sancii  Leii  dt^iru- 
ctum  pcnitus,  exccpta  una  turri  supra  [kjiìIciii  Zarie  (i).  Ei  cu  u*it^ 
pore  combusta  fuit  Melaria  a  Veronensibus  :  multi  capti  et  ducti 
Veronam  in  carceribus.  Et  mortuus  fuit  Ubaldinus  de  FouIìuki.  in- 
terfectus  gladio  (5)  ;  et  omnes  de  Fontana  fugierunt,  preter  uuum 

(4  )  Nel  «095  forse  di  pfomoesa  di  premio. 

(2)  Terra  mantovana. 

(3j  Nel  senso  di  inigttorato  0  restauralo. 

(4)  taUi  taciuti  dai  nostri  storici. 

{h)  In  Ferrara  mentre  egli  tentava  di  ucciderà  Ohìzzo  da  Este. 
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fiGum  dieti  Ubaldini  el  mnun  fratrom  domìm  Nioolai,  qpù  fu^nuit 

iooarcerati  a  marchione. 

Itt  dominus  AttwrtìnuB  de  Fontana  de  Fenrìa  fàit  pbte- 
8lM  Manine,  et  inoepit  regimen  suoni  in  kakodis  apiilis,  et  te- 
nnit  per  lumm  annnm:  el  in  ilio  tèmpore  erat  dlctoe  dominus 
barlinns  expolsas  de  Ferarìa  et  marcinone ,  oam  dominò  Guielmo  de 
Fontana  ;  onde  oonoordes  foemnt  onm  Mantuanios  (sic),  et  fregenmi 
oonfineSf  et  factus  full  potcstas  Mantue.  Et  suo  tempore,  de  mense 
iulii,  cxpulsa  full  pars  Laiiihcriatiorum  de  Hononiì  a  Zeremichi- 
00  (I),  et  iverunt  l  aentiam  el  Florinum.  Et  suo  LeiiijKjru,  de  mense 
febriinrii  ab  introitu  usqne  ^-ìd  finem  ipsius  mensis ,  fait  tani  nia- 
f^ium  frieidiim  et  tam  inaine  nives  venerunt.  qmul  It^re  omnes 
vioee  vel  prò  niaiore  parte  fucrunt  sàce,  et  etiam  lìccos  quasi 
omnes.  Et  in  suo  tempore,  in  feste  pentecostes,  fnit  ooncilìum 
pape,  cardinatium  et  omnium  prelatomm  ecclesìe  romàne,  et  etiam 
Greeonim  et  Tartarorum,  Lugduni  {%);  et  in  ipso  oeneilio.eleetiB 
ftiit  oomes  BodttlfDS  de  Osbnrgho  de  Alemania  rex  Bomanomm  ab 
ipsa  ecoMa  Bomana:  et  multa      que  non  scribuntur  hic. 

In  dominus  Albertus  de  la  Sohsda  de  Verona  ftiit  poteatas 
Mantue,'  et  iooìpit  snum  regimen  in  kalendis  aprilis.  Et  suo  tem- 
pore, die  sanoti  Georgii,  desoonfiti  ftierunt  Bmioniensea  intrìiìsioi 
a  Lambertaziis  et  sooìetate  sua  in  episcopatu  PaiF«iiitle  iuxta  pon- 
tem  sancii  Proculi  ,  vi  ibi  cipii  lueruni  circha  dccc  milites,'  et 
mortui  circha  re.  Et  postea,  forte  transarto  uno  mense  et  dimi- 
dio,  d^ontiti  tuei  uiit  it<  rum  (avalciialores  ipsonmi  Boooniensiura 
intrinsìcorum  al>  ipsis  l.amberlaciis,  qui  cavalcaiores  mittebantur 
Cesenam  ;  et  tuerunl  capti  circha  ce  ;  intor  (juos  crani  Parmei>- 
ses  et  Muttìnenses,  et  etiam  Francigini  et  Proyinciaies  ;  qui  oumes 
fuerunt  expediti  gladits,  vel  quasi  omnes  foenmt.  Et  iterum,  die 
ìovis  xm  iunii ,  Bononienses  et  Ymoienses  prò  oomnni ,  et  cum  talia 
miKtum  et  balestrionim  Pannensium ,  Reginonun,  Mntinensium  ei 
Ferariensium',  iverunt  iuxta  F^ventiam,  et  transìerunt  flumen  quod 
voeatur  Sanicum  ;  et  ibi  Lambertacii ,  et  oomes  Guido  de  Monte- 
lellro  (3)  cum  sua  militia ,  et  Faventinos  et  Forlienses  omnes  oo- 
muniter  et  virUiter  Faventiam  exierunt  cum  armis,  et  luerunt 

{1}  Dal  Geremei  df  parte  guelfii ,  e  così  allora  aocadewa  mUodaiia  tra  1  Ban- 
80Di  ed  i  Bosctattl. 

(2)  Concilio  tenuto  a  Lione  nfBne  dì  riiioire  i  Greci  alla  chiesa  Lalioa.  • 

(3)  Presoello  dai  Faentioi  a  loro  capitano. 
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pi^liaii  Cam  snpradictis  :  in  quo  prelìo  descoafiii  fuerual  Booo- 
nìeDses  cum  sua  societate  tota  ,  et  ibi  mortui  ^fucruat  duo  milia 
intcr  pedites  et  oiili^ ,  et  capti  fueruni  bene  circha  v  milia  ìnter 
pedites  el  milites ,  et  etiam  plures  sen  i ,  quod  fertm*.  £i  eodem 
eDDO  reouperaiom  fuit  castnim  Mercbarìe  per  Ifantuanofi  intrìnfll- 
cboe  a  oomite  Ginello^  qui  ìpsum  castrtun  babebat'in  fortla  et  po- 
tentia  mia,  per  libras  novem  miUimn  et  doòentìs  parvonim  (I):  et 
beo  luit  die  loxìfl  v  aeptembrìs (S).  Et  suo  temporò,  de  mmue  mar- 
cii f  devastatum  fuit  supradictum  castram.  . 

In  1276  dominus  Marzagalìa  de  Adelardis  de  Verona  fuit  pote- 
slas  Manlue ,  et  incepit  regimcn  suum  in  kitlondis  aprilis.  Et  suo 
tempore  in  qualuor  mensibus  itiortui  sunt  Ires  pape  ;  videlicet  papa 
(pii  fuit  de  Placeiitia  .  luagister  Pet^'US  (3)  de  ordine  Predica t^u  uin; 
et  dominus  Otiobonus  de  Flescho  de  Yanua,  et  dominus  Petrus  de 
Ysjwiiin  .  qui  erat  eardinalis .  fnctiis  fuit  papa  de  mense  septem- 
bris  (4).  Et  suo  tempore  Mantuaui  et  Veroueuses  feceruDt  coDOOf^ 
diam  cum  domino  Bouifatio  ardiiepiflcepo  Raveue  de  mense  ia- 
nuarìi  1277^  centra  dpminum  Obizzonem  Estensem*,  et  poeuit  diclus 
dominus  arcbiepisoopiis  domioos  Alberiimim,  Guielmom  et  Nioo- 
lanm  de  Fontana ,  cmn  auis  amicis  •  in  Arsente  ad  destructionem 
dicti  marobionis  et  Ferareuaium  Intrimricboram.  Item,  die  iovia  xi 
exeante  diete  tannano ,  et  in  eodem  milenimo,  et  fuit  in  lesto 
aancte  A^piesis  virginia,  iUi  de  la  Turre  faerant  deaoonfiti  cum 
HediolanMuibus  intrìnsicis  a  domino  Ottono  de  Vioedomìnis  ardue- 
piscopo  Mediolani.  Et  a  Mediolanensibus  extrinsicis,  scilicel  eala- 
neis  et  vavasoribus  et  a  suis  amicis,  in  terra  ()ue  voeaiur  De- 
ceni  (5),  que  est  prope  Mediolanum  per  i)rachia  x  (G;,  et  ibi  futTiiut 
moriui  (loinmi  Franciscììus  et  Andolus  de  la  Turre;  et  Pontius  de 
Amatis  de  Cremona,  qui  lune  erat  polestas  Mediolani,  fuit  inter- 
fectus  (]uasi  euni  tota  sua  famiiia  ;  et  eliam  multi  alii ,  et  quasi 
sine  numero ,  fuerunt  interfecli.  Et  dominus  Napoiionua ,  <iui  erat 

(4)  Cioè  a  prezzo  di  grossa  somma  di  tianaio  che  ,  fatto  calcolo  al  valore 
imposto  alla  moneta  a  quei  tempi,  può  i  n^-gnagliai  si  a  poco  oltre  di  franchi  TiOiK). 

(2j  In  uno  staiulo  luanlovaDO  scritto  allora  si  legge  che  Marcarìa  ,  come  gU 
altri  beni  sfati  posseduti  dal  faoniscHi ,  mivafio  aggiudicati  di  proprietà  della 
Comuiie. 

'  I3i  Pietro  da  TiraataKlia. 

(4)  l  quali  tre  si  dissero  Innocenzle  V ,  Adriano  V  e  Giovaaai  XXÌ. 

(5)  Desio. 

(0)  Forse  dieci  miglia. 
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domioiis  civiiatis  M«diolaiii ,  cuoi  Miuolia  eius  iUio  et  Caranvalft 
cìiu  fnitre ,  ei  Ytechio  éms  oonaaiigiiiiMo ,  el  fiUo  domìm  FrancI- 
ad ,  et  filio  domini  Fì^pl  de  la  T^im,  fiiit  oaplua  ei  ducUu  oum 
predictìs  ad  civitatoni  Gomanini ,  el  ibi  incaroeratì  cum  eoe  miiilF 
ìm  de  civitate  Mediolaiil  de  méHorìbaa  amieis  iUorum  de  la  Torre. 
Ei  dicliia  dominila  archicpiscopus ,  cam  supraacrìptia  auìs  amicia, 
intravii  civitatem  Mediolaiii  ^  et  ibi  fecìl  duos  polestates  ;  vìdelicet 
Comileni  Kiziu  duin  de  I^antiuscho  jK)leslas  ipsius  Civitalis  ,  el  do- 
mioum  LiiiioiKMii  de  Locaiiio  poli^stas  |K>puli:  et  domini  Guielnms 
de  la  Piisterla  el  Conrndus  do  Caslionio  cajiiUi  [jarlis.  Et  futic 
aslricle  (1)  fuerunl  oiimcs  doimis  vi  p  ilali.i  iilorniii.  El  suo  lem- 
pore,  de  mense  iiovembris ,  captuni  fuit  Sennionuin ,  s\\c  rcdiluiu 
fuil  ecclexìe.  El  capii  fuermil  circha  cl  palariuis  conlra  Mem, 
iater  maaculos  et  lemiiias  -,  qui  omnes  ducli  fuenint  Vcrouam ,  et 
ibi  iucarccrali  et  prò  roaiori  parie  combiisli. 

In  4^77  dominua  Alberlus  de  la  Schala  fuit  potestas  Blàntue , 
et  inoepifc  regimen  aiium  in  kalendia  aprìlia.  Et  auo  tomporo,  die  ve- 
neria  xi  ezennte  madium\  papa  lohania,  qui  Aiit  Spagnolua  (S),  noor* 
iiiiia eat,  quìa  cecidit  ei  de  (3)  una  domua  auper se;  et  auo  lemporei 
de  mense  iuoii  factua  iuit  domìniis  Qaiietanua  de  Roma  (i)  papa 
a  cardinafibua.  Et  suo  tempore ,  de  mense  oetobrìs  ^  una  die  mar< 
tia  VI  exeunte  marllua ,  fuit  dominua  Maatinua  de  la  Sellala  de  \^ 
rona  a  quatuor  ruslicis  de  terra  Fissoci i,  qui  eranl  fralres  domini 
Anlouii  de  >Noi;arolis,  murluiis  Ilììl  ibi  cuiii  «lieto  domino  Mastino 
sub  lobia  sua  ;  el  altera  die  seciueiiii  niorlui  fueruiil  in  conlionc 
Verone  domini  Ysnardi  do  Searamelis  et  Gubcrtus  de  Hecliariis , 
qui  tractaverunt  luorlein  domini  Mastini  et  domini  Anlonii  ^  cum 
mullis  aliis  de  Verona  ,  el  c  um  Pusinella  vi  dominus  Albertus  de 
Soano  abbate  Sancii  Zenonis  :  el  lune  eral  poleslas  Verone  domi- 
nus S^ninus,  fiUus  domini  Pinamontis  de  Bonacolsis.  El  die  domi> 
nieho  ultimo  octobria  Scharamella  fra  ter  die  li  Ysnardi  (5) ,  cum 
tribus  aliia»  fuerunt  mortili  in  coutione  Verone  ^  ita  quod  capila 
eomm  fuenint  amputata  :  et  die  martìa  secundo  novembris  domi* 
noe  eaatelanua  lolianes  Reversi  et  Bonmaserìus  de  Nigrellis  fratres 


dì  Forse  :  dttUructe, 

(2)  Giovaoni  XXI ,  liconitto  di  sopra. 

(3)  For^f  fin  correggersi  :  cecidit  tUsm. 
4)  Gaetano  Oi>ini  ,  dcUo  Niccolò  |IL 
.B<  Gogaoiuioato  dei  Scaramelli. 

\Mir.H,S't,lT,,  Nuova  Xerii:  7 
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de  Planchanis  fuenint  mortai  in  oontione  Verone  occasione  raortis 
domini  Mastini.  Et  die  mercurii  x.**  novembrìs ,  propter  proditk>- 
nem  quam  lacere  volnenint  Arlotì  ei  U§;olinus  PinBonia  cum  firatr», 
et  aliis  GroBsolams  (I)»  de  domino  Pinamonte  capitaneo  popnK  Man* 
tue ,  capti  fiierant  dicti  Arloli ,  videlìcet  domini  IiHcliolaus  et  Gom- 
pagQonus  eius  frater  et  Fedrìchvs ,  et  multi  alii  ;  qui  Nioolaus  coih 
Ibssus  fliit  se  velie  lucere  interficere  dominum  PSnamontem  de 
Bonacòlsis  :  unde  die  loyìs  sequente .,  qui  erat  dies  ^ncti  Martini , 
fuit  aiTipiilaliim  caput  dicto  domino  Nicholao  in  publica  contione, 
et  alii  fuenint  incarcerati.  Et  lieo  Pizonis  ,  cum  fratre  et  quibus- 
dain  aliis ,  fut  r  unt  confinati  in  alia  die  venoris  stMjuenti  ;  et  post- 
modum  ,  die  domìnicho  serjuonli  ,  fuit  revcrsiis  Man  tua  ;  et  p(v 
slea  .  alia  die  doiniuicho  .  fuit  arnjmtatum  (  ij>iil  similitor  in  contione 
Mantue,  et  multis  aliis;  et  sic  etiam  cuiusdam  qui  vocabatur  fra- 
ter  Zolus  Am.  ...  US  (i)  de  Agneiio ,  et  Puluo  Arzentus  de 
seriis  (3). 

In  4S78  dominus  Obiso  de  Zachariis  de  Verona  fuit  poCestas 
Mantue ,  et  inoepit  regimen  suum  in  kalendis  ianuarìi.  Et  suo  tem- 
pore, de  mense  madii,  uno  die  lovis  xui  exeunte  madio,  capta 
ftiit  Gonza(s$  «  Mantuauis  intrìnsicis ,  cpie  tenebant  oomiles  de  Ca- 
salotto  centra  Mantuanos  intrìnsichos.  Et  suo  tempore ,  de  mense 
madii ,  incet>tà  fuit  guerra  Inter  '  Mantuanos ,  Veronenses  ex  una 
parte ,  et  Brixienses  ex  altera  parte  :  et  suo  tepore ,  de  mense 
novcmbris  ,  incepta  fuit  ijucrra  inter  Veronenses  et  Paduancw;  et 
Vicentìnos,  qui  venerunt  ad  obsiendum  [sic]  Cologoam  et  e^iin 
ce|R'ruut. 

In  f:^79  dominus  Guiclmus  de  Pistorla  de  >!»'diolano  fnit  |x>- 
teslas  Manine,  et  incepit  regimen  suum  in  kalendis  ianuani,  et 
duravit  regimen  suum  medium  annum  solomodo.  In  eodem  milles- 
sìmo  dominus  Maunnus  Strambechinus  de  domo  Cornali  (4)  de  Ye- 
netiis  fuit  potestas  Mantue,  et  incepit  regimen  suum  in  kalendis 
iunii  :  et  in  suo  tempore ,  de  mense*  octubrio ,  lìiota  fuit  pax  inter 
Brixienses  ex  una  parte ,  Mantuanos  et  Veronenses  ex  altera  parie. 
Et  suo  tempore  papa  Nioolaus,  qui  lohanes  Gaiietanus  de  Boma 


(1)  Gli  Aiiuii ,  i  PiszoDi,  i  GrosBoUni,  tutti  da  Mintovft. 

it)  Aroidasio. 

'^1  Polarzfìnto  dei  Pensieri. 

^4J  MarÌDu  btiarabeucbi-Cornart». 
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mmoupabaiur,  fecit  ferì  {sic)  ooneoidiani  ioter  partes  Lambertaoio- 
mm  et  Zermienim  de  mense  septembrìs,  ila  quod  quilibei  banilus 
oonfinalus  poim%  Bonomie  redire.  Et  etiam  quilibei  de  Romagna 
MniHter  ad  invioem  paoem  iBoenint,  et  poàtm  fìtit  quidam  Bertol- 

dus  (1)  per  pot^stalem  in  civitate  Bononie,  cum  multis  mìiitibus 
assoldatìs.  Et  suo  temjwre,  de  mense  dezembris,  una  die  iovis,  in 
qua  die  fuit  festum  s^mcii  Tome,  supradicte  jxirtis  Hom  fii^nses 
fueruni  ad  arma  {%) ,  et  expulsa  fuit  pars  Lambertatioruiu  extra 
dictani  civitalem  secunda  vice. 

lu  1280  doinuius  Petrus  de  Carbonensihus  de  Bononia  fuit  po- 
testas  Mantue,  et  incepit  officium  suum  in  kalendis  ianuarii.  Et 
suo  tempore ,  de  mense  augusti ,  Veronenses  feceront  pacem  cum 
Paduanis  et  Vicenlinibus,  Ferarensibus ,  etdominus  marchio  Esten- 
«8  et  Gìrardo  de  Camino  (3),  abaque  Mautuanis.  Et  soo  tempore, 
damenae  angusti,  mortnus  est  papa  Nioolaus  (4),  qui  lohanes 
Gaiietanus  de  Roma  vero  nomine  nominabatur  :  et  sno  tempore , 
de  mense  novembris,  circha  festum  saneti  Martini,  fuit  dilaviam 
maximum  aquarum  per  totum ,  ita  quod  quasi  medietas  ^xivitatis 
Mantne  luit  aflbndata. 

In  4281  dictus  dominus  Petrus  de  Oarbombus  (5)  Mi  potestas 
•Manluo.  Et  suo  tempore ,  die  dominicho  vii  exeunte  madiium ,  iUi 
de  la  Turre,  cum  Laudensihus  et  cum  domino  Eaiimondo  (6j  patriar- 
cha  Aquileiensi,  cum  magna  niiliiia  de  Aquileia,et  cum  assoldatis  de 
Cremon;ì  et  cum  mullis  aliis,  desronlilì  fuerunt  a  Mediolanerisibus 
et  ab  illis  qui  erant  in  sua  socii  t  .iii  inter  Gorgonzollani  et  Vavruun  ; 
ita  quod,  inter  captos  et  morluos  et  suffocatos  in  aqua,  perierunl 
oircba  duo  millia  :  et  dominus  Gaxonus  de  la  Turre  fuit  mortuus 
io  prelio,  et  dominus  Schurta  de  la  Porta  (7)  ^  qui  erat  potestas 
dvitatis  Laudi.  Et  suo  tempore  illi  de  Ripa  fuerunt  expulsi  de  ci- 
vitate Mantue  seeunda  vice;  sed  quidam  ipsorum  fuerunt  ooiiB- 


Hì  Bertoldu  Orsini  ,  trateiio  al  papa. 

Come  serisie  il  Muratori  :  «  P«r  quel  maledello  veleno  die  iafeltava 
«llore  univerBaliiieote  il  euore  degli  Italleoi  ». 

(3)  Signore  di  Trevigu 

(4)  Al  S2  agosto ,  trovandosi  nella  terra  di  Soriano  presso  Viterbo. 

(5)  Lo  stesso  già  detto  de  CarbatmuUmt, 

(6)  Dalla  Torre. 

v7j  Scurta.JÌalla  Porta,  parmigiano. 
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nati ,  et_quidam  earceraii,  et  quidam  iMimfHìiti:  ei  ftiii  in  d4miì- 

nico  glolo  (1). 

In  daminus  Subìus  Ghoiion  (Si)  de  Pergamo  faìl  potestas 
Mantue  ;  el  incepit  regìmen  suum  in  kalendìs  tannarii,  et  domit 
per  medium  annum.  El  ano  tempore  »  una  die  TBoeris  primo  mali, 
quidam  loiianes  de  Epa  franoi(pna  (3) ,  qui  àìoebatur  esse  eom» 
Romagna  a  papa ,  intravit  (jucadamlnirghum  eivitatis  Feriini  (4) .  qui 
vocatur  Sdavania ,  cum  maxima  IuiIni  miHtum  et  peditum ,  et  ibi  » 
allendaverat.  Unde  domìnus  Guido  de  Montefeltro  (5)  vidons  hoc , 
fuit  ad  arma  cum  omnibus  de  civitate  suprascripta,  et  cum  Bo- 
noniensis  (sic)  extrinsicis  ,  et  curii  aliis  suis  amicis:  incepit  pi^ 
lium  cum  supradictis  ,  et  domimi s  lohanes  de  Epa  fuit  devictns, 
cum  tota  sua  societale,  a  supradicto  domjnd  (  luidino  :  ita  quod  cir- 
cha  tria  millia  iiiter  uiiiitcs  et  peditcs  fuerunt  mortui  et  sepulli  in 
lioveis  diete  eivitatis  Forlini,  inter  quos  fuerunt  cirrha  mille  milit« 
ultramuntani  ;  et  habuerunt  tentoria ,  piansi  ra ,  bovea  et  eqnoe  ei 
omnia  qoe  portavenint  ad  eawrcitum  ;  et  quasi  omnes  magnalosde 
parte  extrinsiciia  remanaerunt  mortui.  Et  in  ipso  roileanmo  aupra- 
dicto  dominus  Petrus  de  Garbonibus  prenominatus  fuit  polealas 
Mantne ,  et  incepit  regimen  suum  in  Uendia  iulii. 

In  dominua  Gerardua  de  Castdlia.  fuit  polestaa  Hantiis, 
et  incepit  suum  offitium  in  fcalendia  ianuarii.  In  eodem  mikasìnio 
dominus  Antonius  de  Carta  fuit  poteslas  Mantue ,  et  incepit  offi- 
tium  suum  in  kalendis  iulii. 

In  1^84  «lomiruis  Petrus  de  Carboiiilius  luit  poteslas  Mantue. 
ci  incepit  oflicium  suum  in  kalendis  ianuarii.  Et  suo  temjjore  pnii- 
ceps  Apulie  (6).  filius  reizis  Karuli,  raptus  fuit  per  mare  et  (ìesr 
eoiìliius  a  filio  reizis  Hatjonensis.  et  ductus  cum  militis  magnalibus 
de  Francia,  (jui  eranl  secum,  in  Ciciliam  (7).  Et  in  eodem  miles- 
simo  dominus  Cuffredius  de  Becharia  (8)  de  Papia  fuit  poteslas  Man- 
tue a  kalendis  augusti  usque  ad  iLalendas  ianuarii  aequentis.  Et 


(1)  Ultima  di  caroevale, 
{2)  Colleoni. 

{3)  Giovanoi  d'  Eppa  o  d'Appia. 

(4)  Speditovi  dal  papa. 

(5)  Capitano  del  Forlivesi. 

(6)  Carlo  principe  di  Salerno. 

(7)  F  cliiuso  nel  castello  dì  Ifaltagrifioiie* 
(8J  lilanfreddo  Beccaria. 
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suo  imapm  itti  de  la  Torre  relaxati  fuenmt  de  castro'  Baracfaii  (4) , 
obi  erant  incareerati;  et  fecta  fait  ooDcordìa  inter  ipm  et  mar- 
cbionem  de  Monferato  el  ooroone  Gomerense  (2). 

In  1285  domìnus  Petrus  tle  Garbonibns  fdit  polestas  Mantue , 
ci  incepit  remimeli  suuiii  in  kalendis  iniiiiarii.  Et  suo  U  inporo  rex 
Karolns  .  in  vifriHa  ephiflianic  domiiii  Vhesu  Christi  rnui  iuus  fuit, 
smmduin  [uuii  ieiebalur.  et  scjìiiltiis  in  civitaU»  Fozc  (13).  Et 
eodaitt  tempore,  de  mense  ianuarii ,  facta  fnit  conrordia  inler  Pa- 
duanos  et  Mantnanos  (4)  et  Vieenlinos  :  et  eodeni  tempore  niorluus 
est,  de  martio  circha  iinem  iv  exeunte ,  papa  Martinus,  et  Simoa 
de  Turre  de  Frauda  vocabatur  in  civitate  Parìsiis  (5)  :  sepultus 
fait  eo  die  hme  fleeundo  aprìlìs.  Domìnus  iaooboa  Sabellus  doAo- 
ma  (6)  laetns  foit  papa  per  cardinales.  Et  eo  anno  quidam  David 
iobanea  rex  Tarnìs  et  Tartarum  et  gentis  ioduse ,  ìniravìt  flon- 
gariam,  et  eam  destruzemiit  prò  maiori  parte.  Et  eodem  mileHi* 
mo  rex  Ftlipua  Francie  fedt  exensitom  FranciB  super  Fotrum  re- 
gem  Ragone ,  et  inulCas  ciTitates  et  terras  eius  (7)  destmzit;  et  in 
reditu  il»  exereitu  prsdlotns  rex  Francoram  mortuus  est;  et  in  pro- 
cessa temporìs  parvo  rex  Petrus  Ragone  mortus  est  similiter  ad 
suam  mortem  (8). 

4286  domiiius  Uolandinus  de  Veglis  (9:  de  Lucha  luit  poteslas 
Mantue .  et  incepil  r^men  suum  in  l&.aieudis  ianuarìi,  et  duravi t 
per  unum  anmira. 

4287  domìnus  Heuricus  de  Corto  fuit  polestas  Mantue,  et  ìty^ 
oepit  oi&lium  suum  in  kalendis  ianuarii ,  et  diu'avit  per  unum  an- 
num.  Et  suo  tempore,  die  iovis  in  mensis  aprilis,  mortuus  est  su- 
pradictus  papa  domìnus  lacobus  Sabellus  de  Roma. 

r  ;  In  41288  dominus  Franpisobus  de  Trinaavailis  (40)  de  Luoha  Cuit 
polestas  Mantue,  et  incipit  regimen  suum  in  kaleiidis  ianuarii,  et 

(4)  Otite  carceri  di  monte  Bardello. 

(t)  Tre  GagHelmo  marchese  di  Monferrato  ed  il  comune*  di  Como. 

(3)  Foggia. 

(4)  Stipulata  a!  23  di  geonajo* 

(5  Simone  da  Toiirs  ,  detto  Martino  IV. 

(6)  iaco|>o  Savelli,  detto  Onorio  IV. 

(7)  In  Calalogoa. 

(8)  Filippo  morì  in  Porpìgnano  al  sei  di  ottobre  ,  Pietro  all'undici  di  no- 
▼eflibre* 

(9)  De  Vei. 

(40)  De  TrenCÉTillo. 
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stetU  per  uBum  annum.  suo  tempore,  de  martio,  iacuu  fnit 
quidam  firater  mìnnr  papa,  qui  erat  cardiualis,  qui  VDcatiattir  Ge- 
ronimus  de  ciyilate  Gobii  (1)^ 

In  tS89  dominus  Petrus  de  Garbooibus  fuii  potestas  Mantue, 
et  tenuit  regimen  suum  a  kaleodis  ianuarìi  usque  ad  unum  aa- 
uuin.  Et  in  ipso  U^mpore,  de  mense  iulìi,  die  martis  mi  iutrantis, 
facta  fuil  concordia  inler  Manluiinos  et  Veronensos .  et  iUos  de 
Se  ressa  (2) ,  cu  in  sua  parte  ex  una  jwrle ,  et  Kegianos  ex  altra 
parte.  Et  in  ipso  teni|Hne  factiim  fuit  malrimonium  domini  niar- 
chionis  Estensis  cum  ima  tìlia  (M)  domini  Alberti  de  la  Schala  .  ci 
die  mercurii  xiii  iulii  liiit  desponsata  |K*r  prwuratorem.  Et  eotlem 
tempore  marchio  Mouferati .  de  mense  iuliì ,  vocatus  et  factua  fuit 
dominus  genemlis  civitatìs  Papié  et  episcopus  (4).  Et  suo  tempore, 
de  mense  iunii  \u  intrante ,  fuit  prelium  inier  regem  Ragone  ex 
una  parte,  oum  sua  gente,  et  comitem  de  Artesia  (5)  ex  alten 
parte,  cum  sua  gente,  in  Galabria*  Dictus  oomes  fìiit  deaoonfiti» 
a  diete  rega 

In  dominus  Raul  de  Cesena  (6)  fuit  potestas  Mantue ,  et 
durayit  per  unum  annum.  Et  suo  tempora  marchio  de  Monfamto 
fuit  redemptus  ab  Alexandrinis  et  incarreratus  (7). 

In  i291  supradiclus  dominus  Raul  de  Cesena  fuit  i>olesti)s 
Mantue .  et  fuit  ellectus  per  medium  annum  .  silicei  a  kaleudis 
ianuarii  n8(|ue  j)er  tolum  iunium.  Et  suo  temi)ore  ,  die  iovis  \  ' 
maii ,  fuil  preronizala  pn\  univerSfiliter  per  totani  civitatem  Man- 
ine inter  domnuiui  niareliionem  Estensem  el  Pinamoritern  de  Bo- 
nacolsis ,  et  inter  Comunem  Mantue  et  Gomunem  Ferrane  (8).  £t 
post  regimen  ipsius  domini  Bauli,  silicei  in  kalendis  iulii ,  in  eodem 
anno,  fuit  dominus  Petrus  de  Carbonibus  elleotus  (9)  potestas 
Mantue  usque  ad  ianuarìum  futumm.  Et  in  ipso  tempore,  die 
sanati  Michaelis ,  fuit  discordia  magna  inter  dondnos  Taginum  (IO) 


(1)  GirolMDo  da  Ascoli ,  detto  Niccolò  tV. 

(2)  Forse  dei  Sessi. 

(3)  11  matrimonio  di  Oì>{770  d'Eate  eoo  Coeliwi  delia  Seala. 

(4j  Leggasi  :  el  episcopaius, 

(5)  D'Arlois. 

(6)  Raule  de'  Mazzolini. 

(7)  B  chiufio  io  noa  gabbi»  di  farro,  vi  nofì  all'oBOo  IÌI3* 
(S)  StlpttUta  poi  al  t3  di  egoslo. 

(9)  Nel  MS.  è  replicalo  /WC. 
(40)  TonoMeo  dello  Tagioo. 
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et  Bardalonum  cum  nepotibus  sms ,  quìa  doininus  Pinaruons  pater 
dicUmiro  fratnim  huserat  domiiio  Bardelono  deberai  ire  Fermi- 
gofiam  (4)  «d  standnm  uaqae  ad  suam  volnntatem ,  quia  dominus 
Tagminis  debebat  ire  VeroDam  centra  uscorem  Barlolameii -de  la 
Scbala ,  que  venerai  ad  marìtum.* linde  dictua  dommua  Bardetonna, 
nolena  attendere  precepta  patrìs ,  cepit  arma  evm  auis  amioia,  et 
venit  in  platea  Breleti ,  et  habnit  dvftatem  lotam  ad  strani  domi- 
nhim ,  et  abstulit  poteslatem  de  palalio  cum  loia  sua  faiiiilia  ,  ri 
ascendit  palaliiiui  laciendo  duos  rectores,  silicei  douiinos  Guidonem 
de  Turri  et  Ycelinura  de  Crcniaschis,  (|ui  steterunt  per  alKjuos  dies  : 
post  modum  dorninus  Botexella  {%]  faclus  fuil  |X)teslas  Maiitue, 
et  doniinus  Tacniiius  fuit  incarceratus  supra  palalio  velcri,  cum 
FilìpÌDo  oius  filio',  ei  multi  ex  suis  amicis  fueruut  coniìoali  el 
incarcerati  in  carceribus  palatii  veteris. 

In  dominus  Nicolaus  de  la  Scbala  fuil  potesias  AlanMie, 
et  inoepii  reginieu  suum  in  kalendis  ianuarii,  et  duravit  per  me- 
dinm  annnm.  Et  in  eodem  milessimo  dominna  Ziliolna  de  Macha- 
hislia  (3)  de  Mua  fmi  poteataa  Mantue ,  et  incepit  regimen  suum 
in  kalendia  iufii ,  et  duravit  per  unum  annum  :  et  suo  tempore 
in  4!M^3  die  sabati  xxi  februarii ,  mortuu»  est  dominus  Obiso  mar- 
duo  Estenaia  (4). 

In  4d93  dominus  Girardua  de  Gastellis  fuit  potestas  Mantue ,  et 
incepit  regimen  suum  in  kalendis  ianuarii.  Et  suo  tempore,  die 
martis  vi ,  intranle  iulio  .  dominus  Bardelonus  suprascriplus  et  do- 
minus generalis  civitatis  Mantue  (fS)  fecil  xu  ancianos  de  bonis  et 
de  niaioribus  civibus  de  jKjjjiil  >  Mautuano  ;  et  fuerunt  hii  de  quar- 
tcrio  civilatis  vetens  el  Sancii  Stefani .  Paganus  Cudeniaza ,  Ilora- 
bonus  de  Casali .  Flordebonus  de  Panzeria  ;  el  de  quarterio  Sancii 
Martini ,  doniinus  Lanzalolus  de  Gazadraghis ,  Frugerius  de  Fni- 
gerìis  el  de  la  Cona  Draperius;  de  quarterie  maìori,  Petrus  Berlus 
ìodex  de  Bussis,  Vivaldus  de  Monteclaro,  Bonagurus  de  Mazario; 
de  quarterìe  Sancti  lacobi ,  dominus  Vivaldus  de  Belcalaarìo ,  Ber- 
tolacius  de  Arcbatoribus  et  Martinns  de  Usarola.  Et  predictos  con- 


fi) Terra  roaytovaoa. 

fS)  Guido  Bonacolsi  detto  Botticella. 

(3)  Egidiolo  dei  Blaccaruffi. 

(4)  Il  Muratori  noia  la  morte  (»hizzo  al  13  di  felibrajo. 
(ti)  A  cui  FiaaiuoQte  aveva  ceduta  la  podestà  del  goveruo. 
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stitnit  ci  oHiiiavil  in  confàlio  maioH  (<).  lleni ,  in  eoih  rii  mense 
die  ìovis  intraule  ,  factum  fuil  unum  uulillium  (sic) .  super  quo  fuit 
poàu  statua  sancti  Petri ,  et  fuit  alba  ;  et  iste  uomÌDatum  fuil 
veiiUum  iustitìe.  Et  prodicti  anziani  dederunt  ipsoin  venUiim  ìd 
ooosilio  in  manibuB  domini  capitanei ,  ad  hoc  ut  ipae  secorìter 
possit  et  debeat  oiaDuteaere  quemlibet  civem  eivitalia  et-epiaooiia- 
tum  Mantue  in  bona  iustitia  et  in  bona  ratione.  item,  in  suo 
tempore  t  de  menae  octubrio  et  novembrio,  fìiit  Padna  ita  magonst 
quod  nttUus  arzeni»  potuit  ipaiim  retinere  quam  iret  super  soleaBi 
in  omoi  parte  {t) ,  ita  etijim  quod  bene  tertia  pars  civitatia  Man- 
tue fuit  aflbndata.  Et  eodem  tempore ,  xv  iulii ,  una  die  iovis, 
domiuus  Tajzninus,  cum  Filipìno  eius  fìlio,  fuil  exlruclus  de  ca^ 
ceribus,  et  dio  sjibuli  advoiiiente  fuit  coufuialus  ia  Bi^.ticllo  ^3). 
Itenv  suo  tf'nijKìic,  dictu>  <  Mpiianeus  cum  ancianis  fecerunt  homiaes 
armatos  ce  ad  arma  supraUicta  Sancti  Patri  de  populo  meliori  , 
civitatis  Man! ut'. 

(4)  \\\  domiuus;  ....  de  Mandeiio  (5)  fuil  poiesla» 
Mantue ,  et  incepit  regimeu  in  kalendis  .  .  .  .  ,  el  duravil 
'per  medium  annum  :  et  suo  tempore  ^  die  mcrcurii  vii  octobciSt 
dominus  Pinumons  d('  Bonacolsis  de  hoc  seculo  tranami^ravit. 

In  4295  dominus  Albertus  Ruscha  de  civitate  Gomarum  ffutpo- 
teataa  Mantue ,  et  inoepit  re^en  suiun  in  kaWwdi»  ianuarii  »  ei 
duravit  per  unum  annum  a  die  sancii  TomeìL  Placmt  domino  Bar- 
detono  capitaneo ,  sua  bonitate  et  misericordia ,  in  Consilio  gene- 
rali rei'ipere  ad  mandata  sua  et  Gomunis  Mantue  omnes  iMnitos, 
exceptia  de  casalibus  ArUrtorum  et  GtrcoBolanorum  ;  et  mtiltos  hiii 

(I)  Questo  nuovo  whèìqUo  dello  il  moffghré  ci  offire  V  indizio  étA  come  ilBo> 
moolsl  ftveseo  tramatalo  il  governo  a  repubblica  In  quello  di  reggimento  «osiito- 
lionate ,  .irrogando  a  sé  la  elesione  de'ciUadini  prescelti  a  comporre  una  specie 

di  senato,  onde  <iar  p«»<.n  ilio  proprip  df»l<»nninazioni  intorno  agii  rìfTid  più  impor- 
tanti dello  stato  ,  ed  inloiiiuindo  cosi  l'autorilà  fl(  1  consiglio  minore  composto  di 
uom^i  nominali  «  ol  sulTragiu  universale  del  popolo ,  ossia  quello  che  oggi  si  cbiar 
ma  Ili  cantera  dei  comutn. 

{%ì  Lo  che  prova  cbe  il  Po  era  compiutamente  contenuto  dagli  argini.  SI  ve- 
dano intorno  a  questo  argomento  i  nostri  UuM  pubblicali,  nel 4851,  nella (Sei- 
MftodfMaiitoiMi. 

(3)  Terra  del  Mantovano. 

(  V)  Si  noli  che  questo  paragrafo  o  br;irio  inrompliilo  di  !<crillura  si  l(^gs 
nostro  codice  aggiunto  nel  margine  tra  ranno  iìSìt  od  il 
(H)  Ottolino  da  Maodello. 
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diébnfi  in  piililìco  ctìntUào  recepii ,  et  voluit  eoe  venturos  cmn  pei^ 
Mois  et  avm  in  dvitate  ;  el  aliis  oonfinos  designavit 

In  4296  dominus  Lappfos  de  Farìnalis  de  Fkrentia  (1)  fuit  po- 
(estas  Mantue  j  et  incepit  regimen  suam  in  kalendis  ianuarii. 

in  \  id7  tempore  dicli  domini  Lapi  qui  fuit  potestas,  relevatum 
filit  casini  in  Hostilie  per  Veroiienses  (2). 

In  1298  doiamus  Andreazeno  (3)  de  Venetiis  fuil  potestas  Man- 
tue. el  incepit  repmen  suuni  ifi  kalendis  ianuarii.  Et  suo  tem- 
pore ,  in  lesto  ascensionis ,  inceperunl  miracula  Sancninis  Christi 
in  eclesia  sanctì  Àndree  de  Mantua  ;  in  qua  die  primo  liberatus 
fuit  frater  Albertus ,  qui  fuit  de  Tridento  (4) ,  qui  erat  ingotatus 
et  asidratus  ita  quod  ire  non  potcrat  sine  ferlas  (5),  et  cum  ipsb 
male  ibat.  Et  postmodum ,  sequentibus  diebus ,  multi  et  multe  aair 
drati,  zopi ,  oeci ,  muti ,  gobi ,  virtute  et  gratia  preciosi  Sanguinis 
€brìsti,  liberati  fuerunt  ab  eodem  in6mitatibu8  et  langorìbus  (6). 

In  1899  dominus.  Lapus  de  Ubertis  de  Florentia  foit  potestas 
Mantue:  et  suo  tempore  constitutus  fuit  dominus  Tagninus  capi- 
taneus  Ifantue  post  decessnm  domìni  fiardeUmi  (7)  per  ipsum  domi- 
num  Eardelonum  in  consiUo  generali  (8).  Et  elapsis  paucis  diebus , 
videlicel  uno  die  sepluagisime  [sic) ,  qui  fuit  vui  mensis  februarìi, 

(4)  Ostia  degli  Uberti ,  il  quale  però  troviamo  Dominato  dai  documenti  per 
Ghino. 

(2)  InUittl,  a  queU^anao  fu  murata  la  torre  die  era  posta  entro  al  castello  di 
Osligtia  per  comandamento  di  Alberto  Scaligero* 

(3)  Andrea  Zen. 

(4J  Alberto  vescovo  di  Treutu  ,  il  quale  si  era  rifuggito  tn  Mantova  per  sot- 
trarsi alle  persecuzioni  procurategli  dal  duca  di  (.Lai mzia. 

(5)  Gottoso  ed  assiderato,  talché  non  poteva  camminare  senza  grucce. 

(«)  Di  questo  ttnio(dioario  amnimento  scrisMTO  l'Aliprandi,  il  Platina,  il 
Doneanondi,  l'Agnelli  ed  altri. 

(7)  Morto  all'anno  1300. 

(8)  Tutti  questi  avvenimcnii  furono  taciuti  dagli  storici,  onde  Tagino  non  fu 
nnminnto  di  loro  fra  quelli  rhp  tennero  l'autorità  di  cnpitano  in  Mantova  ;  IO  che 
hi  lucvd  Uaila  narrazione  fatta  dal  nostro  cronachista  essere  accaduto  al  princi- 
piare dell'aono  4299.  Bene  sappiamo  che  al  2  luglio  del  detto  anno  Tagino  venne 
dal  Comune  di  Mantora  oon  speciale  statuto  dichiarato  ribelie  alla  patria;  onde 
rifuggitosi  a  Ferrara  ,  vi  morì  all'anno  430t:  e  che  allo  stesso  giorno  t  luglio 
Bardellone  rinunciò  a  Guido,  detto  Botticella,  Bonacolsi,  suo  nipote,  il  diritto  di 
intitolarsi  capitano  del  popolo,  il  quale  di  subito,  congregalo  gtnonM  oonsilio, 
staiuit  et  firmavit  qtiod  egregius  dominus  Guido  de  BonacoUis  tU  M  mìo  débtat  per* 
potuo  ct^Umout  gonmUis  civUalù  el  dUirictus  Mcmim, 


▲M:n.ST.lT.j  Nuora  Serie, 
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hora  prima  ininedìate,  dmnmiis  Albertiis  de  la  Scbaia  nusit  ma- 
gnani militiàm  Venmenshim  m  anxUio  dominonun  Bardeloni  el  Ta- 
gnini ,  lune  capitaneua  Mantue  ;  et  ipsa  hora  ooofinaii  foenuil  ìa 
terrìs  Nogarìe  et  Valegii  generaUter  omnes  de  la  Tuire ,  exoepto 
domiiio  Gonsalerìo  et  filHs  ^ns  ;  et  deminì  de  Abbatis ,  et  nraltì 
alii  do  magnatibus  el  popularibus  civilalis  Manlue.  Et  deinde  dicti 
coiiliiiaii  luisM  tut  rulli  ad  lerram  Bassani  \  u  ontini  diocesis.  Iioni. 
in  diclo  milessimo,  supradictus  domirms  All)ertiis  de  la  SchaLi. 
lune  dominus  civitalis  Verone ,  scerete  parontollnm  (  (Hitraxit  rum 
domino  Botexella  quondam  domini  lohaiiis  de  Boiiacolsis '1) ,  dando 
unam  suara  filiam  (2)  ujtorem  fiutJani  mae  (3)  ;  et  posi  mortem 
ipsius  Bolez/^ ,  Passarìuus  de  Booaoolsis  foit  domiiius  Manlue  (4). 


(1}  Cioè  figlio  ài  fu  Giovanni ,  morto  già  airanno  1) 

(2j  CostAnza  della  Scala ,  vedova  di  Obizzo  da  Este. 

Cà)  Queste  confuse  abbreviazioni  del  Codioetto  aembruo  poterti  apiapit: 
quondam  marchUmis  Estensis. 

(4)  Guido  dei  Bonacotsi  mon  al  4309  ,  o  gli  successe  nell'  in(  aru  o  di  capi- 
taai»  del  popolo  di  Mantova  Rinaldo  dello  Passerino  suo  fratello ,  quegli  che  fu 
iiocIm  per  opera  dei  Gemagli  all'anno  I3tt.  Il  quale  BInaldo ,  asrfeme  *al  fkvMto 
Bonavenlura  detto  BuUrooe,  essendo  «ieerl  del  capitano,  raoeolsero  sirta- 
no  43aa  ed  ordinarono  le  antiche  leggi  della  repubblica  Mantovana ,  ed  altre  ae 
.-««^fi^iunscro,  componendone  una  collezione  intitolata  :  Statica  éomimonm  BaimaUt, 
Botironi ,  frairum  de  Bonamisis,  di  coi  iQttora  SÌ  Conserva  copia  presso  is  lii- 
blioteca  del  pal)blico  in  Mantova. 
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AVVERTIMENTO. 


Avtnìjno  qupstp  letton»  inedite  di  darlo  B(*Ua  da  Enrico  Ca- 
stroca  Bninetli ,  giovano  l>enemerito  così  tleUartc  salutare  come 
degli  studi  eruditi,  ai  quali  unt  morte  acerba  toltegli  di  poter 
giovare  maggiormente  (1). 

* 

(4)  Giuseppe  AogeUni  dettò  une  biografia  del  Bruoelti ,  stampate  DelT.  -CHXl 
del  tftoniala  àrtadico ,  la  aoelenn  della  quale  é  questa  : 

Nacque  EDrìro  Castreca  Brunetti  ai  9  di  gennaio  del  48i5  ,  in  Fabriano,  da 
Girolamo  Luca  ,  o  Hsi  Maria  Nicolai  Bonomi.  Ebbe  a  maestro  di  Iptfpro,  nmoroso 
e  benefico  ,  Camillo  Ramelli.  Studiò  poi  medicina  sotto  il  dottor  Clomnnte  Nisi. 
Fu  mandato  dai  genitori  a  Roma  nel  4834.  Nel  4837  assistè  in  huuia  i  colerici 
eoo  suo  grande  onore ,  e'Ai  medico  eoatitoto  neU* Ospedale  delle  Caroert  nno?e. 
GU  fu  perciò  coniata  una  medaglia ,  Incisa  dal  Cerban.  Pensò  e  adoperò  a  ne* 
cogliere  notitie  degli  illustri  uomini  del  Piceno ,  e  a  coatinuare  le  iiMrisM 
cm$  fttccoUe  cUìl  GaUetti ,  la  Biblioteca  degli  scriltori piceni  rimàsli  alla  lettera  L, 
e  l'opera  del  Pannelli  ,  sui  medici  piceni.  Illustrò  la  raccolta  di  avorii  iiossoduti  in 
Fabriano  dal  oonle  Girolamo  Possenti.  Raccolse  libri  ed  opu-^fnli  rari,  che  mandò 
in  drpo^ito  alla  sua  patria  presso  il  Professor  Rant}<»1!i.  Feo»!  i  estratto  di  un  opu- 
scolo di  Elisabetta  Fiorini-Mazzanli,  intitolato  :  Specimen  brtologiae  rmnanae.Com' 
pflò  wk^Àgfkmla  àOa  WMioleca  /^wmiWIi  Utìlma  di  Leopoldo  Ferri  (di  Padova). 
Bbbo  doni  di  oggetti  etmadii  dille  vedova  di  Lodano  Bonaparto,  per  avere  ae» 
fistito  nelln  sua  lunga  infionnilà  la  figliuola  di  lei  prindpesia  Gab1aiioika«Nei  4810 
Ib  ascrìtto  tra  i  collaboratori  dei  Giornale  Arcadico.  Fece  per  esso  l' indire  ge- 
nerale dei  primi  Klj  tomi  (divisi  in  volumi  2?6  ).  Fece  pure  molti  art  l'eoli,  di  rul 
i  d;ir>i  I  I  N  li.  Pare  uno  dei  più  notabili  fnfomn  Giambatista  da 
Mmie  t:  In  ììieiiir\na  \iaiiana  del  secolo  XVI ,  operetta  del  dottar  Giuseffe  Cervulo 
di  Verona,  ^bbe  luquietezxe  per  avere  con  libertà  fìitto  un  estratto  dei  Ceimi 
totmmtei  «toNitfd  «nNo  Statù  Pmtificio  ,  e  Diuano  mOtàgn  JIormuo  di  imgtì» 
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Giorgio  Washinglon  Grceno.  iil  (|ual('  soiìu  sonito  osse  lettera, 
nipoto  (lol  gonerale  Greono.  ricord.ito  dal  Bolla  con  yv/iuiìr  penna 
nella  St(tria  della  guem»  aiiìrricana  (1).  è  nato  in  Previdenza,  oitià 
e  porto  di'irAmerica  .  non  inolto  lungi  da  Nova  torca.  La  sua  ve- 
nuta e  dimora  in  llalia  ,  dove  slette  console  per  la  sua  nazione 
presso  la  Santa  Sede  ,  lo  fecero  caldamente  studioso  della  storia  e 
della  letteratura  italiana.  E.  nel  particolare  nostro,  noi  ricorderemo 
sempre  con  affettuosa  riconoscenza  quanto  alacremente  ei  s^adoprasae 
in  servigio  delIMrcAìtNi  Storico  italiano  y  non  appena  eìte  princìpio, 
carteggiando  con  uno  dei  Compilatori  intomo  a  ciò  che  di  più 
importante  al  fine  di  queir  impresa  venivagli  fatto  di  trovare  neQe 
Biblioteche  di  Roma  :  ancoraché  il  firutto  delle  sue  indagini  fosse 
ben  scarso ,  non  per  difetto  di  volonth  e  di  sagacità  in  lui ,  ma  ift 
per  gli  ostacoli  con  arte  non  nuova  posti  in  mezzo  dagli  avari  o 
paurosi  custodi  di  quei  tesori.  E  dalle  lettere  del  Greene  a  quel 
Compilatore  nu  tiesìnio,  e  da  queste  del  Bolla ,  raffetto  airitalia 
appare  in  lui  vivo  e  sincero;  non  quella  tenerezza  di  t^iluni  stra- 
nieri ,  che  sa  quasi  di  commiserazione  o  d'oltraggio.  Sempre  cou 
l'intento  di  giovare  agli  studi  storici,  il  Greene  entrò  in  quella 
società  romana ,  composta  di  quattro  animosi  ed  esperti  zelatori 
della  patria  istoria  ,  che  furono  il  Greeno  slesso  ,  il  dottor  Diomede 
Pantaleoni ,  l'avvocato  Achille  Gennarelli  e  Paolo  Biasio;  i  quali 
ultimi  due  fondarono  poi  il  Saggiatore ,  giornale  inteso  principal- 
mente a  illustrare  qudk  parte  della  storia  del  loro  paese ,  di  cm' 
meno  si  sa  e  più  si  desidera  conoscere  \  vogliamo  dire  la  storia 
civile  deUa  Roma  medioevale.  In  questa  periodica  puhMioaiioiie, 
che  ebbe  operosa  ed  utile  vita  dal  4844  al  4B46 ,  atampò  il  Greene 
una  molto  importante  Memoria  sulla  vita  e  stiZfo  naoigamoni  di 
Giovanni  Verraxxano  (2).  Tornato  a  Providenxa,  il  governo  amen- 

GàUà,  e  per  ttot  StaOMea  (da  lui,  come  pare ,  delineita)  tuU Ardspedak  S 
taf»  j|pMle.  PiOàMDò  im  volane  di  leMww  MiM  d'Utaettri  Uilisnl,  eepn 
tmograft  avuti  dei  MnsiirolU.  Fa  aerile  ed  Albine Ceae»  eaieto  da  lei»  e  deili 
fiUBiglia  di  lei.  Mei  primi  tempi  di  Pio  IX ,  fa  col  BeUi  tleUo  e  oeneete  celle 

stampa  ;  e  poi  uno  dei  compilatori  della  G<a%9tta  di  Roma.  Avea  lavorato  non 
poco,  0  -^rrituilamonle ,  perla  Bibliot0rn  rlassira  naera  intrapresi  drr  Olfavio  Giglu 
11  Caslreca  moii  in  Arsoli,  il  dì  8  novembre  del  <S4'>.  La  mo-lif  fi^ri>  porre  sui 
suo  sepolcro  uoa  l>ella  iscrtziODe  Ialina.  Lasciò  moiti  maQoscntli ,  maieriali  di 
opere  da  lui  meditele,  e  proti  di  luia  leborioeità  venmenie  non  ordieeria. 

(i)  Vedeai  le  quinta  di  qiaeele  Lettere. 

(S)  È  nel  Tomo  I ,  peg.  Mi  e  eeg.,  peg  «4  e  ee». 


A  V  V  £  U  T  1  M  li  M  0 


G3 


cmo ,  oonosoiato  quanta  fosse  nel  Greene  la  cogniilone  ddia  Btorìa 
e  delia  tetteratnre  italiana ,  lo  elesse  a  professore  insegnante  di 
quelle  dìsdiiline.  Ma  quel  che  egU  abbia  scrìtto  e  dato  aUe  stampe 
(aoche  reoentemente ,  secondo  si  dice)  nel  nativo  idioma  intorno 

a  cose  italiane ,  ci  duole  di  non  saperìo  additare  :  e  nemmeno  se 
quel  Saggio  intorno  al  Petrnn-a .  di  cui  è  cenuu  nulla  prima  di  queste 
lettere ,  abbia  niai  veduto  la  luce. 

Compartecipi  del  Greene  n  questo  amore  vivo  e  riverente  verso 
l'Italia,  furono  gli  altri  due  americani  nominati  nelle  presenti  lette- 
re :  Riccardo  Enrico  Wilde  e  Orazio  Greenough.  Del  primo  de'  quali, 
e  de' suoi  benemeriti  verso  l'Italia,  massime  per  ì  suoi  studi  dan- 
teschi ,  ci  dispensiamo  dal  parlare  dopo  che  il  cavaliere  Alfredo 
Reumont  ne  fece  piena  coromemoraxione  nell'Appendice  all'Archivio 
Storico  Italiano  (I).  Diremo  piuttosto  del  Greeneug^  quel  tanto  ciie 
ae  ssppianio  (^).  Professando  egli  le  arti  belle ,  mostrò ,  se  non  con 
^  scritti^  di  vdere  per  sè  reso  omaggio  singolare  all'  Italia  venendo 
a  sfudiame  i  capolavori  d'arte,  e  ad  ispirarsi  da* suoi  monumenti. 
Oraiio  Greenouf^i  nacque  a  Boston  di  poco  agiata  ma  molto  ono- 
rata famiglia.  Egli  si  dette  all'arte  ;  ma  pervenuto  cogli  studi  a 
quel  punto  nel  quale  Partista  deve  provare  che  cosa  sappia  e  possa 
col  suo  ingegno  produrre  del  proj)rio .  la  povertà  vennegli  imoiiiro 
ad  im|k^(lii  fili  il  canni  ano.  Ed  egli  vivea  sconsolalo  e  pigro;  quando 
una  mano  bein  li* v  ote  e  generosa  venne  a  ravvivare  il  suo  spirito 
e  ridestarlo  all'art  e.  Del  qual  caso  della  sua  vita  ,  volle  il  Greenough , 
in  memoria  di  gratitudine,  far  subielto  di  un  bassorilievo,  dove 
rappresentò  un  giovane  curvato  dall' infortunio ,  e  sonnacchioso, 
nell'atto  di  condurre  il  modello  di  una  femmina  inginocchione  col 
capo  chino ,  figurata  per  la  Riconoscensa ,  e  da  una  parte  una  lu* 
cerna  vicina  a  spegnersi  per  mancanta  d'alimento,  e  una  mano 
pietosa  che  dall'alto  con  un'ampolla  infonde  olio  in  essa.  Questo 
bassorilievo  fti  solamente  gettato  di  gesso  e  non  mai  condotto  in 
marmo.  Dei  molti  anni  ohe  il  Greenongh  dimorò  in  ItaKa ,  gli  ul- 
timi e  non  pochi  li  passò  attendendo  all'arte  sua  in  Firense:  e  qui 
fece  il  modello  della  statua  cx>lossa1e  dì  Giorgio  Washingbton ,  allo- 
gatagli dal  governo  degli  Stati-Uniti  d'America  ,  per  la  principale 

l4)  Tomo  V[  ,  paj:.  Vol-WìT 

(2)  Dubbuiju»  ringraziare  di  queste  noUzie  la  cortesia  del  bignor  Oiaziu 
BdlclU  arcbUelto ,  che  fu  amicu  intimo  del  GreeDOUgh 
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pinsia  di  BostoD,  dove,  condotta  che  Tebbedi  marmo,  quett'open 
fu  mandata  nel  I84S.  E  già  due  anni  innanii  aveva  aoolptto  eoa 
viva  e  nobile  somigliania  il  ritratto  del  marchese  Gino  GappcNd-, 
il  quale  lavoro  meritò  al  Greeuough  il  titolo  di  professore  onorano 
della  Borentina  Accademia  delle  Belle  Arti  (1).  Bammenteremo  esian- 
dio  quello  del  poeta  Giuseppe  Giusti ,  e  perchè  cara  e  lacrimata 
memoria  di  un  singolare  ingegno  acerbamente  rapito  al  lustro  della 
Toscana,  e  jKTchè  un  più  parlante  rilratto  di  lui  non  abbiamo 
mai  veduto  (i).  Nè  è  da  omettere  Taltro  rilrnlto  ,  bellissimo  di  ve- 
ritci  e  (li  natura  .  del  generale  Adam.  Lascio  muco  condotto  in 
marmo  un  bassonlicM)  ovato  con  Castore  e  Polhu  c  a  cavalln  .  figu- 
rati per  il  segno  de' Gemini,  dove  mostrò  grandi'  e  Ijen  inteso  stu- 
dio dell'antico,  e  sopralutto  dello  immortali  sculture  fidiache  àtà 
Partenone.  Nel  1848,  trasse  dai  casi  d'Italia  il  soggetto  d'un  baa- 
fiorìUevo  allegorioo ,  nd-  quale  espresse  il  Genio  d' Italia  bendato  e 
tenuto  stretto  in  catene  dal  dispotismo  religioso  e  politico  (3).  Ma 
Topera  maggiore  >  e  a  cui  pid  durevolmente  si  raccomanda  il  noma 
del  Greenough»  è  il  gruppo  colossale  allogatogli  da*  suoi  connasiooali 
per  oniare  la  gradinata  estema  del  palasse  dei  Deputati  a  Washing- 
ton. Il  pensiero  di  questo  gruppo  è  :  la  Civilth  inglese  die  colla  fona 
e  colle  leggi  vuol  signoreggiare  la  forca  brutale  e  senza  legge  dettano- 
roo  nomade  e  selvaggio.  La  personifìcaKione  di  questo  concetto  è  co^ 
espressa.  Un  inglese  dell'America,  vestito  da  cacciatore,  sta  nell  atto 
di  soi'prendere  ed  afferrare  più*  le  nerborute  bracci,!  un  UnKe  s^'l- 
vaggio,  nel  niomento  istesso  ch'egli  è  pet  vibrare  un  micidial  colpo 
di  scure  sur  una  donna  abbracciata  a  un  |  n  *  «lo  suo  figliuoletto, 
(londotto  ehe  cììIm'  a  line  (jueslo  colossale  gruppo  .  il  Greenousib  parti 
di  l  irenze  |mt  alla  volta  di  America  nel  giugno  del  1854 ,  non  tanto 
per  trovarsi  presente  ed  assistente  alla  collocazione  di  quel  colosso, 
cpinrìto  ancora  per  provvedere  dì  una  educazione  angkHamericana 
le  due  femmine  e  il  maschio  suoi  figliuoli.  Giunse  a  Boston  oeU'otr 
tobre  ;  e  là  lugli  dato  a  ultimare  il  monumento  del  celebre  roman- 
ziere americano  Cooper;  e  si  vuole  pure ,  che  il  governo  lo  avesse 


(4)  Dop>i  l:i  morto  dello  scuUimo  ,  la  moglie  sua,  Bìgnoni  Elisa  GreoDOiigb» 
fece  dono  di  questo  busto  all'Àccademjn  ««tess,^. 

(2)  È  in  po^sn  ,  p  lo  po'S'iifido  il  piclodatn  signor  Orn/io  Batelli. 

(3)  Ne  abbuono  veduto  un  primo  itensiero  schizzato  di  penna  presso  i)  signor 
Bstelli  medesimo. 
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noniiiato  mnestfo  di  fleMlt«ura  molla  palm  amia.  Ma  avi 
del  mese  di  nofcaobre  del  4852 ,  vam  eongestìMie  di  sangue  al 
cervello ,  in  breve  spailo  e  nett^ancor  vigorosa  eU  di  quarantacm- 
<jue  anni,  lo  tolse  di  vita. 

Dopo  aver  roso,  nel  iiioclo  che  migliore  per  noi  si  poteva,  un 
tributo  di  ricoiiosccnto  memoria  a  questi  tre  italofili  americani , 
torniamo  alle  presenti  lettere  del  Botta.  Saranno  esso  iin'agginnt^i 
buona  a  quelle  che  Prospero  Vìaui  mise  alla  luce  nel  1841  (1) ,  dalle 
quali  il  Tommasèo  trasse  qualche  aiuto  a  discorrere  i  detti  e  i  falli 
del  più  insigne  storioo  italiano  deVuNitri  tempi ,  a  gìndioara  deiruomo 
e  dello  scrittore  con  severità  benevola  ed  aflEellaosa,  ammirando 
i  pregi  e  notando  i  difetti  delle  sue  storie  con  imparsiale  giusti- 
sia  (2).  Ancbe  in  queste  il  Botta  tale  si  mostra  sempré  quale  è,  non 
mendace,  non  ipocrita  :  impetuoso  fin  apco  nella  dimostrasìone  del- 
Taffetto  e  déUa  benevolensa;  e  quei  getti  di  bile  alti  e  sonori ,  si 
vede  che  sgorgano  da  un  cuore  candido  e  generoso;  e  nei  pre- 
giudizi stessi  (cb^egli  pur  n*ebbe  )  appare  ognóra  la  lealtà  del  suo 
animo  naturalmente  buono  e  virtuoso.  L'odio  agli  oppressori  della 
fnnstizia ,  della  ragione  e  della  liìierth .  fu  fonte  sempre  vìva  e 
abbondante  di  eloquenza  terribile  :  l'amore  alla  liaz/ioiialilh  della 
lingua  e  delle  lettere  italiane  lo  rese  fieramente  avverso  deuli  spre- 
giatori ò  netrligenti  di  (jiiesto  inestimabile  patrimonio  :  l'amore  del 
vero  e  del  positivo  gli  armò  la  lingua  e  la  {XMina  a  combattere ,  da 
qualunque  lato  venissero,  quelle  novith  nemiche  e  pestifere,  le 
quali ,  diceva  egli ,  come  hanno  perduto  la  greca  e  latina  libertà , 
così  perderanno  e  l'europea. 

C'è  parso  bene  di  porre  innanzi  a  queste  letteTe  alcuni  cenni 
intomo  al  Botta  messi  insieme  e  distesi  dal  Greene,  i  quali,  per- 
chè letti  ed  emendati  dal  Botta  medesimo,  sono  da  considerare  come 
scritti  da  hii  proprio  ;  né  si  disdirebbero  a  quel  volumetto  di  auto- 
biografie d'illustri  italiani  di  questo  secolo,  che  raccolte  dal  conte 
Carlo  Emanuele  HuzzareQi,  pubblicò  colle  stampe  D.  Diamilio 

(4)  In  Torino ,  pel  torchi  del  Mtnii^*  fn  un  volumetto  di  |>.  Itt  in  46ino. 

(ti  II  lavoro  dnl  Tommasèo,  bel  saggio  di  arguta  ed  ingegnosa  analisi,  è  stanw 

pato  nel  Tomo  Vili  (4841 1  rinlla  Biografia  degV  ìlaUam  illuUri  nelle  scienze, 
neUe  Icliere  e  nelle  arti,  del  se  .oto  XVIII  e  dei  cMtemporoMi ,  raccolte  e  pubbli- 
aite  dal  prof.  Emilio  de  lipaldo ,  in  Venezia. 

Aii«:n.  ìiT.  It.  ,  Nuora  Serie»  0 
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MtUler  nel  1853  (1)  ;  nel  quale  raccolto  manca  l'autobiografia  del 
Botta  f  ed  èwi  solo  quella  lettera ,  già  stampata  dalViani  (2) ,  dofe 
irride  appunto  il  vano  costume  dì  scrivere  di  sè,  maggioriucute  iih 
valso  ne' nostri  tempi. 

Caulo  Milanesi. 


(4)  In  Torino,  pei  torchi  doi  ciigioi  Pomba  e  compagni,  4ji  p.  407,  io  160)0. 

(5)  A  pag.  %  del  libretto  sopracitato. 
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IITOHMO 

« 

A  CARLO  BOTTA 

IH 

6.  W.  GREEN£  H 


Botta  Carlo  Giuseppe  Guglielmo  nacque  in  San  Giorgio  in  Pie- 
monte il  6  novembre  4766.  J  suoi  genitori  furono  Ignaxio  BoUa  me- 
éko,  e  Delfina  Boggio  sua  (4).  ivi  ricevette  i  primi  ammaestra* 
menti;  ai  42  anni  ebbe  a  maestro  di  rettorica  il  TeniveUi.  Studiò 
medictna  nell'Univmità  di  Torino,  e  /I»  a^gn^aiù  al  CoUegh  di 
mediema,  B  ano  maestro  di  botanica  111  l^naaio  Molinài  (V.  Storia 
4f /tatti,  ^  VI ,  pog.  304). 

Falflunente  aociuato  di  delitti  poUtid ,  fa  messo  in  prig^>ne 
nel  4798 ,  e  tenutovi  due  annL  n  ano  aoeiuatore  fu  eom- 
dmmato  al  carcere  perpetuo  ;  ma  il  Mia,  eetende  nel  4804  presi- 
dente della  commissione  esecutiva^  per  generosità  danimo  gli  perdonò 
e  lo  fere  mettere  in  lihtn'tà;  ec/li  stesso  òp^/iò,  come  presidente ,  il  de- 
creto di  liberazione.  Kicuiiosciula  la  òua  imioceiiza,  il  Bolla  fu  messo 
in  liborlà  ,  e  per  mellcrsi  al  sicuro  per  l'avvenire  da  simili  accuse 
si  rilirò  in  Francia.  Lh  In  subito  impiegato  come  medico  nell'armata 
delle  Alpi ,  e  poi  in  quella  d' Italia»  Qui  scrisse  uu  piano  di  g(H 
vemo  per  la  Lombardia, 

(*)    Questi  cenni  mila  vita  del  Botta  pooDo  stimarsi  esattissimi  ,  essnéo 

-  "Stali  da  lui  medesimo  riveduti  o  corretti  in  quelle  parti  dove  difettosi  o  scor- 
«  ri'tii  erano  ;  corno  si  vede  dallo  ngpiuR'f  r  '^-tpvi  ;'n\  propr  io  pugno.  Le  fece, 
«  richiestone  da  me  ,  nel  iue»e  d'ottobre  i^i^j ,  abitando  egli  nella  sua  casa  nella 
«  via  di  Vomeuil  N.°  iO  ,  in  Parigi  ».  G.W.Grrkre. 

(4)  Le  parole  da  noi  poste  in  corsivo  sodo  di  mano  dello  ìUmo  Botta.  * 
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Negli  ultimi  mesi  dell'anno  1790  fu  mandato  can  una  divisione 
dell'annata  francese  neir  Isole  Veneziane  del  levanle.  Fu  allora  che 
scrìsse  la  sua  opera  suir  ìsola  di  Gorfu. 

Nell'anno  VII  fu  Dominato  da  Jouberi  membro  del  governo  prov- 
visorio del  Piemonte.  AllMnvasbne  austrìaco-rusfla  A  ritirò  m 
Francia.  Stando  allora  a  Ghambery ,  ebbe  a  compagno  esilio  il 
Monti,  che  in  quel  tempo  componeva  la  sua  tra^dìa  di  CSaio 
Gracco.  Bernadette ,  aUom  miMtro  dtMa  ^tierrei,  lo  nominò  da 
capo  medico  dell'armata  deUe  Alj». 

Dopo  la  battaglia  di  Marengo  fu  nominato  membro  della  ooii' 
sulla  del  Piemonte. 

Nel  pniicipio  del  1801  fu  membro  della  co mmissioae  esecutiva, 
\m  (Ir!  consif^lio  dell'amministrazione  generale  della  27."'  divisione 
militare.  Fu  uno  della  deputazione  mandata  a  Parìizi  n<'l  <«n  i  ju  r 
rincraziare  il  L'overao  della  riunione  dofiiiiliva  del  Piemoule.  Iht  oo 
allora  alU>  si  impo  il  suo  Frecii  hislorique  de  la  maison  de  Savoie 
et  de  Piemont. 

Dopo  la  riunione,  fu  eletto  membro  del  corpo  l^slativo  pelili- 
partiroento  dsUa  Dora,  «i  4#  agosto  46^  ;  1808,  ai  2S  d'ottobre  ne 
fe  nominate  presidente,  e  poi  ritletlo  nel  4d09;  e  nel  diceBibre 
di  qaflll^annq  lù  pnoposle  eeme  eawÉMlals  perln.^oestaim.  Ma  Vìm^ 
penttoro  ne  yìbI4  reMtooe ,  a  «agione  di  nloni  oritiofae  da  W 
fatte  al  governo  imperiale.  Gli  accordò  però  ìMine  deUn  Usto, 

Ai  tre  di  gonnajo  fu  imàbro  éàttk  dqmkunont  dw  pmtntò  a 
Nsfioleene ,  in  nome  M'Acoadsmia  delle  Scieme  di  Tarine ,  i  dae 
idtimi  volumi  delle  Memorie  4i  detta  Aùeaémm. 

Ader),  alli  3  aprile  1814,  alla  i  inunzia  di  Najwlcone.  Li  8  accMlò 
l'atto  costituzion;il(^  pel  rilortio  de'Uorboni.  Si  ritiro  allora  dal  turpo 
legislativo,  per  mere  il  suù  d^rttmetUo  dwenuto  Uramero  dia 
Francia. 

Duranti  i  Cento  giorni  fu  latto  rettore  dellAocademia  di  Namy: 
alia  ristorazione  perdè  l'impiego.  Nel  47  fu  fatto  rettore  dell'Acca- 
demia di  Breme,  e  vi  continuò  sino  aUa  fine  del  4822 ,  essenda 
stato  in  tal  tempo  privato  dell'impiego  dal  ministro  dell' ialnisioiie 
pablrfica  ab.  Frayssinous. 

A  Roano  scrìase  la  saa  Storia  dMtalia  dal  47!B9  al  4844,  open 
df  cui  avea'  da  molto  tempo  concepita  V  idea.  Fu  stampata  la  pri- 
ma wita  in  4  volumi  m  4lo,  a  Parigi  nel  4824.  Le  speae  di  ^uhU 
stampa  furono  fiitle  da  un  eerto  Poggi  di  Parma,  mnioe  del  Botta» 
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al  quale  mancarono  i  mezzi  di  farìa  slampare  da  si*  m  Francia 
pe' denari,  in  Italia  per  la  censura.  Molini  di  Firenze  e  Rosini  di 
Pisa  furono  i  soli  tra  i  molii  italiani  che  rìslamparono  quest*opera ,  i 
ipiali  se  ne  mostrarono  riconoscenti  verso  Tautore,  partecipandogli  i 
loro  guadagni  :  Molini  oon  un  bel  regalo  delle  sue  edizioni  di  classici 
italiani  e  latini;  Rosini,  con  un  certo  numero  di  esemplari  della  sua 
edisione  per  vendersi  o  donarsi  a  grado  e  profitto  dell^autore. 

1800.  Memorie  sulla  dottrina  medica  di  Brown.  ChrmoNe, 

4801.  Traduzione  ItaUana  dell'opeca  di  Bcurk  mfc'tofate  h  ihnioh 

oologia.  Torino. 

Memoria  suUa  natura  dei  toni  c  dei  suoni,  letia  all'Accademia  di 
Torino ,  ed  inserita  nel  volume  primo  della  liibiioUìca  italiana. 
Storia  della  -uf  rr  i  d'America.  Parigi,  1809,  4  voi. 

Il  (Inmillo.  Parigi.  1  S  !  ;') ,  1  voi. 

Uistoire  des  peupU'S  dllalie ,  3  voi.,  189f).  ScrilUi  iu  tre  inesi, 
standogli  sempre  il  libraio  co'  pungoli  al  fianco. 

Diversi  articoli  .per  la  Biographie  unìverselle. 

Storia  Italia  in  corUinmasùme  di  quella  del  GuUx:iardini^  dal  4534 
al  47S9,  40  voL  in  Sto,  ParigL 

Lettera  al  Sismondi  sopra  PAlfieri.  Mem.  sulle  rime.  Mémoires  de 
PAcademie  de  Rouen,  4SSKi. 
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Al  Caio,  Giorgio  GasiNE. 

ProMmoe.  Forici,  15  oHoAtv  1934. 

Pregiatiflomo  signor  Greene. 

La  grasiosa  sua  dei  25  agosto  recatami,  per  sua  cortesia .  dal 
signor  Grinnel,  il  qii.ilc  anche  mi  consejinò  i  libri  menzioiiatà  nella 
lettera,  mi  trovo  infermo  (runa  nien/jone  d'orina,  che  mi  tiene 
ili  cameni  cnh  da  circa  due  mesi,  ma  clie  però  ora  si  volta  ia  me- 
glio. La  menioria  che  ella  conserva  di  me,  e  di  cui  fa  testimonianza 
con  sì  eenliU  espressioni,  mi  furono  e  sono  di  dolce  medicina  e 
conforto  m  questo  sinistro  di  mia  salute.  Io  ne  la  ringrazio  quanto 
80  e  posso. 

Godo  sommamente  ch^ella  pensi  alla  lettoratura  italiana  là 
sull'altra  riva  dell' Atlantioo.  Vedrò  con  gnu  piacere  il  suo  Saggio 
si^  il  Petrarca,  se  me  lo  vorrè  favorire.  Sark  certamente  cosa 
di^na  di  quel  grande  poeta,  poiché  è  Vopera  di  un  cuor  dolce  e 
buono  come  è  il  suo. 

Ella  desidera  sapere  la  mia  vita  e  miracoli  per  fame  cenno 
quando  parlei^  delle  mie  opere.  Ella  troverà  in  questo  proposito 
suprema  capita  in  un  volume  della  traduzione  inglese  della  mia 
Storia  d'America  fatta  dal  signor  Alessaiuli o  Ortis ,  e  nella  Bio^a- 
phte  des  coHUm^ormfis.  Solamente  bibogacra  a{^iungcre  le  opere 
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che  io  stampai  dopo:  ciò  sono  le  mie  due  Storie  d'Italia  scritte  in 
italiano,  e  la  mia  Storia  dei  popdi  d'Italia  scritta  in  francese;  e 
che  io  fui  rettore  per  cinque  anni,  cioè  dall847  al  482^,  dell'Ao- 
cademia  di  Roano  (  Roueii  ).  Ella  dee  sapere  ancora ,  che  il  re  di 
Sardegna  nel  4834  mi  nominò  cavafiere  deìl'ordipe  del  merito  ci> 
vile  di  Savda,  e  clie  il  re  dei  Francesi  nel  4834  mi  nominò  ca- 
valiere dell'ordine  della  leglon  d'onore.  Entrare  in  maggiori  porti- 
colarìtk,  il  farei  volentieri  per  lei»  se  potessi;  ma  la  «  mia  mente 
stanca  e  la  mano  inddiolita  non  me  lo  permettono.  Dai  caratteri 
stessi  con  cui  è  vergata  la  presente  mia,  eUa  potrh  giudicare  deQo 
slato  in  cui  sono. 

Le  mando  qui  aiinesse  due  copie  del  mio  Camillo ,  di  due 
edizioni  difiFerenli,  una  torinese,  TaUra  veneziana;  ambedue  mollo 
.s<  (>rn'ife.  com'ella  veflrh  dalle  conrezioni  fattevi  di  mio  pugno.  La 
torinese  ha  qualche  pregio  di  più  dellaUra,  perchè  contiene  alcune 
mie  lettere,  e  non  poche  mie  annotasìoni.  La  prego  di  accettarle  di 
buon  grado,  e  come  segno  di  queiramoreyolezsa  e  gratitudine  ohe  le 
professo»  Se  la  signora  Greene,  alla  quale  la  prego  di  fsr  rìvereosa 
per  me,  avrh  la  paviensa  di  leggere  questo  mio  poema ,  vedrà  co- 
me ho  cantato  le  glorie  de' suoi  maggiori,  e  forse  vi  Imverh  qual- 
che episodio  che  la  intenerirh  sino  alle  lacrime.  La  prego  di  danni 
avviso  deDa  rioevuta  dì  questi  libri  subito  ohe  le  saranno  capitati 
«He  mani.  Ciò  ^  perchè  quasi  tutti  i  miai  invU  di  libri  a# 
Stati-Uniti  sono  stati  infbrtunati. 

Molto  mi  rineresce  di  non  poterle  offrire  la  mia  nuova  Storia 
d'Italia  HI  (iiocì  volumi,  perchè  non  me  ne  rimane  nessuna  cofna 
«li  cui  poss<i  disporre.  Ella  la  potrà  avere  lacilniente  da  Bautìry 
libraio  Rtie  du  coq  St.  Unnoré  N."  9 ,  a  Paripi ,  che  ne  è  il  proprie- 
tario. In  (jiK'sto  proposito  ella  saprh  che  il  detto  libraio  ha  UWo 
stampare  nella  medesima  forma ,  carta  e  caratteri  ,  coi  dieci  volumi 
della  mia  Storia ,  sei  volumi  conteneoti  la  Storia  d' Italia  del  Guic- 
tinnii  ni ,  e  quattro  volumi  che  coropreadono  la  mìa  Storia  d'Italia 
dal  1789  al  4844;  ond'ella  vede  che  i  detti  venti  vdttstii  oompon- 
geno  la  storia  d'Italia  dal  U94  al  48U.  L'edizione  in  8vo  è  tutu 
betta,  corretta^  e  con  caratteri  e  carta  bellissimi.  Avverta  poi,  che 
in  capo  del  primo  volume  di  .questa  edisioiie  del  Guioolardini  o** 
una  mia  prefotione ,  in  cui  formo  il  carattere  di  oiascuno  4eì  gm> 
di  storiei  italiani,  compresi  anohe  i  hitini;  lavom  ehe*  mi  pars  ab- 
bia del  nuovo,  ed  è  stimalo  di  mollo  peso  in  Italia» 
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Quanto  alla  mia  Storia  naturale  e  madica  dellMflola  di  Gorfto  ed 
alla  diaaertaikMie  sopra  la  doiIrìDa  di  Brown,  moo  almeno  tnn* 
t'anni  che  non  ne  feto  nnova. 

lo  le  auguro  ogni  bene ,  caro  il  mio  signor  Greene ,  e  sappia 
ohe  per  me  è  un  gran  bene  cb*eUa  si  ricordi  di  me. 

Swì  aff.  Servitore 

Carlo  Boita. 

PS.  Veiaiiieuie  molti  miei  amici  mi  stanno  continuamenlo  coi 
pungoli  al  fianco  aifinchò  io  scriva  le  memorie  delta  mia  vita, 
oome  a  dire  le  mie  confessioni.  Ma  io  vi  rìpogno  grandemenle  né 
mi  ci  poaM)  risolvere.  In  primo  luogo,  mi  pare  un  ramo  d' impera 
tinenia  quel  dire  da  sè  sterno  al  pubbUoo:  Sigwri  nù»,  io  tono 
U  uà  deiiaH,  ed  ho  fiM  t  tab*  e  taU  ndroooU.  Pei,  non  nil  credo 
da  tanto,  che  la  platea  prenda  piacere  in  vedere  che  ywo  io  mi 
abbia;  chè  io  non  sono  nè  un  Rousseau  nè  un  Alfieri  nè  un  S.  Ago- 
stino. Pinaknenle,.aono  stanco  di  mente  e  di  corpo,  e  la  campana 
dei  69  anni  mi  suona  alle  spalle.  È  meglio  tacere ,  che  far  ridere 
le  brigate  di  sè.  Insomma,  sono  sfruttalo,  e  nulla  o  poco  posso  ag- 
giungere alle  mie  opere. 

Questa  volta  al  certo  il  mio  plico  amvtià  al  suo  ilesliiio,  poi- 
ché il  sig.  Livingiton,  ministro  plenipotenziario,  mi  fa  la  finexza 
di  Carlo  partire  egli  stesso. 


IL 

Al  Medesimo 

Promdtne$,  Mgi,     fnorso  4835. 

Phee  SL  Mjpìce,  N.*  8. 

Caro  e  pregiato  signor  mio. 

Da  pochi  giorni  sotamente  mi  pervenne  la  gratissima  sua  dei 

4  8  iiicembre  ultimo  varcato.  La  ringrazio  così  della  buona  memoria , 
come  delle  gentili  ed  amiclievoli  espressioni ,  con  cui  le  piacque , 
a  rispello  mio,  di  condire  la  sua  amabil  lettera  ,  preziosissimo  frutto 
iivUe  una  letterarie  faliclie.  Vivo  e  vissi  si  rupie  soliUuio.  e  quasi 
aiicbe  selvatico,  c  perciò  preziosissimi  mi  sono  i  segni  di  benevo- 
Imsa  che  a  me  vengono  da  fuori:  certamente  quelli  che  mi  arri- 
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vano  da  Provvidenza  d^Amerìoa  mi  sono  pmìon  ed  aoceUi  ;  e 
quanto  più  frequenti  saranno,  tanto  maggiore  oonlentessa  mi 
daranno. 

Ho  sommamente  caro  che  le  piaccia  il  mio  Camillo;  io  ci  versai 
dentro  tutta  Tanìma  mia.  Spero  ohe  esso  mi  dark  nome,  ae  non 
d'eccellente  poeta ,  almeno  di  uomo  dabbene  e  di  generoso  cittadini^ 
Se  poi  la  signora  Greene  si. sentiri  sgorgare  alcuna  lagrima  da^ 

occhi  leggendo  le  sventure  e  la  funesta  sorte  della  mia  povera  Ve- 
nilia,  sarà  la  più  bella  tcstiinonianza  che  Dio  abbia  messo  nel  mio 
cuore  qualche  fonte  di  tenerezza,  lo  volH  fare  una  Ines  del  Ca- 
moens  ed  una  Isabella  «leirAriosto  :  certamente  un  Minasi  ir  tj  it^» 
lontano  da  tanta  altezza  ,  ma  certo  è  bene  che  io  non  ^^osso  l^gere 
quell  episodio  senza  lagrime. 

-  Spero  che  le  sarà  pervenuta  la  mia  seconda  Storia  d' Italia ,  cioè 
quella  in  continuasione  del  Guicciardini  sino  al  1783.  Se  le  piaoerè, 
sarà  anche  questa  una  gran  fortuna  mia.  Non  tocca  a  me  il  giu- 
dicame;  ma  in  Italia,  massime  a  Torino,  si  diceva,  e  tuttavia  à 
dice,  che  io  scrìssi  la  prima  (cioè  quella  del  4789  at  l81 4)  a  ses- 
santanni, e  hi  seconda  (cioè  la  continuasione  del  GuiccÌardÌD&)  ai 
venticiiKjue ,  ancorché  quella  sia  stata  da  me  scrìtta  più  di  dìed 
anni  prima  di  questa.  In  proposito  di  quella  parte  di  mia  prefa- 
zione ch'ella  lesse  neU'opera  del  sìg.  Artaud,  badi  bene,  di  graiia, 
ch'essa  prefazione  non  sta  già  in  fronte  deiredizione  in  8.**  della 
mia  Storia,  ma  bensì  in  Ironte  della  Storia  del  Guicciardini  fall-i 
stamjjare  nella  medesima  forma  dai  libraio  liaudry,  e  che  fa  coq» 
colla  mia,  anzi  colle  fìiìp  due. 

lo  sono  veerliio  e  molto  stanco  .  e  però  non  nii  m  iiUs  |im  nò 
l'animo  nè  la  forza  per  iscrivere  la  mia  vita  e  miracoli ,  o  quaisià^ 
altra  cosa.  Ma  forse  i  miei  figliuoU ,  che  sono  tenerìssimi  di  me,  ed 
ì  miei  amici,  che  mi  sono  amantissimi,  suppUranno,  dopo  hi  mia 
morte,  aUa  mia  insuffioiensa,  toccando  di  me  ciò  ohe  sanno,  e» 
tutto  sanno  o  quasi  tutto. 

EUa  desidera  sapere  a  qual'epoca  deUa  mia  vita  io  abbia  avute 
il  Tenivelli  a  mio  maestro  (I  ).  Ciò  fo  agli  undici  o  dodici  amii  miei , 

• 

(4)  Il  Botta  chiama  Carlo  Tenivelli  u  dotto  ,  ed  autore  elegante  dì  storie  pie» 
nionlesi  •  f  Stùria  d'Italia  dal  1780  al  tHt4,  lib.  XI  ).  TI  Vallauri ,  nelh  sua  Storia 
della  poesia  in  Pipnioiito  (Unno  li,  pa};.  t-i'ì),  dice  :  «  le  sue  Decadi  sono  scritte  <  in 
molta  diliyeiìia  v  con  singolaio  orudiziuno.  Pregievoli  sono  eziandio  ie  sue  diuo 
per  uua  cotale  facilita  di  ualura  ,  c  per  up  certo  candore  di  peusieri ,  die 
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quando  udiva  da  lui  la  uinaDità  e  la  reltorica.  Forse  le  sarè  caro, 
signor  mio,  l'intendere  il  sonelto  che  T  infelice  mio  maestro  com- 
pose un  quarto  d*ora  prima  d^andare  a  morte ,  e  perciò  glielo  mando 
Irascritto  alla  pagina  seguente. 

Sonetto  di  Carlo  Tf.nivki.i.i  .  -ffa  lui  composto  mi  ffìtarto  d'ora 
prima  di  essere  condotto  a  morte: 

D'un  imbelle  t inumo  cii  cenno  altero, 
Desto  dairira  di  feroce  corte , 
Deir  ingrata  mia  patria  il  popol  fero 
Traasemi  iniquamente  a  cruda  morte. 

Gran  Dio,  tu > che  liai  dell'orbe  ampio  T impero 
Per  dritto  etemo,  e  non  per  deca  sorte. 
Ascolta  le  mie  voci,  e  al  mondo  ìntoro 
Mostrati  ora,  qual  sei,  vindice  e  forte. 

Appresi  a  detestar  dal  buon  Samuele 
11  rio  servaggio,  e  alla  primiera  pace 
Volli  Tuom  rieondur,  ma  a  te  fedele. 

E  se  de' regi  ali  «ipparir  fallace 
Porgesti  ad  Israel  le  tue  querele. 
Vendica  de' miei  di  lestinta  face. 

Fui  vicino  .  ma  non  presente  a  molte  battaglie  del  96  in  Italia. 
Bene  raccolsi  da  testimoni  veridici ,  che  le  videro  di  presenxa ,  i 
più  importanti  particolari;  nè  mi  contentai  di  udire  una  sola  parte, 
ma  tutto  le  interrogai  e  da  tutte  cavai ,  come  quintessenia,  quanto 
ho  scritto. 

fiUa  mi  domanda  come  mi  venne  voglia  di  scrìvere  la  Stona 
dell*  indipendenza  americana.  Era  verso  il  4806  a  Parigi  madama 

vela  la  boalà  dsH'aaima  del  poeta.-  E  nei  componimenti  berniesclii ,  che  si  con- 
servano manoacrìtti  dal  Cav.  Costanzo  Cazzerà  ,  si  riscontrano  principalmente 

queste  virtù  ;  che  egli  ebbe  comuni  col  «;tin  amico  Angelo  Penoncplli  ».  Ed  alla 
pagina  -ifìO  dello  sIp«:?o  vnltinie  pono  l'clonco  di  trodiri  sue  produzioni  pooticlio. 
(  Nota  del  C<utreca  lirunelti  ).  —  Accusato  d'essersi  tallo  capo  e  guida  della  sol- 
levazione di  Moncalieri  nel  4797  contro  la  poteati  regia  ,  fu  condannalo  a  morta 
dalla  givata  militare.  Condotto  aulla  plana  di  Honcatieri,  gli  fo  rotto  V  Interne- 
rato  petto  dalle  palle  soldatesche,  doa)  il  Botta ,  il  quale  consacra  all'amato  mae- 
stro alcune  pagine  della  sua  Storia,  spiranti  afletto  pietosissimo  e  tenerezza  più 
«He  di  discepolo,  di  figliuolo.  (  C.  M.) 
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Beccaria  f  figliuola  del  celebre  inarcbMeBeocarìa,  autore  di  quel  libro 
tanto  stimato  dei  delitti  e  deUe  pene,  e  madre  dal  sig.  Alesaandie 
ìfanioni ,  il  cui  Dome  è  aalito  in  tanto  grido  per  le  sue  opeie  in 
versi  ed  in  prosa  :  era  già  quella  sin  d^aflora  madama  Maniom,  ma 
la  clnamayamo  col  nome  di  madama  Beccaria  ,  per  indicare  il 
rioso  sangue  da  cui  era  uscita.  Ora  io  iìreqnentaTa  la  sua  casa  la 
sera  con  molti  altri ,  a  cui  piaceva  la  oonversasione  di  una  domia 
bella,  virluosa  e  spirilosa.  Etl  icco  trallarvisi  una  sera  la  questione: 
qual  ivuiii  moderno  potesse  riuscire  soggetto  alto  a  |X)ema  eroico. 
Chi  no  disse  una  e  chi  un  allrd  ,  finalmente  si  accomodavano  tutti 
noi  f  onciudere,  che  un  solo  dei  casi  moderni  poteva  servire  ali  lio[h'. 
e  questo  era  il  latto  dello  sforzo  nmerirano .  che  condusse  fili  Siali 
Uniti  all'indipendenza.  Tornandomi  io  di  \k  a  casa  y  a  traverso  della 
piasia  che  allora  si  diiamava  della  Hivolusione ,  ed  ora  della  Con- 
cordia, andava  fra  me  stesso  ruminando  così:  Ma  se  quel  fatto  può 
esser  soggetto  eonoeniente  di  poema,  perchè  non  sarà  di  storia?  Par- 
verni ,  come  è  veramento ,  di  al  ;  e  cosi  io ,  che  mi  sentiva  tirate 
da  natura  all^opera  ddla  storia ,  e  già  mi  era  fermato  nell'animo 
di  acrìveme  una ,  qualunque  fesse ,  feci  allora  il  proposito  di  scri- 
vere quella  dell*indìpendenia  dell'America.  Frugai  in  tutti  i  canti, 
rassolai  in  tutti  i  ripostigli  per  raoodr  materia  ;  pm  scrissi ,  ed  in 
tale  modo  nacque  la  mìa  Storia  d'America.  Fu  felicissimo  il  nrio 
|>ensiero,  poiché  piac(|ue  a  coloro  oltre  TAtlantico,  di  cui  scrissi  i 
gloriosi  fatti;  e  di  più.  fruttò  carezze  a  Lima  al  mio  figliuolo  Paolo 
Emilio  da  parie  degli  iillii  iali  di  una  nave  americaiui  die  in  quel 

porlo  del  Perii  stanziava.  Credo  che  fosse  quella  delta  la  

se  non  m'inganno;  è  quella  slessa  che  aveva  ricondotto  in  Europa 
il  generale  La  Fayette.  Ciò  succedeva  nel  mese  di  fobhr  un  del  ^82H. 
Mio  figUttob  era  allora  medico  aopra  una  nave  mercautiie  francese 
per  nome  le  Usto, 

Molto  mi  vanno  a  grado  i  suoi  peusierì  sulla  vita  e  sui  tempi 
del  Petrarca.  A  parer  mio ,  il  carattere  niorale  di  questo  grande 
poeto  è  assai  da  dntopors;  a  quetto  ^  Danto,  sommo  poeta  an- 
eh* esso.  In  Fetrarca,  tutto  ò  dolcesia,  tutto  generosità,  tutto  gran- 
dula d'animo,  ogni  pensiero  vòlto  alla  grandessa  dell'Italia;  mentre 
Danto  fu  un  partigiano  rabbioso,  che  prima  guelfo,  poi,  per  éì- 
segni  personali,  divenuto  ghibelfino,  mise  in  inferno  i  suoi  avver- 
sari, Tra  i  quali  alcuni  ancora  viveano  :  finalmente  chiamò  parec- 
chio volle  i  forestieri ,  cioè  i  tedeschi ,  genie  allora  efferalissima , 
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ai  danni  di  Firenie  sua  patria;  della  qual  oosa  nteuna  è  più 
rea  uè  più  abbominevole.  Vedrò  ood  molto  piacere  i  suoi  nobili 
lavori  sol  oobiliflsiino  Petrarca,  de  me  ^i  vuol  favorire  ;  e  lo  atesao 
dioo ,  ee  però  il  odo  denderìo  non  è  ecceenvo  e  tn^ipo  audace , 
di  quei  dodici  volumi  delle  cose  del  Washington  :  sarò  obbligati»* 
Simo  alla  sua  cortesia  di  lauto  favore.  Io  adoro  Wasbingion ,  Óì  cui 
lauto  in  c(ue8t*Kuropaocia  perlaio,  e  cui  pochi  imitano.  Wk  pare 
di  essere  galantuomo,  poiché  con  tanto  ardore  io  amo  quel  grande 
americano  ;  ei  morì  ali  ai  atro  ,  e  non  ciugueUava  su  per  le  panche 
per  far  parlare  il  mondo  di  sè. 

La  mia  malaltiii  va  megho,  ma  non  ancor  bene  ;  {K'n  iru  rhf*, 
sebbene  le  orine  cominciano  «ìd  uscire  naturalmente,  non  vengono 
però  in  lanta  copia  ,  che  mi  |X)Ssano  preservare  dal  catetere  .  di 
cui  sono  costretto  di  far  uso  di  quando  in  quando.  È  quel  che  IHo 
tniofe;  sarà  quel  che  Diù  vorrà  ^  come  diceva  Casiruccio  Castra- 
cani ,  che  s'era  fallo  aigme  e  principe  di  Luoca  :  parole  cui  por- 
lava  scritte  a  ricamo  sur  una  stola,  da  luì  portata,  per  maniera 
abiluale ,  a  tracollo.  Io  poi ,  che  non  son  principe,  né  ho  avnto 
vogMa  di  farmi  sigpKire  di  nìasono,  mollo  più  le  debbo  dire  quelle 
parole.  * 

La  prego  de*  mio  riverenti  saluti  aUa  genlìliasinia  sua  consorte , 
e  dì  dirle  da  perle  mia ,  che  se  io  sono  sicuro  di  vivere  nella  me- 
moria d'ambidue,  la  mia  vita  sarà  raddoppiata.  Loro  auguro 
ojiui  bene. 

Scrvilore  Affezumato 

Carlo  Boiu. 

■ 

ilL 

Al  Medesimo 

Ftmise.  Parisi,  14  cftcemòre  4835. 

Alle  <fe  Vernml, 

Caro  signor  Greene. 

Lessi  nella  gratissima  sua  de'  26  novembre  la  sua  odissea.  Non 
ci  mancò  altro  che  Circe;  ma  di  questa  avrebbe  avuto  paura, 
avendo  con  sè  la  buona  e  graziosa  moglie ,  che  X  ha  traslbrmato 
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in  jiriL;!  k».  (,)unnió  fìispiarero  ho  si'iitito  delle  sue  tribolazioni  !  Ora. 
grnzie  al  ciclo,  è  ridotto  in  porto  nel  seno  della  bella  Firenze.  Se 
mai  le  capitasse  di  vedervi  o  il  sig.  cavaliere  Airoldi  o  il  signor 
marchese  Gino  Capponi ,  miei  amioi ,  la  prei^o  di  salutarli  in  mio 
nome  ;  ami ,  se  non  le  gravasse ,  la  pregherei  di  andarli  a  ve- 
dere da  parte  mia ,  e  la  presente  le  servirebbe  d*  introduzione.  Ho 
caro  di  vivere,  com'ella  mi  scrive  «  nella  meriiorìa  de^^ Italiani:  hoc 
eroi  m  votig.  A  questo  proposito  le  voglio  trascrivere  qui  sotto  un 
sonetto  chMo  feci  nel  mese  d'agosto  ultimo,  in  risposta,  e  con  le 
stesse  rime ,  ad  un  altro  indirizsatomi  da  un  mio  amico  di  sessanta 
anni.  Io  correva  allora  il  sessantesìmonono  anno,  ed  ora  son  entralo 
ancor  io  nel  settanta  :  ecco  dunque  il  mio  sonetto. 

T'appressi ,  già.  t'appressi ,  o  m  ilesl'anno 

Che  alla  più  vecchia  oladc  schiudi  il  eorso; 

Mi  premi ,  sì  ,  mi  premi  e  curvi  il  dorso  . 

E  i  sensi  agghiacci  sin  dove  il  fonte  hanno. 
Nè  vale  a  riparar  s\  grave  danno 

0  d'Esculapìo  o  di  Napée  (4)  soccorso; 

Ghè  a  rintuzzar  del  tempo  edace  il  morso 

Impotente  è  natura ,  e  i  veocbi  il  sanno. 
Cosi  si  vive ,  e  muore  ;  ma  altra  vita 

Phiwida  fama  appresta  all^oprar  pio  -, 

A  tal'erta  poggiar  speme  m*  invita. 
Di  Venilia  cantai ,  Ali  fido  a  Clio  ; 

Vivrò,  se  dopo  Tultima  partita 

Chiaro  suona  in  Ausonia ^il* nome  mio. 

Ebbi  a  suo  tempo  la  sua  del  primo  novembre  data  da  Asli  .  alla 
qualè  non  risposi ,  aspettando  altre  nuove  di  lei  per  sapere  il  suo 
soggiorno.  Mi  piace  sommamente  che  ella  abbia  conosciuto  io  To- 
rino il  mio  figliuolo  Scipione ,  e  sia  stato  contento  del  suo  proce- 
dere :  egli  è  veramente  un  buono  ed  onesto  giovane. 

Qui  a  questi  giorni  abbiamo  grandissimi  stridori  di  freddo  ;  il 
fiume  si  prepara  a  menar  ghiaccio.  Pure  non  siamo  ad  Strmu» 

(1)  «  Qui  Napee  sta  per  campagna  ,  perchè  quell'amico  col  sonetto  m'iofìUva 
ad  andare  e  godere  l'aria  della  campagna  ad  anasuavillat  difioadoini  che  le  sue 
Napee  avrebbero  molto  giovato  alla  mia ,  come  giovavano  alla  Ma  salate.  •  (K^ 
del  Bottai 
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méam ,  e  gli  Orfei  sooo  rochi ,  perchè  il  raffinare  e  il  sofisticare 
haoDo  guasto  tutto.  Quanto  è  vero  quel  proverbio  ilalìano  che 
dice:  chi  troppo  s'assottìylfu  ,  ^/  acavi'zzd  ! 

La  prego,  iìinalissinio  signor  Grecuc  .  di  darmi  sovente  delle 
sue  nuove,  di  Icnerini  senipro  in  graziii  d*'lla  sua  buona  moglie,  e 
di  credere  eh'  io  gli  porlo  atnbidue  scolpili  uei  nie/zo  del  cuore. 

Aff.  A  miro 

Cahlo  Botta. 


Parigi^  89  genme^o  1836. 

Garìssiino  signor  Greene. 

La  sua  de*  9  cornute  mi  giunse  grata  per  ogni  conto ,  e  princi- 
palmente per  le  nuove  testimonianze  che  ella  mi  recò  della  sua  ami- 
cizia. L'aniorevolez/a  degli  uomini  qual  ella  è ,  d«*e  riputarsi  un 
fiore  che  rallegra  questa  |)ur  troppo  valle  di  lai;rini(\  La  mia 
salute  non  è  nò  rnij^jliore  n^  |»e£ra[iore  di  quando  eli.»  oh  \ide  ul- 
limamente  a  Parigi;  {mmjo  s|mmo  di  (^ssere  im  uionio  iijlicramente 
libero  dal  moltissimo  nude  clu'  ormai  da  diciolto  mesi  mi  rende 
la  vita  poco  lieta.  Bisoguerè  uuifonuarsi  al  volere  del  cielo. 


Mi  saluti  il  cavalier  Àiroldi  ed  il  professor  Rosiiii ,  e  m*  ingerisca 
nella  buona  memoria  del  signor  Niccolioi;  uomo  che  tanto  amo  e 
stimo,  vero  lume  ed  ornamento,  non  che  di  Toscana,  d*  Italia.  Tutto 
mi  piace  in  lui,  ma  ]hù  di  tutto  il  vedere  che  egli  è  uomo  che 
pensa  da  sé,  e  la  sua  mente  è  sempre  feconda  di  pensieri  nobili 
e  profondi.  A  monte  i  vili  servi  altrui ,  quando  penso*  al  signor 
Nìocolini. 

Il  signor  Greenouiili  mi  onora  di  troppo  volendo  fare  il  mio  ri- 
tratto :  pure  volentieri  seconderò  il  suo  pensiere,  per  quanto  con- 
sentirli il  mio  incomodo  di  saluto.  Se  poi  egli  ha  fallo  catli\a 
elezi»)ne  nel  voler  ritrarrò  fjucsto  mio  viso  da  poco,  ci  j)eusi  egli., 
e  ciò  lascio  sulla  sua  cubcieuza  (4).  * 

(l>  Per  quanto  fiappiamo ,  il  GrcoBOUgh  non  fcco  mai  il  rilratlo  al  Bolla. 
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HI  par  di  toccare  la  soglia  del  paradiso ,  (luando  Intendo  che 
eUa  e  la  sua  graiioaa  moglie  fanno  spesso  commemonnloiie  di  me: 

e  giacché  questa  cortese  ed  aniabil  donna  conserva  con  t^nta  ge- 
losia il  mio  calamajo,  le  mando  i  seguenti  versi ,  prciiaudola  di  scri- 
verli di  sua  inatio  sur  una  cnrtolla  o  piastrella  da  atlìgcorsi  siil 
calamajo  niedesinio:  mi  farà  soinnia  grazia  e  i\c  sarò  coutentisàmo. 
«  Qui  scrisse  un  uom  di  liberlado  nmiccr 
«  Qui  scrisse  un  uotn  che  a  Washington  (u  tromba; 
(f  Qui  scrisse  un  uom  che  a  Jefferson  fu  caro, 
«  Qui  scrìase  un  uom  che  di  Veaìlia  pianse  ; 
«  Q\ii  scrisse  un  uom  che  della  serva  Italia 
«  Pieu  di  sdegno  e  dolor  le  sorti  pianse  ». 
CùA  II  mio  calamajo,  adorno  per  le  mani  della  ai^inora  Gnsene, 
avrà  qualche  pregio. 

La  mia  povera  mano  non  regge  piti  al  lungo  scrivere  ed  èat- 
mai  stanca  ;  e  però  la  prego  di  acusarmi  se  non  oontlnoo  pib 
oltre ,  come  desidererei ,  a  conversare  con  lei.  Per  la  qnal  cosa  Ib 
fine ,  pregando  Iddio  che  conceda  agli  s|)osi  Groene ,  lauto  amici 
cari  miei;  giorni  per  sempre  tranquilli  e  giocondi. 

Carlo  Botta. 

V. 

Al  MEDBsmo 

Pirenu.  Pairigé,  4  apnie  4836. 

Signor  Greene,  amico  carissimo. 

lo  era  svogliato,  e,  per  dirla  con  Annibal  Caro,  aeoapaooiato,  • 
pieno  df  laaciami  stare;  insomma  la  mattana  mi  assasnnava. 

quando  mi  giunse  la  gratissima  sua  dei  45  marzo.  La  lessi  con 
ardore,  e  subito  mi  sentii  divenuto  tutl'altro  da  quel  ch'io  era 
prima.  Tanta  contezza  mi  prese  di  sì  dolce  testimonianza  della  sua 
verso  di  me  amicizia!  Provvidenza  il  produsse,  e  provvidenza  lu 
pei-  MIO.  Reali  i  lidi  d'America  che  sì  Iilkuio  e  vcrsd  di  nu'  si  .(iin»^ 
revoie  t^iov.nu»  generarono;  v  s  io  scrissi  eon  ^fMiiale  [KMìna  dvi 
generale  Greeue,  il  suo  nipote  con  geniale  aifetto  mi  rimerita.  Sia 
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rìograsiato  IddiOi  che  in  queslo  mondo  non  vi  sono  solamente  spine, 
ma  nascono  anche  fiori. 

M  piace  che  ella  studii  nella  poesia  italiana;  è  campo  ameni»- 
simo,  e  ne  cònh  dolci  frutti.  Del  resto,  io  non  intesi  dì  far  critica 

di  quel  suo  sonetto:  solo  ho  voluto  farhi  avvol  tila  <li  alcune  cosv 
che  facilmerìtc  sluciJiono  ai  forestieri  ;  la  })arola  critica  è  pregna  di 
un  non  so  che  d'amaro,  e  certamente  non  rispoude  bene  al  mio 

j)ejiMero. 

Ella  mi  ilomanda  quai  libri  io  leggessi  (luraiilo  la  mia  firn-o- 
razione in  Torino.  1  miei  (iilelli  compagni  furono  Guicciardini 
(donde  principalmente  il  mio  gusto  per  la  storia),  ed  il  Tristam 
Shandy  di  Sterne  ;  poi ,  per  gettarmi  fuora  dal  mondo  perverso,  mi 
inlernaya  a  più  potere  nelle  -  lezioni  di  matematica  del  Lacaille, 
commentate  dal  Marie:  io  ne  pmofvava  un  (irandìssimo  soUievo, 
perdiè  sopratlotto  m'allettano  il  vero  ed  il  positivo,  e  sono  nemì- 
cìsrimo  delle  chimera. 

Ella  desidera  dì  sapere  da  me  quali  sono  gli  scrittori  italiani,  o 
poeti  prosatori ,  eh*  io  leggo  con  piìi  piacere.  Mano  a  servirla  ;  ma  per 
ciò  fare  è  necessario  un  po* di  preambolo.  Sappia  dunque,  che,  se- 
condo me  ,  e  giudicando  dall'impressione  cui  sempre  fa  sull^animo 
mio,  il  più  grande  di  lutti  coloro,  i  quali  maneiiui  trono  o  lo  stile  o 
la  penna,  <>  Virgilio;  io  lo  antepongo  a  Omero,  lo  antepongo  a  Ci- 
wrone ,  lo  antepongo  a  Dante  ed  al  Tasso  ;  brevemente  .  ad  oghu- 
no:  e  eiò  sia  dettt)  con  pace  del  Rarlow,  autore  della  Colombiade 
americana.  Virgilio  per  me  è  più  dio  che  uomo.  L'armonia  dei 
suoi  versi,  il  suo  dolce,  il  suo  patetico,  il  suo  aifettuoso,  l'aitezsa 
anzi  della  sua  ragione  e  la  verità  de'fiuoi  pensieri  in  nessun  altro 
si  trovano  che  in  lui  ;  e  se  si  trovano  in  altri ,  vi  si  trovano  sola- 
mente per  brani  qua  e  là,  non  sempre  come  in  Virgilio.  Qual  poeta 
può  mai  paragonarsi  a  quello  che  fece  i  seguenti  versi,  con  tanti 
altri  che  lo  ometto  per  amore  di  brevità  ? 

Sàn  «jnam  maU  m»ms  «ticciirrm  duco. 

Quaesivit  coelo  lucem  .  ingenmilqm  reperto. 

Oh  foriunaH  quorum  jatn  moema  surgwU  I 

O  pimi  graviora ,  daOU  iieus  his  (^uuqiM'  finem, 
Aiu:n.8t.  1t.  ,  Ifuova  Serie,  1 1 
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ViviU  feiices ,  quUm  est  fartma  perocto 
JoM  sua. 

Con  quel  che  segue,  chè  certamente' nulla  si  pfoò  ubmag^nare 
di  pih  tenero,  di  più  affettuoso,  di  più  patetico  e  nel  medesiiDo 
tempo  di  piìi  vero  In  sentimento.  Che  dirò  di  tutta  la  favola  del 
Pùttor  Arifteui  fugiens  Peneia  Tempe  etc,,  favola  dal  princìpio  fino  ' 
al  fine  piena  del  più  vero,  del  più  profondo  affetto? 

Vuorella  adesso  giustezza  di  ragione? 

Mens  a^Uat  nwletn,  et  iiiagm  se  colare  vmcet. 

Ella  vedrà  in  questo  verso  spiegato  in  brevi  r  sublimi  juirote 
lutti  i  sistemi  religiosi,  tutti  i  sistemi  filosofici  autichi  e  modenii, 
sìu  quello  dello  Spinoza.  Desidera  ella  altezza  e  fona  di  'pensierìT 
Senta  questi  versi  divini: 

Felix  qui  potuit  rerum  cognoscere  eauns, 
Atque  metus  onmes  et  inexorabile  fatùn 
SutjecU  pedSrus ,  slrqntufnque  AeheronHs  avari. 

In  una  parola ,  lo  scrittore  piii  perfetto  per  ogni  parte  è ,  ;i  mio 
credere  ,  fra  tutte  le  nazioni ,  e  di  tutti  i  tempi ,  Virgilio.  Esso  è 
la  mìa  iKHiiia,  il  mio  regolo  per  i;iudicaro  degli  scrini  altrui:  più 
al  suo  fare  si  awicinaiio,  più  gli  pregio  ed  ani»»:  piii  se  ne  allon- 
tanano ,  e  meno  gli  pregio  ed  amo.  Arno  Dante  quando  somiglia 
Virgilio  '.  il  che  gli  accade  non  di  rado  ,  e  niuno  il  somiglia  con  più 
profondità  di  sentimento  (anzi  in  non  [lochi  luoghi  Tuguagliajv  che 
il  grande  fiorentino  poeta  :  ma  Virgilio  è  sempre  Virgilio,  mentre 
Dante  non  ò  sempre  Dante.  Petrarca  ò  quasi  sempre  virgiliano  t 
ma  non  con  uguale  profondità  di  sentimento.  11  Tasso  ha  sovente 
il  pensiero  del  poeta  latino,  e  nissuno  piii  di  Torquato  a  lai  si 
avvicina  per  aflettuoeith  d^animo  ;  ma  guasta  spesso  quel  sublime 
patetico  con  concetti  ricercati. 

Da  tutto  ciò  che  sino  a  questo  punto  scrissi ,  ella  può  fare 
stima  ,  signor  Greene  carissimo ,  del  mio  parere  Intorno  agU  scrittori 
italiani ,  e  deUo  stomaco  e  sdegno  che  mi  fanno  coloro  che ,  vili 
servi  della  scuola  di  madama  di  Stiiel,  sciorinano  sentimenti  spre- 
nuili  a  forza  di  Uunbicco.  La  presenlc  nostra  non  è. olà  di  sciiti- 
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menti  nè  di  afTeltì  veri ,  ma  di  lambicchi ,  di  furori ,  c  sto  per 
dire  di  un  inesorabile  acciaio.  Alfieri  solo  si  elsa  sopra  il  duro  ed 
insensibU  volgo  degli  scrittori ,  e  si  alza  perchè  per  verità  e  per 
profoDdilk  di  sentimenti  imita  ed  emola  Virgilio. 

Ora ,  signor  mio ,  i  generi  detto  scrivere  italiano  sono  tanti  e 
diversi ,  che  se  volessi  stendermi  a  parlare  hug^mente  di  ciascun 
di  loro,  non  la  finirei  cosi  presto  ;  c  gih  mi  sento  stanco  dallo  scri- 
vere. Le  dirò  solamente  che  per  la  storia  ,  cos'i  pc'  pensieri  come 
per  lo  stile,  anleiwiigo  ii  tutti  Machiavelli:  e  Sogni  pei  pousieri  e 
Guu  e  iardini:  pel  didascalico  Galiltjo  e  Uedi  ;  per  lo  novello  ornate 
il  Bocoarcii»  :  per  le  fafiiiUari  quelle  di  Frauoo  Saccholli ,  con  le 
commedie  dei  Machiavello  e  del  Firenzuola  .  e  con  la  vita  ancora 
di  Benvenuto  Celliuì.  Lìi  ò  tutto  Tatticismo,  il  vero  liorentinismo  della 
lingua  italiana ,  cui  certi  LomiMrdi ,  parte  per  invidia  e  gelosia , 
parte  per  ignoranza ,  han  preso  a  schifo  ed  a  screditare  :  dare  ad- 
dosso  al  fiorentinismo  ò  un  distruggere  la  lingua  italiana.  Per*  la 
satira  mi. garba  più  d'ognuno  il  Menzini,  pei  drammi  per  musica 
Motastasìo  ec.  ec.  ^  - 

Ho  cercato  ma  nou  travato  quel  mio  scritto  sulle  opinioni  del 
sig.  .Sismondì  intomo  ad  Alfieri  :  andai  da*  librai  Bey  e  Gravier , 
che  ue  avevano  fin  dal  principio*  molte  copie:  mi  dissero  che  lo 
cercheranno ,  e  se  lo  trovano ,  me  lo  manderanno.  Se  mi  capita  , 
sark  pel  mio  signor  Grcenc ,  ed  il  suo  signor  suocei-o  potrà  por»» 
targliciie. 

Mi  saluli .  di  iirazin  .  il  sig.  Nuoolini  ,  (]ap|K)ni  od  Airoldi  .  e 
dica  l>ene  loro  quanto  un  siimi  fortuiiato  di  vivere  con  buon  concetto 
nella  memoria  loro. 

Non  conosco  di  persona  ma  per  carteggio  un  gentil  signore , 
che  abita  Firenze,  per  nome  Giuseppe  Pellegrini,  avvocato.  Gli 
sono  grato  per  alcune  sue  opere  da  lui  cortesemente  mandatemi, 
e  tra  le  altre  oose  su  Girolamo  Segato,  scopritore  di  un  artificio  atto 
a  rendere  le  materie  animaU  di  durezza  lapidea.  Se  mai  le  acca- 
desse di  vedere  questo  signor  PèUegrini ,  la  pregherai  di  sahitarlo 
m  mio  nome. 

Resta  -che  io  mi  raccomandi  nella  buona  grazia  delia  signora 
Greene ,  e  di  nuovo  dica  ad  ambedue  quanto  io  sia  loro  aflÌMio-  ^ 
iialo  e  pronto  ad  obbedire  ad  ogni  loro  comandamento. 

Carlo  Botta. 
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VI. 

Al  MBDKsmo. 

Parigi,  IO  gmgm  IR36. 
Hue  de  Vertmtil,  N,*  47. 

Signor  Greene  carìssinio. 


Godo  sonmiamenle  che  ella  abbia  a  grado  i  miei  pensieri  intorno 
agli  scrittori  italiani.  Cos^  purr  fosso  conosriutd  da  tulli  quel  can- 
dore del  fare  italiano  !  ma  non  è:  molli  lo  bruti. hk»  ]>cv  iinjtotenia. 
molti  più  per  arubizione  e  per  I  usi  st'orcert".  (^>uanlo  a  me.  io 
sempre  ho  creduto ,  e  vieppiù  credo ,  dappoiché  vedo  i  mostri  cbe 
vanno  attorno,  che  i  veri  rappreseuUiniì  del  faro  italiano  $ìaM 
Virgilio  in  ogni  sua  cosa  \  Dante ,  quando  non  è  teologo  lambiccato 
0  partigiano  feroce;  Petrarca,  quando  non  è  proreniate;  Tano, 
quando  Aon  è  ricercato;  Sanaxiaro  quaa  aempre  ;  BaffiwUo  dUrbìn» 
ìp  ogni  sua  opera  ;  PaisìeUo  pure  in  ogni  m  opera.  Perfétione  di 
disegno ,  grazia  ,  eleg^nsa ,  verità  nobile  d'imitasione  degli  atti  e 
pasaoni  umane,  tutto  in  loro  si  ritrova;  e  dii  da  essi  ai  scosta, 
guasta  e  disnatura  U  tipo  italiano.  In  proposito  di  PaisiéHo ,  varrommi, 
anche  in  cospetto  di  un'americano,  di  un  testimonio  americana. 
Oul'1  grande  compositore  ,  il  quale  è  l'anima  più  musicale  chv  uni 
si  sia  spiccata  dal  grembo  di  Dio  per  venire  in  (juesLo  nioudo,  aveva 
mandato,  essetidone  richiesto  .  a  ('arlo  (ioxe  ,  americano,  scritti  di 
proprio  pusno  uW  spartiti  dei  dmochi  di  A(/rif/ento  .  della  Sen^a  pa- 
tiroiia ,  delia  bidone  e  della  Fedra.  Coxe  gh  rispose  le  seguenti 
parole  in  francese ,  da  Napoli ,  ai  25  d'ottobre  del  4845. 

«  Tai  eu  rhonneur  et  la  grande  satisfaotion  de  recevoir ,  il  y  a 
tt  deux  jours,  votre  chére  lettre  avec  les  diverses  pièoes  de  musique 
«  originale  de  votre  composition  ;  j'ai  voulu  vous  en  temoigner  mes 
«  sincòres  remercimens  sur  le  champ ,  mais  une  forte  indù^ioailion. 
«  qni  me  tenoit  au  Ut ,  m'a  empdché  de  remplir  mon  devoìr.  11 
«  sera  avec  un  véritable  plaisìr  ^  que  jc  présenterai  aux  yeuz  de 
a  mesoompairietos  du  nouveau  monde  ces  pièoes  precieusès,  écrites 


.  kj:  i^cd  by  Google 


A  G.  W.  GREENB 


H5 


a  par  les  inains  inémes  du  grand  hommc ,  la  rcuotumoó  du  qoel 
«  a  été  si  jiulement  repandue  daos  tous  les  pays  civilisés  ». 
.  Tali  eraoo  i  aentimenti'  del  sig.  Coxe,  i  quali  credo  fossero  a 
quel  tempo  graditi  ia  America.  Àdeflaa  poi  ma  so ,  perchè  aucbo 
di  là  fion  veoule  di  moda ,  cosà  in  letleraiura  eome  in  muaoa  ,  le 
cose  ispide.  Ella  troverà  la  lettera  del  Goxe  in  un  libro  stampato 
a  Milano  nel  4833 ,  opera  del  conte  Folchino  Schiui ,  ed  intitolato 
Delia  Ulto  e  degU  studi  di  Giovanni  PmsieUo.  Ella  potrà  leggere ,  e 
fyne  leggerà  per  rimportania  olie  dà  alle  mie  baie^  una  lettera 
che,  per  commissione  ed  in  nome  della  giovenlìi  torinese,  io  distesi 
nel  mese  di  foljbraio  del  1794  \)vv  ossero  iiuiii  izzala  ,  come  vera- 
mente fu  .  a  Paisiello.  Io  la  scrissi  v  st)iluscnssi ,  e  molli  altri  giovani 
e  donne  di  Torino,  amatori  della  diviiia  musica  del  laniiitino  Aidione. 
la  sottoscrissero,  eom  ella  potrà  vedere  nel  suddetto  iiiiro  stampalo. 
Ella  s'accorgerà  leggendola ,  che  a  quel  tempo  il  mio  stile  era  an^ 
oora  mal  fermo .  e  c(iiasi  sto  per  dire  balbettante  ;  ma  pura  ci 
ravviserh,  credo,  già  un'ombra,  un  germe  del  mìo  fare.  Quanto 
scrissi  allora  il  trovo  ancor  vero ,  ansi  più  vero  oggidì  ;  e  puro  or 
la  piti  di  quarant*anni  che  lo  scrissi  Già  vuol  dire  che  morrò 
neU'  impenitenza  finale  ;  e  perchè  Timpenitenia  aia  piti  pièna ,  vo- 
gUo  che  al  mio  punto  di  jnorte  si  recitino  i  versi  del  pattar  Art- 
iteui  di  Virgilio ,  e  mi  si  suonino  alcuni  pezsi  della  Ausa  domare 
di  Fsisiello:  saranno  gli  uni  e  gli  altri  per  me  anticorrìert  delle 
melodie  celesti.  (]hi  non  ly" intende  non  è  degno  di  esser  uomo,  non 
che  italiano,  e  l)eva  jun-e  alloude  della  liarbarie. 

Ella  desidera  ehe  io  gli  additi  le  cose  stampate  nei  iiiornali  o 
altrove  sulle  dm»»  opere.  Per  verità.  Oironc»  date  in  Uwv  non  poche 
chiacchiere  su  questo  projx>sito ,  massime  (juauda  comparve  la  mia 
Stona  d*America ,  che  levò  un  gran  rumore  :  poi  quelle  buone 
anime  di  Modena  stamparono  un  grosso  zibaldone  di  scrìtti  sulle 
mie  Storie  d'Italia,  ma  io  non  me  ne  ricordo,  né  so  dove  adeqw 
siano. 

Bo  caro  che  ella  applichi  Tanimo  aUa  traduzione  della  mia  Sto- 
ria del  Popoli  d* Italia.  L*avvertisco  non« pertanto,  ehe  questa  è 
opera  latta  in  moltissima  fretta,  e  che  non  ha  avuto  nè  potuto 
avere  la  lima.  Basterà  dirle  che  fu  da  me  scrìtta  in  tre  mesi ,  cioè 

un  volume  al  mese,  e  fu  stampata  sulla  brutta  c^opia,  per  modo 
che  lìoii  le  foci  altre  eorrexioni,  ehe  alcune  pochissime  sulle  prò- 
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prie  bozze  dello  stampe,  dosi  volevauo  allora  i  lempi  mollo  tristi 
per  me ,  e  il  bisogno  mi  fe  trottare ,  come  fa  trottar  la  vecchia. 
Badi  beae  a  tradurre  miiredizione  di  Parigi ,  perocché  le  tradusiooi 
itàliane  sono  state  sconciamente  cincischiate  dalla  censura.  Avverta 
finalmente,  che  il  re  Vittorio  Amedeo  II  di  Sardegna  non  mori  già 
nel  castello  di  Rivoli ,  come  dice  lo  scritto  ^  ma  bensk  nel  castdb 
di  Moncalierì.  Io  dimenticai  le  condizioni  della  pace  di  Gostanza, 
che  terminò  la  guerra  tra  la  lega  lombarda  e  Timperador  Federi- 
go :  sarebbe  bene  che  dia  le  intromettesse  nella  sua  tradozione. 
Ella  molto  mi  onora  col  volervi  aggiungere  una  dedicatoria  per 
me.  Sarebbe  buttar  vin  a  posta  gioie  preziose,  se  non  Vacceltassi: 
ma  la  faccia  da  assennato  Americano  ,  voglio  dire  seuza  lanciar 
campanili:  parli  delta  nostra  amicizia  caldamente,  delle  mie  opere 
raodeslnmente. 

Fare  un  eriizione  compita  di  tutte  le  mie  opere,  conTella  ac- 
cenna, mi  par  che  senta  non  poco  di  millanteria  :  quell'opera  omnia 
mi  spaventa.  Pure  la  farei  piuttosto  per  rispetto  de'mìei  figliuoli, 
che  per  altro  ;  ma  ella  sa  se  si  può  trovaré  uno  stampatore  che 
stampi,  ed  un  librajo  che  faccia  stampare  opere  italiane,  seTau- 
tore  non  dà  mano  alla  borsa  e  non  d  rimette  del  suo  :  eh*  io  pfli 
ci  inetta  l'unguento  e  le  pezze,  sarebbe  cosa  pur  troppo  soverchia, 
se  mi  dà  l'animo  di  tentaria. 

Intendo  con  sommo  piacere  della  scoperta  di  alcune  composi- 
zìoni  inedite  del  Tasso.  Bisognerà  guardar  bene  all'autenticiUi;  chè 
mi  sembra  un  gran  fatto  che  siano  state  ignote  sinora,  ("he  non 
siano  fjli  amori  del  Tasso  <lel  Ompagiioni ,  i  quali  a  dinevra  fu- 
rono bevuti  come  autentici.  Eppure  la  bella  prima  lettera  «lataci 
come  del  Tasso  .  cominciava  [ìlt  c|uesta  parola  brucio  .  come  dire 
(mio  (l'amore;  il  che  a\n>l»lìP  dovnlo  avvertire  ognuno,  che  (jueUa 
lettera,  come  tutte  le  altre,  nou.crauo  opera  di  quel  sublime  ed 
infelice  poeta  :  ma  in  Ginevra ,  ed  anche  in  Italia  a  quei  tempi  ed 
aoche  ai  nostri,  si  beveva  e  si  beve  assai  grosso  in  materia  di  fin- 
gila. £wiva  la  maccheronèa  ! 

Caro  signor  Greme ,  scusi  il  cinguettio  ;  mi  raccomandi  afia 
moglie,  mi  saluti  i  signori  Capponi,  Airoldi  e  Nioobfini,  con  quel 
taciturno  Rosini ,  se  le  capita  di  vederlo  ;  e  mi  voglia  sempre  di 
quel  suo  ben  benone  assai. 

Carlo  Botta. 
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Quando  mi  favorirà  di  sue  lettere,  faccia  la  soprascritta  alla 
Rue  de  Vemeuil,  47 ,  essendo  venuto  abitare  dai  I^.**.  30  al  N.*  47 
della  medeama  contrada. 

L'egregio  scultore  americano  (4)  mi  lavorì  d'una  visita,  or  è  più 
d'un  mese;  poi  non  i'ho  più  veduto. 


VII. 

Al  Medesimo 

Firenze.  PanV/i  5  «//os^o  <  836. 

Hue  de  Vertteuil,  K."  47. . 

Caro  signor  Greeue. 

lo.bo  mutato  casa  non  già  per  capriccio  nè  per  amor  di  no^ 
vita  .  ma  per  maledetta  necessità.  Ai  M.**  30  stava  sopra  di  me  un 
voccliio  cattivo,  e,  eredo,  meiso  paizo,  ma  della  piti  maligna 
spexie  tli  pania ,  il  quale  'si  dilettava  di  non  formi  dormire  con 
fere  tutta  la  notte  un  romoró  immenso.  Se  tutte  le  stregbe  del 
mondo  per  far  le  loro  tresche  e  ballare  i  loro  balli  n  fossero  adu- 
nate sopra  il  mio  capo  ,  non  vi  avrebbero 'fotte  maggior  frastuono. 
Adunque  per  fuggire  quel  Bélsebb ,  mi  fu  knk  scasare ,  e  me  ne 
venni  al  N."*  47  ;  dove  sto  meglio ,  ma  non  però  cosi  bene come 
io  casa  eesuitica. 

Vur  ti  opiK)  ei  ben  s'appone .  caro  sienor  Greene.  La  trasceu- 
dcnterìa  s'è  accompagnala  in  Italia  colla  ronianliiuTia  ;  caso  che 
mi  fa  gran  raaraviplin  nolla  patria  del  Machiavello.  vSporo  clic  non 
dnrcrh  .  c  che  il  chiiiierizzarc  verri»  presto  in  fastidio  aiil' Italiani. 
Dico  della  trasccodenteria  ciò  che  disse  Monti  della  romanticeria. 
Interrogato  che  cosa  pensasse  della  romanticeria,  dopo  breve  pausa 
rispose:  La  romanticeria  non  è  già  epidemia^  ma  henik  efiMoosda» 
Certamente  la  trascendenteria  è  un'asinaggUie  compagna  della  ro-  , 
mamioeria ,  e-  giorno  verrà  che  sfimMBrà  con  lei.  Intanto  questi 
dottor  sottili  sono,  come  tutte  le  sètte ,  superbi  ed  intolleranti ,  e 
credo  che  ci  arderebbero  col  fuoco ,  se  potessero.  Questo  poi  so 
di  certo ,  che  le  lance  spossate  del  ngnor  Manioni  a  Milano  an- 
darono coi  bastoni  (  son  persuaso  senso  alcuna  sua  istigaiione  )  oon- 

(4)  OrMio  GreoDuugh. 
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tro  il  signor  Komani,  perchè  credevano  ch'ei  non  facesse  delle 
opere  del  loro  corifèo  quella  stima  in  cui  le  avevano  essi.  Eppure 
il  signor  Romani  è  fuor  di  dubbio  il  primo  poeta  Urioo  dei  oofitri 
tempi,  ed  io  lo  metto  col  Filicaia  e  col  Gaidi.  Elia  si  procuri,  signor 
Greene ,  eerte  canKoni  del  Romani  stampate  a  Genova ,  e  vedrà 
eh*  io  dico  la  veritè  \  legga  specialmente ,  ancorché  tutte  siano  beOe. 
quella  in  occasione  dell*  incendio  dello  studio  dello  scultore  Mar- 
chesi in  Miìano,  e  sentirà  maraviglia  di  tanta  sublimità.  Godo  som- 
mamente ch'ella  si  accordi  con  me  circa  la  romanticerìa  e  la  quio- 
tessenEcTÌa.  Quanto  a  me ,  ò  poet  alo  vecchio  c  morirò  nell'impe- 
nitenza  finale.  Sono  più  di  vent'anni  che  ne  muovo  querele, 
ed  ella  ne  |)oti;i  le^igere  uno  sfoijjo  in  una  mia  lettera  dirotta  da 
Paricri  al  sii^nor  Lodovico  di  Broitio  ai  19"  sett  inlirc  del  4H1tj.  e 
Stampala  nell'Antaloiiia  di  Firenze,  in  qual  numero  di  lei  non  so; 
ma  il  signor  Vieusseux,  cui  la  prego  di  salutare  in  mio  nome,  gjieb 
potrà  dire.  In  Francia  i  giovani  hanno  stainiito  tre  gradi  di  scem- 
piaggine in  ragione  dell'età ,  cui  chiamane  parrucca,  mummia ,  fot- 
«t2s.  Secondo  costoro,  Tuomo  è  già  scempio  a  trent'anni,  e  lo  chia- 
mano parrucca;  a  quaranta  à  mummia  ;  a  cinquanta  fitssUe,  Io  pri- 
mieramente soÒLO  tre  volte  jiorrucoa,  perocché  ne  porto  una ,  ed 
ho  più  di  due  volle  trentanni,  sono  mummio  avendo  plh  di  qua- 
rant'aiini ,  ansi  fonile  per  averne  molto  pìh  di  oinquantau  Odo  poi 
che  presentemente  si  tratta  di  abbassar  l'età  per  ciascun  grado, 
j)er  modo  che  Tuam  sarh  paiTUCca  a  25  anni,  e  co&\  sia  p^opo^ 
/.innatamente  per  gli  altri  gradi.  Onde,  se  ella  mi  vuol  propagginar 
}>er  mtinmua  e  sotterrar  per  fossile,  lo  faccia  pure,  che  è  tempo. 
Quanto  alla  pamtrrn  .  dico  alla  posticcia,  che  ho,  mi  dh  piacere, 
perchè  non  morrò  come  Assalotuìe.  Se  la  portava  (look,  la  posso 
ben  portare  ancor' io;  e  mi  ricordo  di  aver  letto  ne' suoi  Viaggi, 
che  niuna  cosa  muoveva  più  a  maraviglia  gV  isolani  del  mar  Faci- 
fico  scoperti  da  hii ,  che  il  vedere  che  quando  ei  si  levava  la  par- 
ruoco,  ei' portava  via  tutta  la  sua  capellatura,  essendo  porBoasi 
che  queUa  lasse  cosa  natmnle,  e  che  gli  Europei  avessero  per  na^ 
tura  la  capellatura  mobOe.  ila  se  Europei  non  hanno  la  ea|Ml- 
latura  mobile,  hanno  bene  i  cerveUi  mobilL 

EUa  dee  sapere  che  il  re  di  Svesia  mi  mandò  ^  per  grasiasua, 
il  suo  ordine  déUa  stella  polare.  Or  A,  che  fra  Linneo  che  poiU 
quellWdine,  e  Berzelio  che  lo  porta  ,  sono  un  bel  bigatto  *  Int^into 
se  costi  sono,  come  qui,  caldi  smisurali,  io  le  manderò  parie  delle 
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mie  brine  per  rinfrescarla ,  poflciaehè  la  pralala  stella  me  ne  portò 
buon  dato  dall'offla*  die  lauto  la  vagheg^. 

Mi  saluti  la  hnana  OMgiie,  ed  il  signor  Niooolim,  ed  il  marchese 
Gioo ,  quando  lo  vedrè.  Il  vivere 'nella  loro  memorìa  è  uno  dei 
miei  w  votU  de*  più  tffàuAl  Sono  toftto  suo ,  secondo  II  solito,  e 
ini  ferii  sommo  {iaoere  ogni  qual  volta  ni  scriverà. 

Carlo  Botta. 


VILL 

Al  Meoksiiio 

Firenze.  Parigi,  5  ottobre  1836. 

Rue  de  Vemeuil,  N.'  17. 

Caro  signor  Greene. 

Riepoodo  un  po* tardi  alla  gratissima  sua  del  14  scorso;  perohè 
a  cagione  dei  tempacci  cha  la,  fufe assalito  da  una  febbre,  ohe 
durò  parecchi  giorni  :  ora  mi  ha  lasciato,  ma  molto  conquassalo  e 
debole  j  e  tuttavia  le  scrivo  dal  letto.  Quanto  peraltro  alla  mia  ve- 
scica ,  ella  ^  sempre  in  [ìoco  buono  stato.  In  somma ,  sarà  (juel  che 
Dio  vun'ii. 

La  persona  ch<*  scrisse  quella  mia  difesa  è  il  siuaui*  Avirt'lio 
Bianchi-Giovini ,  direttore  (K  11  i  st.iiTi{)eria  di  Cajwlago.  Io  non  lo 
conosco  personalmente,  ma  per  bontà  sua  prese  ad  amarmi  ,  ed 
era  molto  amico  d'un  mio  antichissimo  e  caro  amico ,  che  morì  in 
esilio,  duo  anni  sono,  a  Roveredo  nei  Grigioni.  Se  l'opera  di  cui  ella 
mi  parla  è  antica,  io  l'ho  ;  se  moderna,  no  

La  carica  di  rettore  in  Francia  non  è  già  impiego  lelterario , 
ma  bensì  di  soprawigplansa  se|ra  tatto  la flccltè,  eoUegl  e  scuole 
daB'Aeeademia;  e  sone  tante  accademie- quanto  le  eorti  reali,  e 
lutto  sono  ratto  eoi  medesimi  ordini  Oltre  a  ciò,  il  rettore,  die  è  il 
oapo  di  tutta  rAosademia,  ba  il  carico  di  in  pagare  i  diritti  uni- 
versitarì  imposti  per  legge  a^ii  studenti,  ed  ai  db^tori  delle  pen- 
sioni |iarlicolari.  Il  termine  di  università  significa  il  complesso  di 
luiW  le  accadeaiie:  gli  statuii  sono  stampali,  ed  ognuno  so  gli  può 
procurare» 

Aiicii.St.It,,  itfmea  Strie.  it 
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La  mia  meiuoria  suUe  commedie  dei  Goldoni  è  già  un  po'  vec- 
chia e  logora.  Nondimeno  le  dirò  che,  per  quanto^  mi  posao  ricor- 
dare, La  bottega  del  caffè,  Il  bugiardo,  La  vedova  scaltra ,  Hnia- 
irìmoiiio  per  accidente,  Le  tre  Pamele,  prìnoipalmeDte  la  prioia, 
Ire  o  4iuattrD  io  Tersi  di  cui  non  mi  aowieiie  U  nome ,  scritte  in 
dialetto  yenexiano,  Il  Tederò  brontolon  ed  i  Fettegoleirì  óék 
donne  mi  sembrano  di  tutta  belleira.  Ve  ne  sono  certamente  deOe 
altre ,  ma  mi  manca  la  memoria. 

La  mia  risposta  a  Paradisi  e  Lnochesini,  credo  che  aia  stata 
fatta  stampare  dal  nostro  Rosini,  il  cui  silenzio  verso  di  me  (si- 
lenzio che  uon  comprendo}  mi  addolora. 

Faccia,  di  grazia,  le  mie  saluta/ioni  a  (juei  dotti  e  cortesi  uo- 
mini che  sì  riconl.mo  di  me.  Mi  r  k  r  omandi  alla  memoria  della 
buona  moglie,  e  m'abbia  sempre  pel  suo 

Carlo  Botta, 

P.  a.  Ieri  ebbi  nuove  del  mio  figliuolo  Paolo  Emilio,  il  quale 
nel  mese  di  luglio  era  al  Cairo,  occupato  in  far  le  sue  casse  pd 
museo  di  storia  naturale.  Ora  «è  a  Dijdda  in  Arabia. 

IX. 

Al  MBMEsmo 

Firenu.  Parigi ,  6  fwfjembre  4836. 

Hue  de  Vemeuil ,  N.""  47. 

Mio  caro  signor  Greene. 

Ella  mi  ha  tulio  K^isohito  rol  dirmi  che  mi  terrà  crttioiua 
sulle  cose  da  me  di  me  dettelo  o  .stTÌllele.  lanto  m'aspettava  ap- 
punto dalla  sua  cortesia  e  buona  amicizia  per  me.  Fra  le  esorbi- 
tanze moderne ,  nissuna  io  detesto  più  rhe  quella  deUe  biografia  dei 
viventi.  Questa  peste  è  nata  principalmente  in  Inghilterra,  poi  ve- 
nuta e  cresciuta  a  dismisura  in  Francia.  Ewi  in  «fuestt  paesi  gente 
che  vende  il  nome  degli  nomini  cetebri  per  empiere  il  borsotlo:  traf- 
fico infame  I  Grande  maestra  ^  qpieste  impudense  è  qioella  femmiDi 
da —  di  lady  Morgan.  Ne'  sud  libracci,  intitolali  runo-Fnmctcì,  Fel- 
tro Itaiia,  scrìsse  a  dilungo  tante  insolenti  ciancianfere  sugli  uomiiii 
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invali  e  sulle  fanùgUe ,  che  sarebbe  stato  bene  di  farle  portar  la 
mitera  suUa  pìaxia.  Parlò  delle  calie ,  della  fante ,  delle  acarpe 
delle  famìf^e  cbe  oortesemenle  Favevaiìo  aooolta  in  casa;  tanto 
poi  farneticò  sulla  inferiore  economia  della  casa  del  celebre  Gra- 
gpire,  che  Tavea  ammessa  a  tutta  famig|iarìtà  e  trattata  con  tutta 
amorevoleisa ,  che  fu  fona  andare  dal  ministro  della  pdisia  -,  fl 
quale  era  àUora  il  signor  de  Gager  ,  affinchè  qneU*  ingiurioso  passo 
non  venisse  stampato  nella  traduzione  francese.  Queste  sono  le  pro- 
dezze dei  biografi  dei  viventi. 

lo  non  conosco  la  rerenle  opern  del  signor  Guerrazzi  (1).  Cer- 
tamente il  soccetto  è  non  [hmio  geloso  ;  e  so  ci  messo  i  fiow^hi , 
sar>  colcsissiiiiu.  Pertanto  non  mi  fa  maraviglia  se  ha  fatto  arric- 
ciare il  naso  al  governo. 

Sono  libero  della  febbre  e  della  socoorreoza  che  mi  tormenta- 
rono per  tutto  ottobre,  ma  rimango  con  molto  debolessa.  M'alio, 
passeggio  per  la  camera ,  ma  non  esco  ancora  di  casa ,  così  per 
deito  déboleaia ,  come  pei  tempi  sinistrL  Ifi  saluti ,  di  grasia ,  il 
marchese  Gino  ed  il  signor  MicooGni,  ai  quaK  quanto  pnti  penso,  tanto 
più  mi  onoro  di  averi^  per  amict  Metto  poi  su,  se  fia  possibile, 
un  grand*aflfetto  di  più,  e  con  tele  soprappiù  mi  saluti  la  genti* 
lisBima  sua  mogjfie.  Sonò  il  suo ,  al  solito ,  di  tutto  cuore. 

Suo  buon  servitore  ed  amico 

Carlo  Botta. 


X. 

Àt  Medesimo. 

Firenu,  Parigi ,  6  fehbrajo  1837 

Hu€  de  VerneuU ,  N.'  47. 

Caro  il  mìo  signor  Greene. 

Sommamento  mi  dispiacque  il  sentire  che  due  cosi  bei  lumi 
siano  steti  oscurati  da  una  flussione.  Ora  ^  la  Dio  grasia ,  si  sono 

rasserenati  :  e  perchè  non  perdano  di  nuovo  il  loro  splendore,  gli 
faccia  baciare  sovente  dalla  signora  Greene ,  che  sarà  la  più  bella 

(4)  L'Àtuééo  di  FiTMM. 
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p  più  prolicuu  iiRclicina  che  possa  farsi  ;  olUre  che  non  bisognerà 
lauto  iDiiorarsi  i\A  U'^i^ert;  i  libracci. 

So  il  tt'HifM»  imperversa  in  rirtMizo.  la  fa  da  matto  anche  di 
più  in  Parigi,  il  perchè  più  di  mezzo  Parigi  ha  ia  coccoiiua,  cbe 
qui  chiamano  p^ppe.  Ànch'io  l'ho  ia  questo  momento,  ma  raoHo 
benigno  e  senza  febbre;  mangio ,  bevo,  piflBeggio  ImMi  di  casa 
secondo  il  aolito.  Solamente  tasso  e  spnto  farfiallonl ,  oome  la  veoolda 
del  Boccaoclo. 

Mi  maraviglio  che  alcuno  abbia  pelato  credere  in  Itolla,  die 
io  scrìvessi  nel  giornale  che  ai  stampava,  in  Parigi  sotto  il  tìtdo 
d^lUdUmo,  ìli  pare  che  quello  non  sia  nè  U  mio  modo  di  penaaic 
nè  il  mio  modo  di  scrìvere.  Olire  di  questa  enorme  dlscrepania, 

mi  fii  fatto  torto  credendo  ch'io  potessi  aver  parte  in  un  giornale, 
che  scrisse  di  Monti  lo  s<»puoriii  p  irole:  Monti,  cui  il  disprezzo  solo 
salva  dall'infamia,  lo  uou  sono  uomo  di  risse  nè  di  rabbia  nè  di 
furore,  e,  erodo,  neppure  d'inciviltà.  Del  resto,  mi  si  dice  che  qud 
giornale  è  an<lato  a  monte,  e  non  continua  pitr.  Anzi  mi  venne 
assicurato  che  gli  autori  si  sono  rolli  fra  di  loro ,  accusaodoà  vi- 
cendevolmente di  spia  ;  il  che,  po>,  non  so  se  sia  vero. 

Mi  saluti  con  ogni  più  intenso  affetto  il  Capponi  ed  il  MiooaliBL 
Godo  intimamcnto  nell^  intendere  che  presto  vedremo  qualche  parto 
dei  loro  nobili  ingegni,  lo  ne  sono  oontentissimo,  perchè  n^i  aqielto 
da  loro  cose  nuove  e  positive,  non  scimiato  ed  entelechie.  Sono 
uomini  che  pensano  da  sé ,  e  non  prendono  le  imbeccate  d*oltie> 
monti:  cosa  rarìssima^  quasi  incredìbile  ai  tempi  nostri  in  Italia; 
perchè  se  il  Dio  Stercusio  vi  andasse  d'oltrementi ,  vi  si  adorerebbe, 
credo,  il  Dio  Stercusio. 

U  mio  buon  Scipione  sta  di  casa  a  Torino  j  stradale  del  re,  casa 
Sacivero,  ed  è  graveur. 

\  a  lM?ne  che  la  sicnora  (ircene  si  ricordi  di  me  ;  io  mi  riconli) 
di  lei ,  e  sempre  alzo  le  mani  al  ctelo  pr^ando  Dio  che  la  faccia 
#         felicissima  come  merita. 

Bmn  serviiore  ad  amko 

Gaiilo  Botta. 
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Al  M^desum) 

Firenze.  Parigi ,  27  mano  4837. 

/<M€  (le  Verneuil ,  N."  47. 

Signor  Greene,  carissimo  amico. 

Foche  e  |>oro  liete  parole  rispondo  iill'arcettìssima  sua  dei  se- 
dici febbraio.  La  coccoHna  ,  che  sulle  prime  parve  volere  scherzarmi 
iniorno ,  mi  assalse  poscia  con  tanta  forsa ,  che  mi  cagionò  una 
febbre  grave  ,  con  tutti  i  malanoi  che  con  sè  tira  la  febbre.  Ora 
però  va  meglio  ;  m'alio  di  letlo ,  m»  doq  esoo  ancora  di  casa.  La 
Uwae  tuttavia  mi  tambussa ,  ma  un  po'  meno. 

Non  ho  veduti  ancora  i  documenti  pubblicati  dal  Udini. 

La  prego  di  ringraziare  in  mio  nome  il  signor  Wilde  del  buon 
concetto  che  ha  di  me;  io  me  ne  reputo  felicissimo.  I  suoi  versi 
sono  beilissiffli  e  pieni  di  spirilo  poetico.  Se  poi  siano  in  tutto  con- 
formi alla  verità  nelle  lodi  ohe  mi  dènno,  il  <  mondo  lo  poti^ 
giudicare. 

Mi  saluti  (li  grazia  lutti  coloro  che  costi  mi  amano ,  e  speciiil- 
mente  la  geulilissuiia  sua  r;i<it;lie.  Viva  felice  :  il  cielo  la  preservi 
dalla  coccolina ,  e  n)i  abbia  sempre  nel  numero  di  coloro  che  piii 
la  stimano  ed  amano. 

Carlo  Botta. 
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AUorchè,  correndo  Panoo  4 582,  cinque  leiteraii  ascrìtii  airAo- 
cademia  Fioreatina  da  Gonino  1 ,  più  forse  che  non  per  fini  letteraij , 
per  potiiici  istitutta ,'  diedero  prìiici|HO  a  quella  Società ,  che  non 
mollo  tempo  di  pòi  prese  U  titolo  delia  Crusca  ;  nulla  «ipjiarìva  ne- 
gr istituti  deUa  medesima  che  facesse  travedere  quell'indole  speciale 
che  presto  la  distinse  dai  consessi  Ietterai^  dMtalia,  i  <fuali  di  mano 
in  mano  andavano  jierdendo  qucf^li  spirili  eho  ria'  Consigli  dei  (Co- 
muni e  dalle  antiche  lofi^o  <•  dalle  pubbliche  pia/.zt  in  quelli  si  (vr.iiu> 
come  rifufòati.  Alli>i  <iii  ukM  |k  ì .  con  incrcment»»  anziché  raiudo  mt'- 
ravÌL'!ioso  .  nove  anni  .i})}j]  t  >>i(  la  sua  ])rini.i  ùnidazione ,  (  «Hlesla 
Società  si  acrins<^  ad  una  delle  più  ardue  imprese  che  si  conoscano 
nella  storia  delle  lettere ,  cioè  a  raccogliere  il  tesoro  della  lingua 
naxioaale;  le  divenne  altresì  necessario  di  assumere  quella  forma 
che  nel  seguente  sec<^  si  tolse  ad  imitare  in  Francia.  L'Accademia 
Francese,  da  ministro  onnipotente  favorita,  mettendo  a  profitto 
qoeUe  tendenze  di  oentraUisamento  e  di  autorità  che  allora  co- 
minciavano a  prevalere ,  se  ne  valse  a  prò  delle  lettere ,  scansando 
fra  breve  quei  gravi  contrasti  e  le  rivalità  delle  quali  anche  in  oggi 
si  'Scorgono  le  tracce  in  Italia.  Se  quest'Accademia  riuscì  in  tal 
guisa  a  radunare  i  figli  di  Francia  da  ugni  parte  di  quel  vasto 
regno,  i  socj  della  Crusca  furono^  e  dovettero  essere,  per  lo  piti 
Toscani.  Quando  \ìorò  accanto  ai  foudalori,  e  Ira  i  primi  arciconsolì 
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«ioli.»  medesima,  vediamo  assidersi  il  Guarini ,  a  cui  secu^  d'a|>- 
pi-esso  il  Tassoni ,  è  facile  il  chiarirsi  come  sin  da  princinio  no  fosst^ 
rimasto  oslraneo  quel  gretto  spirito  municipale,  di  cui  sì  spesst», 
e  sposso  Hii^iustamente.  vuol  darsi  ai  Toscani  la  tacciai  e  nelle  let- 
tere 0  nello  scien7.o  o  nelle  arti. 

Troni  anni  sono  orinai  scorsi  da  (  ho  IJomenico  Moreoì  pubbli- 
cava il  ruolo  deg}'i  antichi  e  moderni  Accademici  della  Crusca  {{). 
>(ovecenlo  e  cinque  nomi  si  trovano  in  quello  descritti  ;  e  a  questi 
aizgiungendonc  pel  tempo  posteriore  altri  sessanioito ,  ne  segue  che 
la  Crusca  in  dugentosessantalrè  anni  di  vita,  numerò  novecentosel- 
tanta  e  tre  socj  di  ogni  nazione.  Quanta  parto  di  gloria  delle  lettere 
italiane  rìsplende  in  questa  illustre  Società  I  Ricchissimo  di  chiari 
nomi  è  il  Seoento  ;  nomi  i  quali  e  neDe  scienze  e  nelle  lettele 
suonano  altamente,  segnando  delle  prime  i  nuovi  sentieri,  dette  altre 
mantenendo  lo  splendore  anche  frammesso  alle  peggiorate  politiche 
condizioni.  Il  Galileo  ci  si  fa  innanzi,  oo'suoi  discepoli  ToniceDi  e 
Vìviani,  rigeneratori  della  filosofia  naturale  ;  a  cui  prestarono  validi 
aiuti,  e  colla  dottrina  e  od  patrocinio,  Leopoldo  de* Medici,  Ascaoio 
Piccdomini  arcivescovo  Sanese,  Giovan  Batista  Binuccini  arcivescovo 
Fermano  e,  in  tempi  anche  più  del  solito  torbidi,  nunzio  in  Irlanda. 
Numerosi  siedono  neirAccademia ,  nel  Secento  come  nel  Settecento, 
i  piuici])i  (lolla  (ìhiesa.  Montro  ci  la  iiiaravii^lia  di  non  trovare  con 
questi  il  Noris .  sahiii.nnu  Sloiza  Pallavicino,  tra  i  membri  delki 
Sociot.a  (li  (iosLi  insigne  per  dottrina  e  per  pieth  ;  cju.ik  sloi  ico  del 
Tridentmo  Concilio,  più  veritiero  e  meno  prepiudicato  del  celebre 
S*!rvita,  a  cui  fecesi  antagonista;  nell'Arto  della  perfezione  cristiana, 
da  Pietro  Giordani  giudicato  di  profonda  saviezza,  di  filosofia  cri'^ti;»- 
na,  e  di  m)biltà  di  siile  purgalissimo  :  quindi  Àscanio  Filomarino,  tra 
gli  arcivescovi  di  Napoli  lodatissinio ,  e  nella  tremenda  sommossa 
che  dal  Masaniello  si  nomina,  unico  ])otere  che  di  subito  non  crollas- 
se; e,  sul  finire  del  secolo,  Cornelio  Bentivoglio  volizarizzatore  della 
Tetiaide.  Non  doveva  mancare  Paolo  Segneri  ;  nè  si  tanno  desiderare 
t  nomi  di  Curzio  Picchena,  primo  tra  gB  vomiai  di  stato  bename' 
riti  delle  lettere  ;  di  Lorenzo  Magalotti ,  di  Carlo  Dati ,  dì  FUippe 
Baldiniicei ,  accanto  al  quale ,  unioo  tra  i  profaesori  del  disegaoT 
siede  Lodovico  Cardi  da  Cigoit  ;  di  Vioceoso  da  FiBcaSa ,  di  Cario 

(Ti  Ruolo  dfgU  anltciit  e  moderni  Accademici  della  Crusca  -  aggiunto  alle 
Lettere  di  Frauccàco  Redi.  Fir.  48S6B. 
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Stroxxi ,  di  Benedetto  Baonmattei ,  di  Michelangelo  il  giovine  e  di 
Filippo  Bnonamti,  di  Francesco  Rondinetti,  di  Cosimo  della  Rena, 
di  Francesco  Redi ,  di  Alessandro  Marchetti ,  di  Anton  Maria  Salvini , 
di  Benedetto  Mènzinì  ;  il  quale  neirAccademia  non  ebbe  ad  incon- 
trare r  uomo  contro  cui  sputò  tanto  veleno ,  Antonio  Magliabechi , 
il  cui  mancare  reca  qualche  sorpresa,  quantunque  tra  gli  scrittori 
sia  egli  appena  da  annoverarsi.  Manca  il  Marini,  il  quale  collo  splen- 
dido inL't'L'fm  accoinjìatinalo  a  licenziosa  immaf^inazione  tanto  nocque 
alia  pcK^ì.i  ii<  1  suo  paese  e  degli  altri  ',  ma  al  pari  di  lui  mancano 
il  Chiahrera  ed  il  Testi. 

11  Settecento,  secolo  anche  in  Italia  d'immensa  quanto  varia  at-» 
Itvitè,  di  movimento  deg^  spiriti  non  meno  grande  dei  politici  cam- 
biamenti che  ìq  esso  seguirono,  secolo  in  cui  venne  meno  alla  To- 
scana quella  protezione  di  cui  la  casa  dominante  mai  non  fu  parca 
anche  nei  tempi  men  felici  agli  studj  d^ogni  genere;  ^  il  Sette- 
cento negfi  annali  della  Crusca  fa  bella  mostra  di  sé ,  sia  che  ai 
nomi  toscani  si  guardi,  sia  che  quelli  si  adocchino  end'  hanno  il 
vanto  altre  parti  d' Italia.  Dei  primi  troviamo  Niccolò  Forteguerri , 
Giovanni  Bottarì,  Salvino  Salvìni^  Antonio  Cocchi,  Giovanni  Lami, 
Fr.uicosco  Vettori,  Bernardo  Tanucci,  Giuseppe  Agostino  Orsi ,  An- 
tonio .MarlHii ,  Scipione  de'  Ricci .  il  Padre  lldefonso  <li  San  Luigi , 
Domenico  Maria  Maimi  .  Aiiì:p1o  Fabroni ,  Angelo  Maria  Baudini . 
Giovanni  Targioni-Toxitetti  ,  Lorenzo  Giia/.zesi ,  Marco  Lastri.  s<'nza 
contare  il  Gigli,  causa  pur  troppo  di  seandili;  —  ai  (piali  nomi, 
benché  di  valore  diversi ,  sarebbe  presunzione;  lo  aggiungere  epilcli 
ragionando  ad  un  consesso  di  Toscani.  Le  altre  italiane  provincie 
poi  somministrarono  il  MafTei ,  il  Muratori,  il  Metastasio,  il  Fontti- 
nini ,  lo  Zeno ,  i  cardinali  Annibale  Albani ,  Passione! ,  Qnirini  e 
GerdiI,  il  doge  Foscarìni,  il  Varano,  il  Grandi,  il  Frugoni,  UMai- 
sucheUi,  il  Faciaudi ,  il  Manfiredi ,  Raimondo  di  Saugro  San  Severo, 
Gastone  della  Torre  Rezzonioo ,  il  Lamprodi ,  il  Lanzi ,  il  Denina. 
Il  non  trovarsi  t!  nome  di  Vittorio  Alfieri  tra  i  componenti  ana 
Societh  contro  la  cui  soppressone  per  opera  di  un  sovrano  e  socio , 
egli  inve\  con  s^  eloquenti  parole  ;  soppressione  nè  dalla  scemata 
operosità  né  dalle  mutale  tendenze  del  secolo  ìzitistifìcata  (1) ,  anzi 
per  qucst'  uilunu  ns{)elto  di  vie  peggiore  consiglio ,  più  necessaria 

(4)  G.  B.  ZAK505I,  Brove  storia  ddirAccademia  della  Crusca  (AIU  dell'Ao 
cademia  ,  YoL  1 ,  pag.  xvii  ) 
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essendo  rAccademia .  quanto  più  disadorno  e  meno  italiano  ,  più 
(juasi  por  osteiìtazioiio  che  p(T  effelto  di  trascuratezza  ,  fncevasilo 
scrivere;  —  il  noiì  trovarsi,  ripelo,  il  nome  deirAlfieri  ,  colpa 
deir  immatura  morte  che  non  gli  permise  di  assistere  al  rinascio 
mento  dì  questa  conservatrice  dell'  «  idioma  gentil,  sonante  e  puro  d. 
Se  poi  non  incontriamo  Ira  i  s^jcj  nè  il  Vico,  nè  il  Giannone .  uè  il  Gol- 
doni,  nè  il  Beccaria,  nè  il  Filangieri,  nè  il  Panni,  nè  Gaetano  Marini, 
nè  il  Tiraboschi ,  nè  Gaspero  Gosai ,  nè  rAlgarofcii ,  è  feuìile,  quanto 
ad  alcuni  di  essi ,  il  rawisarae  le  ragioni ,  mesto  tra  lelterarie  e 
personali  ;  laddove  poi  altri  non  sarebbero  a  desiderarsi  nella  Crusca 
rinata,  che  più  de11*antica  ha  indole  oniversatitk , in  ciò  ch*elb 
raccoglie  le  glorie  letterarie  d*  Italia ,  quand'  anche  nè  volesse  né 
potesse  ammelleme  o  legittimarne  le  massime  o  la  pràtica  nelle  cose 
della  lingua  o  dello  stfle. 

Una  tale  modificazione  si  fa  di  subito  manifesta  a  chi  passi  a 
rassegna  i  socj  inscritti  dopo  il  4809.  Nel  registro  degli  illustri  defunti, 
non  troppi  si  cercano  invano  tra  i  bei  noini  del  nostro  stuolo,  che 
^  (  ti nero  scelti  con  mollo  accorgimento  nelle  varie  reazioni  del  cara- 
|>()  \  aslissiiiio  (li  lla  scienza.  Incontriaruo  finanche  degli  anlcsignani 
(I  opinioni  noli  MMnpn^  coir  operare  dell  At-radeinia  concordi.  Trai 
|)0cli  e  4zli  scrittori  di  li  Mct  ,it  nrn  e  di  filosotia  ,  troviamo  il  Monti 
e  il  Pindcmonle  .  il  Giordani  e  il  Gioberti  .  il  Bagnòli  e  lo  Strtìcclii. 
il  Leo()ardi  e  il  Giusti  ;  tra  i  Olologi  e  storici ,  il  Cesari  e  il  Colombo, 
il  Galeani  Napione  e  il  Grassi,  il  Ruoli  e  il  Fiaccìn,  il  Follini  e  Cesare 
Lucchesìni ,  il  Rosmini  e  il  Baldelli ,  il  Botta  e  il  Balbo ,  il  Mni  e 
il  Mezzofanti  ;  tra  t;li  antiquari ,  il  Visconti  e  il  Zannoni ,  il  Sestini 
e  r Avellino,  il  Micali  e  U  De' Bossi;  tra  i  bibliografi,  U  Morelli  e 
il  Moreni;  tra  gli  scrittori  di  matematiche,  d'astronomia,  d* idrau- 
lica ,  d' ecoDomià ,  Giovanni  Infunimi ,  il  Fossombronì ,  il  Pagnìri 
e  il  Hengotti  :  ai  quali,  tra  gli  uomini  dì  stato  benemeriti  e  di  colto 
ingegno ^  conviene  aggiungere  Francesco  Mèlzi  d'Erfl,  Neri  Corsini, 
Leonardo  Frullani.  Dei  viventi  mi  è  lòrsa  tacere.  Ma  noft  posso  giè 
passare  in  silensio  l'attiva  oooperasione  mai  sempre  alla  Crusca  ve- 
nuta dalle  nobili  famiglie  fiorentine  ;  oooperasione  che,  quand'anche 
vogliasi  fare  la  dovuta  parte  air  antico  vezzo  deHitolì  accademici, 
non  può  non  tornare  in  somma  lode  delle  medesime .  jier  essersi 
mostrate  s\  tenere  dell'avita  lode  di  cultura  della  Toscan.i  nobiltà 
Senza  conlare  la  casa  iin\  regnante,  la  «juale  nei  Cardinali  Carlo  c 
Leopoldo,  in  Cosimo  ili  col  fratello  e  co  suoi  due  coltissimi  ligliuoli, 
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VI  in  altri  «l»'!  suo  siiugue  maini  »  ^r(ÌKi  .socj  jtirAccad<»niin:  nnnovp- 
rìaino  <li(i(»Uo  dei  Capjumi .  <|ii  ii  ninlici  dei  Bardi,  licdiri  cicali 
Strozzi,  dodici  dei  Kiuucrim  ,  undici  degli  AUiizzi  v  (U-i  Corsini, 
dieci  dei  Salviali ,  degli  Ani  inori  e  dei  Guadagni.  iNon  mancano  i 
D'£lci,  Gondi.  Dilla  (iherardesca  ,  Pancialichi ,  Rueellai ,  Pucci, 
Segni,  Della  Stufa,  Cerchi,  Macalotli ,  Giraldi ,  Ricci,  Corsi, 
Bicasoli,  Ginorì,  NiccoUni,  Canigiani  ed  altri.  I  Corsini  diedera 
all'Àcoademia  runico  pootefice,  Clemente  XII ,  che  aUa  medesima 
abbia  appartenuto ,  e  i  due  GanHnali  Neri  il  vecchio  e  il  juniore , 
benemeriti  della  Chiesa ,  deUo  stato  e  delle  lettere. 

£  agevole  il  figurarsi  che  pochi  dovevan  essere  gli  stranieri  insi^ 
gniti  del  titolo  di  Accademici  deUa  Crusca,  vietandone  ai  più  Taccesso 
ik  lo  scopo  della  medesima,  come  le  moderne  costituzioni.  Contutto^ 
ciò,  r Accademia  ebbe  a  cuore  di  emulare  la  nobile  ospitalità  che  è 
antico  retaggio  della  Toscana.  Dal  1582  in  qua,  sessantanove  forestieri 
ebbero  siffatta  distinzione.  Tr.i  (jucsti,  una  liiiona  nidi»,  vale  a  dire 
trenlaselte.  appartengono  alla  Francia,  sodici  alla  Germania ,  sei 
airinj^hilterra.  quattro  ai  regni  Scandinavi,  due  alla  l'olonia  e  ai  Paesi 
Bassi,  uno  alla  Spagna  ed  un  altro  alla  Grecia.  Da  tulle  le  Aeeade- 
mie ,  qnaluiupie  si  fossero ,  vennero  falle  nomine  per  complimento: 
riguardo  agli  esteri  però  non  ravvisiamo  nell'antica  Crusca  quest'uso 
se  non  se  in  rari  casi ,  essendo  per  lo  più  reiezione  legittimata  per 
i  servigi  re^  agli  studj  anche  dai  non  letterati.  La  nomina ,  nel  1 664 , 
dell'Arciduca  Ferdinando  d'Austria  conte  del  Tirolo  ,  onorava  il  fra- 
tello uterino  della  Granduchessa  Vittoria,  sposo  di  una  delle  figliuole 
di  Gosiroo  II.  Nel  1737,  appena  estinti  i  Medici,  la  Crusca  fii  so- 
verdiiamente  larga  di  diplomi  ai  nliovi  padroni.  Non  solo  accolse 
il  Principe  di  Craon ,  Marco  di  Beauvau ,  capo  della  rcggenxa  un 
mese  dopo  la  morte  di  Gian  Gastone ,  cui  giovane  il  Leibnits  chia- 
mo priiicipum  dicus  [\)\  ma  anche  al  figlio  di  lui ,  Carlo  Giusto  di 
Beauvau ,  decretò  gli  onori  della  nomina  ;  e  nel  giorno  medesimo , 
quasi  non  bastasse,  elesse  quel  generale  Barone  di  Wachtendonkf 
che  con  le  armi  tedesche  occupava  Livorno  pel  nuovo  regnante, 
e  di  cui  la  storia  della  Corsica  ,  insorta  contro  a' suoi  oppressori  , 
non  rticronia  eroici  fatti.  Nel  M'\\)  troviamo  il  nome  di  ljnanu<'le 
di  Kichecourt ,  conio  Lorenese.  Già  membro  il  più  capace ,  |H)Ì  sin  da 

(4)  Leibnitz  al  llagllabecbi ,  in  CUsrmm  Gwvmmm  ad  A,  ¥<vtta(eeM»n» 
^pUMa».  Fir.  1745. 
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(pieiranno  preside  (lolla  reggenza  ,  egli  fu  uomo  di  varia  fama  per 
le  innovazioni  trillale  od  in  parie  eseguite,  che  vuoisi  eonsidiTare 
come  preparatore  di  quel  tramutamento  degli  ordini  amruinìstra- 
iivi  ed  economici  della  Toscana ,  che  fu  poi  condotto  a  compimento, 
eoo  liberale  assolutismo,  dal  tìgiiuolo  del  suo  sigoore.  Anche  al 
ministro  e  maggiordomo  di  Pietro  Leo|>oldo,  Francesco  Conte  di 
Rosenberg  Orsini ,  la  Crusca  diede  accoglienza  nel  4  767 ,  siccome 
quattr^anni  di  poi  ammise  il  conte  Antonio  di  Thurn  e  Valsasniia , 
Teneote-NaresciaUo  AustriacM>  e  Golonnelb  d'oo  reggimealo  Tosca- 
no, il  cui  fratello  maggiore  aveva  avuto  ullioio.di  maggiordomo  del> 
.r  Imperatore-Granduca.  Mentre  eoA  aprironsi  le  porle  a  tre  mini- 
stri  di  estere  nasioni ,  esse  rimasero  chiuse  ad  un  loro  collega  Ita- 
liano ,  il  quale  tra  U  Ricliecourt  ed  il  Ros^berg  temie  lè  redini 
ddl*amministrasione  nel  Granducato.  Né  di  ciò  vorremo  dolereìt 
pensando  ai  fatti  di  Genova ,  dove  il  mareacìaUo  Antonio  Botta* 
Adomo  colse  ben  altro  che  allori;  e  al  mal  governo  che  feoe 
della  Toscana  :  la  quale  verso  la  metà  del  secolo  non  viveva  giorni 
felici,  stante  l'assenza  del  sovrano,  la  i)oj)olazi(»ne  all'estremo  scia- 
mala ,  le  angustie  derivanti  anche  dalle  guerre  di  Gei  iiiaiiia ,  alle 
quah  partecipava  in  inodo  men  libero  che  non  allora  che  i  prin- 
cipi Medicei  combattevano  nelle  aspre  battaglie  deUa  guerra  dei 
treut  anni. 

Se  tra  gli  Accadcnnci  troviamo  nel  H)10  il  (Cardinale  de  Helz, 
nel  n06  il  Cardinale  d"  Estrées ,  nel  1719  il  Cardinale  l'ieury. 
nel  i  727  il  Cardinale  de  Folìgnac ,  nel  \  772  il  Cardinale  de  Ber- 
nis,  oltre  a  quell'alta  dignità  .  ^niolsi  aver  l'occhio  anche  ai  meriti 
^  o  alle  pretensioni  letterarie  dei  medesimi ,  i  quah ,  eooetiualone  il 
primo  che  ne  sarebbe  stato  ben  degno ,  appartennero  ancora  aU'Ao» 
caderoia  Francese.,  Di  fatti,'  non  poco  splendore  del  Cardinalato 
Francese ,  se  non  nelle  cose  della  Chiesa ,  almeno  neg^  aibri  di 
pohtica ,  è  come  concentrato  in  quei  nomi.  Il  terso  dei  Gondi  ci» 
occuparono  la  sede  arcivescovile  di  Parigi ,  in  Italia  ben  noto  per 
aver  assistito  a  tre  conclavi  ;  il  partigiano  irrequieto  della  cosi  detta 
Fronda ,  ambisioso ,  intrigante ,  volubile ,  petuUinte ,  spiritoso  ;  st- 
vedutosi  pur  troppo  in  veochiessa  deOa  vanità  a  cui  tanto  aveva 
sagrificato ,  compose  quelle  memorie  che  sono  il  ritratto  cosi  riw 
tU  ll  uonui  ;  memorie  che  il  Voltaire  diceva  scritte  con  un'aria  di 
giandezza  ,  con  una  impeluosilii  di  genio  e  una  mancanza  il  armo- 
nia ,  che  sono  l  uuuia^ine  delia  vita  menala  dall'autore.  Obdre 
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d'Estrées,  cui  Clemeaie  X  innaliò  alla  porpora  ,  durante  il  suo 
liinpro  soggiorno  in  Roma  ebbe  negoziati  rilevanti  quant-o  spinoBi , 
de' quali  lasciò  scritta  la  slorìa.  Se  nei  disgusti  di  Luigi  XIV  eoo 
hmocenzo  XI ,  per  le  contese  nate  dalle  franchigie  diplomatiche , 
egK  8i  mostrò  francese  più  che  non  piacesse  a  Roma,  a  Roma^non 
manc^  di  giiuCa  lode  per  lo  xelo  nel  promnovere  fl  bene  deUa  Chie- 
sa,  e  per  la  dottrina,  la  facondia,  la  grana  nel  ragionare  e  nello  scri- 
vere, che  nella  Francese  Accademia  fruttarongli  l'elogio  del  D'Alem- 
bert. Non  parlo  della  lunga  vita  politica  di  Andrea  Ercole  di  Fteury , 
gpaochè  questa  s' immedesima  coi  primi  vent'anm  del  regno  di 
Luigi  XV.  DéDa  vita  letteraria  di  lui  non  trovasi  che  dire ,  perchè 
il  precettore  del  giovine  re  ,  vescovo  e  cardinale  ,  membro  dulie  tre 
maggiori  Accadoniie  di  Francia,  non,  lasciò  veriiii.i  .smitiira.  Non 
COSI  avvenne  di  Melchiorre  di  Poliiinac ,  in  quei  tempo  Njilendidis- 
sirno  anib«»sciatoro  a  Roma  ,  dove  la  grande  scalinata  dclin  Trinità 
de' Monti  ricorda  il  suo  nome  a  chi  sale  a  liudere  la  t n ora vi.ul iosa 
veduta  del  Piucio.  Oratore  clo(]uenle  nel  latino  idioma  come  nel 
suo  materno,  autore  dell' Anlilucrezio  ,  a  cui,  molti  anni  dopo  la 
sua  morte ,  toccò  l'onore  di  un  volgarizzamento  italiano ,  egli  fu 
mecenate  ricolmo  d'onori  letterarj  eà  erede  del  seggio  accademico 
di  prelato  maggiore  di  Ini ,  di  Giacomo  Benigno  Bossuet.  Ultimo  tra 
i  Cardinali  Francesi  incontriamo  Francesco  Gioacchino  dì  Bemìs , 
le  cm  galanti  poesie ,  ammirate  da  Madama  ài  Pompadour ,  non 
sembrava  dovessero  spianargli  la  via  alla  romana  porpora;  detta 
quale ,  per  ciò  che  spetta  a  letteratura ,  si  sforsò  di  mostrarsi  non 
indegno  col  poema ,  oggi  dimenticato ,  della  Religione.  Bersaglio  di 
strani  contrasti  della  vita ,  anche  in  vecchiaia  il  Bemis  provò  Pin» 
costania  della  fortmia.  Spogliato  dalla  rivoluzione  d'ogni  suo'  avere, 
egli  scese  nella  tomba  in  quella  chiesa  di  San  Luigi  de'  Francesi , 
dove  tante  volte  era  comparso  nella  duplice  grandezza  di  cardi- 
nale e  di  ami)asciatore  di  Francia  presso  la  Santa  Sede,  la  (juale 
un  dì  lo  scorse  affaccendalissimo  nella  guerra  dalle  Corti  Borbo- 
iiiclie  mos.sa  alla  Socielh  di  (iesìi. 

Non  metterei  tra  eli  Accademici  esteri  il  nipote  di  Mazzarino, 
Filippo  Giuliano  Mancini  Duca  di  Nevers,  se  egli,  n;ito  a  Roma, 
pel  genere  di  coltura  e  per  gh  scritti,  lodati  da  Voltaire,  non  fosse 
da  contarsi  tra  i  Francesi.  Moltissime  relazioni  ))erò  egli  ebl)e  in 
Roma ,  di  cui  abbelh  la  strada  maggiore  per  quel  palazzo  dello  iu 
5é|;uito  dell'Accademia  di  Francia ,  e  dove  viveva  la  sorella  ;  quella 
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Maria  Mam  iiii,  mosfliti  del  coneslabile  Lorenzo  Coloima,  impjR»  noi.) 
|>ei'  U'  .sue  bizzarrie  ed  avventure.  Altro  dura  francese  ei  si  fa  in- 
nanzi,  Luigi  l'Yaneeseo  di  liichelien  ,  prode  e  fortunato  guerriero, 
abile  (iiplomatieo ,  eorlijziano  ammiralo  ai  tempi  di  Luigi  XV,  e  ai 
nostri  ancora  eroe  di  drammi  o  di  romanzi  aon  troppo  informati  di 
buon  costume.  Allorché  nel  4748  questo ,  come  il  Muratori  lo  chìft* 
ma  (1) ,  «  personaggio  di  rara  attività  e  di  mente  vivace  » ,  dopo 
di  aver  «  consolato  l'afflitto  popolo  Genovese  » ,  venne  eletto  a  mem- 
bro dell*Accademia  Toscana ,  egli  già  da  diciott'anni  apparteneva 
aQa  Francese ,  ed  era  stato  ascritto  a  quella  delle  laciìzioiii ,  qnaih 
tunque ,  come  si  diceva ,  altro  non  avesse  composto  se  non  dd 
biU^'-doux,  È  questa  il  solo  Marescudlo  dì  Francia  cbe  incon- 
triamo nel  nostro  ruolo ,  dopo  il  troppo  famoso  Maresciallo  d*Anoro» 
Concino  Concini ,  già  fin  dai  prìmordj ,  cioè  nel  4589 ,  Aooademia» 
col  nome  del  «  Mòlle  »,  molti  anni  prima  che  la  fortuna  inganna- 
trice lo  conducesse  a  grandesia  non  isperata  e  a  subitanea  rovina. 

A  più  di  un  estero  venne  concessa  la  doppia  distinzione  di 
nippresentare  il  proprio  governo  presso  quello  di  Toscana  .  e  rìi 
sedere  tra  i  toscani  Aeeadeiniei.  Così,  senza  contare  varj  diploma- 
tici itili  imi  e  nunzj  aposloliei  ,  avvenne  nel  1710  di  Arriuo  Newton 
nnnisii'»»  della  Kegina  Anna,  nel  1720  del  Marchese  De  la  Baslif 
che  rap]>resentava  Luigi  XV  ,  nel  1 7(58  di  Giorgio  iNassau  Ciavering 
conte  di  Cowper,  irninto  dì  Gioriiio  HI.  Se  il  Newton  ,  col  ristabi- 
lire la  buona  intellmen/.a  tra  il  governo  di  Cosimo  Ili  e  la  corte  di 
San  Giacomo  (2)  acquistò  meriti ,  se  non  coU'Accadcmia ,  certo  col 
paese  ;  il  Cowper,  del  quale  anc'oggi  ammirasi  il  bel  ritratto,  già 
presso  i  Rinuccini ,  di  mano  del  Meni^s .  si  segnalò  per  ramare  por- 
lato  alla  lettere  italiane  ;  amore  di  cui  diè  prova  allorché ,  nel  4788, 
si  principiò  a  Firense  la  stampa  della  prima  edinone  alquanta 
completa  delle  opere  di  Niccolò  Machiavèlli  ;  e  quando  si  pose  mano 
al  monumento  che  vedesi  in  Santa  Croce ,  alla  cui  eretione  e^ 
porse  validi  aiuti. 

Passando  ora  ai  letterati  propriamente  detti ,  incontriamo  primo 
tra  i  Francesi  Egidio  Ménage.  Questi  ^  detto  dal  Bayle  il  Varrone 
del  Secento ,  esposto  dal  Molière  a  ludibrio  nella  ooromedia  delle 
donne  erudite ,  non  fu  dal  favore  del  Hastarìno  guarentito  contr» 

(1]  Annali  d' Italia ,  ali  anno  4747. 

{%  GAU.U1»,  Storia  del  GmuliKato  di  Toscana.  L.  vili,  Gap.  9. 
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gli  analti  di  coloro  oui  offese  la  ma  malìgiiiià  ;  coi[>a  piuttosto  di 
lingua  troppo  oorriva ,  ohe  ^  del  eóore.  Un  anno  prima  di  venire 
ascritto  idis  Crusca ,  cioè  nel  4653 ,  il  Ménage  avstva  date  alla 

stampa  le  osservazioni  suirAminta  del  Tasso,  più  vohe  con  quella 
favola  boscheretTia  ristaili  |ni te.  Si  mostrò  poi  degno  deironorifi- 
oeoza  ooncedulagli  col  larsi  oda  ore  delle  rime ,  da  hii  annotate , 
di  Monsi^or  Giovanni  della  Casa  ,  siaa^ia  riputala  allora  dal 
Dati  la  migliore  (4):  e  col  pubblicare  «|iiel  libro,  airAccademia 
della  Crusca  d^icato ,  sullt  (irifiiiii  della  lia^ua  italiana  (21  Un'altra 
opera  di  egual  genere  sulla  luijj;ua  nativa  non  valse  ad  aprite  hU'uo- 
mo  che  teneva  carteggio  coli'  intero  mondo  .  le  j>orle  di  U  AcGade- 
mia  Francese.  Al  Molière,  avversario  di  lui,  esse  rimasero  chiuse 
àooome  a  commediante:  al  Ménage,  per  effetto  delle  ininìicizie 
pmacciategU  dalla  nwfdacità  del  suo  dire.  A  siffatta  esclusione 
para  cbe  aUnda  un  passa  della  preissione  al  volume  delle  Origini 
sopracitato.  «  Per  jum  parer  imiegpio ,  ossi  egli  st  esprime ,  o^uiiri 
Aceadmmi  flmom  d'essere  stato  ascritto  nella  ftmosa  Accade^ 
mia  dslla  Gmsee,  sommo  trlkrànale  deD*  italiana  livèlla,  fed  dise- 
gno di  oomporre  un  Vooabolarìo  etIsMilogioo  di  queUa  nello  stesso 
idioma  ». 

Nel  1666  fo  compagno  al  Ménage  il  dott»  orientalista  Bartotòm- 
SMO  d'Herbelot,  lungamente  vissuto  in  Italia ,  ove  la  tratteneva  lo 
studio  delle  lingue  semitiche ,  delle  quali  in  patria  si  lése  pubblico 
profesMre.  Uu  anno  dopo  troviamo  Francesco  Serafino  Itegnier 

Desmarets ,  il  «  monsimr  l'ahbé  Regnier  » ,  immortalato  nel  Bacco 
in  Toscana  ;  nelle  cui  note  si  dice,  che  egli  «  scrive  prose  e  versi 
toscani  con  tanta  prò [irieth  ,  purità  e  fìuexza,  che  qualsiasi  più  <»cu- 
lalis^siiiìo  critico  non  jiotra  iikii  credere  che  egli  non  sia  nato  e 
nutrito  nel  cuore  della  Toscana  ^3)  a.  Il  Regnier  ebb*  agio  di  slu- 
diartie  la  liiifjiia  .  trovandosi  addetto  airambaseinta  romana  del  Duca 
di  Oéf^ui  .  il  quale  nel  1662  accese  (fiiHla  violenta  discordia  per 
le  franchigie  ,  che  fu  causa  di  tanti  dispiaceri  al  buon  pjipa  Ales- 
sandro VII ,  ed  ebbe  fine  momentanea  per  quella  pace  di  Pisa  .  di 
cui  rimane  monumento  V  iscrizione  posta  in  quella  citth  alla  fac- 
ciata di  eam  fleorsi  in  via  del  Borgo.  La  storia  dì  queste  tristis^ 

(4]  Nel  1667.  Gamìa,  Testi  di  lingua  (IV  ediz.  Yen.  IS'ÌDj,  |»ag.  8S 
•t!  «  Le  origini  della  Lingua  llaliant  ».  Par.       ,  poi  Oinavra  4685; 
i3)  •  Bacco  lo  Toscana  »  (Fir.  IS85),  |)Sg.  98. 
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sìme  contese ,  che  in  Terìlb  non  onorano  un  gran  monarca,  dimeiH 
tico  di  ciò  che  devesi  al  governo  pontificio ,  dimentico  insienie  dei 
perìcoli  che  risaltano  al  potere  '  temporale  dalla  concttlcata-  anio- 
rìtà  della  Gliiesa ,  venne  pubblicata  dal  B^pier  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  ;  vita  apesa  a  profitto  delle  lettere,  e  partioolarmenle 
deirAceademia  Francese ,  che  lo  voleva  per  suo  segretario  perpe- 
tuo, dopo  la  morte  dello  storico  iMezerai  successore  di  Valenlino 
Conrart ,  il  quale  nella  piopi  la  casa  aveva  veduto  nascere ,  umile 
e  modesta  quanto  la  Oust^a  ,  quella  Società  che  era  |)or  riu- 
scire una  delle  glorie  più  beile,  più  uividiate  e  più  durevoli  delia 
Francia. 

Non  di  rado  diireróbbesi  fatica  volendosi  unl.ipare  le  ragioni 
dell'ammissione  airAccadoniia  di  tale  o  tal  altro  ira  i  socj  esterni 
Troviamo  nomi  interamente  dimenticati;  ne  troviamo  di  quelli  che 
un  dì  goderono  fama  passeggiera ,  oggi  conser\ata  appena  nelle  pa- 
gine di  qualche  storia  letteraria ,  di  qualclie  dizionario  biog^rafioo. 
Nel  4702  incontriamo  il  latinista  Francesco  Boutard  di  Troyes ,  pro- 
tetto da  Boasuet^,  di  cui  rese  ktina  lo  storia  delle  variasioni  dei 
protestantesimo.  Nel  4704  venne  eletto  Du  Trousset  deValinooor, 
che  mediante  poesie  mediocri  e  scritti  storici  di  anche  minor  va- 
lore, era  giunto  ad  occupare  neU^Accademia  Fkvnceae  il  seggio  dì 
Bacine.  Stefietno  Ghamillard,  gesuita  di  Bourges,  neU*anti(iuaria  e 
neOa  filosofia  esercitato ,  editore  del  Prudensio ,  eUbe  la  sua  nomina 
nel  4705  ;  nell'anno  seguente ,  il  dotto  orientalista  e  teologo  Buse- 
bio  Uenaudot ,  nipote  al  fondatore  della  Gazzetta  di  Francia  ,  e  sae^ 
cessorc  al  Quiuault  ueirAccadeiiiia  delle  Iscrizioni.  L'ellenista  Boi- 
vin  de  Villeneuve  venne  accolto  nel  1712.  L  auau  17i6  ci  mostw 
il  nome  di  Voltaire  ,  solo  tra  gli  uomini  celebri  o  famosi  del  tempo 
suo  .  V  tanto  |jer  S(>  celebre  c  famoso  .  che  il  mio  se  colo   fu  chia- 
malo li  st  uolo  di  Voltaire.  Se  mancano  i  grandi   nuiiii   del  secolo 
veramente  j;rande ,  da  lui  se  non  sempre  con  storica  veri  li»  .  certa 
con  arte  Splendida  descritto ,  non  manca  quello  che  ad  es.si  po>*^ 
un  monumento  nel  suo  Parnaso  francese,  facendo  coniare  meda- 
glie in  onore  dei  poeti  e  dei  cemponitori  del  tempo  di  Luigi  XIV , 
ai  quali ,  ad  imitazione  dell'arena  olimpica  ,  propose  giuochi  Lo- 
doisiì  ;  -  il  nome,  cioè,  di  Everardo  Titon  du  Tillet,  eletto  nel  1 749. 
Un  anno  di  poi  troviamo  Ledere  de  La-Bruère ,  assai  debole  leu 
terato ,  segretario  d'ambasciata  in  Roma  del  Duca  di  Nivemais , 
letterato  egli  stesso  e  di  doti  maggiori ,  cui  ci  rammenta  queOa 
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villa  sul  Giaoicolo ,  tanto  malmenata  n^'assedia  del  4849  »  che 
dalia  alrana  fonna  a  dalla  oaskHM  daUWico  signore  ebbe  nome 
del  VaiceUo  di  Francia.  Dalle  lettere  di  Lorenio  GanganelU ,  legato 
col  La*Bnière  d*amìeiiia,  mentr'era  semplioe  reggente  del  collegio 
di  S.  Booaveniiira  de*ìiinori  Conventuali ,  raooogliamo  come  questi 
morto  a  Berna  nel  4754 ,  disegnasse  di  stendere  gli  annali  del  poi^ 
tificato  di  Benedello  XIV  (4).  n.  doitissiroo  investigalo^  del  medio 
evo,  Giovan  Battista  de  la  Gume  de  Sainte-Palaye ,  autore  deUe  roe> 
morie  sulle  istituzioni  cavalleresche,  congiunse  nel  4758  il  diploma 
della  Crusca  a  tinello  lieirAccadenna  Francese.  Claudio  Kiirico-  \Va- 
telel  deve  la  sua  nomina,  che  ò  del  1764  ,  più  forse  che  al  poema 
sull'arte  pittorica ,  alla  fama  procacciatasi  colle  ricerche  sulle  i>elle 
arti,  di  cui,  oltre  la  teoria  o  la  storia  possedeva  anche  la  pratica, 
siccome  dimostrano  le  opere  sue  e  di  pennello  e  di  bulino.  Nel  4773 
troviamo  il  granmiaticoN.  d'Acani  ;  nel  1776,  il  marchese  di  (,hastel- 
hiz,  la  cui  grande  operosità  lo  spin^  a  combattere  ia  Germania  e  in 
Ameiioa,  a  farsi  collaboratore  ueir  Enciclopedia,  e  a  comporre  opere 
di  paesinedi  milizia ,  dì  flloso6a  e  di  musica.  Accanto  a  lui  si  assise 
altro  gentiluomo  francese ,  Camillo  Pranoesoo  d'Alban ,  discendente 
dBlMifwiiriiilln  Saint-André  noto  abbastansa  per  le  storie  della  Lega  i 
autore  di  scritti  dimenticati  sopra  argomenli  polìiici  e  lellerafj. 

\  Con  qaesti  nomi  termina  il  molo  dell'antica  Crusca  :  primo  nella 
nuova  si  fti ,  nel  4819 ,  Pietro  Luigi  Ginguené.  Nell'anno  a  questo 
precedente,  quand'ali ,  tardi  diàngannato e  senta  prode  cnicoioso, 
idsliandonò  la  vita  pubblica  per  la  quale  era  meno  ebe  adatto ,  aveva 
cominciato  a  dare  in  luce  la  storia  letteraria  d*  Italia ,  cercando  di 
far  così  dimenticare  ,  e  ,  se  ciò  fosse  possibile  ,  di  riparare  coiro|HM"a 
dello  scrittore  al  male  oper.ilo  dell  noiin)  politico  .  slaUi  ambascia- 
tnr(  del  funesto  Direttorio  presso  Carlo  Emanuele  di  Savoja.  Co- 
munque ciò  siasi  e  a  malgrado  dei  difetti  non  lievi  di  (piel  libro . 
chi  sa  se  rAHìeri ,  in  ijraxia  di  esso  ,  non  si  fosse  nitiotto  a  mi- 
tigare le  sdegnose  parole  scagliate  contro  un  Ginguené,  della 
«  classe  0  mestiere  dei  letterali  di  l'angi ,  il  quale  lavorava  in  To- 
«  rino  sordamente  alla  sublime  impresa  di  iwesciare  un  re  vinto  e 
r  disarmato  (2)  ».  Il  libro  del  Ginguené ,  ripeto,  non  va  scevro  dì 
/difetti ,  al  quali  i  connazionali  deiraulore  aggiungono  il  rimprovero 

I)  Lettere  ec.  di  L.  Gangaibui  ,  ed.  di  C.  FmiviAiti»  Fir.  pag.  9i* 

{%  Vita ,  Ep.  IV,  cap.  16. 
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di  uno  Siile  disadorno.  Conluttociò  per  quesl^opar*  ,  in  cui  la  semi 
orifónalH^  doUe  idee  viene  per  b  più  eompenaata  dett'ebbondanxa 
dei  fatti ,  è  veoula  agli  stranieri  più  esalta  oognisione  delle  ri- 
oende  lellerarìe  d*  Italia ,  mentre  il  Siamondi  narrava  la  atoria  pe- 
lilloa  con  quella  fMsendta  e  con  qiiei  aenri  quasi  direi  pattrioltioi,  che 
fanno  scomparire  le  parli  deboK  risnltanti  dell*  imperfètta  descriiisBe 
delle  eondisioni  inteme ,  troppo  sopraflbtte  dai  ridondanti  partieo- 
lari  delle  guerre  e  degli  affori  di  poco  momento.  Nel  19Ì4  la  Cru- 
sca elesse  a  socio  Carlo  Pisogens ,  che  perseverò  nelle  sue  ricerelie 
filolo|ipco*fl1oeoAciie  oomeodiè  privo  deHa  vista  ,  perdala  per  vaiolo 
a  Roma  in  mezzo  ai  lavori  nella  Vaticana.  L'anno  1836  diede  doe 
s()<  1  francesi ,  Claudio  Fauriel  e  Artaud  de  Moiitor.  Il  Fauriei .  a 
cui  Alessandro  Manzotu  drdicò  il  Carmagnola  «  in  Hiie^iau>  di  cor- 
dinU'  e  riverenle  amicizia  >• ,  e  che  fecesi  in  Francia  editore  di 
(jucstii  lettera,  ;i  suo  dire,  MbtK)iidrtnU"  di  sottigliexza  e  di  profon- 
dità d'idee  intorno  alle  unith  del  tcnifui  v  dei  luogo  neiia  trage- 
dia .  non  (M  I  uìferiore  ad  alcuno  nella  (  (iLMnTÌone  della' letteratura 
provenzale  e  dei  primordj  di  (juella  d'  Italia.  Nelle  lezioni  dettate 
alla  iacoiià  di  lettere  parigina  ,  lezioni  poco  fa  e  non  compiutamente 
iiaeile  alla  luce  (1) ,  ^fi  meatrava  le  oondizioni  d' Italia  al  compa- 
rire dell'Alighieri  :  e  mentre  spiegava  le  relazioni  che  questo  poeta 
Ila  eolia  letteratura  del  Dngento ,  sentivasi  vivamente  spinto  a  ri- 
salire alle  sorgenti  della  medesima.  Cosi  di  paaao  in  passo,  oott'eaa- 
minare  Taffiaità  dell'  itaiea  osila  poesia  pmeoiale ,  non  solo  re- 
trocedeva aH'origine  del  volgare  italiano ,  ma  allargando  il  esaa- 
po  dell*  indagine,  ansìoliè  giodiosre  qneat*  origine  qaal  fcHo  ìm»- 
tato  ed  asselnto  in  on  dato  tempo ,  giunse  ad  abbraodove  la  ahm 
degli  idiomi  antidii  dell*  Italia  eentrale,  ed  in  partieolare  quella  del 
Latino,  eoi  quale  scendeva  pei  ai  bassi  tempi.  Non  v*  è  dubbio  ohe 
il  Fauriel ,  ove  gK  feese  stalo  ooneesso  di  etdinam  le  sue  Meni  a 
forma  d'opera  compiuta  ,  siccome  fece  ddia  storia  della  poesia  prr»- 
veuzale  {'ì) ,  avrebbe  scelto  un  andare  ben  diverso  da  questo ,  che 

'4,  •  Oflulff  al  In  origines  di  la  Imtffiu  et  d$  ia  UltéraltmfUaUmm.  Cmrt 
faU  à  la  facuUé  dei  kttree  d»  Patii ,  par  IL  FAOMtt.  ».  (  Pubbl.  da  6ialio|ll(Mi..  r 

Parigi  4851,  2  Voi.  di  IS40  e  494  rngg.  -  La  vita  di  Danlc  .  che  forma  lo  Ip/ionj  I 
:i  VI ,  vennfì  insci  it,j  nella  Revue  dot  deiix  mondes  ,  4834  ,  voi.  IV.  (  Vedi  GommM 
DE  Batihe-ì,  Bibltugrafla  D.Trdp^oa  ,  voi.  I ,  pagg.  388.  : 

:t  «  Hisloire  de  la  Uuéraiur*  proven^le  »  Parigi  iiiUì .  3  voi. 
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può  dini  retrogrado ,  comincUiido  )è  {Credette  lesioni  dal  tempo 
ohe  invece  segnava  il  termine  de(  suo  aaeimto.  Ma  non  perciò  si 
avranno  in  ninere  stima  le  dotte  sue  ìnveatigaaioni.  Quanto  poi 
aU'Aligliieri ,  rerudito  Franoese  affirontava  a  vieo  aperto  coloro  i 
quali,  spingendo  alUeelremo  le  aflndnasiom  del  siste»!  e  la  paa- 
Sion»  dei  paradossi ,  uon  si  accorgono  dì  non  far  altro  che  rifino- 
vare  gli  anlicali  esempi  tlel  padre  Hanlouin  ,  padre  anche  dei  i»o- 
derni  che  pongono  l'autore  della  Divina  (ìommedia  laddove  «  Ira 
gli  avelli  fiamme  frano  sparte  (4)  ». 

L'.Vrtaiid ,  ai  tempi  della  Francese  refìnbblu  a .  e  sotto  il  gover- 
no Napoleonico,  v  Hnpo  la  duplico  restaunizimio  segretario  d'amba- 
sciala a  Konia  ,  dedicò  gli  assidui  suoi  studj  alle  cose  italiane.  Altri 
giudichino  ,  se  dalla  storia.  ne\suoi  cadenti  a  imi  c^ni)K>sta  ,  dei  ro-^ 
mani  pontefici ,  storia  che  altro  non  è  in  gran  parte  che  un  arido 
estratto  di  quella  del  Portoghese  Novaes .  sia  tornato  gran  profitto  : 
ovvero  se  la  Vita  di  Dante ,  la  ({uale  fa  séguito  alia  varsÌQoe  più  volte 
ristampata  della  Divina  Commedia ,  alibia  gettato  niiova  luce  sol 
nteggior  poeta  (8).  Mentre  però  Pesame  del  genio  e  degli  errori  del  M»* 
idiìaveDo  vuoisi  annoverare  tra  le  scritture  megUo  ponderate  sopra 
argamanio  si  contensioso ,  non  possiamo  se  non  portargli  gratitu*' 
£ne  per  la  enra  non  ordinaria  posta  nelV  illustrare  le  vicende  della 
Santa  8ede  nei  primi  trent'anni  del  nostro  secolo.  Se  la  sua  storia 
di  Pia  ?I1  è  la  narrasione  dei  contrasti  del  papato  con  Francia ,  piut* 
tosto  ohe  un  quadro  completo  del  pontificio  governo  tanto  ecclesia'' 
stico  quanto  politico ,  uon  perciò  essa  è  opera  di  Ueve  importanza . 
sendo  tjuesta  accresciuta  dalla  cognizione  che  l'Artaud  posserìrva 
dei  diplomatiri  negoTiaii .  c  «lalla  dimestichezza  nelle  cose  romane 
acijuistata  col  lunpi  so^^gìorno  m  quella  cittè.  L' imparzialitrì  r  l  af- 
lezione  all'argoiuento  .  mute  a"  sentimenti  religiosi,  ci  fjnino  met- 
tere in  non  cale  la  frequente  prolissità  del  racconto  ^  prolissità  che 

n 

(f  )  «  BitMn  de  Demle  Aiéghkri  ».  Parigi  4S44 .  —  Tradutfone  della  Div.  Comro  . 
Parisi  1844 -<3  ,  |)oi  4828-30.  L'Artaud  è  ,  l'pr  quanto  io  nnpia  ,  unico  dei  nioUi 
fradullori  di  Daiife,  '  he  abbia  romtnciato  dal  t'aradiso.  —  «  Marh^n'^fl ,  '^nn  gente 
et  ses  errcurs  h.  Paj  jgi  4834,  i  voi.  —  La  storia  dei  Sommi  Ponlelici,  18V0-Vf>, 
comprende  olio  volumi.  -  La  Moria  diP.Pio  VII  fu  s»ain|»ata  nel  4839  c  più  volle 
in  séguito;  quelle  di  Leone  XII  e  di  Pio  Vili,  nel  4843  e  44.—  L'Artaad scriase 
alleile  ima  Storia  popolare  d' Italia ,  che  h  parte  della  collexiont  «  £*(Ai<ven  », 
pubblicala  dai  DIdot. 
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riesce  veramenle  noiosa  nelle  vite  dei  cine  sucoesfloii  di  Pio ,  mal 
nspoiidendo  a  tanla  ampiesia  di  forma  la  scemata  importania  del 
subìetto.  Ultimo  tra  i  socj  francesi,  immatnramente  rapito  e  al 
mondo  cui  prometteva  cose  maggiori ,  e  airAccademia  non  appena 
che  Tebbe  aocolto  tra*  suoi ,  fu  Federigo  Osanam.  Non  dirò  di  lui, 
essendo  ancora  presenti  alla  roeroorìa  di  ognuno,  e  gli  scrìtti  inge- 
nui ipianto  di  bèlla  forma,  pH  quanto  eruditi,  co' quali  egG  ilhh 
strò  la  filosofia  e  la  poesia  connesse  àDe  religiose  credente  dal  temps 
del  poverello  d*AsBÌsl  fino  a  quello  dell^Alighieri,  o  le  commoventi  ps* 
rote  pronunziate  da  labbro  amico  presso  la  lacrimala  sua  tomba  (1). 

Meiitrt'  il  numero  cospicuo  dei  socj  francesi  tiiova  a  liiraostrnre 
frequenti  le  corrispondon/e  tra  i  due  paesi ,  poco  più  di  un  leno 
^se  ne  contano  fra  i  Tinlt  s*  lii  .  [vochissimi  essendo  gli  appartenenti 
ad  altre  nazioni.  Sebastiano  Zeh  d'Augusta  ,  di  famiglia  anc'  osici 
fiorente  nella  Franronia  .  noi  1')03  .  non  solo  è  il  primo  di  na- 
zione Gern)anica.  ma  ben  anche  il  primo  fra  gli  esteri  rammen- 
tato negli  annali  deirAccademia.  Otto  anni  dopo,  incontriamo  Luigi 
prìncipe  di  Anball ,  fondatore  in  patria  di  una  Societli  letteraria , 
la  quale  prese  ad  imitare  quella  della  Crusca  e  per  lo  scopo  e  nelle 
forme;  Società  della  quale  éM  a  ragionare  allorcbè  qnest'illn- 
atre  Accademia  volle  concedermi  di  esporre  le  reiasioni  passate  tra 
la  letteratura  d*  Italia  e  quella  della  Germania.  In  compagnia  deD'iati* 
tutore  della  Società  fruttifera  venne  eletto  il  suo  compagno  di 
viaggio ,  Alberto  conte  di  Hanau ,  di  nobilissima  stirpe ,  i  cui  pos- 
sessi ora  si  trovano  rìuniti  oon  quelli  della  casa  dottorale  di  Assia  (IQ. 
Di  lui ,  morto  nel  4635 ,  non  incontrasi  altra  traccia  negli  Annali 
letterari.  Allorché  nel  4643  fu  eletto  Marco  Welaer,  il  nome  del 
dotto  filosofo  e  giureconsulto  non  veniva  certamente  nuovo  all'Italia. 
Figlio  di  casiì  p<itrizia  Augiist;un  ,  resa  più  nota  }ìer  la  bellezza  e 
virtii  (li  l  ili|)]iina  Welser ,  spos  i  doirArciduca  Ferdinando  conte  del 
Xilolo.  (■  l'Ornato  di  Francesco  de  Medici  .  col  rjuale  menò  vita  felice 
nel  castello  d'Anibras  presso  Innsbnick  ,  già  famoso  p(»r  open'  d'arte 
.  e  di  letlere  ;  Marco  WdsfT  sedeva  da  giovane  in  Boma  tra  gli  <  f»^ 
lari  di  Marc' Antonio  Mureto ,  il  quale  all'ombra  del  soglio  pootilicio 

M)  J.  J.  kMfÈMM .  ?htk»  htogropkiqm  mr  F.  Oxamm,  Parigi  «853.  Trad.  «la 

P.FA^lr4Nl  :  I  Poeti  francescani  in  Italia.  Prato 

^  A  vv.  iMfloFr,  NoUUa  S.  Aom.  /inp«rii  pnieenim.  Sialls»rd 

pag.  ay8  *egg. 
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oìTcò  c  Irovò  jM'olezione  contro  alla  fanatica  |)erseeniionc  cìw  nella 
sua  patria  francese  eraai  vantai^  di  condannarlo  al  rogo  siccome 
eretioo  convinto.  Tornato  a  casa ,  e  divenuto  senatore ,  poi  console 
nella  patria  città  imperiale ,  il  Welser  continuò  in  amichevole  oor- 
riapondensa  cogli  eruditi  e  oogti  uomini  di  stato  italiani ,  recandone 
ImniiMN^  GouionDa  il  carteggio  intorno  aUe  apparente  lunari  e  alle 
rnaodue  del  sole  col  Galilei ,  del  quale  dìaie  che  tra  gli  umani  in- 
letletli  che  fseero  fona  al  cieb  eg^  era  stato  il  primo  alla  sca- 
lata ,  con  riportarne  la  corona  morale  (I).  La  Crusca  b  desse  a 
Bocio  nel  4613 ,  Tanno  precedente  alla  sua  morte,  ohe  lo  colse  non 
sessagenario  ;  un  anno  dopo  la  pubblicazione  del  troppo  fomoao 
c  Squittinìo  della  libertà  Veneta  »,  di  cui  non  fii  mai  scoperto 
laulore.  Siccome  avviene  in  simili  casi ,  il  dubbio  ha  fatto  attri- 
buire il  libro  a  parecchi,  lutii  d'altre  nazioni:  —  al  gesuita  Antonio 
Posseviiio ,  dai  poiitelici  in  iièilki  netiozj  politici  adojXTalo ,  e  a  Nic- 
colo IV-ii'esc ,  consigliere  al  {)arlaineiilo  tl'Aix  e  eoj  ris|)oridenle  an- 
ch'egli  di  Galileo;  quindi  al  M  tichese  di  Bedmar ,  il  quale  nella 
uùsteriosa  congiura  degli  Si)agiàuoli  contro  Venezia  s'ingegnò  di 
mettere  co' fatti  un  termine  a  quella  invisa  liberta  la  (}uale  avrebbe 
ai  Welscr  commesso  di  scalzare  coirerudizione.  Tutto  ciò  |>erò  resta 
in  ff9do  d' ipotesi ,  uè  v'ha  ragione  sutliciente  a  dare  al  pi)bblicist<i 
tedesco  la  taccia  di  quello  scritto ,  che  con  anni  non  sempre  leaU 
combatte  a  favore  della  sovranità  dell'  Impero  sopra  Venc^/ia  ;  scopo 
ag|K  assalti  di  tanti  contradittorì ,  fra  i  quali  d'altronde  si  cercano 
invado  uomini  di  quella  profonda  dottrina  nel  gius  pubblico,  di  cui 
Vanesia ,  per  antico  e  nobilissimo  retaggio  e  quasi  per  tradisione 
non  interrotta,  non  ebbe  ìnapìa  nemmeno  ne^ tempi  della  sua  de- 
cadensa  (S). 

Luca  Langermann  d^Amhurgo ,  dottol:e  di  legge  e  decan»  del  Ga- 
pitoto  di  quella  città,  compagno  di  viaggio  a  Giocolò  Heinsius ,  di  cui 

dovremo  a  suo  tempo  parlare,  al  |>ari  di  lui  nel  4652  fu  eletto  Acca- 
il(Mnico  tlellu  Crusca.  Dato  a^li  studj  an(i(Hiarj ,  e  sopralliitlo  a  (incili 
di  antichità  greche,  egli  trovo  iirlia  Vaticana  {uiscolo  uIxtIoso  |)er  le 
sue  ricerche,  di  cui  diè  ìniggiu  in  erudite  scritture  latine  (3).  Nel  1690 

(1)  Leltora  al  Galilei  dei  6  gennaio  1612.  Opera  di  G.6.,  ed.  di  B.  ALifeit»» 
voi.  Ili ,  pag.  371. 

if:  Cicogna,  Bib!M>;:i  alhi  Veneziana.  Venezia  IRi?,.  pag.  I&i,  429,  4o4- 
{Zi  WiTTC,  Dtanum;  Zeoleh,  Unwersal-Lexicon. 


Diyitized  by  Google 


DEI  SOCI  K8TBRI 


incontriamo  il  nome  di  Federigo  CnsUano  liaroin'  di  Bodenhau'^*n 
Annoverese .  ott  anni  di  poi  morto  a  Firenze.  Efjli  conlribu^  singo- 
larmente a  mantener  vive  ed  efficaci  le  relazioni  tra  l' Italia  e  la 
Germania  ;  relazioni  allora  frequentissime ,  delle  quali  è  prova  ba^ 
stame  il  solo  carteggio  del  Magliabechi  coi  più  dotti  del  tempo  soo . 
col  MoDofeen  ,  od  Garpiow  ,  col  Maìbom ,  col  CMiriog  ed  «altri,  ìm 
cai  lellere ,  aasieiiie  a  %yeUe  del  maggiore  di  tutti ,  del  jLiflUmita , 
ohe  spesso  ranmeata  fl  DodeDÌiausen ,  stanno  DeHft  raoootta  prooo- 
rata  da  Giovanni  Targiooi  Chiaro  se  non  nelle  lettere ,  certo  natte 
cose  anuninistrative ,  è  il  nome  del  Conte  Wilcseck ,  eletto  a  sodo 
nel  1774.  Egli  fu  sucoessore  al  Conte  Fimiianf  troppo  lodate  e  vi- 
Upeso  troppo,  nd  governo  della  Lombardia  Austriaca^  a  cui  prestava 
nome  rÀrciduca  Ferdinando  sposo  deU*uitima  Bstense ,  in  un'epoca 
la  quale ,  quantunque  rìcohissima  di  contrasti  tra  0  vecchio  e  il 
nuovo ,  non  direi  foriera  della  vidna  rivduiione ,  perchè  questa 
rivoluzione  più  che  delle  condizioni  inteme  può  ritenersi  conse- 
guenza di  cause  straniere  (4). 

Inghilterra  vide  sei  de'snoi  fi^li  fatti  in  Firenze  Accademici. 
Nominaìnmo  (ph  il  Newton  mi  il  (A)W|jer  diplomatici  :  letterati  fu- 
rono cM  altri.  Nel  ^651  troviamo  Giovanni  Price  .  insigne  ellenisla 
che  lunu;hi  sludj  dedicò  al  testo  del  nuovo  Testaiix  iiio  ;  professore 
a  Pisa ,  dove  prima  di  lui  aveva  insegualo  Torninaso  bernpster 
Scozzese  ^  dotto  autore ,  quantunque  privo  di  critica ,  deWEtrurta 
HegaUi.  Venendo  d'un  tratto  ai  nostri  tempi .  incontriamo  nd  4817 
Tommaso  Giacomo  Matftiias ,  morto  a  Napoli  nel  1 835  ^  il  quale  spese 
la  metà  della  sua  vita  a  tornire  verd  italiani  e  far  gustare  alia 
patria  adottiva ,  non  so  con  quanto  successo ,  il  poema  epico  detta 
Regina  delle  foto  di  Edmondo  Spenser  (8).  Gugttdmo  Bosooe  venne 
detto  nel  4884 ,  un  quarto  di  secolo  dopo  ohe  B  Hsdierini  ebbe 
resa  leggibile  agli  Itdiani  la  vita  di  Lorenzo  fl  Magnìtteo  (3)  ;  open 
di  cui  i  troppo  manifesti  difetti  non  potranno  mai  oflàaoare  le  q|ua- 
lith  lodevolisdme.  Piti  detta  storia  di  Leone  X ,  argomento  che  dì 

(4|  C.  Omo ,  L^Abtte  Pariei  e  la  LonbanUa  odl'ultiBo  lecolo.  Mìlaao  Itti. 

pag-  499  .  900 

K  Spaziaa,!!  Cavaliere  della  Croce  roisa  ec.  tradotto  ia  oiUva  riiM. 

Napoli 

(3i  La  r>riroa  ediiiooe  dell  oiwia  «r  The  Life  of  Lorenzo  de  iledin  eaiiea 
Ma^ificcnl  n  venne  ftl8m(MiU  a  Liverpuol  nel  ìldò.  La  verniuae  di  Gaetaou 
Mkcbkmri  è  del  1799. 
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troppi»  olUepassava  le  forte  dell*  inglese  acrìttore,  quel  primo  libro 
«oquislò  il  merito  di  aver  oontrìlmito  sopra  ogni  allro  a  destare  in 
paese  straniero  l'amore  per  Io  studio  della  civiltà  italiana  nella  se- 
conda metà  del  Quattrocento ,  e  Ualfetto  verso  le  cose  fiorentine  in 
un'epoca  spesso  dall'autore  mal  compresa  per  soverchia  parsialità 
VWTBO  il  sao  eroe,  e  perciò  con  falsi  colori  dipìnta ,  ma  pur  sempre 
ricca  d)  gloria  non  peritura. 

^   Pochi  ceuiii  basteranno  intorno  alle  altre  nazioni,  l  regni  Scan- 
dinavi ci  preseniaiio  quaiu  u  s(>cj ,  cominciando ,  nel  1668,  da 
Niccolo  Stcnonr  Danese  ,  la  cui  vita  operosa  quanto  ncntnfn  .  con* 
dncendolo  fìairuuo  alfaltro  paese,  da  una  ad  un'altra  ((Midi/innc . 
fu  spesn  nelle  scoperte  di  medicifia  e  di  fisiologia  ,  nei;li  studi  e 
nelle  {Kjlemiche  della  teologia  .  e  nell'educazione  del  granprincipe 
Ferdinando  figlio  di  Cosimo  III.  Adolfo  Murray,  altro  anatomista  e 
professore  a  Upsala ,  venne  eletto  nel  1776  ;  nel  4829  Iacopo  Grà- 
berg  da  Hems6 ,  archivista  instancabile  nel  campo  delle  sdense 
geograflco-statistiche ,  il  cui  Saggio  storico  sugU  Scaldi  nel  concorso 
del  1844  erasi  giudicato  degno  di  onorevole  mensione  (4).  Tra  1 
Folacohi  è  da  nominarsi  il  dottissimo  vescovo  di  Kiew  e  gran-refe- 
rtndario  del  Regno ,  Giuseppe  Andrea  Conte  Zaluski.  Non  vi  fu , 
tra  i  connazionali  di  lui ,  bibliofilo  pib  caldo  né  più  esperto.  «  Non 
vi  sarà  un  libro  in  tutto  il  mondo  » ,  cosi  nel  4755  scrivevagli 
Lcrenio  Ganganelli ,  che  lo  aveva  conosciuto  in  Roma  dov'egli  por- 
tosi due  volte,  «  che  non  le  debba  un  omaggio ,  e  che  possa  occul- 
tarsi alle  sue  ricerche  »  (2).  A  dugen  tornila  volumi  sommè  la  biblio- 
teca di  cui  quel  benemerito  prelato  fece  dono  alla  città  di  Varsavia  ; 
biblioteca,  non  meno  dell'illustre  fondatore,  rawolta  negli  uiKtr- 
lunj  della  l\)loiua  ,  |K'r  essere  questi  morto  poco  dopo  la  prigionia 
f(H(;i tagli  nella  prima  ripartizione  del  Regno,  e  quella  tra.sferila  a 
Pietroburgo  dopo  la  presa  di  Varsavia  .  non  senza  .«soggiacere  nel 
viaL'ioio  ito]ìoslole  dalla  forza  a  p(;rdUe  gravi.ssinie.  Le  frequenti  re- 
lazioni letterarie  che  sino  dal  Cinquecento  passarono  tra  l' Italia  e 
la  Polonia ,  relazioni  di  cui  dobbiamo  anq)lissimi  ragguagli  a  Seba- 
stiano Ciampi ,  pare  che  di  rado  trovassero  un  riverbero  nella  nostra 
Accademia  Toscana. 

(4)  Zkwmmt  !•  c.  pag.  xvitu. 
i%}  GASttàmui ,  1.  e.  ptg.  I7i. 
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Due  soli  sono  i  Socj  oriuDdi  dei  Paem -Bassi  ;  ma  questi  degna- 
Mole  ràfipresentAno  la  rara  dottrina  di  quelle  re^oni.  Nel  1652  la 
Crusca  annoverò  tra'ftuoi  Niccolò  Heinsras  di  Leida ,  figlio  celebre 
ài  celebre  padre  ^  sommo  filologo  in  un  secolo  che  pHi  forse  di  al- 
cun allro  si  segnalò  nel  eoltirare  i  claaiiol  sludj.  Non  pi6  che 
trentenne ,  egli  era  salito  in  Santa  ben  meritata,  e  netta  ana  patria 
e  nei  paesi  esteri,  da  lui  oltre  all'Italia  risilati  Nel  1688  venne 
detto  Gian  Gualtiero  Shiyse  ^  della  provincia  di  Liefn  i  settario 
dei  brevi  di  P.  Innocente  XI,  che  Tinnals^  alla  sacra  poqioni  in 
quella  gran  creasione  di  GardineH  M  46S6  ;  creazione  die  ricorda 
e  quasi  raggiunge  di  numero  la  famosissima  di  Leone  X  dopo  la 
congiura  di  Alfonso  Petrueci  (1).  Lo  Sluyse  o  Slnsio  non  cedevB  ad 
alcuno  nella  felicith  della  memoria  e  nelFamore  dello  studio ,  che  si 
dice  avergli  fatta  breve  la  vita.  Se  .  nel  sognar  il  termine  di  que- 
sta lunga  serie  d'uumiai  in  gr.iii  pai  te  illuslri ,  verrò  riiaiulu  i  nomi 
dell'unirò  Spngnuolo  e  del  solo  Greco  ehe  furono  ascritti  all'Acca- 
demia .  noli  jHt>si}  non  acizi ungere  che  |m1  lungo  soggiorno  e  per  W» 
loro  npore  letterarie  l'imo  e  l'altro  di  essi  più  all'Italia  app;ìrfen- 
gouo  ,  di  quello  rhe  alla  naturale  lor  patria.  Giovanni  Andrrs  di 
Valencia,  se  nella  grande  opera  dell'Origine,  progresso  e  stato  di 
Ogni  letteratura  troppo  presunse  delle  sue  forze  volendo  abbrac> 
dare,  Investigandone  la  varia  indole  ,  le  lettere  delle  varie  naaiout, 
assunto  del  quale  altri  gi^  prima  e  dopo  provarono  le  insapen- 
bili  <Mfficoità  ;  non  perciò  è  imUierìteVole  di  quella  lode  che  non 
va  disgiunta  dalle  generose  Imprese,  quand'anche  non  ottengasi 
compiutamente  IMntento  prepostosi.  Recente  è  ancora  nell*Aocade^ 
mia  il  desiderio  di  Blarìo  Pieri  Coreireae ,  il  quale  volle  lasciare 
.ali* Italia,  nella  narraxione  della  sua  vita      una  schietta  ed  ing^ 
nua  testimouiansa  de'snoi  sensi  patriottici,  ed  insieme  di  affi» ione  ai 
paese  che  lo  aveva  accolto.  Per  viepih  innamorarci  di  tale  tettura , 
non  si  deaidera  se  non  ee  una  maggior  larghotsa  di  vedute  in  e»- 
testo  quadro ,  non  privo  di  attualità  nò  d*e1egausa ,  delle  eondi- 
zioni  letterarie  e  sociali  dell* Italia  miperìore  nell'epoca  Napoleonica  : 
e]ioca  per  lo  più  giudicata  con  affetto  di  passioni  troppo  discordi 
e  violente,  e  perciò  con  colori  non  \eri  rappresentata. 

(1)  Eraoo  S7  Caidinali.  f  NovAEs  ,  Storia  dei  Somnit  PoQtoRci ,  voi.  XI , 
pap.  50  segg.)  Loone  X  nel  luglio  <517  ne  elesse  3!  ,  «  rosa  non  mal  ve- 
duta [>ci-  l'.i'tdiotro ,  nè  anche  dipoi     (NovAEt,  l.c. ,  VI,  479.) 

t«)  Firenze  tiKM  ,  8.  voi. 
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Qui  pongo  ime  al  mio  dire.  Fra  i  IriloU  leilerarj ,  quello  di  Ac* 
cadiODìico  della  Crusca  è  stato  sempre  dei  uìeno  comuui.  Par  le 
nam  Costituzioni ,  tale  è  più  che  mai.  Be  agii  esieri  neii  è  ooiip- 
eesse  di  oootrìbuire  alia  grande  opera  ora  per  la  quinia  volta  in- 
trapresa ,  ad  essi  rimane  ii  mesirarsì  non  immeritevoli  dell^aooor- 
data  disUnzioue ,  col  promuovere ,  okre  i  eonftai  d^ltalia ,  lo  studio 
dell* Italiana  letteratìira.  Ciò  fseero,  ehi  pili  chi  meno,  coloro  eui 
la  Crusca  rinata  aperse  il  suo  «eoo.  Quanta  parie,  in  sìfiatlo  stu- 
dio ,  spetti  al  maggior  poeta  italianp ,  lo  dimostrano  le  opere  di 
U» stranieri,  inoggi  ammessi  Qell*Accaderoia  (1).  11  primo  diede  alla 
patria  sua  la  vcrsioae  più  che  altra  fedele  della  Divina  Commedia , 
corredandola  di  l'oinonlo,  io  cui  viene  arduo  il  decidere  se  più  ri- 
siilli  r  intrinsichezza  collo  spirilo  del  poemii ,  o  la  j)enctrazioue  di 
lutto  ciò  che  appartiene  alle  scienze  di  cui  il  medesimo  ci  presenta 
come  lo  s|>ec4;hio ,  alla  teologia  e  alla  lilusofia  ,  alle  dottrine  fìsiche 
e  alle  morali ,  risalendo  alle  fonti  della  .sa{)itMr/.a  del  liMiifM)  di  Dante, 
e  s\'olgendone  [kt  inlicro  la  connessione  co^li  scrilli  di  lui ,  anzi- 
ché scegUere  arbilrariamente  tale  o  tal  parte  per  farla  servir  di 

{!)  S.  M,  QiOVASM  Jl0  a  SsMonte  —  Qkir^  Worrm  laré  VnMOM  —  Carlo 

WiTiR.  —  Della  versione  tedesca  delta  Divina  Conmedia  (soUo  il  pseudonimo 
di  Filalete),  i  primi  dicci  canti  dell'  Inferno  vennero  stampati  a  Dresda  nel  1833  , 
poi  l'Inferno  rooiptuto  nel  483?> ,  il  l'n- 'jtfftrio  nel  1X40,  il  Paradiso  nel  4849. 
(Vedi  L.G.  Blahc  ,  autore  dell  utiliisitno  «  \  ocabolario  Danto  cu  »,  nel  Gior- 
nale: ÀUgemeine  Monatschrift  fUr  LUeratur ,  Uala  1850,  voi.  I,  pag.  75  segg.  ) 
—  Lord  Vsmoit  coU'opera  di  V.  Nimnica  diede  elle  stampe  :  Petti  àU^harU 
Cmnmiartwn ,  FIr.  1845;  Chiose  sopra  Dante,  Fir.  1846;  Chiose  attribuite  a 
Iacopo  Allighieri,  Pir.  1848  ;  Comento  di  autore  anooimo  alla  Cantica  dell'  ln~ 
ferno,  Fir.  4848  ,  e  DantU  Alighieri  Legatio  prò  Franci$chini  Makupina .  Pi- 
la 4847.  —  l  delti  lavori  del  Witte  intorno  a  D^nto  principiarono  colh  cmi-i- 
rìa  di  correrioni  al  Convito,  in«;eiila  nel  GlorniiU;  Arcadico  del  1!S:ìì-'ì.  iiuppu 
\if>Lo  hi  è  il  numeru  dolle  dii»ì»eiia2toni  e  riviste  critiche  dal  medesimo  stampale 
perchè  se  ne  possa  dare  nel  presente  laogo  il  catalogo.  Nel  48S7  polibUcd  a 
Rtdova  r  Epistolario;  nel  4818  negli  Annali  di  letteratura  Viennesi  varie  poesie 
di  Ointe,  tratte  da  nn  Codice  Ambrosiano  ;  nel  49k%  la  il.*  edizione  delb  versione 
(btla  insieme  eoa  C.  L.  Ra;<:iegiesser  j  delle  Poesie  liriche,  con  ricchissimo  co- 
mento ;  nel  1847  la  lettera  a  Seymour  Kirkup  «  Quando  e  d  i  chi  sia  composto 
l'Ottimo  Cora'^nto  a  Dante  u  ;  nel  tH53  In  <t  Cento  e  più  correzioni  al  tesfu 
delle  opere  minori  »  ,  e  nel  ISo4-  la  «  Nuova  Centuria  di  correzioni  al  Convito  »  : 
quelle  proposte  agli  illustri  Signori  Accademici  della  Cru»ca ,  questa  intitolata 
quale  omaggio  al  Be  Giovanni  di  Sassonia.  Oltre  a  ciò,  il  Wilte  nel  4847  procurò 
la  stampa  della  trsduaione  latina  della  Divina  Commedia  fclls  dall'  Abate  Gae- 
tano Dalla  Piana  Vicentino. 


Diyitized  by  Google 


146  DEI  SOCI  ESTBRI  DBLL*ACCADBIIU  DELLA  CRUSCA 

base  ;i  ((iialche  strano  sistema.  L'altro,  rendendo  di  pubblica  ra- 
gione vari  ti*''  più  antichi  conienti ,  ha  prestato  ninto  non  lieve 
air  intelligenza  del  poema,  col  divulgare  T  interpretazione  datasi  ai 
tempi  in  cui  era  ancor  viva  la  tradizione  dantrs(  a.  II  terzo  fioa^ 
mente,  oltre  all'aver  procurala  la  prima  raccolta  deH  Epislolarioc 
il  comentO'plili  compiuto  alle  poesie  liriche,  accintosi  alia  diffici- 
lissima parte  crìtica ,  non  si  stancò  neU'esame  dei  Codici ,  cui  tentò 
distìnguere  in  femig^e;  ed  accoppiò  allo  studio  della  Commedia 
queOo  delle  opere  minori,  che  non  dovrèbbe  andarne  disgiunto  per 
dii  non  voglia  come  rimanersi  a  messo  del  eammino  preso  a  per- 
correre. L'onore  che  fu  reso  dall'Accademia  della  Crusca  ai  due 
Alemanni  e  al  Britanno,  è  certo  il  maggior  guiderdone  di  cui  Tlla- 
lia  avesse  potuto  rim^tarli. 
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.    IL  SUO  TiSMPO. 


£  noto  che  il  secolo  XYII  segna  la  eth  piti  dolorosa  ddla  isto- 
ria itafiana  ;  poiché  non  credo  dopo-  le  invadonì  barbariche  si  ve» 
deasero  mai  congiunti  inaienie  a  danno  nostro  tanto  avvicendarsi 

di  pubbliche  disgrazie  ,  tanto  avvilimento  politico  ,  tanta  corruttela 
di  cosluiiie.  Ma  T  Italia  mai  del  tuiu»  imbastardila ,  neiiunciiu  fra 
tante  svoiiliirc  smarrì  la  rosrienza  di  sè  stessa  ,  nè  scordò  le  sue 
tradizioni  .  alla  s|)leDdida  *  ullura  sorta  in  pari  tempo  al  di  là  delle 
Alpi,  la  Italia  del  seicento  contrappose  il  j^eoio  di  Galileo  ;  alle  ma<- 
raviglie  deiraritmetira  e<l  al!»'  s(iiiisilezzc  modenip  |M)ln'l)be  ron- 
trapporre  anche  adesso  macgiore  enert:ia  di  jK^nsiero ,  e  più  larìia 
vena  di  forze  morali.  Giacciono  pur  troppo  sotto  la  polvere  più  che 
secolare  di  vecchi  scaffali  i  libri  italiani  di  quel  tempo  scampati 
all'estennìnio:  e  la  scempiaggine  di  gran  parte  di  loro  non  voglio 
già  dire  che  meritasse  una  sorte  migliore.  Ogni  secolo  però  ha  le 
scempiaggini  sue  :  il  diritto  di  giudicarle  spetta  sempre  a!  secolo  che 
viendopo:  e  chi  sa  quale  giudisio  recheranno  i  posteri  del  nostro! 
IHoo  bensì  che  non  tutti  gli  scrittori  del  seicento  mi  sembrano  me- 
ritevoli dello  stesso  oblio.  Se  non  vi  è  libro  che  almeno  non-  valga 
coma  documento  di  storia,  fra  i  libri  di  quel  tempo  ve  ne  sono  al- 
cuni la  di  cui  sostanza  vale  più  assai  del  frontespizio  e  della  forma  : 
ve  ne  sono  altri  che  potrebbonsi  leggere  con  maggior  frutto  che 'non 
certuni  raccomandati  dal  lusso  tipografico  e  dalle  Iodi  delle  gazzette. 
L'ostracismo  che  i  vosi  detti  secentisti  indistintamente  colpisce,  più 
che  la  infelicità  di  quel  tempo ,  potrebbe  forse  accusare  anche  la 
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irnscuraDza  moderna.  Fra  gli  scrittori  del  secolo  XVTl  troppo  odie^ 

namente  dinienlicali ,  primeggia  senxa  contrasto  Trajano  Bocc  alin». 
Dai  libri  del  quale  parmi  jwssa  ricavarsi  un  vantaggiosa  [wrlilo. 
sia  |)er  illustrare  il  lem[H)  in  cui  visse ,  sia  [)er  la  storia  delle  opi- 
nioni. 

I,  Trajano  Boccalini,  oriundo  di  Carpi,  nacque  in  Loreto  il  1  >¥» 
figlio  di.  tiiovanni  arcliitoito  l  Itiniati  gli  studj  nella  I  tiivórsilii  di 
Bologna,  visse  molti  anni  hì  lioina  familian'  d" illustri  juTsonairui.  fr.n 
i  quali  il  Bentivofflio  e  il  iiwfnn».  cardinali  di  sanici  (llìios.i,  che  gli 
procacciarono  comodili  di  studj,  agio  di  conoscere  le  pubbliche  fac- 
cende, e  facilitf)  di  onori.  Ma  la  indole  bizzarra  deiringi  gnn  suo  lo 
rendeva  poco  disposto  alle  funzioni  di  magistrato.  Nella  infelice  fili' 
Si-ita  del  sind)oIico  Tacito  nel  Governo  di  Lesbo,  allude  probabilmentp 
il  Boccalini  alla  sua  mala  prova  in  quello  di  Benevento,  che  gli  fruttò 
nou  lievi  disgusti ,  e  la  se(]uola  di  epigrammi ,  che  è  aolito  sfogo  ai 
più  goffi  quando  un  uomo  d*  ingegno  iotoiampa  per  via  (4).  Non  credo 
però  che  ì  ricorsi  dei  Beneventani  sarebbero  btttati  a  tmicare  b 
sua  carrieraf  se  egli  avesse  voluto  continuarla,  o  avesse  saputo  ac- 
comodarsi agli  umori  ed  agli  usi  cortigianeschi  del  tempo ,  che  àl> 
lora  come  sempre  'valevano  per  riuscire.  Dopo  che  Sisto  V ,  con  qml 
tuo  testone  fititsco  introdusse  Vtm  di  vendere  le  cariche  (8) ,  il  go- 
verno degli  Slati  della  Chiesa  venne  sempre  più  peggiorando,  e  quei 
sudditi  troppo  spesso  doverono  trovarsi  sotto  la  mano  di  uffiziali 
di  ben  altra  e  |>eggior  natura  che  il  Boccalini  non  fosse  (3).  Non  può 
supporsi  che  solamente  m  riguardo  suo  dovesse  essti-  fatta  ecceziont 
alla  (juutuiiaua  tolleranza.  Può  dirsi  invece  che  egli  renuncin5v«;e  vo- 
lontariamente alle  diijnith  ed  ai»li  iillìz)  di  (piello  Stalo,  in  (pi.intn 
che  sebbene  fTie^jzo  HonianOjìi  suo  umore  lo  rendeva  aborrente  dal 

(4)  Nicius  Lryturabcs  io  Pioacotli.  l,  pag.  272  :  a  ijuamobrem  fìelnit  ut  kf  tts 

•  prwerbiù  fitnt,  quo  dieUur  Ma  «ise  kmmum  genera  qui  nihU  fere  Ugibus  qm* 

«  ipH  àU$$  Imponttnl  tiCmliir  ;  nimirvm  Uurit  cmfulu» ,  medkot  oc  ttmlo^os  

«  naqué'  qm  imUtìam^  vaìetm^nem  et  amtcienlkm  ammittere  uOpgmt,  imi» 

•  doctùTum ,  medicorum  ,  theoìegofumque  amteiHat  eeìkmt  9, 

{i\  Biìmcia  pnlitica  ,  Part(^  IH  ,  Loft.  I. 

fi  (V>sei vazioiii  ;il  Lib.  i  degli  Annali  di  Tacito.  «  1  sudditi  delio  SiMo 
"  pontiiicio  ««cuolercbbcto  un  giorno  faciiiuente  il  giogo  >e  il  doniinio  poolificio 
m  tosse  solamente  |io1itico  ;  ma  |)cr  essere  il  Papa  rispettato  da'  prìocipi  rame 
m  vicario  di  Cristo ,  non  si  trova  poteat«to  che  voglia  applicarsi  a  hr  collevare 
«  t  vasMlli  della  Chiesa,  alla  quale  aaimo  per  esp«irjei»a  che  bicofu  reaUtaii* 
«  quanto  se  le  toglie  >. 
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mestiero  dell^adiilare ,  e  dello  strìaciaraì  in  livrea  per  le  anticaniBre 
dd  grandi  (4).  Erano  pattati  quei  tempi  nei  qaaU  la  fama  di  gran 
letterato  coitituiva  titolo  prìvflegiato  al  favore  dei  principi ,  ed  aa- 
flonrava  una  vita  onorata  nelle  corti  j  particolarmente  in  quella  di 
Boma.  t  Vivono  al  presente  in  Italia  pochi  letterati  di  grido  grande, 
t  e  quei  pochi  appena  ai  vedono ,  perchè  il  numero  di  quelli  che  si 
«  stimano  esser  dotti ,  benché  da  tutti  si  sappia  che  non  hanno  do(- 
t  trina ,  è  così  grande ,  che  impedisce  la  vista  degli  altri  :  e  siccome 
«  le  voci  di  molti  asini  soffocano  quella  del  cigno ,  cosi  lo  strepito 
«  degli  ignoranti  non  lascia  intendere  quella  del  vero  virtuoso.  Sono 
«  infatti  i  veri  letterati  in  così  poco  conto  nelle  coiti  (le'princìpi, 
«  e  particolarmente  in  quella  di  Homa ,  che  a  gnu^  i  di  Omi  ro  se 
«  ne  vivono  alla  cieca:  abbandonati  da  altri.  s<:  ne  sLinno  s|M'n- 
«  sierali  da  per  loro  ,  vergognandosi  di  cantare  ni  concorrenza  colle 
«  cicale ,  e  forse  senza  la  speranza  di  ricevere  un  soldo  (5)  ».  Si 
ritrasse  adunque  il  Boccalini  non  solamente  al  vìvere  privato ,  ma 
quasi  alla  solitudine  dell'eremita,  trovando  maggior  sodis fazione  di 
ecnufonare  con  Tacito,  che  di  chiacchierare  con  certi  cortigiani  prò- 
fri  a  fiore  mpmmre  Colme  (6) ,  o  di  aver  brighe  con  da  poUtéd 
die  parlano  di  Ibcito  sensta'  iaìenderlo ,  diecerrono  deL  Maekiaoello 
fouRi  kggerìo ,  e  portano  per  ietiimonio  U  Cardano  m' cote  cfte  non 
ha  mas  eeriite  (7).  Questo  perù  non  impediva  ohe  la  fiuna  del  ano 
ingegno  si  dìsralgasse ,  nè  ohe  foose  tenuto  d'occhio  da  coloro  cui  dà 
sempre  ombra  0  credito  ohe  ^leuno  acquisti  per  [jotensa  di  mente 
e  vastità  di'  dottrina.  Le  lettere  pubblioate  dal  LeU  nella  BUanda 
PoUtica  sotto  il  nome  del  Boccalini  ^  sono  netta  maggior  parte  o 
del  figlio  o  di  altri;  nè  ci  vuole  gran  forza  di  crìtica  a  rimaner 
persuasi  della  leggerei!.za  usata  nel  divulgarle.  Ma  ve  ne  sono  alcu- 
ne ,  nelle  quali  anco  il  critico  più  severo  non  può  a  menu  di  rico* 

(4)  Bikmcia  politica ,  loc.  cit. ,  Lett.  I.  «  Il  mio  umore ,  benché  mezzo  ro- 

•  roano  ,  non  mi  ha  portato  airo>ercizio  di  lai  mestiero  (  !'nflnlri7innc  )  ;  e  potò 

•  posso  dire  di  aver  volootariameote  renuncéato  a  quelle  dignità  alle  quali  ella 
■  pretende  di  andare 

(6j  Bikmcia  poUtica ,  ioc.  ciU,  Parie  ili ,  LetU  X.  E  nella  Lettera  Vii  ai 
tettODo  1«  «agneatt  fiaroia ,  eTidentameDle  d»l  BoooiIìbÌ  :  /  Prkùlfi  Uolkmi 
homo  riempile  U  eorU  di  nmàoel  nari,  ckt  gerrUooeo  mea  arte. 

(6j  Op.  cit.  ,  loc.  eli.,  Lett.  XL 

(7;  Op.  cit. ,  loc.  cit. ,  Lett.  X* 

JtacMifiT.lTo  iViaoM»  S*rie.  A 


Digitized  Googlc 


TIUJANO  BOCCALINI 


noscere  lo  stile  del  Bocciilini  :  v  fra  queste  mi  piace  di  notarne  tre. 
in  quanto  che  ci  ofVrono  qualche  altra  imporUuite  notizia  intorno  alla 
vita  del  nostro  autore  (8).  Dalla  lettera  XI ,  che  è  del  22  Dovem- 
bre  4605,  si  ricava  che  il  Sarpi  lo  istigava  alarsi  mediatore  nella 
vertenza  tra  Paolo  V  e  la  Repubblica  di  Venezia  :  m.i  il  Boocalim 
risponde  al  veneto  Consultore ,  che  sebbene  deplori  il  fatto,  pure  si 
trova  sprovveduto  di  ogni  mezzo  per  adoprarsi  utUmente.  La  let- 
tera XVUI  è  egoalmente  diretta  a  Fra  Pioh ,  per  oonfortarìo  ad 
avere  prudenza,  giacché  le  sue  scritture  hanno  grandemente  indi- 
gnata la  corte  di  Roma ,  nè  manca  chi  trascenda  6no  a  tacciarlo 
di  eresiarca.  La  lettera  XVI  è  indirizzata  al  marchese  IMoesai^ 
che  da  Madrid  gli  offriva  in  nome  del  governo  spagnuolo  la  carica 
di  consigliere  e  d^storiografo  .della  corona.  E  il  Boccalini  risponde: 
/o  non  sono  buono  ad  esser  consigliero  di  tìtolo  :  ancorché  noi  altri 
romani  siamo  molto  ben  costumati  all'acquisto  di  questi  onori  titola- 
ri, ho  il  cuore  più  nobile  della  fronte ^  nè  mai  l'inclinazione  mlia 
portato  a  nuflrìrmi  di  fumo  (9). 

Può  ari^iiirsi  jw  rianto  da  questa  lettera  al  M.ih  czzi  ,  cho  pii 
Spagnuoli .  i  r|uali  avevano  per  coslnme  di  mn  quetarsi  mm  pnUinto 
che  con  pensioni,  con  carichi  onorali  e  con  tnttì  gli  unuuii  artiHcu 
damorevoli  dimostrazioni ,  non  avesser  fatto  loro  parziali  tutti  quelli 
soggetti  grandi  che  r>ef/qono  alienati  dallo  intcì^esse  A>7'o,  e  dai  quali  r>j- 
noscono  potere  alla  giornata  ricevere  anco  servizii,  temendo  T  ingegno 
e  la  penna  del  Boccalini ,  tentarono  prima  d*ogni  altra  cosa  dì  com- 
prarne il  silenzio.  Non  riusciti  a  corromperlo ,  mutarono,  come  sud 
dirsi,  registro,  e  si  volsero  a  fargli  paura.  Bgli  stava  albra  faticando 
intomo  a  quello  che  egli  considerava  come  suo  lavoro  principale,  i 
CommaUarf  sopra  gli  AnnaU  e  ìé  Sierie  di  Tcudlo ,  nei  <|uali  prende- 
va occasione  per  ragionare  intorno  ai  fatti  politici  della  eth  sua;  e 
cpiasì  per  ricrearsi  da  questa  maggiore  fatica ,  spendeva  U  tempo  che 

j(8)  Dalla  prefiizione  si  rileva  che  il  Leti  ebbe  queste  lettere ,  ina  colla 
veriean ,  elle  ad  eeceziom  di  mUo  o  otto  •  le  tltfe  oon  eniio  di  Tn|aDO  Boo* 
ctllnl,  at  del  igUo  o  di  ■llrl.  Il  Mie  stampò  tutte  con  la  llniia  df  Trajaao 

BiXicaliDi.  Ve  ne  è  una  iraportnnthsimn  elio  nnrra  le  avventimi  di  Marcù  àntth- 

nio  de  Dotmnis  .  citala  anco  dal  Ti;  ilinschi.  Tanfo  qiiosln  che  quello  sulla  vita  e 
gli  scriUi  di  DanU  ,  Boccaccio  e  Petrarca  ,  «;oni>  prohabilmonto  dol  figlio  di  Boc- 
calini ,  che  per  le  ultimo  due  valse  degli  appunti  trovati  fra  le  c:irte  ixiierDC. 
Potrebbero  servire  per  completare  la  storia  della  cultura  dantesca  nel  seicento. 
.(9)  MiONcla  iwliMoa  ,  loc.  cit. 
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<jli  avanzava  nvììo  scrivoro  i  lìagguuffii  di  Parnaso  (10),  che  volta  per 
voUa  sollopoiieva  alla  aiuichevole  coiisura  del  cartUiuUe  Gaetano  suo 
protettore  lì\).  Nel  <61 1  il  Boccalini  era  tuttora  in  Roma;  il  desiderio 
di  pubblicare  i  suoi  libri ,  la  persecusione  degli  Spagnuoli ,  e  forse 
gli  stessi  amici  suoi  lo  consigliarono  a  ripararsi  in  Venezia  (42);  il  solo 
paese  dltalia  che  offrisse  asilo  e  liberth  a  chi  era  in  disgrazia  ai  do- 
miiiatorì.  Non  sembra  però  che  Venezia  bastasse  a  tutelarlo,  poi- 
ché la  immatura  sua  morte,  accaduta  nel  1643,  venne  generalmen- 
te attribuita  alla  insidiosa  vendetta  degli  SpagnoK.  Il  Bentivoglio , 
infatti^  dopo  di  aver  lodato  il  nostro  autore,  e  suo  maestro  in 
geografia,  come  «  gran  politico ,  ma  in  particolare  grande  anatomis- 
«  zatore  di  Tacito,  che  ce  ne  ha  trasfusa  inanima,  per  cosi  dire ,  nel 
«  suo  finto  re  Apollo,  e  fattone  correre  la  dottrina  per  tutto  quel 
« .  suo  gazzettante  iromaginarìo ,  e  sk  misteriosamente  buriesoo  Par- 
«  naso  »;  prosegue,  rispetto  ale  voci  corse  in  Italia  circa  la  morte 
di  lui  :  «  benché  a  lui  ancora  quei  mislerii  burleschi  costassero 
«  molto  cari ,  per  ropinionc  ricevuta  comunemente  ch'egli  por  tal 
«  rispetto  mancasse  in  Venezia  di  morte  iccilala  più  che  di  iiaiu- 
'(  rale  (13)  ».  Strane  furono  le  voci  accreditate  allora  in  Italia  intor- 
no al  cenere  della  sna  morte  ;  e  molli  anni  fu  credulo  che  egli  loss*- 
slato  accredito  a  sacchetti  di  rem ,  modo  di  agi^ressione  prescelto  in 
qUL'll.i  fth  |ìerclu^  non  lasciava  traccia  delle  jìercosse  I  docu- 
menti pubblicati  dal  dottissimo  signor  Cicogna  nelle  sue  Iscrizioni 
Venete ,  commentando  la  Croncica  di  S.  Giorgio  maggiore .  hanno 
fatto  cessare  ogni  dubbiezza,  il  Boccalini  morì  il  !I6  novembre  4643, 
e  morì  di  veleno  (45). 

(40  Lettone  r^i  Ci^rtinnln  Borghese  in  dfidica  della  Mila  OMiicria,  datata  da 
Venezia  U  21  setlcmbic  1012. 

(44)  Lettera  dedicatoria  ai  cardinal  G&eUxao  dQWn  Seconda  Cmlwria  ;  Venezia 
11  eetteoibre  4613.  Di  qui  nacque  la  voce  che  II  Gaetano  avesw  mesea  la  aita 
peana  nei  RagguagU  di  Panuuo, 

(4t)  Il  MassuehàlU  pone  la  partenza  da  Roma  nel  Anche  lo  SUIlio , 
bttroiuet.  inBist,  luterar.f  a  cart«3U,  dice  che  si  ritirò  a  Venezia  per  fuggire 
la  persecuzione  spagnnol.i. 

{43)  BF.'«Tiv(vr,i  1)  ,  lUenmic  ,  Uh.  l  ,  cap.  IX. 

(4i|  Mazkichklli,  Scrittort  italiani,  avi.  Boccalini,  nota  47. 

(45}  CioofiM .  bercioni  «eneto,  Tom.  IV  ,  pag.  355 ,  nota  SU.  Nei  Reglsfri 
Mcrotogici  di  Sw  Uaria  Farinosa  si  tegge  :  à  dkfB  atto  (  novembre  4613  ).  ti 
S|pr*  Tnfjm  Boecalùw  ramano  d'anni  57  te  c.  amakUo  già  46  gionU  da  dolori 
eoiici  et  febre ,  visitalo  dal  medico  Amallei  et  BenMtt  ».  Fu  sepolto ,  perctiò 
amico  del  Prìncipe  Orilo  t>e  6.  Giorgio  maggiore. 


Digrtized  by  Google 


TRAIANO  BOGCAUNi 


11.  Coeva  alla  riforma  protestante  può  dirsi  che  fosse  la  censura 
preventiva  dei  liliri.  Fu  questa  precipuameule  iroU^gica,  e  diretta 
ad  impedire  che  nef.'li  Stali  cattolici  le  dottrine  luterane  si  diflfon- 
dessero  :  ma  poiché  nel  tempo  stesso  per  bizzarra  coincidenza  si  fa- 
cevano più  ristretti  gli  ordinamenti  politici,  la  cautela  della  censura 
piacque  ai  governi ,  i  quali  mentre  poterono  facilmente  intendersi 
coir  autorità  ecclesiastica ,  ebbero  agio  ed  opportunità  di  sorvegliare 
direttamente  la  stempa  colla  c^^ncessione  dtt  privilegj.  Anche  Yene> 
sia  ebbe  censura  e  privilegi  ;  ma  Venezia ,  mentre  ebbe  il  vanto  di 
conservare  incontaminata  la  sua  ortodossia,  era  oUremodo  gelon 
d^indipendensa;.  quindi  nemmeno  nella  censura  dei  libri  consenti 
r  immischiarsi  à*t\tn  autorith  foorl  della  sua.  CoA  m  Venetìa  à 
mantenne  pili  larga  che  altrove  la  libertà  ddlo  stampare,  e  più  che 
altrove  furono  copiosi  i  guadagni  che  da  questo  nuovo  ramo  dell'ior 
dustria  umana  raocogliev»  U  paese.  Pare  che  I  Bagguagli  del  Boc- 
calini circolassero  manoscritti  di  mano  in  mano  die  gli  componeva , 
ma  che  sul  finire  del  1640  gli  avesse  in  gran  parte  ultimati,  e  gii 
in  pronto  per  la  stampa.  Con  lettera  del  43  ottobre  di  qnell*aniio 
(che  si  conserva  autografa  nel  nostro  Archivio  centrale  di  Stato), 
egli  chiedeva  al  duca  di  Urbiuo  il  privilegio  (16). 

Serenissimo  Signore. 

Perchè  tra  podii  mesi  desidero  mandar  alla  stampo  alcune  mie  oam- 
posittonì  politiche  e  morali ,  humilissimaroente  supplico  Vostra  Al- 
tezza farmi  gratia  del  privilegio  del  quale  le  scrìverai  il  signor  Emib'o 
Emiliì.  L'essere  io  figlio  di  Giovanni  Boccalini,  già  architetto  di  Loreto. 

il  quale  mentre  visse  fu  tanto  divoto  e  beneficato  scn  itore  dell'  illustri'i- 
simo  signore  cardinale  di  Urbino  di  felice  memoria  ,  mi  ha  fatto  ardito 
di  chiederle  questa  gratia  ,  e  darle  disturbo  con  questa  mia  lettera.  Dio 
N.  S.  concede  a  Y.  A.  ogni  felicità,  et  con  ogni  sommissione  le  bacio  la 
mano.  ' 
Da  Roma,  li  13  ottobre  1610. 
Di  V.  A.  Serenissima 

Perpetuo  e  DivoUu,  *$rvo 
TSàJANO  BOGCALIRI. 

Ignoro  quale  esilo  avesse  questa  domanda.  Fatto  è  però,  che  i 
Hagguayli  non  forono  stampati  che  in  Venezia  dallo  stesso  autore, 

(<6)  Archivio  di  Urbino.  Filza  CXXIX  ,  ri  I ,  Div.  G.  PubbU  da  Z.Bicchierti 
nel  4fó4  im  le  nozze  Gaieotti-Cardenas  di  V  aleggio. 
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lajornwi  centuria  nel  1642,  con  lellera  dedicatoria  del  %\  settem- 
bre al  cardinale  Borgliesi  ;  la  $$oonda  centuria  nel  4613,  con  lettera 
dedioatona  deL  84  settembre  al  cardinale  Gaetana.  Nel  nastro  Ar^ 
ehivb  Centrale  di  Stato  ai  trova  pure  antografa  la  aeguenta  lettera 
colla  quale  il  Booealini  presenta  il  suo  libro  al  duca  di  Urbino  (47). 

SèimtMMiio  Signore. 

L'ultimo  fine  di  chi  manda  gli  acrìtli  suoi  alla  slampa,  senza- dubbio 
alcQno  è  il  far  acquisto  della  pubblica  lode ,  e  co'  suoi  sudori  comperar 
quella  immortaliti  al  nome  suo,  per  la  quale  gli  buoniini  di  genio  hono- 
rato,  anco  gli  stenti  più  insopportabili  stimano  soavissimi  riposi.  Questa 
ambitione  tanto  è  honesta,  che  mi  rendo  certo  che  niuno  con  buona  ra- 
gione potrà  ta5srirmi ,  eh*  io  huonio  di  rosi  oscuro  nome  habbia  ardito 
(li  presentare  ad  un  principe  della  qu.dilà  clic  ò  Vostr^i  Altezza  questi 
mici  R,'R>pnnL»!i  fli  l';irnrì«fì.  jierchè  sotto  metafora  e  scherzi  piacevoli  ra- 
linifici  III  c-M  lei  pili  scelti  precetti  |X)!itici  e  morali  che  altrui  ser- 
vino per  heii  governare  i  popoli,  non  ;ni  altri  piii  convenientemente  do- 
vevo mostrarli,  che  a  Vostra  Altezza,  per  chiaro  te>linioiiiu  <ii  ognuno, 
vero  maestro  di  quest'arte.  Perchè  quando  mi  conlentasai  clic  solo  fos- 
sero \t'dati  da  i  miei  pari,  benissimo  conosco  che  commetterci  lo  spn^ 
positodi  mostrar  ie  jHlUire  ai  calzolai  per  haver  da  essi  il  giudilio  sopra 
ì  colori.  Mi  è  anco  lecito  sperare  che  Vostra  Altezza  non  si  recarà  a 
sdegno,  che  in  due  luoghi  dì  questi  miei  scritti ,  che  le  invio,  io  habbia 
covato  di  render  chiaro  il  nome  mio  con  lo  splendore  delle  sue  segna- 
late viitndi ,  delle  cpiall  sopra  modo  ho  goduto  di  fiir  mentione;  perché 
é  priTilegio  di  chi  scrìTO  il  i)oter  a  sua  voglia  lanciare ,  trinare  e  raoca- 
aiire  la  vii  giubba  delle  proprie  vigilie,  con  Toro,  con  le  perle  e  con  le 
gkije  deUe  gloriose  virtndi  degli  Heroi  grandi,  simili  a  lei.  Prosperi  Iddio 
lango  tempo  la  persona  di  Vostra  Altem ,  alla  quale  iiusendo  bumilissi- 
va  riveremsa,  divotamente  bado  la  mano. 
Da  Vemiia,  li  XIX  di  ottóbre  HDCX il. 
Di  T.  A.  Serenissima 

Humiliss.  e  Devotiu.  iervù 
TaAjAxo  Boccalini. 

La  terza  parte,  conlenente  soltiinto  XXXI  Ragionagli,  fu  pub- 
blicata più  tardi  dopo  la  morte  del  Boccalini ,  col  titolo  di  Pietra  del 
Péragone.  Ma  la  forma  del  libro ,  e  lo  stesso  frontespizio  della  prima 
Scorrettissima  edizione  colla  falsa  data  di  Cof  mcpo^' del  4645,  ci  di- 
ti?) àrdtMo  df  VrM»o»  Fllsa  CXIX  »  ci.  I ,  DIv.  O.  PabM.  come  sopra. 
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cono  chiaramente  non  essere  altro  (quella  postuma  seritlura  che  la 
eonliuuazioiie  dei  liaggtaiyli  dì  F*arnnso.  La  quale  essemio  un  ^■e^o 
mnnifesto  di  p:iierra  contro  la  Spagna,  non  deve  far  inaravÌL-lia  il 
B(K.-caiini  si  astenne  dal  pubblicarla,  e  se,  cresciuti  i  sospetti,  il 
pericolo  e  la  paura ,  volle  consegnare  il  manoscritto  al  Hinuc- 
riiii  di  Firenze,  j)eiThò  nella  propria  biblioteca  lo  nascondesse  (18). 
E  notevolissima  la  lettera  colla  quale  glielo  accompagna ,  e  dalla 
quale  trascrivo  il  sdente  frammento  :  «  Gli  SpagnuoU,  cbe  ni 
•  tengano  per  male  intenzionato  verso  la  loro  corona,  haveodo 
«  inteso  qualche  barlume  di  questa  composltione ,  si  sono  ingelositi 
«  del  titolo  stesso,  sema  vedere «Fopera,  quasiché  al  presente  non 
«  potesse  un  autore  metter  mano  alla  penna  sensa  offendere  la  km 
«  nàzione.  Né  di  ciò  fanno  torlo  al  loro  g^udisio  poiché  le  piag|ie 
c  di  quella  corona  sono  troppo  visifaiii  per  essere  trascurate:  con- 
t  veiTébbe  sorivera  aUa  cieca  per  non  vedere  oggi  gli  errori  die  re- 
«  guano  oggidì  nella  nasione  spagnuola,  oppure  passare  ad  ahro 
«  mestiero  ;  essendo  impossibile  di  racoom  Istodo ,  maashne  pdKti- 
«  che ,  senza  mescolarvi  le  azioni  dei  ministri  di  Spagna ,  che  fanoo 
«  professione  di  servirsi  della  politica  sin  nel  gioco  delle  castagnette; 
tì  e,  quel  che  è  peggio,  dispre/zanu  tutto  quello  che  nasce  fuori  del 
«  loro  senno,  0  che  vien  seminato  da  altra  mano  che  d;i!la  loro (19)  *. 
l  Commentari  su  Tacito  rimasero  inediti  per  più  hiiiui»  tempo.  Qual 
iosfie  lo  scopo  di  essi  Commentar],  ce  lo  dice  lo  stesso  autore  nella 
prefazione,  «  1  Ragguagli  del  mio  Parnaso  passano  per  le  mani  di 
a  tanti  uomini  di  senno ,  che  non  m' che  superfluo  il  rioordare 
«  qual  frutto  abbiano  cagionalo  con  la  maschera  sul  volto ,  mentre 
«  anche  senza  occhi,  hanno  Catto  aprire  gU  ooohì  a^  uomini  cbe  cie- 
«[  camente  dormendo  lasciavano  guidarsi  per  il  naso  dall'autorità  e 
«  dagli  artifìci  non  conosciuti  o  non  osservati  da  Principi.  Ma  qual 
«  frutto  dovrebbero  produrre  queste  mie  presenti  fatiche ,  che  si 
«  metteranno  alla  vista  di  tutti ,  e  sema  maschera  d*alcttna  sorte? 

(48)  Sono  incerto  nei  nome  dì  questo  Rinuccini ,  perchè  noll-t  lettera  che  sta 
in  fronte  alla  edizione  fatta  alla  marciiia,  trovasi  srrillo  M.  1'.  R.  Nella  letterari» 
ò  tra  le  raccolte  dal  Leti  e  dì  cui  pai  lo  nel  lesto  ,  trovasi  Giovan  BaUsla  Rénuccmi. 

(49)  Bilancia  politica,  lib.  UI,  epist.  XXXI,  dove  racconta  alRinoociai  «B 
suo  curioso  diilofD  con  oorlo  frate  che  gli  romava  intorno  par  icnoprir  pctia.  D 
Batlb  riporta  il  seguente  brano  di  iraan  VUrioH,  nelle  sue  noie  a  FtÙppoComkm: 
«  De  nuesiros  tempos  ser  notados  par  de  genio  critico  y  maldicente  ,  Fraticitcù 
a  Berni  contrn  to':  su  n^cìnn  ìtalianos;  Tto^mo  BoecttUni  discnrsisla  psndoio 
«  coQtra  toda  la  nacioa  espanola  «. 
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«  io  son  sicuro,  che  quel  tanto  ch'altrove  accennai,  qui  vado 
«  chiaramente  deciferando ,  e  che  questa  mia ,  che  posso  dire  ul- 
•  lima  fiatica  per  Teth  aggravata  e  mal  menata  dall^iodìsposizioiù  , 
t  dimostrerà  meno  fervore  di  spiriti  sriovenili,  Ùoa  più  notizia  e 
t  piU  lumi  acquistati  dalla  maturità  dell'esperienza  ,  de' quali  potrà 
t  valersi  il  mondo  a  suo  benefizio,  paragonando  i  fatti  e  l'inten- 
'  t  sioDi  segrete  de*priiicipi  fiassati  a* casi  ch'avrà  per  mano:  per- 
t  cliè  la  pmdenaa  politica  si  cava  dall'esatta  cogmzioQe  dcUe  cose 
«  presenti  e  dcDe  trascorse*  La  mia  penna  prima  ardisce  ragìo- 
t  narti  apertamente  de*  Prìncipi ,  siccome  fu  la  prima  che  osò  par» 
t  larti  in  sifra  de*Principi  medesimi  (20)  9. 

U>  Dotìiie  intemo  alla  prima  ediiicne  dei  Comnmkmj  a  Tacito, 
e  iatomo  al  manoscritto  che  si  trova  neWArchimo  generale  di  Ve- 
iKSia,  quali  si  ricavano  dalle  osservazioni  e  documenti  del  sierior 
Cicogna  nella  sua  o|ìera  superiormente  rammentala  ,  sono  oUiuio 
commento  alla  vita  del  nostro  autore  ed  alla  storia  veneta  di  quel 
t(  iii[)o.  Tiajaiio  Boccalini  lasciò  due  figli,  Rodolfo  ed  Aurelio.  Il  pri- 
mo era  prelato  in  corte  di  Roma  .  e  soffrì  prigionia  m  lk  t»u  bolcn/.e 
accadute  nel  pontitìrato  di  Gregorio  XV:  il  secondo  era  abnlc  e 
viveva  alla  corte  di  Francia  :  entrambi  erano  al  servizio  della  He- 
pubbhca  di  Venezia.  Nei         Teniva  da  Parigi  a  Venezia  l'abate 
Aurelio,  ed  offrendo  in  nome  soo  e  del  fratello  al  Gonsigjiio  dei 
Dieci  alcuni  quinterni  dei  Commentaij  su  Tacito ,  chiedeva  a  qnel 
GMai(^io  la  licensa  di  pubblicarli  (  starei  quasi  per  dire  )  in  nome 
e  conto  della  repubblica.  Importantissima  per  la  yita  del  Boccalini 
è  la  scrittura  che  per  tale  oggetto  egli  presentava  al  Consiglio  dei 
Dieci.  Narrava  che  il  padre  suo  aveva  composto  e  pubblicato  i  Bag- 
gnagli  di  Parnaso,  lesione  altrettanto  ssnoia  quanto profitteook ,  e 
éaUa  quale  i  Principi  grandi  avranno  potuto  ùnparare  a  conoscere 
fottuta  e  portefUornsagacOàspagmla,  per  Vunico  Ì3ne  di  mostrare 
TosBequiosa  sua  servitù  verso  la  Repubblica  :  narrava  che  tale  asto- 
ne, (come  è  noto  a  tutto  il  mondo)  non  solo  gli  accelerò  con  la 
viOLKNZA  DFi  VKi.KNi  il  fine  alla  sua  vita,  ma  pose  insieme  con  grò- 
Vissn/io  (ìaann  (iella  fiìta  casa  un  non  plus  ultra  alle  fortune  dei  suoi 
fifìfif'/f  ;  narrava  che  c.i;li  d(^sideravn  di  stamj)<»re  in  Parigi,  0  dove 
piacesse  al  Consiglio  dei  Dieci,  le  fatiche  fatte  pure  dal  padre  sopra 
Cornelio  Tacito,  con  il  solo  et  unico  sc(^  di  giovare  a  quei  di  in 

ilei  Bikmda  poUUeo,  Prelutioiie  al  Cofluneataij. 
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lift  govertìo  di  repubblica  desiderano,  coi  saper  ben  cotmuuiare  ad 
altri  et  ben  servire  a  sè  stessi,  sormontar  ai  primi  onori,  et  d'illih 
minare  insieme  la  cecità  di  molti  Principi,  che  acciecati  da  primti 
e  momentanei  interessi  non  srorfjfmo  la  vicinanza  di  quei  mali ,  nei 
quali  se  non  da  noi .  almeno  dai  nostri  nepoti  si  vedranno  essere  iih 
corsi  :  conchiudeva  che  prima  di  procedere  a  tale  pubblicazione  è 
paruto  conveniente  ai  figliuoli  di  lui ,  il  presentare  i  manoscritti  «1 
Consiglio  dei  Dieci ,  acciocché,  se  così  pare  alla  loro  nngoìarmim 
prudensaa,  passino  fargli  vedere  a  chi  più  gli  piace,  per  aggkmgere  e 
diminuire  ove  piit  fosse  stimato  a  prt^oiito, 

n  Gopsiglio,  dei  Dieci,  visto  che  -mAm  cemprobata  la  deoomm 
del  già  Tremano  BoccaUni  nobile  romam,  etjwii  conni/to,  oonsoo- 
oossivì  partiti  commesse  1*  esame  dei  manoscritti  a  Donato  JforoiMt. 
FoKdo  Maromi,  Vincengo'  Giasoni  e  Girokam  Landò:  ooncesse  a 
Hodolfo  ed  Àareìio  la  facoltà  di  poter  commutare  la  oondanna  di 
un  confinato  :  e  piti  stanziò  una  pensHNne  di  ducati  doded  il  mese 
per  cadauno  di  essi  e  in  vita  loro. 

Intanto  i  quattro  Censori  esaminarono  11  manoscritto,  e  eoa 
singolare  parere  ne  riferirono  al  Consiglio  dei  Dieci.  Concordi  nel  ri- 
tenere che  per  la  lunga  pratica  avuta  coH'autoro,  l'hanno  conosciuto 
pieno  di  affetto  e  di  devozione  verso  la  Repubblica  ;  concordi  nel  ri- 
tenere che  meno  alcuni  passi,  nulla  vi  fosse  in  (piei  manoscriui  che 
poto-st  rocMr  |)rei;i  udì  zio  alla  Repubblica;  sono  concordi  ecjualraente 
nel  ijiudicarc  elio  per  magioni  politiche  non  dovesse  penuetterseoe 
negli  stati  Veneti  la  pubblicazione. 

«  n  restante  dell'opera  (  diceva  Donò  Jforotim  )  è  asperso  di  censori 
«  et  mordacità  centra  principi  et  loro  governi ,  e  specialmente  oontie 
ff  quello  dello  Stalo  Ecclesiastico  e  di  Spagna;  bersagli  dove  prindpal- 
t  mente  indirisza  rautore  le  saette  della  sua  penna  :  sopra  di  òhe  deve 
«  la  pttl>blica  sapienza  far  il  dovuto  riflesso;  poidiè  essendo  manifesto 
«  a  molti,  et  a  chi  presentò  questi  libri  spezialmente,  die  da  questo  So* 
t  premo  Magistrato  siano  stali  fatti  vedere  a  soggetti  di  molta  eBtiiiia> 
«  zione,  almeno  in  riguardo  delti  tre  altri,  oltre  di  me,  ch'hanno  avuto 
«  questo  carico ,  il  permetter  che  vadino  alla  stampa ,  ancorché  ciò  suc- 
«  cedesse  in  pnesi  oltramontani,  o  vero  oltramarini,  senza  prert^lente 
«  corretione  .  potrrhhr  esser  intcrpetrdta  per  una  specie  di  accnnscntivu  tUo, 
M  per  non  dir  gusto  et  sodisfattione  che  si  ricev<»s'^«'  di  ved^-r  o»'ii>urati 
«  et  lacerati  (juesti  princìpi,  che  si  «Ffrono  honomr  nut  ti  silrtizio.  qitau'h 
u  non  si  possi  con  la  lode  ;  dovendosi,  quando  si  parla  de' principi,  imitare 
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f  fl  cane  nella  lingua  ,  non  ne!  denti*  :  et  sempre  è  stato  piudirato  pru- 
«  dente  consiglio,  non  di^-creditare  .  nò  ;issentire,  quando  si  possi  impe» 
«  dirlo,  che  siano  discreditati  cjue'^'overni ,  de'quali  non  si  pos<i  consi*- 
«  guir  la  mutatione.  Non  deve,  per  mio  reverente  parere,  esser  p<3Slo  in 
«  ultima  ronsideralione ,  quando  anco  la  nn  iiicina  paresse  ahfnanto  tar- 
«f  da,  et  il  male  ormai  invecchiato  et  in  lililo,  che  la  lettura  di  < Cornelio 
«  Tacito  è  perniciosisàiiiia ,  specialmente  l'iiiovani  destinali  al  t;overno  di 
«  Kej/ubblica  ,  come  è  questa  nostra,  fondala  e  cresciuta  in  religione  et 
«  pietà  :  poiché  essendo  tiucijto  autore  pieno  di  massime  et  precetti  er- 
«  ronei  et  tirannici,  et  per  conse{;uenza  destruttrici  delia  libertà,  anzi 

•  indJriBati  aUa  sola  utilità  et  tirannide  de  chi  regge ,  non  può  il  corpo 
<  et  anima  della  noelra  BepuUiiiea  notrini  di  questi  veneni ,  non  può  b 

•  nostra  gioiventù,  cbe  dovrebbe  addomesticarsi  con  la  lettione  de  miglior 
«  bistorici,  non  ricever  nocumento  da  dottrina  cosi  erronea  et  pernitio- 
i  «sa  :  oltre  di  che  gli  difetti  et  vitii  de' Grandi,  pur  troppo  al  vivo  rappre- 
c  sentati  da  ipiesto  historicOi  servono  per  scusa  et  incentivo  al  male  : 
«  onde  non  é  maraviglia,  cbe  buomini  approvati  per  sapientìa  et  cogni- 
c  lìone  d' bistorie  babbino  lasciato  scrìtto,  le  dilformità  et  viluperii  di 
«  quel  secolo  d'esser  condannate  alla  sepoltura^  cbe  sottevate  alla  vita,  do- 
c  veriano'non  cbe  esser  scrìtte  o  lette,  ma  pnfibite  come  cose  portentose 
«  et  dannose  al  genere  bnmano  et  alla  buona  economia  di  esso,  et  che 

•  meglio  sarebbe  stato  per  il  mondo,  cbe  Tacito  bavesse  sempre  taciuto; 
«  et  perciò  dovrebbe  esser  proibita  o  non  favorita  la  lettura  d'esso,  per- 
«  mettendo  tanti  discorsi  o  transcorsi  che  abbondano  e  formicano  nella 

nostra  linij;ua  sopra  d'es«o  :  dico  nella  nostra  lingua,  poiché  nella  la- 
«  tiua  assai  scabrosa  dell'autore,  non  è  di  facile  intelligenza  :  et  con  la  tra- 
«  dottionc  et  commentarli  nella  volgare  diviene  troppo  volitare  et  opusto 
«  all' intelliizenza  de'},'iovani  ,  et  animi  deboli,  i  quali  do\  enano  anzi  esser 
«  lontani  da  ocni  scienza,  che  Imbevuti  di  ffiiesta,  quando  che  per  oj>e- 
«  nione  di  molti  savii  più  giovi  l' ignoranza  de'  vitii,  che  le  coenilioni 
«  delle  virtù  .  et  veramente  della  dottrina  di  Cornelio  Tacito  ^  stato  rara- 
«  pollo  il  MaccliiaveUi .  et  altri  cattivi  autori  Costruttori  d'ogni  i>olitica 
«  virtù ,  i  quali  da  quest'autore,  come  nelle  semenze  é  la  cagione  degli 
«  arbori  et  dello  piante,  hanno  havuta  la  sua  origine  et  il  nascimento  : 
t  in  Inoco  di  questo  dovrebbero  succeder  Tito  Livio,  Polibio,  bistorici 

•  de*  tempi  più  florìdi  et  virtuosi  della  Repubblica  Romana,  et  Tucidide 
«  scrìttore  di  molte  repubblicbe  greche ,  cb'banno  bavuto  al&tri  molto 
«  oonlòrmi  a  questa  nostra;  oltre  quali' lUstorìci  che  banno  scritto  le  at- 
«  tieni  di  questa  serenissima  Repubblica  ;  Sabelico,  Zustignan,  Bembo, 
«  Paruta,  et  Morcsini,  degni  di  lettione  et  di  molta  comendatione  ;  rì- 
«  mettendo  però  il  tutto  alla  prudenza  di  questo  religioso  et  sapientia- 
c  Simo  Coniglio  *.         ^  . 
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Soggiungeva  il  GissoM  :  o  Nel  r^lo,  cosi  come  il  libro  coiUiene  dot- 
«  trina  politica  molto  curiosa ,  cosi  non  saprei  quanto  fosse  utile  che  ella 
«  si  spargesse  per  le  mani  de\popoli  :  sì  perchè  in  essa  el  leggono  quegli 
«  araan!  de'priiìei|H  che  molto  meglio  stamio  custoditi  nelle  segrete  « 
«  ohe.  nelle  botteghe  veduti  e  vendati;  come  anco  perchè  si  parla  di  dt- 
«  versi  principi ,  et  anco  di  sommi  pontefici  con  modi ,  forme  et  attrì- 
«  bntì  a  loro  grandemente  pregiiiditiaìi  et  offensive  ».  B  Oiiolabo.  Lashio, 
finalmente  :  «  Ho  trovato  l'opera,  per  mio  debolissimo  senso,  cnriosa  et 
«  digna  dì  consìderatione.^ . .  ma  è  letica  forse  più  degna  di  passare  per 
«  le  mani  di  principi ,  et  di  signori  di  dta  consideratione  et  di  prudenza, 
«r  che  propria  per  uscire  all'occhio  di  tutti  non  mancandovi  delli  ood- 
«  celti  da  non  seminare  fra  semplioi,  degli  altri  pregindiciali  a'  poien- 
«  tati  (ti)  ». 

Dietro  questi  pareri,  nei  quali  la  sapienza  abituale  del  gotemo 
Veneto  mirabilmente  si  manifesta ,  il  Consigpe  deijDieci  negò  la  im- 
plorata licensa  :  ma  siccome  è  probabile  non  fosse  stato  estraneo 
afflaktto  alla  composizione  delle  opere  del  Boccalini ,  volle  ritenere  il 
manoscritto  in  correspettivilà  della  accordata  pensione.  Allora  i  figli 
fecero  nuove  istanze  per  riaverlo,  allegiando  gli  impegni  già  contratti 
col  re  di  Francia  ;  ma  il  Consiglio  dei  Dieci  dette  loro  la  sedta ,  o  di 
tenersi  la  pensione  lasciando  il  manoscritto ,  o  di  perderla  se  avve- 
nisse la  restituzione.  1  filili  volevano  in  sul  primo  ripijjliarsi  il  ma- 
noscritto senza  perdere  la  pensione  .  poirhò  dicevano  :  esscnrh  sfata 
concessa  a  lui  et  al  fratello  non  per  ricompensa  dell' opera,  che  fu 
presentata  solo  a  rivedere  prima  dì  mandarla  alla  luce,  nm  per  hi 
benemerenza  de' scritti  stampati  dal  padre  .  e  per  servi zii  prestati  in 
lioma  d<  di' abate  medesimo,  non  sapeva  erjli  vedere  perchè  dovesse 
cessar  la  pensione  per  la  restituzione  dell'opera:  ma  poi  mnlato 
avviso,  dichiararono  che  posponendo  il  vanlapizio  che  e;lienc  sarebbe 
venuto  dall'impressione  et  dedicazione  al  re  di  Francia^  avevano  de- 
liberalo di  donare  il  manoscritto  ai  signori  Dieci  (22).  È  questa  la 
storia  del  famoso  Manoscritto  deirArchìvio  generale  di  Venetia ,  che 
visitato  prima  dal  Rossi ,  è  stato  più  diligentemente  esaminato  dal 
signor  Cicogna. 

Malgrado  ciò ,  i  Commenlaij  furono  pubblicati  prima  m  Ginevra 
nel  1667;  poi  in  Cqonopo/»,  cioè  Amsterdam,  nel  1677;  e  poi  dal 

« 

:H)  CiccMiNA  ,  hcriiiom  tmele ,  Tom.  lY  ,  pag.  365  ,  366  ,  367. 
^ìi)  CKoatA,  loc.  eit. 
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cav.  Lodovico  du  Ifoy»  ooUa  data  di  Ca»iàbim  e  col  titolo  di  Bi- 
hnaa  politica^  nel  1678:.  Ignorasi  donde  ascisse  il  maiìosoritto  che 
fa  stampato,  se  cioè  dagli  Arohivii  del  Goasi^o  dei  Dieci,  o  da 
altro  ripostiglio.  Fatto  è  però,  cbe  doperà  fa  vendata  a  Vimezia,  e 
che  il  du  May  doq  fu  fedele  nel  pubblicarla.  Dice  inbttl  l'editore 
di  GasteDaiia:  «  E  perchè  in  alcuni  luoghi ,  usaqdo  il  signor  Trajano 
t  della  liberta  del  suo  genio  o  dell'inclinazione  che  par  naia  con 
«  tnlii  li  signori  Italiani,  spaila  spesso  della  riforma  di  Lutero, 
«  di  Culvino  o  d'altro,  a  cui  la  trop|)o  e;  pan  autori  Ik  de' Papi*,  e  la 
«f  disf^lutezza  do^zli  altri  ecclesiastici  jarve  intollerabile,  pregai  il 
«  il  cav.  du  May  d'addolcire  al(|iianLo  quel  che  ])otcva  parer  troppo 
e  acerbo  a  quelli  ch'hanno  diversi  sentimenti  di  (|iielli  del  Hneca- 
«  lini  in  materia  di  religione.  Quel  sip;nore  (che  |)ar  nato  solamente 
«  per  servire  il  pubblico  )  accettò  la  mia  domanda;  e  la  sua  corle- 
«  sia  fu  tale ,  che  non  aob  si  compiacque  di  ammonire  li  lettori 
«  di  ciò  che  devono  notare  ove  si  tratta  di  religione,  e  d'altre  cose 
«  nelle  quali  bisogna. andar  colla  briglia  in 'mano,  et  in  tutti  gli 
€  altri  hioglii  dove  reooesalTa  libertà  del  Boooalini  potrebbe  offen- 
«  dere  gli  occhi  di  chi  legge ,  ma  anche  altrove  aggiunse  quel  che 
<  li  parve  necesssrio  per  renderlo  intelligBnIe  a  quei  ohe  meno 
ciaanno  delle  pratiche  del  mondo  (t^  9.  Goal  il  Signor  du  May  e 
Veditore,  per  non  ofiéodere  le  orecchie  dei  protestanti,  credevano 
ooaa  onesta  il  mutilare  e  alterare  il  pensiero  dell*  autore ,  e  quindi 
la  BUanda  poUtica  fu  messa  ali^dice  dei  libri  proibiti  (24). 

(23)  Bilancia  yoUltca.  fieiazione. 

(24)  11  ■NBOfcrtUo  di  VeoMia,  oltre  al  cooteBers  i  passi  ««porgati  dal  cavalier 
Da  Hay ,  coDtteiM  aDcshe  molti  aUri  brani  che  noe  sono  oel  libro  stampato ,  e 
i  GommeDtarj  «i  libri  XI  e  XII  tuttora  inediti.  Il  manoscritto ,  che  esiste  nella 

Vaticana  sembra  nnrhe  più  copioso  del  Veneto.  Questo  manoscritto,  che  è  in  VII 
Tomi,  fri  Hpiiir;\to  da  Aurelio  Borcalini  ni  riadisbo  IV  re  di  Polonia  ,  e  pas«;A 
nella  Vali  ana  coi  libri  della  regina  di  Svezia.  Il  MazzurhoUi  ed  il  Cicogna 
raoimeDldno  altri  lesi!  dell'opera  stessa.  Nella  libreria  del  March.  Gino  Capponi 
esiste  pure  un  bel  codice  manoscritto  in  due  Tomi.  Il  primo  contiene  i  Commeo- 
tarj  ai  primi  sei  libri  di  Tacito.  Ilseoondol  Commentari  al  primo  delle  Storie ,  ed 
ella  Vita  di  Agrìeola.  Questo  manoacfitto  diTersiflea  dalla  edistone  Castellana ,  in 
quanto  cbe  cooUeoe  i  piasi  espui|;atl  In  quella  dal  oar.  Do  Naf .  Sulla  fine  del 
sesto  libro  contiene  pure  11  seguente  epilogo  ,  che  manca  nf1!a  edizione  dì  Ca- 
stellana, «  Qiìi  '♦^ttnino  le  mìp  fatiche,  o  lettore,  falle  sopra  li  sci  libri  degli  An- 
«  nali  di  Curnciict  TarKo  ,  e  rei)lico  quello  cb'ho  dello  di  wpra  ,  che  questo  é 
«  il  primo  abboiczo  fatto  con  vcUxissima  roano  ,  e  perù  sono  uscite  roolte  cose 
9  dalla  peana  de'prlncipi  c  privati ,  le  quali  dovevano  taoenA  :  ma  perciò  che 
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lil.  Potrebbe  dirsi  adunque  con  frase  moderna,  che  Ti*ajano  Boc- 
calini fosse  il  pubblicista  di  quella  opposizione  cattolica  a  Spagna, 
che  avendo  la  sua  sede  principale  in  Francia,  si  ^dilatava  ormai  fra 
gli  Italiani  sotto  il  patrocinio  di  Venezia .  ed  aveva  le  sue  fila  fino 
in.  corte  di  Roma  e  nel  ooDegio  dei  cardinali.  In  tale  aspetto  con- 
siderati ,  intende  ognuno  quale  importansa  abbiano  per  la  nostra 
istoria  gli  scritti  del  Boccalini..  Nè  intendo  lo  gili  di  analìisadi 
tutti:  quindi  non  parlo  dei  Cùmmeniari .sa  Tacito,  e  molto  mei» 
di  altri  scritti  Inediti  rammentati  dal  Massuchellì  (!I5).  Farìerò 
soltanto  dei  Ragguagli  di  Parnaso ,  ed  aslenmidomt  da  ogni  curiosa 
investigasione  circa  la  parte  allegorica  del  libro ,  non  meno  cba 
circa  la  storia  letteraria  del^  tempo ,  verrò  limitando  U  mio  discor- 
so a  dò  che  più  propriamente  costituisce  la  dottrina  civile  dello 
scrittore  (26). 

IV.  1  libri  del  Machiavello,  del  Ginmotti,  del  Pamfn.  del  Bo- 
terò e  del  SaiìSovmOj  avevano  già  divulgate  tra  i  d*>Ui  e  Ha  di 
uomini  di  Stalo  le  dottrino  politiche  che  in  quella  eth  parvero  I» 
meglio  intese  a  govornnrc  se  non  bene,  se  non  niorahnenle. 
meno  con  utiUth  i  destini  delle  repul)l»!iche  e  dei  pnncipaii  Mnn- 
cava  però  chi  avesse  volìiarixzatn ,  fu  r  t  osi  dire,  la  scienza  polautt. 
ponendola  al  livello  dogli  uonnni  di  mondo ,  e  liicendone  una  let- 
tura piacevole  per  ogni  condizione  di  persone,  e  per  ogni  specie 

•  mi  è  parsa  cosa  molto  adeguata  al  proposito  e  conveoeTole  at  geoto ,  perdò 
«  ho  voluto  notar  tatto  quello  mi  ò  ▼enato  ali*  mente  ,  con  animo  poi ,  se  mai 
«  questa  mia  fatica  dovrà  andar  in  ìtirR  n  prr  le  mani  degli  uomini  .  di  acco- 
a  raodaro  il  tul»o  ,  acciò  che  vi  ?ia  In  sodisfaziooc  d'ogn'uoo  ,  non  avendo  io 
«  alilo  intento  ui  t|uesti  nuei  bci  iiti  che  giovare  al  lettore  ,  dilettarlo  con  la  v^- 
■  lieta  de'  discorsi ,  con  i'omatnenlo  degli  esetì^ij  ,  e  con  la  notizia  di  quella  re- 
m  rità  c]ie>8i  cela  ai  gabinetti  di  coloro  cbe  governano  il  mondo  ».  Nel  mano» 
acrìllo  Tonato ,  dopo  le  parole  con  Vanmmmto  é§gli  mmf^f ,  proaegno  e  chiude 
nel  modo  aegoente  :  senw  ojfhndtr  alcumo,  Jfo  «apra  Inlls  la  cose  io  loHnyonfo  e 
ma  e  queste  mie  fatiche  alla  censura  dMa  8,  Maén  Chima ,  non  voìmdo  in  moda 
alcuno  che  t»  asM  H  ia0flw  «aia  cAa  no»  «te  di  «ommo  soddia^oaione  aita  S,  Stàs 
Aposlolica. 

(^)  bulla  vita  e  sulte  opere  del  Boccalini ,  vcdanM  liRxmisKiHi,  Tomo  VUI, 
pag.274;  Nicius  EwTTknAaos  in  Pinacolh.  lit).UI,  pag.S23  -,  Batlr,  Dessert, crit: 
HAasDcnnLU  ,  SofittaH  IfwHawi*  Tom.  Il ,  par.  lU  ,  pag. 

0M>)  È  incredibile  e  dirsi  in  vogn  che  ebbero  i  lIaÌMinavK.  Nel  4647  emno  acati 
ristampati  in  tutte  le  città  d'Italia,  e  floo  in  Milaoo.  Furono  tradotti  in  francese, 
io  tedesco  ,  in  inglesOt  ed  anche  in  latino.  Il  Darut  rammenta  una  tradoaìone 
francese  del  4645. 
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d'inteUeUi.  il  Boccalini  si  accinse,  ma  con  line  più  morale  e  più 
geomeo,  a  questa  imiirasa*  «  Delie  cose  (scrìve  egli  al  cardinal 
t  Gaetano)  politiche  e  morali  serinm(M\t6  liaiino  scrìtto  molti  i)eglì 
c  ingegai  italiani,  e  bene;  con  gli  scheni  e  con  le  piacevolezie  ninno 
c  ch'io  sappia.  Onesta  piana  come  vuota ,  questa  maierìa  come 
f  nuova ,  mi  sono  fonato  di  occupai^  e  di  trattare  io ,  con  quella 
«  felicità  che  dirà  il  mondo.  È  beh  vero  che  i*  impresa  altrettanto 
f  mi  è  riuscita  diiBcile ,  quanto  i  pili  saggi  letterati ,  negocio  se 
«  non  impoasUiile ,  motto  arduo  almeno  hanno  sempre  provato , 
t  dilettare  con  le  faoesie  il  lettore ,  e  non  lo  stomacare  con  le  buf- 
t  fonerie;  trattare  materie  alte ,  e  servirsi  di  eonoetti  bassi  :  par-= 
n  lare  di  uno  ,  e  intendere  un  altro  :  scuoprìrsi ,  e  non  volere  esser 
«  veduto;  dir  dei  sali,  e  non  inciampiire  nelle  insipidezze:  pun- 
«  gere  con  la  satira,  e  non  mordere  colla  maldicenza:  scherzare,  e 
«  dir  davvero:  trattar  i nx'  politiche,  e  non  otfender  chi  clomina: 
a  nelle  persone  det^li  uomini  morti  riprendere  i  vizii  dei  vìvi: 
«  con  modesto  arlilìcio  nei  tempi  passati  censurare  le  corruiele 
«  dei  secolo  presente  :  e  in  un  medesimo  soggetto  far  quella  gran 
t  forse  di  Ercole ,  quell'ultima  gagliardia  deir  ingegno  umano ,  che 
«  àltnii  acquista  la  vera  corona  della  lode ,  di  mischiare  inutile  col 
t  dolce  ». 

Ma  il  nostro  Boccalini  viveva  egli  pure  in  tempi  non  troppo  fa- 
vorevoli aDa  libertà  deDo  scrìvere.  Sinceramente  devoto  alla  fedo  dei 
padri  suoi,  non  parteggiava  nemmeno  per  quelle  dottrine  di  libertà 
religiosa  die  il  Bodmo  aveva  giustificate  e  difese  (87).  Questo  volevo 
notare  non  per  biasimo  o  lode  al  mio  autQre ,  ma  per  cavarne 
la  conseguenza ,  che  da  questo  lato  nè  aveva  Insogno  di  libertà ,  né 
correva  i  perìcoli  del  Gamesecchi.  ila  la  ortodoesia  religiosa  più  non 
bastava  a  render  sicurì  i  poveri  scrittori.  U  Boccalini  cominciando 
già  a  scuotere  rautorità  di  Aristotile  ,  credeva  che  il  sottoporre  gh'rtr 
gegtU  dei  poeti  al  giogo  della  legge  e  delle  regole ,  alh'o  mn  fosse  che 
restrinqer  la  grandezza  e  scemar  la  vaghezza  de' parti  loro,  e 
yruiiili'mente  invigliacchir  gl'ingegni  dei  letterati:  e  per  di  più  [  come 
egli  stesso  lo  dice)  era  cattolico  e  italiano.  Una  tal  formula  di  ferir 
non  rwava  fortuna.  Enclide  battuto  |x^r  aver  «letto  che  i  pensieri 
dei  prìncipi  convergono  a  cavare  geutilmenle  i  denari  dalla  borsa 

(17}  Il  Boooaliol  combatte  la  dottrhn  del  Mino ,  partleolarmente  sotto  il 
ponto  di  vista  dello  polltiea. 
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alimi  :  Catone  malvcduto  per  avere  aizgiunta  la  parola  hhrì-a  al 
motto  puf/na  prò  patria:  Tacito  incarcerato  per  avere  fabbricato 
occhiali  che  iiìipedivano  il  gettar  la  polvere  negli  orrhi  :  Aristotele 
tenuto  a  disdirsi  ])cr  aver  chiamalo  tiranni  quei  principi  che  più 
attendono  alla  propria  che  alla  utilità  dei  sudditi  :  Machiavello 
in  guai  per  aver  tentalo  che  vedeuero  ham  quelle  taJtpe  1$  qiuU, 
con  grandissima  circcspeciione ,  la  madre  ncUura  aveva  create  cieche, 
sono  altrettante  allusioni  «  alla  dura  calamìth  dei  tempi ,  nei  qiuM 
«  con  severità  gprande  essendo  proibito  il  satirizsare ,  e  i  galantuo- 
«  mìni  ognora  vedendo  cose  mentovo^  di  essere  strombetilate,  sodo 
«r  costretti  a  vedere ,  tacere  e.  poi  crepare  ».  Per  questo  il  Boecafioi 
raccomanda  ai  poeti  Raccomodare  il  gemo  allo  eiato  nel  quak  n* 
trovano  ;  per  questo  conforta  i  letterati  ohe  Uucmo  andare  la  ra^ 
gione  di  stato ,  della  qtude  non  è  possibile  portare  eenwa  correr  peri- 
colo di  entrar  coi  princ^  nei  criminali  (S8). 

E  questa  pare  a  me  spiegazione  adequata  deQa  forma  biisam 
che  il  Boccalini  immaginò  per  divulgare  i  suoi  pensieri.  Lo  spiriti} 
umano  ebbe  sempre  una  forza  sua  propria  essenzialmente  espan- 
siva ,  uè  Vi  lu  un  idea  utile  alla  civiltà ,  che  germogliata  una  volta 
nella  testa  di  un  ihìi^jo,  non  abbia  trovata  la  via  per  Tii.ualeslnrsi. 
1  simboli .  le  allegorie ,  il  ger^o  ,  soccorrono  sempre  se  ogni  altra 
forma  piii  semplice  e  schietta  o  venga  imj)edita ,  o  la  si  faccia  peri- 
colosa. Cosi  il  Boccalini .  parte  per  bisogno  della  propria  tnteli , 
parte  per  impulso  di  quel  torte  immaginare  che  noi  nuxienu  (iu- 
namo  fatica  a  comprendere .  ])onendo  insieme  le  tradizioni  del 
romano  impero  e  le  idee  fattizie  della  r^s»  detta  repubblica  let- 
teraria) fìnge  in  Parnaso  un  mondo  ideale  popolato  degli  uomini 
più  illustri  di  ogni  tempo ,  e  diviso  in  repubbliche ,  principati  e 
governi,  sotto  l'alta  sovranith  di  Apollo  e  delle  Muse.  Sono  in  Par- 
naso le  slesse  passioni  di  quaggiìi,  gli  stessi  abusi,  le  solite  mìserìe , 
i  consueti  pettegolezzi,  i  medesimi  guai:  e  al  tribunal»  supremo 
di  Apollo  fanno  capo  i  lamenti  dei  popoli*,  le  contese  dei  princi|ii, 
le  gare  dei  letterati ,  quanti  infine  sogliono  essere  i  disturbi  di  que» 
sto  misero  mondo.  Apollo  ascolta,  giudica,  provvede ,  ora  col  parer» 
dei  sainenti ,  ora  col  buon  senso  ove  sapienxà  non  giunge ,  talon 
con.  serìetli  tacttesoa ,  tal' altra  ooUe  fooeiie  di  popolano.  Il  Boccalini, 

(28)  Non  volendo  moltiplicare  all'infinito  le  citazioni,  dichiaro  di  sopprimerle 
tutte .  riporlaQdo  io  corsivo  o  virgolate  le  parole  dello  scrìttore. 
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flotto  li  nome  di  Menante,  è  U  GasgeUiere  Offichie  di  quelVimpero, 
e  eoi  suoi  Haggfmgli  tiene  edificato  il  pubblico  di  quanto  accade 
in  Parnaso. 

Non  aarè  agradito  ai  lettori  che  io  traacrìva  due  brevissimi  Rag" 
gnafi^,  come  saggio  della  forma  usala  daUo  scrittore.  «  Ieri  (cort  il 
€  iltig.  XX  della  Cent.  primo  giorno  di  aprile,  secondo  l'antico 
t  stile  dì  questa  corte,  dagli  iUdstrìssimi  poeti ,  in  compagnia  déDe 

•  sersnissime  Muse,  fa  visitato  il  tempio  maggiore  di  Parnaso,  e  con 
«  grandissima  divozione  fu  supplicata  la  divinn  M;icst;>  a  dcLiuarsi 

•  per  sua  misericordia  di  preservare  i  suoi  fedeli  virtuosi  dalle  bu- 
«  gie  di  quelle  persone  .  che  di  dentro  essendo  tutta  maligniti  , 
"  appresso  i  princ  ipi  nondimeno  sono  in  concctlo  di  compitissimi 

uomini  da  bene.  —  lori  alle  dirìott*oré  (tosi  il  Rag.  LUI  della 
"  sl('^^sa  Onturia^.  noi  quartiore  do  grammatici  si  Inorò  In  rampana 
«  allarmi,  ondo  i  virtuosi  di  Parnaso  tutti  oorsoro  al  rurnoro.  e 
«  trovarono  che  i  pedanti,  gli  epistolarii  e  i  commentatori,  in 
«  terzo,  avevano  attaccato  così  brutta  baruffa ,  che  più  che  molto 

•  sì  penò  a  spartirìa.  La  questione  che  nacque  tra  essi'  fu  por 
«  il  disparere  se  la  parola  corrmu^ttum  si  doveva  scrìvere  per  P 
«  o  vero  per  T.  Questo  disordine  grandemente  travagliò  l'animo  di 
«  Apollo ,  non  sólo  per  la  yiltk  della  cagione  della  rissa ,  ma  per- 
«  ehè  Pùoio  Mamsh  (cbe  si  crede  cbe  in  quel  rumore  havesse'le 
t  prime  parti)  con  un  sasso  Romano  nei  quale  consumplMn  era 
«  scritto  colla  lettera  P,  diede  nel  voHo  al  Lambinù  che  ostinata- 
«  mente  teneva  la  parte  contraria ,  al  quale  fracassò  tutto  il  naso. 
«  Apollo ,  che  prima  del  succidume  e  dellMnnexia  de*pedanti  gran- 
«  demente  era* stancato,  per  Toccasione  di  quel  nuovo  eccesso  taV* 
«  niente  si  alterò,  che  al  pretore  Urbano  comandò  che  pur* aU* ora 
«  alla  bruttissima  razza  de' pedanti  desse  lo  sfratto  da  Parnaso: 
«  ma  poi  dalle  prefihiere  di  Cicerone ,  di  Quintiliano  e  di  altri 
«  principali  lott orali  di  qucst a  corte  ,  che  interccderono  per  quella 
(,  jionte  rissosa  .  sua  Maesth  si  lasciò  placare ,  dicendo  (juolli ,  che 
«  TMMi  |>olevano  '_Mro::,i;iai*e  por  matorio  gravi  que'pf'f^JiTiti  che  non 
««  altro  sapevano  oJìo  lo  onso  !(  L,':iioro      Onesta  ò  la  »»rdiliira.  (que- 
sta «*  la  forma  do!  libro;  che  «"^  diviso  in  tro  ])arh  .  noè  la  i*rima 
e  Secmula  Centuria ,  e  la  cosi  delta  Pietra  dei  Rarafjonc.  A  questi 
brevi  cenni  intorno  la  vita  e  gli  scritti  del  Boccalini ,  giovi  raggiun- 
gere adosso  poche  parole  sulla  condizione  politica  dell'Italia  sulla 
tino  del  cinquecento  e  il  principiare  del  seicento. 
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V.  Era  poteatissima  iu  Italia  ai  tempi  del  Boccalini  la  mon;ìr- 
chia  spagnuola  ,  la  di  cui  stella  cominciò  a  impallidire  colla  [>ace 
dei  Pirenei  (29).  Oggi  è  di  moda  una  specie  di  slorica  idolatria  per 
Carlo  V  ;  la  di  cui  memoria  vuoisi  rivendicare  dalle  accuse  dei  ooor 
leroporanei  troppo  tribolati  per  causa  sua,  e  dai  giudisj  non  tro|iiio 
vantaggiosi  dello  Istorìco  Inglese  (30).  Nè  voglio  io  gih  dire  per  que- 
sto, che.  uomo  straordinario  non  fosse  il  vincilore  di  Francesco  I,  « 
che  nella  sua  stragrande  fortiina  non  possa  anche  ammìrarBi  il  com- 
pimento di  un  disegno  prowidenxiale.  Dico  benA  die  fra  intli  i 
conquistatori  mi  parve  sempre  il  meno  àmpatioo  :  e  malgrado  iutlo 
quello  che  va  oggi  dicendosi  dell'avere  egli  impedita  rasoendenlelD 
Europa  della  mezza-luna,  potrebbesi  anche  dubllare  se  fra  tutte  le 
ambixioni  antiche  e  nuove  ve  ne  sia  stata  alcuna  giammai  ma» 
benefica  della  sua  alla  causa  dell'  incivilimento.  Non  intendo  psa- 
dczza  vera  senza  generosith  ,  nè  mi  soggioga  il  prestigio  di  eroe  doft 
manca  l'affetto.  Carlo  V  mi  rappresenta  il  genio  del  dispotismo. 
Mezzo  soldato  e  mezzo  frate ,  dovunque  alitava  un  aura  di  libertà, 
menò  in  Jiiro  la  sj)ada ,  e  sLracciali  privilegi  volle  sosliUiirc  la 
quiete  dist  iplin  ita  del  chiostro;  uè  tollerando  nel  mondo  altra  vo 
lonlh  che  la  sua  ,  alle  nuove  aspirazioni  della  umamth  risfx)sc  col 
cannone,  e  lo  spirito  umano  sillogizzante  infronò  col  cipiuUo  d  in- 
quisitore. Ogni  vita  dei  popoli  era  troppo  niolesta  a  quell  animi 
taciturna  e  superba  !  Caddero  cosi  Tuna  dopo  l'altra ,  dovunque  si 
recarono  i  passi  di  quel  gigante ,  le  guarentigie  del  Medio-evo  e 
potè  fondarsi  Tonnipotenza  del  principato.  Furono  visti  piìi  (ardi 
i  buoni  frutti  di  quel  sistema  :  toccò  alla  misera  Italia  speriraen- 
tame  la  prima  prova. 

Dopo  la  batta^  di  Pavia,  la  dominasione  spagnuola ,  cmnia- 
ciata  In  Italia  col  tradimento,  non  ebbe<Mmtrast^;  e  il  bel  reame 
di  Napoli  e  il  ricco  ducato  di  ìfilano  caddero  preda  dei  viceré,  che 
venivano  di  foorì  cop  strane  leggi  e  con  più  strani  costumi  per 
isfrUttarli  a  benefizio  proprio  e  della  corona  di  Spagna.  Domina- 
vano la  rimanente  Itaba  non  occupata  dallo  straniero,  la  Cam  di 
Saocja ,  i  Gansuiga  di  Mantova,  i  Farmie  di  Panna,  gli  StU,  i 
Mettici  e  il  Papa ,  e  dopo  essi  una  turba  di  principotti ,  che  wn 
giova  il  rammentare.  Al  gran  naufragio  delle  pubbliche  libetih  erano 

(89)  Il  tniUato  dei  Pironoi  è  de*  7  novembre  46BO 
(3Si  RoberslOD  ,  Storia  df  C«rto  V. 
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9opravvÌ9Siile  tticca^  (renoM  o  Venezia,  in  ooniiuiie  gare  di  puotìgli, 
di  precedeuse  d'ili  cupidigie,  iuUi  quei  prìncipi  sì  scbemiivano  o  sì 
soverchiavano  a  yiceoda ,  barcameDaiidofii  tra  Spagna  e  Frauda ,  ed 
accettando  dall'iuia  o  dall'altra ,  talora  anche  da  eulrambe  ma  più 
spesso  da  Spagna,  protesìoDe  i  consigli  e  dsoarì.  Cosi  divisi  e  sbau 
luti  tra  le  ambagi  dì  una  politica  indecoroBa,  non  altro  frutto  trae- 
vano dal  loro  awilimento ,  che  la  scemata  potensa ,  la  miseria  del 
sudditi  e  la  servith  della  uasione.  Carlo  £mmanueie  duea  di-  Savqa 
distinguevasi  invero  da^  altri  principi  itafiani ,  per  wter  serbati 
ed  accresciuti  gli  ordinamenti  del  padre,  per  la  sua  guerresca 
bravura ,  e  per  Taltesxa  delle  sue  ambisipnL  Ma  Ulaqueato  tuttora 
nei  lacci  ddla  politica  spgnola ,  non  sapeva  voltarsi  che  al  di  Ih 
delle  Alpi ,  e  le  suo  impreso  contro  Ginevra  e  in  Provenaa ,  le  sue 
mire  al  irono  di  Fniiu  ia  .  i^li  iiiiri^lii  cui  troppo  fidava  ,  mentre 
nocevano  alla  sua  fama.  finmi\,rno  sciiiprc  i  disegni  della  corona 
<\\  Sp.wii  L  Lucca  a  nuli  .illio  1>,h1  iva  che  a  starsi  in  pace  coi 
M«  ilici  :  (jcnova  si  era  fatto  niaiicijMo  <li  Spagna  :  sola  rimaneva 
Venezia  coU'antica  reputazione  a  custodire  i^li  ultimi  avanzi  della 
gih  tanto  famosa  libertà  italiana.  ImpenHchè  .  riavutasi  appena 
dalle  scosse  patite  <|ii;mdf>  chl^r  contro  !«'  for/,»'  di  UH'Zza  Europa  , 
trovò  Venezia  nelle  tradizioni  della  {>assata  grandezza  quanto  ardi- 
meato  occorreva  per  serbare  il  decoro  antico.  £  mentre  tulio 
piegava  ai  oeom  dell'Escuriale,  resistendo  ai  disegni  dei  iirincipi 
devoti  a  Spagna .  e  sovvenendo  a  coloro  che  avessero  pensieri  vo- 
glie di  emanciparsi ,  daUo  sue  lagune  fece  testa  essa  sola  alla  pre* 
potenza  i|»agniiola ,  e  fra  tante  vergogne  salvò  Tonore  della  sua 
bandiera.  Tale  era  la  oondisione  politica  d*  Italia  ai  tempi  del 
Boccalini.  -  ' 

VL  II  quale  può  notam  fra  i  policioi  di  quel  tempo  per  un 
raro  senso  di  moralith,  che  lo  rendeva  più  libero  nei  giudi»  e  piii 
crìsiMno  neBe  dottrine.  CoA  morde  acremente  lo  storico  Canti  per 
aver  olnamati  gUrrùm  acquUH  i  furti  che  i  principi  fanno  degli 
stali  altrui  :  U  Granvela  per  avere  istigato  Carlo  V  a  ridurre  in 
servaggio  le  repubbliche  :  VAfnmàrato  per  avere  scusato  un  prìncipe 
che  scorticava  i  popoli  colle  angherìe  :  il  Honfadio  per  la  sua  ma- 
ledica temerità  :  VMatmuuu  pvrchè  non  s»»peva  cessare  di  esser© 
spagnuolo  senza  farsi  francese  :  e  in  generale  tutti  ì:Iì  storici  adulin 
tori.  Gos>»  viiuiu  ra  il  Perez-  jicr  aver  divulgati  i  segreti  del  suo  si- 

A«€M.  St.  It.  .  JVuotfa  Jì<frt>.  i8 
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tenore  ;  il  (  'o/isalvo  per  le  frotii  contro  re  Federigo  ;  il  con  le  di  S<in 
Paolo  ,  VOrange  e  il  (ìuisaj  perchè  ai  danni  della  patria  loro  dive- 
nuti sfnimcnlo  degli  Spagnuoli  ;  i  ea[)itani  di  ventura  per  aver 
prestalo  il  braccio  alla  conquista  straniera;  il  Pisaarro  e  il  Cortfs 
|R*r  le  avare  cnidellà  usale  nel  nuovo  mondo.  Così  più  «  lie  mai 
inveisce  contro  quella  ])olitica  aulicrìstiana  che  vuobi  coooeslare 
col  nome  di  ragione  di  sialo. 

La  ragione  di  slato  che  fa  reptUare  somma  virtù  l'aUerrare  l' ini- 
mico  anche  a  coifi  di  traditore;  che  consiglia  dt impoverire  e  distrug- 
gere le  provinee  conquistate  per  il  solo  fine  di  sigpcnggiarle  sema 
gelosia;  che  persuade  ai  prìncipi  che  i  «orci  sono  ftati  creoli  per 
ingrassar  i  gatti ,  non  deve  andare  coDfusa  colla  vera  arie  poUliea^ 
che  è  ^ogniMotie  di  mezxi  atU  a  fondare,  mantenere  ed  asufUare  lo 
stolto:  ma,  secondo  il  parere  degU  uomini  dotH  più  tinwrati  di  Die 
che  nmamoraH  ^prineq»,  vttol  defioirst  una  legge  del  diavaìo  itfìfe 
a  chi  l'adopra,  ma  m  tuUo  contraria  aUe  leggi  divine  ed  umane,  Im- 
peroché  una  sola  è  la  morale,  ed  un  solo  il  vangelo  comune  ai 
principi  ed  ai  popoli.  «  Ed  è  cosa  troppo  alrana  che  iiìfimti  teo- 
«  legi  8i  foflaeito  aflaticati  a  ragionare  del  nùnulo  conio  che  i  bo^ 
«  t^^ari  anco  delle  parole  oziose  dovevano  render  a  Dio  ;  et  ab- 
<r  blano  poi  om messo  il  far  menzione  di  quelli  errori  grandis- 
«  simi  che  commettono  i  principi  grandi  mettendo  in  confusione 
«  il  iiioiido ,  e  mandando  m  ultima  perdizione  le  cose  sacre  e  le 
«  profane  ». 

Maestra  a  lutti  i  principi  italiani  di  questa  politica  anticrisliaua 
ei  a  la  monan^hia  sjwgnola ,  <(  tutta  gentilezza  e  tutta  complinieuti 
«  nelle  apparenze,  ma  a  chi  ben  guardi  tutta  superbia,  tutta  ava- 
«  rizia  e  tutta  crudelt?^.  l  e  mani  ha  sproj^rzionatamenle  lunghe, 
a  le  quali  distende  \ier  tutto  ove  meglio  gU  torna  conto ,  senza 
«  fliscernere.  l'amico  dal  nemico ,  io  atniniero  dal  parente.  Alla  a 
<t  dominare  schiavi ,  incapace  di  governare  uomini  liberi ,  non  è 
«  mai  temibile  .tanto  come  allora  che  colla  corona  in  mano  la  la 
«  vedi  trattare  negozj  pieni  di  pretesti  dì  reUgioue  e  di  santa 
<c  caritè  verso  il  dilettissimo  proesimo  ».  Con  tale  sistema  dlpocrisia 
convertivasi  la  re^tòne  m  strumento  dipoUtiGa;  eocitavansi  col  pre- 
testo della  fede  le  gum'e  civili  di  Francia  ;  oorrompevansi  ì  suddiii 
degli  altrui  Stati  ;  nutrìvann  le  discordie  del  ptsptAì  per  averne 
occasione  a  spogliarli  dei  privilegj  ;  e ,  qtfasi  la  féicHà  del  gemre 
umano  consistesse  ndla  vanità  di  jMsedere  più  mondi  grandi  vwdi 
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di  Miaiori ,  coi  pessimi  Irattameiitl  fatti  ai  poveri  Indiani  spopo- 
lavasi  il  nii0To  mondo  (31). 

VII.  Accade  negli  Stati  oome  nelle  famiglie.  Raro  è  che  dal' capo 
1  viij  non  si  distendano  a  chi  sta  sotto.  La  ipocrisia  divenuta  base 
della  politica ,  trapassò  rapidainente  a  corrompere  la  vita  privata , 
in  guisa  che  pareva  che  sansa  di  un  ^rono  di  essa  nemmeno  i  galan- 
tuomini potessero  sahrarsl  tra  le  perfidie  dei  tristi.  «  Ma  lo  scelle- 
«  rato  vizio  della  ipocrisia  somi^^lia  quel  morbo  contagioso  del  quale 
«  alil  i  non  può  pipliar  cosi  poco  che  in  un  altimo  uou  ne  appesti 
«  tutta  la  [)ersona  ».  In  tal  modo  «  le  persone  schiette ,  gli  ingegni 
«  aj^ti  li  .  gli  animi  liberi  ,  inimicissimi  degli  artificii  e  delle  dojv 
«  piezze  degli  uomini  del  presente  s<m;oIo  ,  in  tanto  non  più  sono 
«  stimati ,  che  la  nobilissima  virtù  del  ragionnre  con  la  verità  in 
«  bocca  .  la  singolar  dote  del  proc«'der  libero  .  non  cose  sante,  non 
c  virtù  amabilissime,  ma  erano  stimate  scurrilitc^,  vita  rilassata, 
t  proceder  licenzioso  ^  coetomi  scorretti  ».  in  tal  moda  «  ogni  sin- 
«  oerità  di  costume  era  scompare  ì  e  il  mondo  in  pochi  giorni 
c  ippocritito ,  pieno  di  ostentazioni  e  di  apparenze ,  era  divenuto 
<  una  grandissima  bottega,  dove  non  è  cosa  sotto  la  luna  che  non 
t  si  compri  e  n^n  si  venda  ».  Via  adunque  gli  ipocriti ,  è  il  grido 
di  guerra  del  Boccalini.  Bd  ecco  i  connotati  onde  si  liconoseevano 
gli  ipocriti  d^allora.  «  11  molto  scandalizzarsi  di  cose  di  poco  mo- 
«  mento ,  lo  spesso  parlare  di  carità  senza  mai  fare  elemosine , 
t  rovere  in  dosso  hi  toga  spelata  e  possedere  buona  entrata  :  com- 
«  parire  in  piazza  povero ,  e  in  casa  vivere  deliziosamente  :  avere 
«  una  avarizia  diabolica  ,  e  fare  ostentazione  di  una  devozione  an- 
«  gelica  :  cuo[)rirc  col  disprezzo  del  mondo  una  esecranda  ambi- 
"  zione  di  dominare  l'universo:  parlare  adagio  e  con  la  voce  fioca, 
"  <•  sotto  colore  di  biasimare  i  vizj  put)blici .  ;>trocemente  dTr  male 
«  de  privali:  portare  il  collo  torto  pieno  di  inuiltii.  ed  avere  Tani- 
«  ino  superbo .  e  predicare  ad  altri  quello  che  apertameoto  si  vedeva 
«  non  operavano  essi  ». 

Ignoro  qual  personaggio  del  tempo  sia  stato  simboleggiato  dal 
Boccafini  sotto  il  nome  di  Seneca.  Fatto  è  che  al  povero  Seneca 
tocca  a  rappresentare  in  Parnaso  Ui  parte  dell'ipocrita ,  perchè 

Queste  ed  altre  più  gravi  a(  cu>o  che  Icfjjon^i  nel  nostro  autore  ,  riguar- 
dano il  governo  spagnuolo  come  dominaloie  slramero  in  Ilalia ,  dod  la  nazione 
spagDuola  ,  della  quale  il  HocealM  riconosce  1  pregj ,  e  1  (itoli  che  ba  al  riapello 
dell' Europt. 
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mviw  ili  (jiiol  mondo  di  virtuosi  non  s  intende  come  j^issano  andare 
insieino  ract  uiiinlnrp  milioni  e  il  sentenziare  di  morale.  E  prima 
e'  son  molli  pungenti ,  quindi  vengono  le  difìfamazioni  sussurrale  a 
mezza  bocca ,  poi  si  giunge  perfino  jille  pubbliche  coatmiielie.  £  se 
il  meschÌDo  impiora  la  protezione  delle  leggi ,  Apollo  risponde  acci- 
gliato ,  che  tempre  sarebbe  che  le  inmmMe  ricchexse  da  qmilMioo^ 
acquistate  in  tempo  breve ,  aitnti  appertouero  poca  reptUatiom ,  e 
che  atìa  doleexsa  di  eoA  riechi  fetori  /oca»  bieogno  che  finse  co»- 
pfttfiio  VQsnmro  delle  pMUche  mormarasiom.  Se  a  pareggiare  i  oonii 
con  Dio  e  co^  nomini ,  vuol  dotare  di  pingue  stipendio  una  cat- 
tedra di  morale ,  ÀpoDo  rifiuta  la  offerta ,  che  oorromperèbbe  ad 
un  tempo  la  scienza  e  il  professore.  Che  farà  Seneca  adunque? 
Se  egM  vuole  recuperare  la  perduta  reputasione ,  deve  togliere  ogni 
pretesto  al  mormorare.  E  cosi  fa.  Riservata  per^  sè  una  modesta 
entrala,  le  sue  immense  ricchezze  deittinn  a  quattro  spedali;  uno 
per  gli  alchimisti,  l'altro  per  tili  astroloffi ,  il  Icr/.o  per  i  cercatori 
di  tesori ,  il  quarto  \yer  (juelli  infelici  che  di  facoltadi  ridotti  al  venie, 
con  um  superbia  da  facoltosi  sempre  si  odwto  magnificare  la  nobiltà 
del  casato.  , 

Vili.  Ma  (>oi(!liè  mtìlti  saggi  Principi  stimavano]  loro  onore  imi- 
ture  la  l^ìogna  anco  nei  viùi ,  udiamo  corno  la  signoria  slranitTa 
avesse  trasformato  rapidanienle  in  Itnlin  il  pnbblico  v  il  privato  c(>- 
stume.  Lo  corti  dei  principi,  già  splendido  convegno  dei  cavalieri 
più  gentili  e  dei  letterati  piìi  virtuosi ,  sranft.  bruttamente  empiete 
di  quelli  spiriti  maìigni  chr,  studio  maggiore  pongono  nello  sconcer- 
tare i  fatti  altrtii ,  che  in  bene  accomodare  i  proprj  :  divenute  tur- 
pissima scuola  (li  abirt  ti  costumi ,  vedevansi  i  ^uUarì  e  i  ministri 
dei  vis],  essi  soli  in  alto  e  i  soli  onorati,  lavoriti,  onnipotenti, 
tiranni  ad  un  tempo  del  popolo  e  del  prìncipe:  «  i* quali,  affili- 
«  chè  il  Principe  aprendo  gli  occhi  non  venisse  in  eogninone  della 
«  propria  sua  balordaggine ,  la  casa  gli  avevano  empiuta  di  adula- 
«  tori ,  i  quali ,  colle  inlami  persuasioni  loro ,  sommo  valore  gli  pre- 
«  dicavano  la  sua  ineiia>  sviscerato  amore  Tedio  universale,  lodi 
«  esagerate  i  pubblid  biasimi,  ottimo  governo  la  confosione,  ono- 
«  rate  fatiche  Vosio  e  la  vigliaccheria  di  affatto  avere  abbandonalo 
*t  il  governo  dello  Stato  ».  I  nobili ,  dove  abbandonata  la  vita 
guerresca  dei  campi ,  dove  abbandonata  come  vii  cosa  1.»  nìcn  a 
tura,  farne1icavan(t  snl  serio  di  (crirnonie,  «li  blasom  .  di  ut'iuM- 
logie ,  quasi  la  vera  nobiltà  degli  nomini  stasse  nelle  vetie,  c  non  nei 
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eerveUo,  o  k  oi$a,  i  navi,  io  carne  ,  le  budella  deUe  penone  nmi 
fmer  tutte  ad  un  modo.  Alla  rabbia  delle  fazioni  orano  mic(^uti 
il  ridioolo  dei  puntìgli  e  la  Binania  dei  duelli  ;  alla  autica  operosiià , 
la  niaiinitaggine  del  poco,  per  getUm  il  tempo ,  la  rqmlaghne  e  « 
finllrù»;  alla  amlnxìone  onorata  dei  pubblici  magistrati,  la  vanità 
dei  diplomi' di  conte  e  di-  marchese^  e  la  caccia  ai  ciondoli  cavallere- 
aohi ,  quasi  credessero  gli  uomiuì ,  in  grazia  dei  principi  con  Mchkttesaa 
é  mente  e  semfdieità  di  cuore ,  di  aggiungere  in  tal  guisa  alla  prò* 
pria  reputazione.  La  franca  familiaritìi  italiana  aveva  ceduto  il  posto 
al  gerito  lallizio  del  convenevole  .  che  noi  pacso  del  tu,  per  colori 
e  per  titoli  chissava  i  cilUìilim  coiue  le  droiilie  dei^li  speziali, 
fino  le  passioni  luiuccva  a  pedanteria,  e  Uasniulava  il  sentimento 
ilei  decoro  nelle  smorfie  della  etichetta.  Infine,  Tordine  slesso  delle 
fainiplie  era  stato  turbalo  colla  lojidazioue  dei  maggioraschi ,  distrug- 
gendiisi  cos'i  quelle  egnagìmnze  di  faadtadi'  tra  i  fratelli  che  di  romum 
(mmmo  il  padre  e  la  madre  ^  e  togliendosi  quella  sola  lodale  primo- 
genitura che  nm  i  principi  nò  i  padri,  ma  i  fratelU  concordemente 
fmdavano  nelle  case  loro. 

la  cultura  letteraria ,  tanto  fiorente  pochi  anni  indietro ,  era 
rìiaasta  immune  dall'universale  scompiglio.  Le  accademie  aorte  con 
prìneipj  nobilissimi ,  o  erano  deserte ,  o  divenute  paléstra  ignobUe 
di  pettegolezzi  e  di  ciance  :  la  filosofia  era  un  guazzabuglio  di  parole 
acdasticbe  vuote  di  senso  :  la  grande  erudizione,  dette  lingue  anti- 
che quasi  del  tutto  abbandonata  :  la  poesia  lussureggiante  di  fiori 
e  di  fronde^  ma  senza  virilità  di  pensiero:  gì' ingegni  migliori  im- 
pazziti nella-  vanità  deU^astrologia  e  dell*alcfatmia,  ovvero  rivolti 
ai  groffsi  guadagni  della  giurisprudenza  e  della  medicina.  L'IlaHa 
era  imniicciaia  dalla  invasione  di  una  seconda  barbarie. 
■"■  A  tarilo  miseranda  niulazione  di  cosl\uiii  corrispondeva  lo  stato 
delle  pubbliche  faccende.  Se  ridotti»  alla  eslrem  i  (hxil.t/ione  erano 
lè  province  dominate  dagli  Spaunnoli  per  li  rtihhn intuii  dei  soldati,  per 
lì  hfroHnit  dei  gittdici ,  per  li  scortiramtuli  dei  h'aroui.  e  pei'  li  sacrhi 
generati  cfte  vi  davano  i  V'ieerè  che  di  Spar/nn  vi  erww  mandati  per 
nigrauanif  non  si  creda  che  molto  migliori  le  condizioni  fossero  delle 
altre  province.  Dovimque  la  stessa  rapacità  d' imposte  nuove ,  e  di 
estorsioni  crudeli  coonestate  del  nome  di  donativi  e  dì  moniì  di 
Pietà  :  dovunque  il  Governò  dai  consigli  dei  magistrati  erasi  tir 
stretto  nelle  mani  dei  fsvorìti  :  dovunque  le  immunità ,  le  e;;enzio- 
ni,  i  privilegi  egualmente  manomessi:  ogni  pretesto  più  lieve  ba- 
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srn%'n  per  rapire  gli  antichi:  re4;olavasi  dal  capriccio  la  flnral;^  dei 
nuovi,  elio  vpni\%iiio  i  (|iii[ìarati  a  qtielle  ciliege  rhe  oi  puffi  s>  (l-inno 
per  acquetargli  allora  che  piangono,  le  qiuili  si  rUoglievano  loro 
acquetati  che  si  fossero.  Intanto ,  mentre  da  un  lato  moitipiicavansi 
leggi  air  iafiniio  come  si  moltìpUcoiM  gli  arcfietti  per  prendere  i  beo- 
cafichiy  scemava  dall'altro,  per  le  Boverchierìe  dei  potenti ,  per  le  in- 
solenze scherauesche ,  e  per  lacomiUola  dei  reiioh,  la  sicurezza 
dei  cittadini»  E  come  poteva  andare  diversamente  quando  dei  pub- 
blici uffici,  oome  di  cose  venali,  era  quotidiano  mercato;  quando 
il  sangue  sparso  si  redimeva  a  quattrini ,  pia  col  fisco  ;  quando  le 
stesse  pene  erano  scvola  di  feroci  istinti  ?  «  A  tal  tennine  di  oon- 
«  '  fusione  era  poi  ridotta  l'amminlstrasione  dèlia  giustlsia ,  che  sì 
«  giudici  anelandosi  più  le  opinioni  comuni,  più  comuni,  oornit- 
«  .nìssime  e  più  che  comunissime  dei  privati  dottori ,  che  Vautontà 
«  delle  leggi  stesse,  le  fiti  con  tal  dispendio  eran  divenute  eterne; 
«r  chè  a  quei  che  piativano  miglior  conto  tornava  di  abbandonare 
«  il  patrimonio  loro  ,  che  con  mille  disgusti  di  animo  difenderlo  in- 
«  naiizi  a  crudeli  arpie  ».  Che  più?  gli  arzigogoli  della  rapace  lìsc»- 
lilh  a  tal  segno  eran  giunti ,  che  messa  in  dubbio  1  aulica  sculcuia 
UBI  BONUM  IBI  PATRIA.  Santissima  cosa  era  rqìutaUi  l'editare  in  Ita- 
lia ,  aia  oi^en/lo  i  beni  al  diafane.  Erano  quelite  le  coDS^ueuxe 
funeste  dotla  dominazione  spagnuola  sui  uoslro  paese. 

IX.  hoio  fra  gli  Stali  Italiani  che  facesse  eccezione  al  disortliii«' 
universale  era .  secondo  il  nostro  autore,  la  repubblica  di  Venezia. 
Seguendo  lo  stile  degli  altri  statisti  italiam  di  quel  tenipo,  considerava 
gli  ordinamenti  di  quella  Repubblica  come  il  modello  del  perfetto  go- 
verno. Venesia  infatti,  colta  severa  osservansa  delle  sue  antiche  leggi, 
vedevasi  perpetuare  nella  florida  libertà^  che  era  scomparsa  dalle  altie 
eittà  italiane.  Goneentravasi  invero  nelle  mani  della  nobUtù  il  go- 
verno di  essa  ;  ma  ramministrasione  ddia  giustìxia  era  impaniale 
per  tutti  ;  ma  la  prepotensa  dei  grandi  e  le  dissolutesse  della 
gioventù  patrìxia  costantemente  represse;  ma  la  nobiltè  singolare 
per  severìth  di  costume  e  per  operosith  di  vita;  ma  sempre  esatta 
nel  pagare  le  gravesse  ;  ma  sempre  la  prima  in  porre  la  mano  alla 
borsa  innansi  di  gravare  i  popoli  con  nuovi  dasii.  E  quattro  sono  le  ^ 
cose  che  negli  ordinamenti  veneti  si  ammirano  in  special  mode 
dal  Boccalini  ;  cioè  :  1.*  11  serenissimo  principe  di  s\  famosa  libertà, 
che  congiunge  l'infinita  venerazione  colla  limitata  autorità .  e  la  lun- 
ghezza deirinqìerio  colla  modestia ,  lempttrumadi  stati  ignorati  alla 
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prudenza  degli  arUichù  iV  lì  senato  di  queììa  eccdsa  repiMUea, 
non  m  altro  jrià  siutHoio  che  alla  pace,  e  nm  ad  aUro  con  vigù 
bman  e  auiduUà  maggtore  attento,  che  a  perpetuamente  fare  prepa- 
ramenti da  guerra;  talché  la' pace  armata  con  tutte  ìe  eue  equmtezxe 
toh  ti  vedeva  ne^  floridisBima  rqmbblica  venemana.  ÌW  II  consi- 
glio dei  Pregadi,  composto  di  S50  senatori,  dal  quale  erano  delibe- 
rati tutti  gli  affari  più  gravi ,  non  ristretti  coA  nelle  mani  di  pochi, 
poiché  a  ben  governare  gli  Stati  ^  non  tanto  è  necessaria  la  segre- 
tezza quanto  il  buon  consiglio.  IV."  Gli  Inquisitori  di  stato ,  che  con 
tre  sole  palle  di  tela ,  con  facilità  incredibile .  sejrppìliram  vivo  qua- 
lunque Ccmre  e  qualsiasi  Ponipao  ch§  vedessero  scuoprirsi  in  quella 
bene  ordinala  repubblica. 

Frutto  di  tali  ordinamenti  ora  un  miracolo  non  visto  altrove. 
I.a  nobiltà  viziosa  e  ignorante  faceva  numero  ma  non  comandava  : 
la  virtù ^  il  valore,  la  bontà  dell'animo,  i  soli  mezii  per  salire  in 
§[rado  :  la  potenza  familiare  ie  la  ricchezza  dei  cittadini  inoffisn- 
slye  alla  libertà  ;  perchè  la  vendetta  delle  ingiurie  private  sem- 
pre affidata  al  senato ,  perchè  uiuoo  poteva  salire  ai  sommi  onori , 
se  non  oominctando  dai  mostrati  più  bassi;  perchè  qualunque 
cittadino,  finito  IHiffiiio,  doveva  tornare  nella  modestia  del  viver 
privato.  Quindi  maggiore  che  altrove  ìs^  continenza  nel  manoso 
delle  pubbliohe  entrate ,  maggiore  che  altrove  hi  fedeltà  degli  uf- 
ficiali ,  maggiore  che  altrove  la  sapienza  pratica  nel  governare , 
maggiore  che  altrove  la  sicurezza  dei  cittadini.  Vittorio  Calergi , 
avendo  lasciata  una  figlia  unica  colla  ricca  dote  di  un  mezzo  mi- 
lione di  oro,  la  madre  sua  l>ot^  maritarla  ,  come  volle,  a  Vincenzo 
(ìì  imani  più  prossimo  parente.  Questo  accadeva  in  Venezia  ,  men- 
tre iu  altri  paesi,  col  manto  (iella  carità  verso  la  giovine ,  atrrebbono 
inrarrerata  la  madre  .  riii'-lii/i^n  la  giovine  in  monastero,  e  tanta 
bruttezza  solo  averebbono  commessa  per  (/iunqere  rd  desiderato  fine 
di  arricchire  con  quella  immensa  dote  qualche  briccone  di  favorito. 
Non  era  duncpie  maraviglia ,  se  in  Venezia  nobili  e  plebei ,  ric- 
chi e  poveri,  tutti  eguaH  in  piazza.,  si  vedessero  con  somma  modestia 
vivere  in  pace,  e  se  la  pubblica  libertà  vi  foeie  egualmente  cara 
alla  nobiltà  che  comandava ,  ed  alla  eittadinanza  ed  alla  plebe  che 
obbediva.  Bisponda  questo  splendido  encomio  del  BoccaKui  a  certe 
accuse  di  moderno  conio,  nelle  quali  tu  non  sai  se  debba  ammi- 
rarsi maggiormente  la  leggeresza  del  giudizio ,  o  la  servilità  della 
adulazione. 
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X.  Mentre  Venezia  era  fidente  e  sicura  nei  suoi  ordinaiuenU, 
altri  Stali  italiani  ai  agitavano  nelle  amare  angosce  della  paura 
conaeguenzìali  sempre  di  scioperato  governo.  Ogni  legame  di  a&ito 
tra  i  prìncipi  e  i  popoli  era  o  infranto  o  indebolito  :  questi  avevan 
perduta  la  fede  nel  principato ,  quelli  temevano  il  contagio  deDa  idea 
repubblicaua  che  vedevano  dilatarsi  In  Àlemagpa.  Coél  le  monar- 
chie parevano  come  colpite  da  un  languore ,  che  non  lasciava  spe- 
ranza di  salute  :  coA  universale  era  il  bisogno  di  una  qualche  rìr 
Ibnna  a  tanto  scompiglio.  Ha  quali  sperarne  potevano  aversi  mai 
nella  eflicaeia  ddle  riforme?  Se  pericolose  gìudioavansi  esse  neg^ 
Slati  elettivi ,  e  Impossilnli.  sempre  nelle  próvinoe  governate  dagM 
«^ranieri,  apparivano  anche  difficìlisfilme  negli  altri  Slati.  Capiva 
oì:uuiio  che  il  sanare  i  disordini  dei  popoH  Mwareke  la  me^Hcina 
offende  gli  interessi  delle  pubbliche  gabelle ,  sonq  cure  disperate  e 
cancheri  immedicabili  :  vcdevasi  ciafjciiiio  tanto  esser  pronto  a 
plaudire  la  riforma  altrui ,  quanto  alieno  ad  accettare  la  pro- 
pria :  sapevasi  (  he  lo  riforme  toccavano  quasi  sempre  i  |>ovitì  e 
non  i  prandi ,  (piasi  die  avessero  (juesti  /'./j/x  (fuesitu  (b  riformare 
senza  essere  riformati .  o  /o.?S(  ìcrjije  di  natura  che  i  pesci  grossi 
(fedòan  mangiare  i  piii  pìccoli  :  e  recenti  esperienze  avevano  anche 
mostrato  che  le  riforme  preconiezate  con  maggior  chiasso ,  eran 
finite,  secondo  il  solito,  con  sodisfazione  della  plebaglia,  neà  porre  ii 
prezzo  ai  cavoli ,  alle  sardelle  e  alle  cocozze. 

Non  credasi  pei^b  mancassero  in  quella  eih  le  aspirazioni  verso 
un  migliore  ordinamento,  o  vi  fosse  inopia  di  progeiiistL  Le  Acsk 
bizzarrìe  deUo  spirito  umano  porgono  sempre  argomento  di  medi- 
tare ,  perchè  sono  indizio  della  ìrrequietesia  degli  animi ,  o  sono 
rivelazioni  di  mali  al  quali  si  cerea  rimedio.  Vi  erano  adunque  in 
discussione  idee  e  progetti  di  riforma.  Venivano  in  prima  fib  i 
MoHAUSTi ,  i  quali  andando  per  le  generali,  o  proponevano  come  pili 
pretmitsam  mddkmi&iUo  U  neemkurt  wmmdawoffrt  eofiidUsf> 
lesa»  diamme  con  mnfUGUàdi  cuore;  o  volevano  inserire  wd  petto 
del  genere  umano  la  carità  e  Ftmwre  ffieendeoole,  e  qiMi  sanUt  ék" 
sione  del  Prossimo  che  è  primo  precetto  di  Dio;  o  baUevano  sol 
bisogno  di  ])reniiare  i  buoni  e  punire  pU  scellerati.  Seguitavano 
poi  i  Politici  I'L  su:  e  questi  o  predicavano  che  ,\  coìiscguire  i  prtmt 
onorati  delle  dignità  supreme  fosse  necessario  il  merito  e  la  virtii  :  o 
suggerivano  provvedimenti  ad  inijKHlirc^  lo  monarc-hie  tropjx)  ur.indì. 
c  a  coalenerc  le  ambizioni  dei  principi  ;  o  insistevano  |)orcbè  b 
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rifornì, 1       mali  presenti  fosse  affidata  ai  pratici  di  ogni  raestiere: 

0  cniu  ludcvano  che  le  cose  del  iDondo  sarcbbonsi  accomodate  se 
il  i^overno  degl  nniK*ri  e  delle  ri  [iiihhUchc  fosse  allìdato  ai  ietlcs 
rali.  Scendevano  in  campo  con  sicurezza  maggiore  quei  riformatori 
che  moderaameiile  sarebbonsi  detti  Badicali  o  Socialisti.  E  costoro 
ricorrevano  allora,  come  sempre,  alle  consuete  ricette.  Chi  se  la  pi- 
gliava colle  donne,  e  avrebbe  volato  abolire  il  sesso,  non  che  il  ma- 
trimonio; un  altro  .proponeva  recisamente  un  nuovo  reparto  di 
beni  ;  un  terzo  voleva  iterminan  dal  mondo  i  dm  in/ami  e  sceUs- 
roH  metalli  deltoro  €  délTargenio;  un  quarto  tollerava  Poro  e  Var^ 
gente  per  ii^vmre  contro  il  ferro,  mentre  creato  dalla  nahara  per 
falMoare  vomeri  e  aa§ipe^  la  umana  maUaia  Padapraioa  per  fame 
Urumenio  di  morie  :  non  mancava  finalmente  chi,  per  ridurre  le  na- 
sioni  a  vivere  tranquillamente  nelle  stame  hnro ,  proponeva  che  si 
rompessero  i  monti ,  si  disboessero  le  strade ,  s*  impedisse  il  viag- 
giare ,  si  proibissero  le  navigaiioDi. 

Chi  voglia  richiamare  alla  mente  gli  Anabattisti  di  Alemagna .  la 
Utopia  di  Tommaso  Moro,  la  CiVtò  rfc/ so/c  del  Campanella ,  non  tro- 
verà strano  che  allora,  come  sempre,  farneticassero  i  |>overi  cervelli 
umani  intorno  a  queste  ed  altre  tali  idee,  che  potrebbero  dirsi  ri- 
dicole, se  pure  alla  povera  umani  la  non  costassero  quando  a  quando 
uon  lacrime  sole,  ma  torrenti  di  sangue.  11  Boccalini  jKTÒ,che  de- 
rideva tìftfi  ras  toro  che,  con  strani  rnncetti  e  .^frnvaf/anti  novitndi .  si 
tianno  a  crede  re  fìi  wJer  da  capo  rifare  il  viomlo  chimerizzundo  cose 
ridicole:  ed  era  d'avviso  che  non  tutto  quello  che  gli  twmini  dotti 
co'  bei  concetti  loro  eamo  dipingere  nelle  carte  e  priwano  co'fondti- 
menti  di  buotie  ragioni,  riesce  poi  tosto  tiell'atto  pratico ,  simboleggia 

1  riformatori  deiriuii  sua  in  una  consulta  dei  savi  dell'antichità , 
creata  appunto  in  Parnaso  per  provvedere  ai  disordini  del  mondo. 
Ma  quei  sapienti ,  dopo  aver  sudato  invano  aDo  scioglimento  di  un 
problemji  impossibile ,  aderìsoono  unanimi  alla  sentenxa  del  loro 
aegretario  Iacopo  Massoni  da  Cesena  (38)  ;  il  quale  rappresentando 
il  senno  pratico  degl'  Italiani»  eonolude  che  in  quello  mondo  si  vive 
col  manco  male  più  che  col  bene,  e  che  la  eommaprudensa  umana 

[Ài)  li<'..|M>  Mnz7oni  di  Cesena,  il  ^'Olo  ctie  lpn<»s'?<;c  tosta  al  celel>r('  Sro/zcse 
Giarmno  Cnlonto,  In  piufessoro  dì  filosoUa  Aoche  a  Pisa.  Mori  nel  <(ì03  \n  età  di 
oO  anni.  Abbiaruo  tut  di  varie  o{)ei-tì,  tra  lo  quali  La  tUfesa  di  Dante;  Melhodus  dò 
fr^lid  homimìtm  vita  ;  h  tmhenam  ÀriiloltU9$t  Flaimis  pkOmphkmi  pnuktito. 

Akh.  St.  ìt.  ,  a  uova  Sene.  ig 
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hUtaitajMta  neff avere  ingegno  di  saper  fare  la  difficile  ri$ohmone 
di  lasciare  il  mondo  come  si  ha  trooato, 

XI.  Il  nostro  autore  prendeva,  adunque,  l'uomo  e  la  flodetàci* 

vile  come  sono  realrpcnte ,  con  quella  mistura  cioè  di  bene  e  di 
male  che  noti  possiamo  iriipodire.  E  pensando  che  in  pohlica 
meno  che  in  altre  cose  si  può  audaic  iiin.in/i  con  teoriche  cone- 
rai! con  sistemi  preconcepiti  ,  cominciava  da  toglier  via  rnulit- 
questioni  s<?abrosissHiie  ,  le  quali  |)are  tanto  pid  sieno  causa  di 
scompiglio  fra  gli  uomini,  quanto  piii  incerto  il  t^n  uljpiio  (  he 
può  cavarsene,  e  minore  la  speranza  di  facili  transazioni,  (juuidi 
inutile  la  dispula  intorno  al  migliore  dei  governi ,  poiché  ogni  go- 
verno può  esser  buono  ,  eccetto  che  per  coloro  che  intendono  per- 
futa  Ubertà  esser  quella  dove  ninno  obbedisce,  tutU  comandmo  ed 
ognuno  fa  a  modo  suo  :  odiosa  la  discussione ,  allora  in  yoga ,  se 
sia  lecito  Tuccidere  il  tiranno ,  perchè  dagli  esempj  del  secondo  Brulé 
e  di  Lorenzino  apparisce  quanto  poco  proficua  sia  stata  alla  causa 
della  libertà  la  uccisione  dei  tiranni:  dannose  agli  Stati  le  con- 
troversie religiose ,  perchè  ad  altro  non  conducono  che  a  moltipli- 
care le  paFti ,  ed  a  dividere  g|i  animi  dd  cittadini.  Sgombrata  eoà 
la  strada  da  tali  impedimenti ,  il  Boccalim  riduce  la  sua  dottrina 
politica  a  regole  di  buon  senso,  ed  a  oonsìglì  di  prudenza  pratica,  e 
direi  quasi  casalinga ,  accomodati  ad  ogni  emergenia  di  cam  e  ad 
ogni  ordine  di  persone.  Tra  i  quali  ho  trascelti  e  compendiati  quaà 
colle  stesse  paróla  dello  scrittore  qfuelli  che  «per  il  senno  e  per 
l'argutesza  mi  sono  appariti  come  piìi  appropriatr  a  dipingere  e 
rappresentare  l'ingegno  dell'uomo,  e  il  tempo  iu  cui  furono  scritti. 

Xll.  Amico,  conu'  tuli!  l:1ì  si.itisli  Italiani ,  del  governo  degli  ot- 
timati.  poiché  la  sferz  a  j)/h  crudele  colla  quale  Dio  pttà  battere  gli 
uomini  è  ruìTicchire  i  villani  ^  conforta  il  Boccalim  i  'senatori  delle 
cìtth  li!)er(j  a  cust(»ilire  gelosamente  la  libertà  della  patria  lut  o.  Ui 
liberUi  è  atmibiUssimo  e  preziosissimo  dono ,  che  l'immortale  Ifìdiopcr 
singolare  gazici  solo  concede  a  suoi  più  diletti:  chi  non  la  conosce  è 
cieco ,  chi  non  la  stimi  pazzo  .  chi  con  tutto  il  cuwe  non  la  si  pro- 
cura ,  crudele  inimico  di  sè  stesso.  Ma  essendo  ormai  scomparsa  dalla 
più  parte  delle  città  italiane ,  la  custodiscano  i  nobili  inviolala  al- 
meno in  quelle  poche  ove  è  rimasta.  L'esempio  di  Fir^se,  dove  i 
nobili  si  volsero  al  principato  in  odio  della  licenza  po|)olana ,  deve 
servire  ad  ammonirli,  essere  i  tiranni  nemici  eterni  della  nobiltà  « 
come  che  la  conoscano  troppo  Màjpoito  ad  adagiarsi  tnmquilkh 
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metUe  $ieUe  catene  della  $emtk  t  Le  dignità  grandi ,  i  magistratt 
«t  sapremi  della  patria  Ubera,  dagH  onorati  senatori  col  merito  della 
•  virtù  ai  devono  cercare  di  possedere ,  non  colle  private  discordie 
«  e  colle  sedìaioni  dette  armi  civili  ;  non  altra  più  cnidele  e  scotte» 
«  rata  pania  trovandosi  di  quella  di  nn  senatore  che,  per  la  va- 
«  na  speranza  di  migliorare  la  condisione  sua  e  lo  stato  della  sua 
«  casa  netta  pubblioa  servitli ,  aderisce  al  tiranno  amico  ». 

XIII.  Si  guardino  i  popoli  dall*oifendere  i  prìncipi ,  che  non  scor- 
dando mai  lé  patite  iiiiiiiiri<' ,  trovano  sempre  modo  a  vendicarsi. 
E  Dio  liberi  ogni  popolo  da  quelle  Vf^ndettc  crudeli  che  i  principi 
offesi  in  cose  di  stato  .  dopo  lunga  meditazione  sogliono  fare  contro 
i  popoli  disleali.  Al  sclmio  cui  sono  discese  le  misere  condi/iom 
d'Italia  ,  1  [Xìpoli  coiiiunquc  alil)iano  gravi  ragioni  di  risentirsi ,  de- 
vono maturamente  considcrnrc  duo  còse:  a  1."  che  le  sollevazioni 
«  popolari  por  l'ordinario  «juasi  tutte  lianno  fine  inf<'licissimo  :  il 
«  che  accade  non  solo  perchè  a  sangue  caldo,  neirardor  dello  sde- 
c  ^0,  e  allora  che  gli  animi  altrui  da  pazzo  furor  d'ira  più  sono 
«  ingombra  ti,  si  delibera  di  quel  negoaio  importantissimo,  ohe  a 
«  sangue  freddo ,  con  animo  molto  riposato  maturamente  dee  esser 
«  tenninato  ;  ma  perchè  in  queste  occasioni  più  sono  ascoltati  et 
«  aUnracdati  i  consìgli  precipitosi  e  temerarii,  che  i  maturi  e 
«  quieti,  perocché  presso  a  popolo  sottevato  quegli  sempre  piti  è 
«  teniito  saggio,  che  più  è  temerario;  e  quegli  più  è  chiamato 
«  telante  détta  ttberth  della  patria ,  che  cose  consiglia  più  precipitose. 
«  li.*  Che  chi  fa  funesta  risoluzione  di  vestir  contro  il  suo  prin- 
«  dpe  le  armi  detta  ribeUione,  dee  esser  sicura  di  aver  da  sé 
«  forse  sufficienti  da  poter  resistere  alla  (wtonsa  di  lui,  o  cosi 
t  pronti  e  gagliardi  gli  ajuii  di  principe  straniero,  che  rassicurino 
«  dal  non  mai  poter  essere  oppresso:  perehè  pana  bestialità  da 
«  cavallo  pare  che  sia  ,  fortemente  trovarsi  legato  al  carretto,  e  con 
«  bestiale  ostinazione  tirar  de' calci  nelle  ruote  ,  e  cos'i  rovinarsi  le 
<f  gambe  n.  Non  si  lascino  abbattere  però  dalla  apatia  di  una  stolta 
rassegna/ in  ne  .  n^  presumano  di  vincere  la  prova  acerba  della  tiran- 
nide standosi  i(4[e  braccia  a  cintola.  Laumiltii  degli  oppressi  ras- 
sicura e  non  ammollisce  l'animo  degli  oppressori,  e  la  sicurezza  del 
non  trovare  iiii|h dinicnti  raddoppia  l'ardire.  Le  i>ecore  chiesero  in- 
vano i  denti  e  le  corna  ;  e  la  pazienza  degli  asini  fu  sempre  la  ca- 
lamita delle  iHistonate.  Quando  anzi  si  lacnarouo  dei  tratlaiiii  nli 
usati  loro  dagli  uomini,  Giove  non  si  astenne  dai  hofiacciare  ad 


Digrtized  by  Google 


TRAJANO  BOCCALINI 


essi  il  vizio  dolla  pìgrìm.  Imperocché,  nel  maggior  ouroero  dei  casi, 
ogni  popolo  ha  il  governo  che  si  merita  ;  e  per  giudicare  rettamente. 
non  tanto  bisogna  aver  rigiuardo  al  genio  di  colui  che  u$a  Meveritade^ 
quanto  alla  quaUtà  dei  coeiumi  di  dn  si  duoU  di  eaére  maUraJttaJb. 

XIV.  11  citaredo  insegna  ai  prindi»,  che  trojppo  Itrando,  U  corde 
»  etro^pano.  Tenere  i  popoli  tett  non  vuol  dh«  faili  poveri ,  ma 
non  dar  loro  il  pretesto  di  armare  tZ  oqpo  di  ambiskne:  imperoooiiè 
le  pecore  vedonei  Midire  ai  pastori,  ma  hatmo  m  orrore  i  maeeMari; 
e  t  oont,  comunque  feddittimi ,  non  leiiolono  la  coda  a  cki  dà  Im 
jrià  boitonate  che  hoooom  dipano*  Chi  penéa  che  a  oontenere  i  popoK 
fatti  ondaci  daU'eooesso  deOa  oppressione,  bastino  gli  eserciti ,  e  che 
a  tutto  provveda  la  onnipotenza  della  forza  materiale ,  guardi  otti 
inutilWi  delle  tragedie  rappresentate  dagli  Spagnoli  per  quetare  i  po- 
poli dei  Paesi-Iiassi ,  ostimti  nel  proposilo  di  voler  col  prezzo  del  san- 
gìw  comprarsi  la  liberi  ^  o  morire.  Più  sp<.'Sso  che  non  si  credono, 
possono  i  priiici})i  ;iver  bisogno  anche  dei  popoli ,  e  ]nu  s\ìes>ii  al- 
fresì  fwssono  desiderare  che  a.fdscn  in  prò  hro  queìì  amor  di  pfiìrta 
di  CUI  scnton  sospetto.  Ma  l'amor  di  patria  non  si  svnlizc  ad  un 
tratto  nel  cuore  dei  sudditi,  quasi  per  virtù  d'incauto,  quando  5i 
vuole  ;  «  perchè  il  genere  umano  che,  per  istinto  di  natura,  ardeo- 
«  tissimamente  ama  il  terreno,  quale  si  fosse,  ove  egli  nasce,  anche 
«  facilmente  lo  disama ,  quando  altri  con  le  incomodìth  glielo  rende 
«  odioso  ;  essendo  particolare  istinto  de|^  uomini  di  più  Costo  vo- 
«  lere  interìszirsi  di  freddo ,  che  stare  a  quel  foooo  che  empiendo 
«  la  stanza  di  fumo ,  faccia  lagrìmar  ffi  occhi  ». 

Ed  ecco  i  consigli  di  pratica  prudente  che  il  Boccalini  detta 
pei  principi ,  se  vogliono  schivare  il  contagio  delle  repuliUiche,  e 
viver  sicuri  nella  pace  e  nelk  fede  dei  sudditi  loro  (33).  «  Del  nome 
«  di  Dio  non  più  si  servano  in  avvenire  per  strumenlo  di  cavar 
4  danaro  dalle  mani  de' popoli ,  o  per  aggirarli  con  le  diverse  sette. 
«  Si  contentino  di  mungere  le  pecore  del  loro  ovile  senza  scorti- 
«  care  né  intaccar  loro  la  pello ,  j)iìi  volte  essendosi  veduto  che 
fi  l'odio  pubblico  sa  e  può  convertire  le  semplicissinie  peeoro  in  vi- 
'<  ziosissimi  muli,  che  a  furor  di  i-alci  avcvan  t  acciato  fuor  «leli  ovile 
«  il  paslor  loro  tropjx)  indiscreto.  Teoghino  i  popoli  m  treno,  ma 

(33)  QuMto  ed  altri  pusai  «accettivi ,  non  si  trovano  lestoalownte ,  e  di 
guilo  Mi  libri  del  Boceilini  :  db  sodo  sIaU  da  me  compendiati  e  riuniti  osando 
le  ttOM*  parole  deU'aiitore  :  e  per  questo  sono  virgolati. 
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«  non  con  quella  bestialità  d'ingegno  capriocioso ,  che  altrui  spar 
«  ventevoie  fo  parere  la  signoria  d'un  uomo  solo.  Il  pubblico  dar 
«  naro  essendo  cavato  dalle  viscere  de*  sudditi ,  ogni  prìncipe  è 
t  atietlisaima^nente  obbligato  dar  loro  il  ccnitento  di  veder  che  vir- 
«  tuosamente  è  speso ,  e  gvudiriosamente  dispensato  per  beneficio 
«  della  pubblica  pace.  Si  abolisca  una  volta  Tuao  osservato  da 
t  molti  princìpi  in  Italia  di  vendere  i  pubbfici  proventi  agli  uomini 
«  privati ,  e  cessi  il  brutto  esempio  d*  impegnar  nella  vita  loro  quei 
«  proventi ,  che  liberi  come  gli  hanno  essi  rieevuti  dovevano  tras- 
«  motlere  ai  successori  suoi.  Con  simili  invenzioni  non  solamente 
«  si  «Mpro  la  {iorla  alla  rovina  delli  Stati ,  ma  si  spiana  la  strada 
<(  jill  avarizia  ed  alla  malignilh  dei  l^rijn  ipi  si  vedono  nei 

<r  (empi  presenti  essere  accresciuti  in  nioUi  Stali  li  dazii,  per  aver 
o  li  principi  nuovi  ritrovate  le  luiUhliche  rendile  dai  loro  pj  cdi  f 
«  sori  impegnate  :  (piindi  più  nnn  potendo  caricar  li  popoli  di  nuove 
«  angarie.,  alla  line  saranno  siorzali  tirarsi  la  berretta  sopra  i;li  oo- 
«  chi ,  e  dare  mano  alle  rendite  impegnate ,  colorendo  la  rapacità 
«  con  il  pretesto  che  dagli  antecessori  loro  in  prejudizio  dello  stato 
«  e  di  obi  doveva  succedere  in  esso,  con  prodigalità  et  maliLHiità 
t  tanto  dannosa  /'non  potevano  esser  impegnate.  Nella  imposizione 
t  dei  pubblici  dazii ,  meno  che  sia  possibile  aggravino  le  cose  ne- 
«  oessinìe  al  vitto  e  al  vestito  di  coloro  che  colla  industria  sosten- 
«  tane  la  vita.  Usino  diligenza  acciò  i  pubblici  proventi  sieno  esatti 
«  con  modestia ,  poiché  ai  popoli  più  spesso  è  odioso  il  modo  della 
«  esazione ,  che  la  gravezza  stessa.  Facciano  i  principi  la  mirabile 
«  risoluzione  di  sottoporsi  all'assolutissbno  .domìnio  deU*  interesse 
«  deUa  pubblica  utititk  deMoro  popoli  y  rinnegando  la  propria  vo- 
«  lontà  del  senso.  Sieno  pure  assoluti  nelV eseguire  le  deliberazioni 
<f  (lei  negozii  loro  più  importanti;  ma  nel  cousullarle  sieno  capi  di 
«*  una  bone  ordinata  aristocrazia,  sicuri  che  quattro  sciocchi  che  si 
<t  consigli. ino  insit'iiìc  ,  migliori  delibei a/ioiii  launo  sempre  di  qual- 
ff  sivoijlijì  ifiL'oano  grande  che  opera  solo.  11  vero  te-saurìzzare  sti- 
le .luino  essere  il  dar  con  lento  ai  popoli  ;  poiché  lo  empire  le  arche 
«  di  masse  prandi  di  oro  accumulate  con  i't^zione  di  dure  pra- 
«  vezze.  i>  (|uello  ingrassar  la  milza  che  tanto  deteriora  la  salute  di 
«  un  corpo  sano.  Dalla  ignoranza  ancorché  molto  grossa  de' sudditi 
«  loro,  e  dal  vederli  affatto  disarmati  et  imbelli,  non  insuperbi- 
«  scano ,  nò  sopra  i  popoli  loro  piglino  soverchio  ardire  ;  perchè  la 
«  disperazione  entrata  nei  popoli  ancorché  disarmati,  imbelli  e  igne- 
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<c  ranli ,  fa  trovare  per  ogni  cantoiK^  arna .  cuore  c  giudicio.  Poo- 
«  gano  ogni  industria  nei  pascere  la  nobiltà  di  gradi  onorali,  e  la 
t  plebe  di  pane.  Perciò  i  magistrati  e  le  altre  dignith  conferisr;tnn 
A  ai  soggetti  nobili  degli  Stati  loro ,  guardandosi  dal  conferirli  ai 
«  forestieri ,  o  dall'alzare  a  gradi  sublimi  i  vili  soggetti  d^la  plebe 
«■  ignoraoté;  e  tra  i  loro  sudditi  lascino  libero  il  comaiercio  del 
«  vendere  e  del  a>mprai*c  i  frutti  e  le  rendite  dei  loro  terreni ,  e 
«  il  guadagno  del  loro  traffichi.  Negli  editti  si  scorga  il  fine  chiaro 
«  del  pubblioo  bene,  come  si  Tede  nelle  leggi  delle  repubbliche, 
«  e  non  il  line  del  privato  interesse^  Si  guardino  dal  piatire  coi 
«  sudditi ,  e  solamente  quelle  liti*  incomincino  udle  quali ,  per  op^ 
«  nione  di  uomini  nella  professione  deUe  leggi  grandemente  ver- 
«  seti ,  è  notoria  la  loro  buona  ragione.  La  peraecuxiooe  delle  pub- 
«  bliche  offiBse  e  deijirìvati  delitti  sia  folta  senta  crudeltà,  e  mai . 
«  disgiuntamente  dalla  demenza  ;  ma  si  guardino  bene  dal  costa- 
«  me  di  confondere  il  reo  colla  famiglia ,  o  di  trasformare  la  seve* 
<t  rità  della  giustizia  in  speculazione  fiscale.  Procurino  ansi  lutto 
«  di  liberare  i  popoli  dal  morbo  clic  lauto  travaglia  gli  animi,  ai- 
«  fligge  i  corpi  e  consuma  le  facuUadi  allrui ,  della  eternila  dei  li- 
«  tigj;  e  sojua  oiini  aUr<i  cosa,  da  disordine  così  brutto  si  guardino 
«  di  cavare  utile  di  provento  alnitiu.  iU jiiiio\aiio  i  minisi!  i  mal- 
«  vagi ,  scaccino  l'avarizia  e  l<i  ci  udeltJi  .  e  dieno  mano  a  sltiLilire 
«  un  buon  governo  die  abbia  le  tre  felicitadi  che  rendono  con- 
«  tento  il  genere  umano  ,  c\ob  la  pace ,  la  ghtstìzia  e  Vabboiuiaiìr 
K  za:  mà  con  questa  circosj)ezione  però  ,  che  la  giustizia  non  serva 
«  a  render  superbi  i  mascalzoni,  la  pace  universale  non  faccia 
«  codardi  i  popoli ,  e  Tabbondanza  i  sudditi  che  prima  vivendo 
«  delle  loro  fotiche  erano  industriosi,  non  ^  renda  osiofii  e  va- 
<t  gabondi  ». 

XV.  Nè  di  minore  imporlansa  sono  i  consigli  che  r  ex-preside 
di  Benevento  delta  per  il  pubblico-  magistrato.. «  Nelle  controveràe 
«  Ira- popolani,  amministri  slrettissima  gluslìiia  senia  accellazioae 
«  di  persone  ;  ma  in  quelle  che  nascono  tra  I  nobili,  col  rigore  della 
a  giustisia  mescoli  la  destresia,  ed  abbia  l'arte  di  cavare  i  danti 
«  fracidi  non  col  ferro,  ma  colla  bambagia:  segua  il  precetto  di 
«  Tacito,  mmm  mire,  non  mma  exequi;  perchè  la  briga  dì  voler 
«  dirìziare  le  gambe  ai  cani,  è  lo  stesso  che  perdere  il  cervello 
«  dietro  un'alchimia  da  malli.  Non  si  faccia  conoscere  avido  di 
«  quelle  dispute ,  di  quelle  risse ,  delle  quali  gli  uomini  salali  ne 
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«  daiitto  (jiiat lordici  [yer  dozzina.  In  alcuno  ocrnsioni  sappia  aiite- 
n  porre  la  pubblica  j»ace  a  quel  rigore  di  giustizia  che  insegnano  ì 
«  libri  ;  fugga  nei  ncgozj  gravi  la  ostentazione  d' intrepido,  ardito 
«  e  risoluto ,  e  si  diletti  piuttosto  di  cavare  il  graochio  con  la 
«  mano  altrui.  Fugga  le  province  dove  si  trovano  soggetti  grandi , 
«  il  governo  dei  ({uali  egli  è  un  menare  a  pascere  una  mandra  di 
«  volpi  coirobbligo  di  ridurle  tutte  la  sera  àll^oviie.  Larg^  pratica 
«  abbia  con  tutti,  amicizia  stretta  con  nessuno;  e  fugga  uon  meno 
c  la  stira^tura  cbe  reca  altrui  odio,  che  la  domesticheisa  che  ge- 
«  nera  dispresso.  Nelle  pubUicbe  udienze  adoperi  più  gli  orecchi 
«  che  la  booca ,  e  fugga  il  disputare  i  punti  di  ragione  cogli  av- 
«  vocati ,  perchè  me^o  sa  la  predica  V  ignorante  che  la  dice,  ch^ 
«  il  dotto  che  TascoHa.  Laudi  i  costumi  odioa  e  roxxi  dei  provin- 
«  ciali ,  ma  non  gli  segua.  Tolleri  con  pazienza  grande  il  fasto  degli 
«  avvocati  e  le  impertinenze  dei  procuratori,  ma  correggendoli  in 
«  privato  dei  difetti  loro,  in  pubblico  li  mantenp:a  onorali.  Infreni 
"  con  maggioro  soveriià  In  ca'^a  piopna,  chele  sedizioni  della  piaz-. 
«  za.  Fugga  le  pieslc  deliberazioni .  e  si  conduca  in  niodo  che  nelle 
«  cose  ai  (hu'  piii  nli  «ibVna  a  dolere  di  avere  operalo  {k)C0  ,  che  di 
«  aver  tatto  tropjK).  Freni  sopra  ogni  altra  cosa  la  insolenza  d<'L'li 
c  sbirri:  in  molti  luoghi  è  ridotta  al  termine  di  temcriiii  tanto  m- 
«  sopportabile ,  che  hanno  resi  odiosi  gli  Slati ,  dove  a  simile  cana- 
ti glia  solo  impastata  d* insolenza  è  stata  lasciata  la  brigUa  sul  collo; 
a  cbè  mal  si  consiglia  chi  dà  molta  autorità  a  chi  non  sa  cosa  sia 
«  diserezione.  Per  non  mostrarsi  inetto     suo  principe ,  non  dia 
c  conto  deDe  minuzie  del  suo  governo;  ma  per  non  venire  in  oon^ 
m  cetto  di  dispressarlo,  non  gli  taccia  le  importanti.  Con  sagace 
€  piacevolezza  si  compiaccia  di  far  conoscere  dì  aver  trovato  nella 
«  sua  provincia  sudditi  buoni ,  perchè  (pielli  che  si  millantano  di 
«  avere  impiccato  le  centinaja  si  gloriano  della  infamia  loro.  Non 
«  dimentichi  mai  che  gli  uflBciali  governano  uomini  pieni  di  mille 
<r  iniperfezioai ,  in  ìnfinit^i  soggetti  agli  errori ,  e  non  angeli  che 
«  non  |)ossat»o  peccare;  e  però  nel  suo  i^overuo  atfetti  più  la  fama 
u  <li  piacevole  che  di  crudele  ». 

Quesla  è  la  parte  delle  dottrine  che  riguarda  il  governo  interno 
fircli  Stati .  e  che  il  Boccalini  tratta  con  tutti  (pici  «lelicati  rigiiarili 
\ors<)  i  Princi|)i  d'Italia,  che  erano  consigliati  non  dal  decoro  .sol- 
tanto, ma  anche  d.dia  prudenza,  subilo  die  mi  concorso  di  essi 
volevami  da  lui  [ondare  le  i>peraozc  di  un  migliore  avvenire. 
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XVI.  Nou  era  il  nostro  aulorc  di  quei  poUlicastri  che,  non 
spingendo  il  pensiero  olire  il  domani ,  nt»  ubando  gli  òcchi  al  di 
là  del  breve  cerchio  del  paesello  ,  trascinano  giorno  per  giorno  una 
vita  ignobile  e  meschina  ,  nò  satino  pigliarsi  cura  di  altri  inte- 
ressi che  di  quelli  del  campiudle  e  della  combriccola  di  cui 
lamio  parte.  Erano  vive  tuttora  lo  tradizioni  di  quel  larL'o  consà- 
derare  ìe  faccende  del  mondo,  che  avca  fruttato  agli  ItaUani  tanta 
repuUuionc  di  sapienza  e  tanta  superiorità  nei  n^yMuaii.  E  ii 
nostro  autore  apparteneva  a  quella  scuola  da  cui  usdrooo  qod 
celebri  ambasciatori ,  di  cui  ammiriamo  la  sapiente  ftwedntezia 
nei  noetri  archivi  e  nelle  raccòlte  stampate.  Non  deve  però  recarei 
maraviglia  che  il  Boccalini ,  parte  per  il  senno  proprio ,  parte  per 
le  notisie  avute  dagli  amici al  fosse  formata  una  duara  idea  di 
quella  che  dir^besi  adesso*  politica  generale  dell^uropa. 

Cario  Y  non  aveva  potuto  fondare  la  monarchia  universale,  ma 
aveva  stabilita  la  prepondcransa  deUa  Gasa  d*Auslrìa,  divisa  ntOe 
due  faamigVe  di  Germania  e  di  Spagna.  Ciò  sconvolgeva  sostamìak 
mente  Tantico  diritto  pubbUco  dell'  Europa.  «  Imperocché  il  santo 
t  Romano  imix^ro  spoglialo  de' suoi  antichi  St^ti,  era  ridotto  in  uaa 
'(  i  iiiH  i  .i  locanda  con  il  miserabile  salano  di  sette  ducati  al  nwse. 
<f  il  «jualc  più  sotto  nome  tli  re^pnizione  et  a  elemosina,  che  jrt 
«  debito  tributo,  gli  danno  solo  acciò  li  bastino  jx^r  pai^ir  !  »  d<>z- 
u  Zina.  Non  rapacità  di  elettori,  non  lulcdcllìi  dei  |)0|r»1i  d  Aieiiia- 
<■(  gna,  ma  somma  prndenza  di  tutti  li  principi  d'  Europa  era  stai.i 
«  per  benefìcio  della  pubblica  pace ,  tagliar  gli  arti§^  e  c^ir(H>rir 
«  le  penne  maestre  delle  ali  a  quell'aquila  che  sempre  aveva  iatto 
t  professione  di  vivere  di  rapina ,  e  che  s'era  data  a  credere  che 
«  i  po\yo\ì  tutti  d'Europa,  quasi  piccioni  domestici ,  fossero  sua 
«  preda.  La^  dignità  imperiale  era  adunque  soitenlola  dalla  Cm 
«  (fAuttria  con  la  grundezaa  de^stm  siati  paltrimamaM;  ma  in  lale 
ff  rapi^resentansa  non  poteva  contare  né  sugli  ^juti  d'Italia,  nè ss 
«  quelli  di  Àlemagna.  Non  sui  primi ,  perchè  i  prìncipi  d'Italia  sooi- 
«  mamente  gioivano  di  veder  i'  impero  Romano  ridotto  al  tennìa» 
«  di  tanta  infellcitli ,  come  quei  che  si  ricordavano  che  negli  avari 
«  passaggi  ddl' imperatore  in  Italia,  da  esso  mille  volte  erano  stali 
«  indegnamente  trattati.  Non  sopra  i  secondi ,  si  perchè  li  popoli 
€  dell' Alemw/m  itati  alla  libertà,  per  assicurarsi  dalla  mostmosa  po- 
«  lenza  di  laiUa  [amiijLia ,  erano  rtsolniissimi  di  voler  pìutfosttf  pcrin 
«  Victuia  che  acquistar  Buda;  si  |H'rchè  la  op]K)sizioue  prolettiaul^ 
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<(  e  la  Iracolanza  spaiiiiuoUi  avevano  alienato  da  lei  le  simj)atie  po- 
«  polari  :  sì  perehò,  fìnalnieiite,  erano  proverbiali  ajuli  deliberati 
n  dalla  Dieta ,  che  per  lo  più  son  dati  o  dopoché  è  passato  il  bisogno, 
«  0  4iUfam  che  si  è  ricevuto  il  danno  ».  La  potensa  oUomanna , 
che  aveva  fornite»  tanti  pretesti  all;i  Spagna ,  non  era  più  cagione 
di  spavento .  poiché  ormai  erano  visibiii  i  sci^ni  della  sua  decadenza, 
li  regno  d'Inghilterra  era  invero  formidabile  per  la  fnrtesaa  del 
suo  minAHe  sito,  perchè  U  perpetui  monti  che  lo  cingono  tutto  gU 
servono  per  nmro,  daUa  stessa  potente  mano  di  Dio  fatti  in  fbrma 
di  balaaréi,  e  f  Oceano  perchè  fosse  molto  propmd/o',  lo  fa  trmendo 
per  la  comodità  ifha  di  assalir  altri,  et  per  le  nm^perabili  diffieuHr 
tadi  che  trovano  quei  the  vo^iono  afferrarlo.  Ma  Vopostam  di  qud 
regno .  tessere  U  re  di  nazione  straniera ,  nuovo  nel  regno  e  non 
ancora  ben  fermato  m  sella ,  aveva  scemalo  la  potenza  inglese ,  e 
resala  impotente  ad  immischiarsi  nelle  cose  di  Euro[>a.  Alla  pre- 
ponderanza spagniiola  non  poteva  aduiKjue  conir.ipjwrei  efficace- 
mente che  Francia,  la  quale  per  copia  di  abitanU,  per  continuità 
di  territorio,  per  la  bravura  dei  nobili  e  per  la  riccliezza  dei  suoi 
prodotti ,  poteva  dirsi  il  più  forte  reame  della  (.risliiuiità.  Ma  due 
condizioni  erano  indispensabili  a  tale  uopo  ;  cioè ,  che  intorno  al  re 
di  Francia  si  aggruppassero  le  Repubbliche  di  Svizzera  e  di  Ale- 
magna  y  e  gli  Stati  d'Italia;  e  che  il  duca  di  Savoja  avesse  sapulo 
farsi  stanga  tra  i  Francesi  e  gii  SpagnuoU  di  Milano ,  come  il  duca 
dì  Lorena  aveva  saputo  farsi  stanga  ira  i  Francesi  e  gli  SpagnuoU 
di  Fiandra. 

Questo  era  allMncirca  il  sistema  di  equilibrio  europeo ,  col  quale 
Enrico  IV  meditava  di  opporre  una  digft  alle  ambisioni  di  Spagna. 
Può  censurarsi  invero  nei  suoi  particolari  il  nuovo  òrdinamento  di 
Slati,  che  secondo  le  idee  generose  di  quel  meuarea  doveva  darsi 
all'Europa  (34)  ;  ma  in  quel  astema  raccbiudevasi  il  principio  della 
Merasione  defili  Stati  secondai]  sotto  il  protettorato  di  Francia.  Ed 
è  noto  che  un  tal  principio  sdUbene  mai  effettuato,  fu  sempre  però 
tra  ì  disegni  della  diplomazia  ;  come  è  noto  egualmente ,  che  Enri- 
co IV  per  slaccare  il  duca  di  Savoja  dalla  alleanza  sjwgnuoln  .  nel 
25  aprile  1010  ^35)  stipulava  il  trattato  di  Bruz:,ulu,  che  assicurava 

(3i|  Gmutmri.  Discorso  della  PoHtka  Pimnmkse  nti  StcXVII,  SS-UlelV. 
(36|  Barioo  IV  fu  ucciso  ilU  maggio  1610,  cioè  19  giorni  dopo  il  trattato  di 
Brmiolo ,  quando  era  per  oomiii€iare  la  oampagna  contro  gli  SpagnuoU. 

Aacn.  St.  It,  ,  Nuwa  A'm>.  so 
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a  Carlo  ]  nnrianiiele  il  ducato  di  Milano  ,  e  trasformava  i  duchi  di 
Savoja  in  re  dcLomìiardi  (30).  Le  pratiche  a  tale  eCfetlo  leuute  col 
papa  e  colla  repubblica  di  Vonezia ,  dovevano  esser  note  al  Borea- 
lini.  Senza  tale  presupposto ,  potrebbe  <ii ilici l mente  raggiungersi  U 
significalo  delle  sue  parole. 

XVll.  Ed  eooomi  alla  parte  più  importante,  atta  eqiosiiioDe  cioè 
dette  idee  ohe  aveva  il  Boocalini  iatorno  atta  dommasloae  spegpuoìa. 
Eg^  ere  tra  i  pochi  cbe,  senza  essere  nè  spagnuolo  né  francese,  fosse 
s<^iettameiìte  itsttano  :  aveva  fede  nel  genio  della  sua  nazione ,  per> 
chè  gtt  icrittort  ottramofUofit  hamio  il  cerveUù  ndla  schiena,  mmUn 
gPIUfUamche  f  Aoniio  m  oopo,  e  marno  immktte  cote imoos:  reputava 
chd  in  punto  di  moralità  poco  vi  fosse  da  spartire  tra  g|'  Itidiam  e 
i  forestieri ,  ma  questi  wmero  megUù  appreso  la  miù  di  oppvùmn 
t  veri  sensi  d^amm,  e  soh  a  vogUa  di  aUri parkre  colla  bócca  cm»- 
ceUiimparaiiaments:  sperava»  infine,  che  k iiiofiarcAw  tMràcrials 
temar  dooesse  aUa  no^Ussma  namon»  iitdiana ,  quando  oMte  date 
bando  alle  ^seortUe  che  Ithammù  resa  serva  ddle  mmeni  timmsrv. 
Miì  non  dissimulava  nè  quella  che  egli  chiamava  ipoteca  spedak 
che  la  spada  dei  principi  potetUi  si  era  usurpata  sopra  gli  Stati  di 
chi  meno  può  ;  nò  che  Sp^igna  evidentemente  agognasse  alla  domi- 
nazione di  tutta  Italia:  nò  che  i  più  gravi  disordini  dipendessero 
appunto  dalla  signoria  straniera;  nè  che  intanto  i  Principi  italiani 
niiiraltro  curassero  che  di  misurare  di  tempo  in  ir^npo  fjìieìla  ca- 
teìui  che  da  sè  slessi  avevano  loggiata  e  ribadita.  Pero,  se  odiava 
egualmente  ogni  doiiiinazione  straniera ,  odiava  vieppiìi  (juella  degli 
Spagnoli,  ayuli  da  lui  come  buoni  a  signoreggiare  schiavi ,  ma  in- 
capaci a  governare  uomini  liberi  :  quindi  ammira  Carlo  Emmanle- 
LE ,  il  pròno  piMrrtèro  dfilaUa,  perehò  mostra  di  voiersi  aflrancara 
daiia  soggezione  spagiiuela:  scusa  nel  tempo  stesso  casa  Savoja,  se 
adorendo  in  passato  a  Spagna,  non  dubitò  di  getÈore  sul  iaoolierp 
deUa  serie  lutto  là  ^nmdssM  di  smjbrtma;  perchè  ftHsamene tst- 
lissima  di  amr  ire  seUe  m  «M»e ,  dovè  dbr^i  speranza  di  actmaare 
la  piit  famosa  primiera  <Ae  nel  gioco  delle  ernie  quakivogHa  Prinofe 
giammai  facesse,  e  di  poter  dire  quelle  fameee  parole:  o  Cesare  o  uni- 
la;  ed  eaulta  pei  matrimoEQ  dei  F^cipi  di  Mantova  e  di  Modena  coBr 
figlie  di  quei  guerriero  ;  indi  rinfaccia  ai  Prìncipi  Italiani  Taver 
chiamalo  gli  Spagnuoli  per  liberarsi  dai  Francesi,  ai  Siciliani  Taverne 

(36)  UàLM,  SijmnMtu)  deità  iìiuna  dilalta.  Lia  i>elliiìia  ,  45,  42,  43> 
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favolila  la  dominasione,-ai  Genovesi  raddonrasticarai  con  essi;  e 
si  sdegna  contro  tutti  coloro  che  egli  conosceva  esser  divenuti  par- 
tigiani o  stranienti  della  politica  spsgnuola.  t  E  perciò  vediamo  una 
t  mano  di  rèliglosi  claustrali,  cbe  oggidì  si  vantano  di  essere  stati 
c  suscitati  da  Dio  per  opporsi  aUe  eresie  dei  nostri  tempi,  servendo 
«  a^  umori  eà  ai  pensieri  mascherati  di  religione  di  questo  catto- 
c  lieo  Nembrol ,  si  sono  primieramente  arricchiti  e  fattisi  padroni 
«  di  molte  nobilissime  entrate ,  con  le  quali  erigendo  dei  tempii  e 
((  mouasteriì  pomposissimi ,  e  convocando  a  sè  con  mille  loro  in- 
u  venzioni  in  apiiarenza  sante  i  poveri  popoli ,  si  sono  latti  tiranni 
«  spirituali  delle  anime,  dei  corpi  e  della  robba  loro.  Questi  in 
«  Polonia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Portoc^allo,  in  Francia, 
«f  introdottisi  \>vv  servire  a  Dio,  hanno  in  un  tempo  sti  ssn  e  mollo 
t  Tiic^ilin  servilo  al  re  di  Spagna  ,  trattando  successioni  dei  regni 
t  e  d' imperii ,  paci ,  guerre ,  leggi  e  ribellioni ,  tradimenti ,  ma- 
le trìmonii ,  ed  altri  così  fatti  maneggi  temporali  -,  e  avendo  prima 
a  da  certa  toro  domestica  conversazione  con  li  figliuoli  et  coUe 
c  femmine  i  secreti  tutti  delle  città  e  delli  paesi,  et  intrometten- 
«  dovi  quello  che  hanno  giudicato  bene  per  servizio  delle  cose  di 
t  Spagnuoli.  1  quali  cos^,  con  questi  tali  et  molti  altri  loro  aequact 
f  in  Boma,  per  tutta  Italia,  et  dovunque  hi  repubblica  cristiana 
«  estende  Tautorith  sua,  si  sono  fatti  e  temere  e  stimare  9. 

Ha  intanto,  come  trarsi  gli  Spagnuoli  dal  collo  t  come  rìsv^are 
nei  Principi  italiani  hi  cosciensa  della  perduta  digiiitli  e  della  forza 
loro?  come  inoculare  negli  animi  la  persuasione  di  un  possìbile  cui 
tutto  faceva  contrasto  (37)?  E  prima  dì  tutto  ^  egli  si  valse  a  provare 
con  ogni  maniera  di  argomenti .  che  le  monarchie  troppo  grandi  non 
sono  ragione  di  lur/.a .  ma  di  debolezza.  «  Se  molle  fila  fanno  un 
«f  ben  forte  canapo,  e  molle  sottili  verghe  una  grossa  trnvo ,  molti 
«  principati  uniti  ìumi me  non  iormano  quella  etema  e  gran  n»o- 
«  narchìa  che  altri  si  è  dato  a  credere  :  peri  liè  neiranimetiea  or- 
«  dinaria  h  cosa  verissima  cbe  due  volte  cinfjue  fa  dieci  :  ma  ncl- 
«  l'abbaco  deirarilmelica  politica  due  volte  cinque  fa  quel  zero 
€  che  manda  in  rovina  chi  per  troppo  abbracciare  stringe  niente  »* 

(M)  llAVLb: ,  Dici.  crit.  ■  Il  attacqua  la  conr  d'Espagne,  et  il  le  Hi  d'uno  ma- 
il Dièie  d  ciultìnt  plus  picquante ,  qu'U  préteodait  faire  voir  que  la  luooatchie  ile 
«  ce  oom  n'était  p«8  ansai  pulssante  q^'OQ  s'imagioait  ;  et  que  aa  contraire  II 
«  était  feclla  d'eo  «apper  la  force  par  certalos  expédteDta  qit'Il  indiqua 
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Così  le  tanto  vantate  forze  di  Spagna  sono  impotenti  a  domare  i 
Fiamminghi  ;  così  alle  gaerre  di  Fiandra  era  dovuto  quel  poco  di 
tregua  che  V  ItaUa  temporarìameDte  godeva.  Dunque ,  l'apparente 
grandesxa  di  Spagna  non  è  scusa  alla  inerzia. 

^VIII.  «  La  monarchia  di  Spagna,  in  domparazìone  dì  quella  dì 
«  Francia  )  d*Ing)iììlerra  e  d^altre  vecchie  monarchie  d'Europa ,  è 
t  giovine  d'anni,  ma  di  corpo  è  molto  maggiore  di  quabivogUa  altra , 
«  et  alla  proporzione  degli  anni  che  ella  ha,  è  di  smisurata  grandet- 
te sa  ;  onde  s'argomenta  che  s'eìla  oonUnuasse  a  crescere  sino  a 
«  quell'etli  nella  quale  ti  corpi  umani  sogliono  ricevere  incremento , 
t  diverrebbe  cosi  gran  gigantessa ,  che  giugnerebbe  a  qudla  smìsu- 
<(  rata  altezza  delle  monarchie  universali ,  alla  quale  pervenne  la 
«  monarchici  Romaua  :  ma  gli  accidenti  delle  cose  di  stato  afomano 
«  ]y('T  rertissimo,  che  ella  non  diverrà  maggiore  ,  e  che  ne' suoi  più 
«  tent  ri  anni  è  pervenuta  a  queir  iillezza  di  persona  alla  quale  può 
«  ciugiiero  in  qualsivoglia  lungo  tempo.  Il  che  chiaramente  si  co- 
«  uosce  da  questo  verissimo  argoiiK nla,  che  con  maggior  difficoltà 
«  in  questi  irinpi  jjresi'nii  ella  cresce  tnezzo  dito,  che  ne' tempi 
a  andati  non  Iacea  due  palmi  ».  Premesso  t  ale  ;issu  uramenlo .  <juajii 
per  assuefare  le  menti  alla  idea  che  sì  cr  unlt  jioi*  uza  potesse  piar- 
darsi  in  faccia  senza  paura ,  la  notoniizza  parie  a  parte ,  ne  svola 
gli  occuHi  difetti,  ne  discuoprc  le  celate  piagge,  le  rapisce  il  pre- 
stigio cui  maggiormente  si  afllda. 

«  Quella  reina  (così  simboleggia  la  Spagna)  ha  costumi  pìut- 
«  tosto  superbi  che  gravi,  et  ogni  sua  azione  molto  più  del  crudele 
«  ohe  dei  severo  :  giammai  non  ha  saputo  nè  potuto  imparare  Torte 
«  tanto  necessaria  del  perdonare  ;  e  mentre  è  ardita  e  risoluta  nel 
«'commettere  le  severitadi,  gnmdemente  è  perplessa  nel  far  le 
«  grazie ,  le  quali  di  rado  sit  possono  o  veggono  uscir  da  lei ,  e 
a  quelle  poche  che  ella  fa  non  sono  mai  grate.  -  Di  cosi  immo- 
«  derata  set^  si  accende  alle  cose  altrui,  che  giammai  non  ha 
«  avuto  amico  che  in  breve  tempo  oon  varii  artifici!  non  abbi  hUù 
«  schiavo.  Avanza  ognuno  nel  saper  con  fl  manto  doppio  Tkxuh 
t(  prir  ogni  suo  ancorché  diabolico  Interesse  ;  e  con  lutto  che  ogni 
((  giorno  si  vegga  far  azioni  poco  buone,  di  niun* altra  cosa  però 
'<  ella  fa  osteula/ion  maggioix?,  che  della  sua  coscienza.  Niun'altra 
meno  di  lei  cura  di  essere  dai  suoi  pojvoli  amata  ,  e  pone  raag- 
'i  'Swi'c  studio  in  esser  temili»-!  ;  e  però  li  fìolilici  notano  in  lei  per 
«  spezie  di  grandissima  pazzii«i ,  cht>  cosi  fermamente  si  sia  data  a 


Digrtized  by  Google 


E  U  SUO  TEMPO 


457 


«  credere  che  con  lo  strapazzare  ognuno  p(i>sa  Indurre  le  e;eDU 

«  ad  adorarla.  Accuralissiina  si  mostra  nelle  fac  cende  piecole  ,  ma 

«  nelle  grandi  niun  altra  reina  più  facilmente  si  è  lasciata  iugan- 

«  nare.  Nel  discorrere  e  nel  rìsolvere  le  cose  importanti  mostra  senno 

<  e  prudenza  mirabile;  mà)  o  per  naturale  sua  pigrizia,  o  per  ar- 

<  iifizio  de'siioi  ministri, avarissimi  mercanti  de'negozj  grandi,  o 
«  perchè  le  ps^ja  che  non  si  léccia  risoluzione  alcuna  con  decoro 
«  cbe  lungo  tempo  non  sia  aspettata  dalle  genti,  con.  tanta  lentesza 
«I  esegnisce  ]e  rìsoluxioni  fatte ,  che  con  il  tempo  mutandosi  la  iac- 
«  da  delli  negosiì ,  le  risohizioni  prudentissime  deliberate  molte 
«  volte  riescono  infelici  E  però  appresso  ognuno  è  in  concetto  di 
«  esaere  più  valonte  nel  negocio  di  ordir  machinasioni,  che  nell^eser- 
«  eisio  di  maneggiar  Tarmi;  nelle  quali  ha  gran  cuore,  somma  co- 
«  stanza ,  tolleranza  indicibile  dì  tutti  li  disagj ,  ma  così  poca  ri- 
«  soluzione  ,  che  la  straordinaria  sua  circospezione  molle  volte  ha 
«  faccia  di  timidith:  onde  è  che  più  alla  j)are  a  mantener  eli 
«  Stati  che  ad  ar(]uislarH.  £ssendo  ella  più  sagace  ehe  ardila,  di 
«  rnatij^ior  danno  è  al  suo  nemico  nella  pace  .  che  nella  snierra  : 
«  onde  li  Francesi,  che  sin  ora  sono  vissuli  con  esso  lei.  in  una 
«  supina  trascura ggi ne ,  dopo  tante  loro.calainitadi  linaluiente  lian- 
«  no  imparato  di  raddoppiare  all'ora  la  stanga  all' uscio ,  che  con  gli 
«  SpagDUoli  hanno  conclusa  la  pnee.  È  lras<}ilratÌ88Ìaia  delle  pro|)rie 
«  ricchezze,  ma  così  avida  dell'altrui,  chenon<^ura  di  disertare  li 
«  Stati  suoi  patrimoniali  per  fere  acquisto  di  quei  d'altri.  £  di 
«  pensieri  cosi  cupi ,  di  animo  tanto  recondito ,  che  non  si  trova 
«  artiOcio  d^uómo  che  basti  per  conoscere  i  fini  di  lei.  £  chi  vuol 
*  fere  un  giudisio  del  genio  e  delH  costumi  dì  tanta  signora,  fe  bi- 
«  sogno  che  creda  che  in  tutti  li  maneggi  ch'ella  ha  per  le  mani , 
«  et  in  tutti  ti  negpzii  che  altri  trattano  con  essa  lei,  eUa  sia  dì  den- 
ff  tro  tutto  il  contrario  di  quello  che  appar  di  fuori.  Ma  da  niuna 
«  altra  cosa  riceve  danno  maggiore,  che  daUi  suoi  principali  ministri 
<t  spagnuoli  ;  de' quali  soU  si  serve  nei  carichi  grandi,  esercitati  da 
fc  essi  con  superbia  cL  allerigia  lauto  odiose,  che  vogUono  essere 
((  non  oiiorali  come  uomini,  ma  .uiorati  come  Dei:  impertinenza 
«  che  ha  mosso  il  tedio  e  la  nausea  del  donnnio  spagnuolo  non  solo 
u  negli  Italiani  «'  neUi  Fiamminghi ,  ma  negli  Spagnuoli  slessi.  Di 
«  complessione  e  robustissima,  invero;  omi»-  è  ehe  lulli  la  .-^limano 
«  dì  lunga  vita:  ma  patisce  deli' indisposizione  d'aver  le  membra 
«  molto  distratte ,  cosa  che  in  infinito  debiUta  le  forze  dì  così  gran 
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'«  corpo  ;  e  sebbene  con  rajuto  della  liberi  h  di  Genova  ,  e  della  \kì- 
1  rentelf»  che  ella  ha  con  il  duca  di  Savoja,  usi   sommi  arliliciì 
'(  por  riunirlo,  nondimeno  per  la  diversità  (lcc;li  interessi  di  quo<t i 
«  pott  iit-iti .  olla  poco  Si'  ne  prevale  e  non  può  farci  assecmameiito. 
t  inipertK'ciìò  (jouova  Iva  fatto  conoscere  ad  ognuno,  che  la  mollo 
a  domestica  pratica  eh  olla  ha  con  la  nazione  spagnuola,  non  solo 
«  è  onorata  per  lei  et  utile  per  li  suoi  cittadini  ^  ma  sommameate 
«  necessaria  per  la  libertà  d*  Italia,  con  la  quale  ella  ha  tanto  con- 
«  giunto  gli  interessi  suoi ,  quanto  si  vogHa  altro  potentato  che  vi  m 
«  trovi.  Perciocché ,  con  fjà  iogordi  cambj  et  rioambj ,  et  con  le 
«t  essorintanti  usure ,  talmente  per  lo  passato  /  et  ora  più  che  mai 
«  ha  tenuto  e  tiene  oppressa  la  nemica  nazione  spagnuola,  che  eoo 
«r  essi  li  loro  guerra  più  crudele  che  li  Oiandesi  et  Selandeai  non 
«  fanno  eoo  gli  eserciti  et  con  le  armate.  Ed  jormai  anche  Carlo 
«  Emmanuele  sì  è  chiarito ,  quella  delli  Spagnnoli  esaere  stata  per  lui 
ft  una  pratica  perniciosa.  I  duchi  di  Savoja  hanno  inteso  che  non 
«  è  più  tempo  di  contentarsi  di  vane  speranze.  £  per  l*av¥*«ihy 
«  vogHon  fiire  li  conti  e  li  disegniloro  con  un  altro  carbone ,  giac- 
«  chè  per  quello  adoperato  sin  ora  ne  hanno  troppo  tinte  e  soot- 
«  late  le  mani  :  nò  ph  artilìcj  dello  speranze  hanno  rnlolto  li  dutlii 
«  di  Savoja  a!  lorjinuo  di  tanta  pai^zia  ,  che  volì;Iìuo  lasciare  il  pio- 
0  col  pane  ch'hanno  in  bocca  dello  Stalo  che  possoizgono,  por  dar 
cf  (li  mano  all'ombra  «lolla  grande  eredità  di  Spagna  che  veggouo 
«  nel  fondo  del  fìume  ».  E  allora  che  la  grande  reina,  veduti  scor- 
barchinti  e  fferisi  appresso  i!  moìido  i  smi  santi  pretesti  e  scoperte  ie 
sue  ipocrisie,  sopra  modo  si  duole  esser  caduta  in  cos'i  mala  opinione 
delle  (jenti .  che  corre  a  pericolo  che  per  l'avvenire  no»  |wi  le  fotse 
credulo  il  vero,  il  nostro  autore  sentenzia  recisamente:  che  sdiza 
Tamicizia  ,  il  FAVORE  et  AIUTO  de'  Paman  Itauani,  non  gu  bea 

POSSIBILE  QUSTAiatNTE  POSSEDERE  IL  REGNO  DI  NAPOLI  'Ci  il  DUCATO 

di  Milano. 

XIX.  I  Principi  italiani  si  rendano  persuasi ,  che  la  vera  fona 
di  quel  reame,  consiste  nella  sua  politica  dì  tractimenti,  d'ipocrisia , 
di  seduzioni*  «  Ecco  stipendj  e  pensioni  ad  altri  con  titoli  e  spe- 
«  ranse  vanissime  :  ecco  discordie  studiosamente  disoeminate  e  nn^ 
t  trite  tra  principi  e  vassalli ,  tra  nobili  e  plebei ,  e  IsTorirsi  priiH 
<  cipalmente  il  plebeo  contro  il  nobile  per  OTerné  il  seguito  « 
«  IWa  popolare:  ecco  il  donare  a  certi  nobili ,  tosoni ,  tildi  e  ca- 
c  richi  spéciosi ,  per  adescarli  con  queste  apparenze  nella  servitù 
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«  e  consumarli  nello  spese:  ecco  un  favorire  ribelli  e  fuoruscili, 
«  e  pig&arsi  sfacciatanienle  la  tutela  dei  pupilli  e  degli  Stati  loro  ». 
Ma  tocca  alla  Santa  Sede  lo  starai  specìaUnente  in  guardia.  Essa 
più  di  ogni  altro  principe  deve  aver  caro  il  sottrarci  :iH' ignobile 
vassallaggio  :  lo  esige  l' iatereoe  di  stato ,  percliò  k  foMÙmi  M  no- 
biH,  onde  frequenti  iraoagU  ne  hanne  i  jyqpi,  sono  sempre  eccitate 
dattero  e  dalla  politica  ^jtagmioìa.  Lo  esige  più  che  mai  rioteresae 
dalla  relìgioDe,  «  perchè  noa  potrd}bero  cossàre  i  mali  delle  eresie 
«  finché  gli  Spagnaoti,  contentandosi  della  sola  Spagna  loro ,  non 
«  dessero  più  gelosia,  ad  alcuno  ;  e  la  serenissima  Casa  d'Aostrìa , 
«  oon  Tantioo  suo  patrimonio  del  contado  d*Aspurgo ,  terminerà  la 
«  amfaisione  che  ha  di  dominare  ISiniverso;  non  essendo  le  presenti 
«  eresie  che  una  lega  di  potentati  contro  la  grandezza  della  casa 
«  d'Austria  »..  Si  scuotano  pertanto  i  Principi  italiani  dal  loro  le- 
larj^o:  prowedciuu  una  volta  alla  propii.i  ilicnità.  alla  salvezza  d'Ita- 
lia. «  E  allora  che  un  potentato  grande  iti  uno  sialo  ove  reguauo 
«  molti  principi  deboli  si  arma  per  debellarne  uno  .  per  non  essere 
w  alla  line  manomtssi  tulli,  la  perdila  del  eompiLiio  stimino  ioru 
«  rovina  ,  ìstru mento  della  loro  servitù  .  pre|Kirazu)ne  alla  loro  dtv 
tt  beliazione.  Che  però,  in  dimenticanza  mandando  ogni  passione  di 
«  odio  privato,  abbraccino  T interesse  delia  pubblica  causa  ,  e  colie 
«  anni  comuni  cofranb'  ad  ismortare  quel  fuoco  che  tosto  è  per 
«  convertire  in  cenere  la  casa  bra  Gli  onori  che  dai  più  potenti 
€  vengano  fatti  loro,  stimino  vergognosissimi  vitupeij  ;  i  parentadi 
«  che  contraevano  con  essi,  preparamenti  ai  tradimenti;  gli  utili 
«  deUe  pensioni,  ami  inescati  di  tossibo ,  artificj  per  addormentar- 
«  li ,  solo  a  fine  di  poter  poi  fadfanente  eoi  poco  danaro  comprar 
c  quella  libertà  loro,  che  co*  manti  grandi  d*oro  non  può  pagarsi  ». 
Se  vocino  esn  contrapporsi  alla  prepotenza  spagnuola ,  se  vogliono 
provvedere  ai  pericoli  deirawonire ,  si  strìngano  insieme ,  e  colla 
loro  unione  si  formi  quel  fortiasmo  Gcrione  di  un  corpo  solo,  che 
(issicuri  nialiu  ila  quei  mali  futuri ^  lo  spavento  dei  quali  tanto  finora 
l'ha  tenuta  afflitta.  Insieme  uniti,  e  solo  che  si  volgano  un  poro  dalla 
parte  di  Francia ,  la  prevalenza  delle  forze  non  ò  più  a  favore  di 
Spajxna.  Non  uV\  a! l<  irisci  il  fantasma  della  signoria  francese,  jut- 
rhr  il  ffoifitnio  dc/U  Spwjnuoli  sopra  le  nazioni  è  eterno ,  e  perù  St- 
niramenle  mortale;  mentre  la  signoria  francese,  sirndtssnna  ad  una 
febbre  maligna ,  ancorcH  sia  molto  pericolosa  j  pure  dà  altrui  qual- 
che speranza  di  vita ,  e  cen  molti  medioamenti  si  puà  curare ,  come 
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bene  fu  curata  col  Vespro  Siciliano:  c  molto  meno  sicno  loro  cagione 
di  sgomento  o  i  iinliilt  n  nza  dei  popoli  ,o  la  diifìcoltà  della  im- 
presa. «  (jli  Italiani  mai  si  domesticano  sotto  la  se^^'ilù  depU  stra- 
li nieri  .  e  nell'intimo  cuor  loro  serbano  vivissimo  I  odio  aulico 
Questo  o»ii  >  ]m  tanto  è  più  forte  contro  gli  Spaiamoli  ,  (guanto  la 
signorìa  di  «  s  i  è  più  disgustosa.  »  Per  l'ausleritcì  di  \n\rr  ]>pr  loro 
«  soli  i  titoli  grandi,  solio  divenuti  tanto  odiosi  o  ridicoli  presso 
«  tutte  le  genti,  che  gli  Italiani,  nati  per  beffeggiare  ognuno ,  hanno 
«  iatrodotto  il  personaggio  spagnuolo  per  rappresentare  la  perfetta 
«  saccenterìa ,  in  luogo  del  napoletano.  ......£  volendo  arri- 

<c  vare  a  dominare  il  mondo  col  messo  dello  strapazzare  ognuno, 

«  fanno  il  cammino  dei  gambeno  Colli  Stati  che  età 

«  pofisèggono  di  Napoli  e  di  Milano ,  vi  stanno  all'Italia  come  con 
0  la  cera ,  e  tanto  tempo  signoreggeranno  quei  membri ,  quanto 
«  gli  Italiani  si  risolveranno  a  cacciameli.  Quali ,  se  dopo  la  kro 
«  rovina  potessero  asfflcurarsi  di  non  cadere  sotto  ^  Francesi ,  uh 
a  cim  pffdi  disturbo  nel  porio  di  Genova  gli  porrebbero  in  mìQe 

^  iuestrìcabili  difficoltà  Vi  prognostico,  Spagnuoli,  che 

«  con  iPvostro  erto  et  odioso  modo  di  procedere,  un  giorno  viofen- 
«  terete  la  nobiltà  Italiana maestra  delK  crudeli  Vespri  Sicilianità 
«  macchinarvi  contro  qualche  sanguinosa  compieta  najx>lot^ìna  ». 

E  dopo  di  aver  dimostrato  in  tal  modo  quanto  facile  sdirebbe 
la  impresa  iklla  emancipazione,  assumendo  un  tuono  più  soiemir, 
così  inter[)ellu  gli  Stati  Italiani.  «  Tu  Sialo  di  Milano ,  tu  Regno  di 
0  Napoli ,  tu  Sicilia  .  tu  Stato  ecclesiastico,  come  vi  trovate?  esa- 
«  minate  una  volta  voi  si<  sm  ,  o  considoralo  la  vostra  distruzione: 
«  avvertite  come  vi  si  levano  conlinuamenle  i  vostri  figliuoli  e  te 
i<  vostre  sostanze;  e  così  va  nutrendo  col  vostro  sangue  guerre 
•(  ingiustissime ,  e  con  i  vostd  tesori  pascendo  quelle  orrìbiii  arpìe 
tt  delle  quali  vedete  ormai  ripiene  le  piazze  e  le  case  vostre,  e 
^«  vi  bisogna  tollerarle  et  accaressarle  alle  proprie  mense  e  ne* prò- 
4  pri  letti.  £  cosi  argomenti  ognuno  e  veda  la  fraudolenta  vioknia 
«  con  la  quale  procede  questo  gran  re ,  questo  principe  santo,  poi 
t  che,  entrato  armato  nel  tempio  di  Dio,  ba  messo  la  mano  .al  sut- 
«  tuario,  disperso  il  tesoro,  usurpatasi  la  elesione  e  Tauloiitè  del 
«  sommo  sacerdote ,  e  fiittosi  finalmente  tremendo  al  cospetto  di 
«  ognuno.  Abbracciando  con  Tambisione  la  monarothia  dellHiniverso. 
«  vuol  sigillare  le  imprese  sue  con  Vacquisto  di  questa  poca  Italia, 
«  él  per  essere  eUa  la  residensa  del  vicario  di  Cristo,  che  egli  vuole 
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V  81'bordiiiato  .a  lui ,  oome  per  esstn  una  polenta  ohe  uel  poco 
«  circuito  suo  vale  per  opporsi  alle  moeiniose  maccfaiDe  della  sua 

«  vana^orìa  Adunque  ,  Italia  mia ,  per  «quel 

<f  sangue  inuocente  che  pur  ora  versano  i  tuoi  figliuoli  in  Pro- 
«  veusa ,  in  Savoja ,  in  Fiandra  »  in  Francia  ;  per  queDe  ìacrìoie 
«  reiterate,  con  le  quali  tante  misere  madri  ricevono  dolorosi  av* 
«  visi  della  strage  dei  suoi  Stuoli  ;  per  queDa  cara  liberUk  che 
(r  tante  volte  hai  compra  con  presso  cosi  abondante  di  sangue  da 
«  barbari  crudelissimi,  abbi  cura  a  te  stessa.  Queste  ricclicz/t' , 
«  questi  popoli  ,  (juesti  prenci  che  Dio  li  ha  dati  naturali  e  legil- 
«  timi,  conservali,  .uuali ,  e  non  li  commetter  più  ali  iiiipudenlo 
H  bai  barie  ili  f|ucsli  pseado-catlolici ,  che  ti  onorano  |ier  vilu|)e- 
«  rarti ,  e  ti  [ircmiano  per  comprarti  vilissima  s(  In  iva  alia  libidine 
«  ed  alla  superbia  loro  Con  questa  aposti  o!r  ciiiuile ,  alla  usanza 
del  Machiavelli,  il  nostro  autore  la  terza  parie  dei  hagyuayU  di  Pat- 
nasoy  intitolata  La  Pietha  dkl  Paimoonk. 

XX.  Questi  erano  i  pensieri  di  Trajano  Boccaiini  intorno  alla  do- 
minazione spaguuola,  quando  il  Con^xiiie^,  uomo  di  tanto  maggiore 
ingegno  ma  non  di  eguale  schiettezza,  o  forse  con  minore  generosità 
di  sentire ,  divulgava  dalla  carcere  ì  suoi  scrìtti  per  consigliare  agli 
Italiani  raccomodarsi  e  il  transigere  colli  Spagnuoli  (38).  Moriva,  come 
io  dissi  in  principio,  Trajano  Boccalini  sul  finire  del  4613,  Ci  nar- 
rano le  storie ,  che  nd  4  64  4  Carlo  Emmanude  di  Savoja ,  rimandando 
a  FU^ppo  ni  di  Spagna  le  insegne  del  tosone  doro ,  rompeva  la 
gueira  contro  il  Mendoxxa  viceré  di  ìliUmo.  Ha  il  duca  di  Savoja 
rimase  solo  m^  btta ,  perchè,  pome  osserva  uno  storico  tedesca, 
«  il  granduca  Cosimo ,  infranto  dai  dolori  di  famig^a ,  non  fu  capace 
«  dì  apprezzare  il  magnanimo  sfono  di  Carlo  Emmanuele  per  eman- 
«  cipare  gli  Stati  Italiani  dalla  dura  dependenza  delhi  Spagna  (39)  ». 

Da  questo  tempo  alludano  in  Italia  le  scritture  politiche  con- 
tro gli  Spagnoli,  pubblicate  |>er  io  più  sotto  il  velo  deiranoninio, 
e  nella  ioruia  stessa  dei  Itagfjuagli  di  i'aniaso  (40).  Ma  questo  nobile 

(38)  y.EHtBom  «t  Pfkteifi  d^ttalia  ,  ch$  ptr  bmie  loro  e  del  Cristianesimo  non 
drtÒMie  etmirodUre  otta  mmarchia  di  Spagna  ,  ma  favorirla,  t.  il  libro  'Iella  Mo- 
narrhia  'rpnnnwla ,  dove  nel  Pror^mio  ci  propone  di  Irallare  del  manUmmentoe 
ac^scimciìto  (lellii  Sdonarchia  spa^nuola. 

(i9]  Leo,  Storia  d' Italia,  lib.  XII  ,  cap.  l  ,  §.  4. 

(40)  Oltre  la  teista  parta  dei  Ragguagli  del  Bmimi  ,  si  ìtotnno  nelle  Kbliote- 
che  le  parti  guorfcit  gtiiiiAi  e  mCa,  che  furono  talvolta  atiribulle  al  Boccalini } 
ma  «ono  tutte  posteriori  alla  aua  morte. 

Amch.St.  It.  ,  Nuota  Striti  9 1 
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arrìiigp  di  letteratura  nazionale ^  illustrato  dalle  Filippiche  del  T<u- 
swiiy  e  dai  versi  del  Chiabrera  c  del  Testi  (il) .  fu  aperto  da  Trajano 
Boccalini  quando  maggiore  era  il  pericolo  del  mostrarsi  ostile  « 
dominatori.  Ed  a  me  parve  giustizia  il  risvegliare  dairobUo  la  me- 
moria di  uno  scrittore  così  ingegnoso  e  cosi  singolare ,  il  quale  se 
ebbe  comuni  cogli  altri  della  età  sua  un  soverciiio  abuso  di  fan- 
tasia e  non  infrequenti  vìzj  di  forma ,  va  però  innanzi  a  lutti  per 
intendimento  civile  e  per  italianitli  di  prasiero. 


Leopoldo  Galeotti. 


(44)  Si  vedano  le  arditi<siriit^  Ottave  del  Tipsti  contro  gli  Spagnuoli,  \m\n\L- 
zale  a  Carlo  Emmamtele  duca  di  Savoja,  già  inserite  nflU  edizionc  delle  opere  <ii 
quel  l'autore  fatta  in  Brescia  nel  ;  le  quaU  nella  miglior  parte  vennero  anche 
riprodotte  d»  F.-L.  P«>lidori  nella  racoolta  del  Lirici  FUtopaUridi,  a  pag.l83-l6IL 
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Aiire  wtU  tugli  onlieM  jmpoli  Miam  di  P.  U. ,  «oeio  fMVAeoademia 
Eirusea  e  di  altre  Accademie,  CcrUma^  1853,  in  8vo  di  pag.  té% 

F.coo  un  altro  libro  da  aggiungere  ai  tanti  che  toccarono  delle  orì- 
gini italiche  con  intendimcnio  e  conchiusioni  diverse.  L'argomento, 
intricatissimo  qaant'altru  mai ,  a  cagione  delle  incerte  e  contradittoiie 
tradizioni  che  gli  antichi  ci  conservnrnno ,  fu  svolto  ampiamente .  ma 
non  ancora  compiutamente  e  in  modo  A  tutto  sodisfacente,  quantunque 
uomini  d'ingegno  e  imdriti  di  forti  studi ,  vi  si  af)|)li«  ns>^ero  indefessi  e 
rifniardaì!^ro  sotto  tutti  fili  appetti  la  difiìcile  qiJe>lioiie.  Ue'quali  scrit- 
tori il  mniiiiior  numero  mano  alle  indapini  con  \edute  sistematiche 
e  precnncetle  :  taluni  si  compiacquero  troppo  di  (  «Tti  risultali  lusinghieri, 
(juarUo  onorevoli  alla  p.Uiia  nostra  o  ad  altre  nazioni,  dalle  (juali  sì 
faceva  derivare  ritaliana  liviltà;  il  the  uttene\asi  col  piegare  spesso  le 
narrazioni  antiche  alle  proprie  opinioni ,  o  quelle  tradizioni  abbracciare 
che  più  tornavano  comode  e  vantag^ose.  L'autore  dei  nuovo  libro, 
sussidiato  dal  lavori  fin  ({ui  pubblicati ,  che  sono  moltìasiini ,  ha  Toluto 
portare  la  sua  erudizione ,  la  sua  crìtica  e  il  suo  giudizio  in  (luest'ardno 
tema  delle  origini  italidie ,  fermo  nel  pensiero  deUa  unità  delle  genti  che 
sotto  diverse  denominazioni  si  distesero  e  tennero  starna  nella  Penisola  ; 
opinione  già  sostenuta  da  altri ,  e  tra  gli  ultimi  e  più  riputati  il  Hicali. 

Né  vana  nò  oiiosa  è  la  ricerca  di  silfotte  origini ,  come  può  sembrare 
a  coloro  cbe  dalle  istorie  tolgono  a  considerare  soltanto  gli  avvenimenti 
romorosi ,  non  tutte  le  ceffoni  che  li  produssero  e  le  conseguenze  che 
ne  discesero:  che  anzi  giova  mìralMimente  a  renderci  ragione  di  certi 
fatti,  a  spiegarci  la  convenienza  di  certe  istituzioni  civili  e  politiche, 
a  numerare  gli  elomenti  che  concorsero  a  formare  l'antichissima  civiltà 
italica  e  la  società  romana ,  e  chiarirne  l'augumenlo  e  la  decadenza. 
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Chi  accenna  con  iiit(Mi?Jith  di  volere  ad  una  impresa  gloriosa  non  si 
arresta  per  le  tliflitollà  che  sorgono  ad  ogni  passo,  ma  canninna  dirit- 
tamente finché  non  l'abbia  adempiuta  :  e  tale  ci  si  mostra  I  aulore  del 
discorso  che  teniamo  sott  occhio,  ardilo.nel  superare  tutti  gl'intoppi  che 
gli  asserragliavano  la  via,  riflessivo  nelle  soste,  disiiiipaccialxj  nel  rac- 
cogliere e  raffrontare  le  notizie  che  trova  disperse  qua  e  \k ,  abbastanza 
chiaro  nel  comunicare  agli  altri  il  risultato  delle  sue  Indagini  e  delle 
sue  osservazioni.  In  undici  paragrafi  e'partisce  il  suo  discorso.  Pre- 
messe alcune  dichiarazioni  ad  inteUigenza  migliore  deUo  scrìtto ,  esposte 
nel  §.  4.*,  e  discorso  del  modo  onde  fti  popolata  l'Italia  e  come  pnndpiò 
il  suo  incivilimento  { §.  1* },  entra  a  parlare  degli  Aborìgeni,  dei  Pelasgi, 
de^li  Obcì«  dei  Casci  (  §.  3.*),  degli  Ausoni,  Aurunci,  Butuil,  Latini,  Siculi, 
Sicanì,  Itali,  Enolrì,  Sidicini,  Testini  (g.  I.*"),  degU  Umbri,  Sabini, 
Sabelli,  Dauni,  Peucezi.  Messapi,  Salentini,  Iapigi,  Appuli.  Calabrì, 
(§.  5.°),  degli  Etruschi,  Tirreni  e  Campani  (  §.  6.°),  dei  Liguri,  Euganei. 
Veneti  e  d'altri  popoli  dell' Italia  superiore  i).  7.^  ).  In  due  paragrafi 
distinti  (  §§.  8  e  9  )  parla  dei  Romani  e  delle  isole  italiche,  in  un  altro 
i' ^.  10]  delle  rehgioDi,  o  !»■  rose  discorse  riassume  iieH  ultinio.  L'autore 
inalza  tutto  il  suo  editit  i*)  m  Ile  tradizioni  rimaste  negli  scrittori,  e  sopr;i- 
lutto  nei  nomi  de'\ari  po|joli,  e  repioni  e  citt;\  d'Italia:  anzi  da  que-^ti 
nomi  ,  che  non  subirono  alterazione  sustanziale,  ricava  la  fi^azione  dei 
popoli  diversi. 

Così  procede  il  signor  V.  U.  nel  suo  ragionamento.  Da  un  unico  stipite 
scendono  le  varie  (lopolazioni  itaiiche;  le  ({uaii  parlarono,  come  oggi, 
una  medesima  lingua ,  ben  diversa  dalla  latina  letterale,  ch'era  artifieiak 
e  composta  di  più  elementi  non  tutti  noti ,  non  derivata  dai  greci  dia- 
letti, ma  avente  con  questi  comune  la  origine.  Ogni  Btato  ebbe  dae 
lingue  distinte,  Fona  parlata,  l'altra  scritta ,  propria  di  certe  persone 
e  adoperata  in  circostanze  determinate  ;  le  quali  lingue  tanfo  più  s 
diaoostarono  tra  loro,  in  quanto  cbe  la  prima  piena  di  vita  col  vestifsi 
di  fogge  nuove  cresceva  rigogliósa,  e  la  seconda  indebolivasi  per  la 
immobilità  dette  tradizioni  finché  rimase  tutta  rituale ,  in  parie  politica, 
non  civile.  Il  che  ammesso ,  non  fii  mestieri  supporre  alcuna  importa- 
zione straniera  di  riti  e  di  civiltà.  Col  potere  tolto  ai  padri  ed  ai  sacer- 
doti, le  cittadinanze  e  gli  scrittori  s'impadroniscono  del  linguaggio  •Un- 
stre ,  e  ne  vestono  i  propri  concetti  ;  lo  accrescono ,  lo  modificano  e  lo 
raffinano  siffattamente  da  renderlo  atfettato  e  nauseabondo ,  e  danno 
vita  alla  lingua  parlata.  Questo  fu  anche  il  processo  della  latina  hngua, 
che  ne' suoi  primortii  era  esclusiva  di  tutte  le  classi  sacerdotali  e  domi- 
natrici d'Italia,  e  permise  al  volcare  italiano  di  oltrepassare  il  cerchio 
delle  orali  transazioni ,  e  nobilitarsi. 

Entrando  a  parlare  dei  primi  abifat(»ri  rl'ltalia  ,  l  autore  inette  iiinann 
il  fatto  accertato  della  loro  derivazione  dall'Asia.  Di  là  venuti  diretla- 
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mente  (  nell'epoca  slessa  della  generale  dispersione  delle  genti  j ,  senza 
sosln  nlcunn  .  nelle  regioni  d'Europa ,  non  voglionsi  demare  nè  da  Ca- 
nanei,  nè  da  Colti,  nè  da  Ihori  o  ikigH  Illirici,  non  dalla  Grecia;  i 
quali  popoli  non  erano  distinti  in  nazioni  con  lingim  ed  usi  propri  prima 
che  l'Italia  avesse  i  suoi  abitatori.  La  favella  del  sì,  sostanzialmentf^  unn 
dalie  Alpi  alla  cstrctna  Sicilia  .  ci  rivela  la  unità  dell'antica  :  e  questa 
e  quella  vegtrnnsi  nioiiilicale  ,  pe  suoni  e  per  gli  accidenti,  nella  setten- 
trionale e  meriiiionale  parte  d'Italia,  qua  per  le  invns  oni  celtiche,  là 
per  le  greche  sopravenienti.  Da!  che  si  ricava  ,  che  lardi ,  rispetto  alla 
stanza  che  v'ebbero  gl'indigeni ,  vennero  le  celtiche  e  le  greche  irru- 
zioni. Questa  unità  di  lingua  ci  porta  a  riconoscere  la  uiutà  della  gente, 
non  dispersa,  non  soprafatta  dalle  posteriori  invasioni;  e  da  tal  gente, 
una  e  primitiya ,  discesero  le  dlTerse  p(>i>olasioni ,  distinte  con  diflbrentl 
nomi ,  le  quali  oonser?arono  tra  loro  più  o  meno  stretti  vinooli  di  fritel- 
iansa.  La  costoro  civiltà  poi  non  venne  per  opera  d'altri  invasori ,  sio- 
oome  non  sorse  spontaneamente  e  con  mezzi  naturali.  Le  prime  ^ne- 
razioni  instmtte  da  Dio  in  ogni  elemento  della  diT3e  convivenza, 
disperse  tomnltuarìamenle  e  improvvisamente,  si  distesero  sulla  terra  : 
neOa  erranza  più  o  meno  lunga  dimenticarono  il  vero  ;  e  qua  e  là  stabi- 
lita la  loro  dimora  svilupparono  per  sé  medesimi  i^lì  antichi  germi  di  ci- 
vOtà ,  ove  più  ove  meno  discosta  dalla  parola  rivelata.  Co9.ì  fecero  gli  abi- 
tatori primitivi  d'Italia ,  che  Airono operosissimi  nei  lavori  agrari  e  nella 
edificazione  di  città  murate,  assai  prima  che  altre  genti  sopragiungessero. 

Ma  da  qual  tronco  degli  asiatici  partirono  cpiesti  antichissimi  abitatori 
d  itali;»^  Innanzi  di  rispondere  a  tale  dimanda,  l'autore  ricerca  il  nome 
di  questi  medesimi  abitatori ,  che  gli  eruditi  chiamarono  ajTóx^ovf^,  aho- 
rigimSy  indigeni  flell'ltalia.  gente  incolta,  non  frenata  da  leggi  e  senza 
fermo  domicilio  in  sui  inoiiii ,  e  particolarmente  nei  cinghi  e  nelle  valli 
dell'Appenninu  nella  parie  media  della  Penisola.  Da  cn-hin  i  vi  (iiriinarono, 
come  da  unico  ceppo,  tutti  i  popoli  italici  .  e  nomuiatameiile  gli  Osci, 
secondo  il  parere  di  alcuni  scrittori  antichi,  non  ripulsato  dai  moderni;  e 
gli  Osci ,  cioè  barbari  od  incolti ,  si  chìamaron  optct ,  o  per  parlare  più 
chiaramente,  da  IfMoffi  e  Imhari  divennero  tmitri ,  quando  alTemnfca 
ch*ebber  comune  cogli  Aborigeni  sostituirono  la  stabile  dimora ,  e  ai 
costumi  ferini  e  selvaggi  ì  consorzi  civili  e  la  cultura  dei  campi.  Ed  abo- 
rigeni ed  osci  od  opici  ferono  verosimilmente  Pelasgl.  La  venuta  di 
questo  popolo  misterioso  in  Italia  é' universalmente  consentita ,  da  pochi 
è  fiaccamente  impugnata  ;  e  quantunque  non  si  possa  ammettere  che 
venissero  di  mare ,  o  dall'Arcadia  o  da  altre  provìnde  della  Grecia ,  e 
molto  meno  che  condotti  Ibssero  dai  decantati  Snotro  e  Peucezio ,  rimane 
il  fatto  che  una  immigrazione  pelasgiea  occupasse  ab  antico  quelle  re- 
gioni che  si  dissero  Grecia  ed  Italia  :  avvenimento  attestalo  dai  vecchi 
scrittori  menzionati  da  Dionisio ,  ed  ammesso  dai  dotti.  Di  tal  gente , 
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famosa  nella  s<orin  df Ila  umanità,  soii  pieni  gli  antichi  volumi  e  le 
tradizioni  :  i  nionunienli  parlano  dappertutto  della  loro  forlo  osisli'uz.»  : 
ma  l;i  sHe  primitiva  ne  rimane  inrerUi  .  (juanlo  os^cura  la  orÌL:iih  .1 -l 
nome ,  piegato  dagli  etimologi  a  siguincuzioni  svariale.  Originari  ai  t frio 
deir/i>>ia ,  di  razza  uiai>etica ,  non  $icmitica  ,  forti  e  validi  di  membra 
come  gli  eroi  del  Mahà-Bhàrata  e  del  Ràmàyana .  erano  attirimi  a 
rinnovare  in  sè  medesimi  la  perduta  civiltà;  e  viTaiuente  soUecili  in 
Italia  ia  rinnovarono.  Ad  unificare  i  Pelasgi  cogli  Aborigeni  e  co^  Osci 
concorre  il  sapere  che  uguale  stanza  venne  a  questi  ed  a  quelli  assegnala 
nella  Penisola  :  i  nomi  stessi ,  d'osci  e  pelasgi  (  pel-asgi } ,  simiglianlis- 
simi.  tra  loro incbiudono  il  medesimo  significalo ,  ch'è  qoello  di  erroaft', 
convomentissimo  a  molli  popoli  dell'Asia  e  dell'Europa  ne'quali  consi- 
mili vicende  politiche  si  verificarono  ;  ed  anzi  la  stessa  generica  deno- 
minazione trovasi  accordata  con  orna  modificazione  leggerissima  ad  altri 
popoli  che  dagli  Osci  disceselo ,  quali  i  Cosci  e  i  Prim  { Latini  ) ,  cioè 
antichissimi ,  propriamente  ose*  od  incolti  od  erranti.  Dicasi  lo  stesso  da 
Vóhci,  dei  Fttleini<t,  dei  Falisci,  e  dei  nomi  dì  alcune  clltii  che  sena 
sforzo  si  rannodano  agli  Osci  ed  ai  Pelasgi,  quali  Àgili n ,  Attscuhm^ 
Vescia,  Ffiinntum,  Faesuhc,  Faìeria,  Alsium,  Cotta,  JPenina,  BoaelkK  ec 
Una  stessa  cosa  cogli  Osci  della  Opicia  ci  si  presentano  gli  Amom^ 
da  cui  Ausonia  In  rrpiono  por  ossi  popolata;  nomo  ohe  non  ha  impronta 
iiroca  ,  nò  mostrasi  corruzioiio  di  Osr  i  Kitonendo  con  Arfsfotolo  e  con 
Simmaco  siracusano  che  sia  un  soprani  >iimv  coirauiorita  di  Snida  \er- 
rebhe  Ausonio  a  signifìrnro  andare,  ciualiiii  prooipua  in  un  p<»|)<)lo  (  In? 
discendendo  dai  più  alli  Appennini  fupa  o  disperde  le  tribù  di.«<'ioUe  e 
selvagge,  e  oonquista  larpo  tratto  di  paese.  Stanziali  in  contrade  mi- 
gliori ,  gli  Ausoni  iniziano  una  sociotii  propria .  manifestando  la  brama 
di  jiossedere  e  di  sottometterhi  ad  un  cajm  che  rifulgesse  per  vigoria  di 
corpo  :  furono  intraprendenti ,  e  perciò  audaci  :  ma  all'ordine  ed  alla 
militare  disciplina  accoppiarono  gli  agrari  esercizi,  che  feoerli  ooniòodere 
cogli  Aufundy  ancor  questi  antichissimi,  del  nome  de' quali  rimane 
visibilissima  traccia  nelle  voci  nmeafv,  avtrrwìcare,  sudninoara  denotanti 
operazioni  campestri.  Il  folto  poi  che  Ausoni  ed  Aumnci  propagaMO 
neir Italia  ragricoltura  é  confermato  da  Servio,  quando  dice  ch'essi 
primi  lUtliam  «nmentnl ,  e  da  Virgilio  che  ora  gli  chiama  «enes  ora  ^atrtt. 
Ned  essi  furono  i  soli  autori  di  civiltà  ;  ma  con  loro  vanno  di  oonserfa 
i  RuttUi  che  di  quelli  sono  una  tribù ,  e  forse  la  casta  guerriera  destinala 
a  difendere  e  mantenere  le  conquistato  terre;  il  che  parrebbe  oonfo^ 
marsi  dai  nomi  stessi  di  liutuli  e  di  fumo  re  loro ,  che  paiono  conso- 
nare nell'idea  che  risvegliano,  della  mola  e  del  suo  torneare.  Dei  Latini 
che  si  chiamarono  rasri  e  pri^  ,  e  perciò  osci ,  è  più  chiaro  il  significato, 
quando  si  voptioiio  riavvicinare  ai  nomi  di  PnUantCy  PaUmuio  e  PoUtìtmo^ 
quasi  paiarUes  o  vagabondi  od  erranti,  non  da  kUeo, 
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Netto  stesso  paese  chiamalo  Lazio  dai  Latini  abilanme  i  SmK; 
anzi  i  Siculi  e  i  Latini  formano  un  popolo  stesso,  forse  originariamente 

siculo .  o  da'  teloni  sono  identificati  coi  Pelasgi  e  cogli  Osoi.  Certo  è 

che  i  Siculi  non  sono  di  razza  iberica,  come  cantò  Silio  Italico;  né 
debbonsi  dislinguere  dai  Sicani ,  ideiitifìcati  da  Virgilio.  Cotesti  Siculi  o 
Sicani,  ramo  de'Pelnsgi  o  Hegli  Osci,  fratelli  degli  Ausoni  e  degli  Au- 
runci ,  arrjuistaronn  vin  nome  diverso  dagli  altri  \ye\  loro  progredimento 
nelle  arti  civili  e  cnllo  stabilirsi  in  sedi  deterniinat<»  :  dai  siti  fur  detti 
Sihili  o  Siteìi ,  poi  Siculi  o  Siceli ,  e  lirininiente  Itali  dai  Greci;  e  questi 
Siculi  od  Itali  .  ossenziairnentf  aj^ricoilon  ,  sono  i  fondatori  veri  della 
civiltà  nella  Penisola  .  sirronio  (luolli  cho  nnìniPi:liorando  i  lavori  cam- 
pestri p  dando  esmipiu  di  slahililà  nel  domicilio,  comunicarono  il  noun* 
loro  ni  {Mijtoli  ciiToslaiili,  noi  mezzogiorno  n  nrl  centrò.  J*iù  tardi  furono 
astretti  da  (juolle  Irilni  di  osci  non  ancora  fr  enati  da  leggi  civili  ,  a  cer- 
care stanza  migliore  in  quella  terra  che  si  disse  Sicilia.  Vàri  nume  a 
quello  dei  Siculi ,  e  per  le  medesime  ragioni  ,  M*riirono  i  Vestìni  e  i 
Sidinni  tìerivati  dagli  Aurunci  ;  ma  gli  Ocnotri .  usciti  dall'aulict»  cep|)0 
italico ,  forse  tolsero  il  nome  dalla  erranza  ;  ed  è  vano  cercare  della  loro 
origine  nella  Grecia ,  qnasi  che  il  nome  veramente  suonasse  produeUoti 
di  vino  (Som).  ' 

Tra  le  antiche  genti  che  popolarono  F Italia ,  è  ftmoea  quella  degli 
UnArij  a' quali  Zenodoto  da  Trezdne  (citato  da  Bionìsio),  die  di  loro 
scrisse  una  storia ,  diede  origine  esca,  designandone  la  stanza  prìmitiTa 
nella  più  elevata  parte  degli  Appennini  ceptrali  ;  dal  qoal  luogo  discesi, 
in  epoca  antichissima ,  si  allargarono  nella  regione  che  per  loro  fti  detta 
Umbria ,  e  nella  Toscana ,  cioè  nella  settentrionale  ed  occidental  parte 
d'Italia.  E  donde  presero  il  nome  1  Probabilmente  dalla  robustezza  delle 
loro  braccia  ,  dalla  forza  ch'era  la  virtù  precipua  ed  efficace  delle  antiche 
tribù  ;  e  forse  i  nomi  di  «mòri  e  umhnnif  i  prodi ,  cioè  i  forti  e  robusti, 
racchiudono  il  rir  latino  nella  seconda  parte  del  vocabolo  (  um-ber }. 
Da  questa  i;enle  fortissima  deirli  Umbri  trassero  origine  i  Sabini  .  ni  dir 
di  Catone:  certo  gli  uni  e  gli  altri  hanno  in  tra  loro  una  parentela 
•«ireltissima  ,  osri  anch'essi  secondo  Varrone.  E  come  gli  l  rubri  r}>her 
I)  lille  (I  II  \  tiore  nelle  armi  .  forse  i  Sabini  rac((uistarono  dalia  sa\n'zza, 
noli  pt'i  severi  costumi  ,  jM^r  la  temperata  vita  e  per  la  pietà  religiosa. 
A  ragione  del  loro  rapido  molliplic.irsi  emigrar'ono  ripelutamente  dal 
nalivo  terreno:  e.  fatti  sacrain  .  ne  uscirono  i  MnrMi ,  i  Marrubi ,  i  Mtir- 
ruciiu ,  i  Mamcrtini  .  i.ìic  tutti  ricordano  il  nome  di  Marte  ,  perchè  volati 
alla  itwrte  o  alHuscita  dal  territorio  <le'loro  padri.  Ugualmente  Sabini  si 
laiono  gli  Equi  od  Bquicoli  e  gli  Emki ,  denominati  gli  uni  dalla  equità, 
perchè  gelosi  osservatori  del  giure  fieciale  ;  gli  altri  dai  luoghi  in  cui 
fermarono  la  dimora ,  sìa  che  kemae  nella  lingua  dei  Sabini  significassero 
le  fiieret ,  o  meglio  le  rupi.  Coleste  genti  discese  dai  Sabini ,  di  razza  osca. 
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erano  comprese  nel  gt  iiencd  nome  di  Sabclli  ;  e  in  Ira  questi  eziandio 
i  Volsci ,  i  Peligrii  ,  i  Foìisci  .  i  Sanniti  che  più  degli  altri  famosi  distaf- 
caronsf  dal  cornun  ceppo  sab«  llico  solfo  gli  auspici  di  un  toro.  Né  il 
nume  dei  Sanniti  pare  volesse  altro  indicare,  che  uoniini  del  dardo  y  né 
di  cui  uso  furono  certo  formidabili  e  maestri  ai  Uumaiii.  Sarebbe  mai 
prob.ibile  che  appunto  dai  dardi  muniti  di  sanne  fosse r  delti  Sanniti? 
Nulladimaiico  é  chiaro  che,  uscendo  dalle  antiche  sedi  ed  inoUrandoa 
nelle  circostanti  torre,  preodeasero  il  iKUDe  ^Irpim  étSik'irpo  o  lupo, 
quale  guida  e  proteggitore  invocato  nella  compiista,  e  die  ai  divìdeseen 
pOMia in  Irpiui  propri,  pentii ecauHm^  taoè  che  ai  chiamaasero  e  dialiih 
goesaero  diìla  fetAi,  dal  ventre  e  dalla  cgda  del  venerato  aititnate.  E  poi- 
ché questo  era  chiamato  ifimc  dai  Greci ,  il  nome  dei  Lftemi  non  è  allf» 
che. una  tradniiODe  dell'indigeno  irpinL 

Ribelli  di  questi  ultimi  erano  i  russi,  che  tonnero  la  {HinU  meri- 
dionale d'Italia,  mai  difesa  dalle  greche  invasioni:  fieri  e  indomiti, 
usavano  di  combattere  coll  ista  .  col  dardo  (  veru } ,  donde  verosimilmente 
trassero  il  nome  :  bruti  o  bru%m  quasi  veruU ,  come  Virgilio  appellò  i 
Volsci ,  e  come  si  dissero  altre  tribù  sabelliche ,  quelle  ctoè  degli  Aprmi 
e  Pretuzi  ;  mentre  altri  preserlo  dai  fiumi  che  bagnavano  il  territorio 
occupato  :  tali  i  Sariceni  e  i  Frcntani  (  forse  provenienti  direttamente 
dai  Sanniti)  dal  Saro  e  dal  Frenfn.  K' sembra  che,  come  gl'Irpini  dal 
lupo,  cmì  dal  jiìrriuii.  [iroso  per  guida  di  un'altra  mìLTrtzione  sabina, 
assumessero  denomina^tone  ed  esistenza  politica  i  Piceni:  rneiilre  i  Vn^^fitt, 
srdiiiii  anch'essi,  pare  cìie  ricordino  ia  iiistai>ilità  della  loro  dimora, 
quasi  che  qua  c  là  si  trahrtjnssero  su  carrette,  da  veho.  Né  allrt)  che 
tribù  sabelliche  si  presentano  i  Danni ,  i  Pnuje%i ,  i  Mensapi .  i  Snlrtttini, 
i  Morgcti  nell'estrema  Italia ,  distinti  anche  col  nome  di  Iapigi .  ned  altro 
che  Dauni ,  Peucezi  e  Messapi  erano  i  Calabri  e  gli  Appuli ,  questi  per- 
chè adpulH  od  emigrati  dal  centro  della  penisola ,  quelli  perchè  uè  ùà- 
tarono  il  margine,  il  labro  estremo  o  te  rive  bagnate  dal  mare. 

Or  degli  Eimschi,  che  occupano  tonta  fiarto  naUa  civiltà  itaìioa,  d'eri- 
gine incerta  si  pegli  antichi  come  pe*  moderai  scrittorL  Che  siano  éidi- 
ffem  Gel  dice  Diomsto  d'Alioarnasso  ;  che  siano  And&'essi  pelmgi  to  atte- 
stano EUanioo  e  Tucidide  ;  ohe  sian  oict  lo  avverto  il  toro  nome,  disciolte 
coli'  illustre  Secchi  in  sfr-otci,  aUH  eeei.  Certo  cosi  gli  ofaiamarooo  ì  Be- 
mani,  mentre  eran  detti  Tirreni  dai  Greci.  Nel  proprio  linguaggto si  di- 
cevano JtoMfri;  ma  questa  forma,  per  chi  ben  guarda  ,  presenta  grande 
somighanza  con  quella  del  nome  osci  od  asgi,  quando  si  tolga  la  r  inisiale 
e  la  terminazione  :  Raxeni  «  sarebbe  la  traduzione  in  volgare  del  nease 
eirusci ,  perocché  se  qu^to  significa  altri  e  nuovi  osci,  quella  mercé  la  r 
ripetitiva  verrebbe  a  indicare  ifi  pori  modo  i  nuovamente  osci,  o  tornati  a 
vagare  (pag.  1^0  e  seg.)  ».  Per  l;d  modo  si  respinge  la  derivazione  dei 
haumi  da  un  Kasena  lor  duce,  quanto  è  agevole  scorgere  nella  voce  (usa 
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un'ahbrevinzione  di  etmsci.  E  ciò  feniMtO,  dbu  vorrà  credere  airorigine 
lìdia  confutata  da  DioDìsiot  e  non  riconoscere  piuttosto  negli  etruschi , 
poi  chiamati  tirreni,  un  popolo  osco,  una  schiatta  pelasgica?  Che  gli  Etru- 
schi siano  divp?-si  dai  Tirreni  non  si  può  seriameiile  sostenere ,  nè  che 
cfuesti  siano  altra  cosa  che  pelaj^gi;  e  conciliantlo  !p  antiche  tradizioni  si 
viene  a  ptnhilire  con  qualche  fondamento  che  gli  Etruschi,  genie  detìniti- 
vruiu  iiie  jielasga  ed  ose.»  perdurassero  nella  instabiiith  lungamente;  che 
dopo  qualche  tempo  di  \ila  riposata  tornassero  di  nuovo  a  vagare  (Haseni), 
e  che  finalmente  salisstTo  a  civiltà  principalmente  per  la  cultura  della 
terra,  dalla  (fuale  (non  iuwmvoi  da  xuf^oic  )  presero  il  nome  di  Tirreni. 

Venendo  ai  popoli  dell'  Italia  superiore  ,  de"  Lujuri  è  incerto  axse^nare 
la  origine  )  ultimi  a  comparirvi  ;  e  forse  sono  un  tronco  di  questi  i  Tau- 
riaei.  Tatti  gli  altri  non  erano  che  tribà  celtiche  e  germaniche  ,  che 
D«*  tempi  antichigsimi  non  aggiunsero  né  dvlltà  né  cultura ,  sottomessi  o 
respinti  da^i  Etruschi  quando  fondarono  l'Etroria  circumpadana. 

Tale  è  l'edificio  delle  origini  italidie  rìcoatruilo  dal  sig.  P.  U.,  govei^ 
nato  dal  lodevole  pensiero  di  restituire  alla  nazione  la  unità  delle  sue 
genti  ch'ebbero  ed  hanno  una  civiltà  sola ,  una  sola  lingua  e  le  medesi- 
me speranze.  Questa  verità  è  generalmente  compresa,  non  da  tutti  con* 
sentita.  Conveniva  chiariila,  dimostrarla,  renderla  evidente  ;  ed  a  que- 
st'opera, che  tanto  si  lega  ai  destini  della  patria  nostra,  ha  inleso  l'au- 
tore delle  altre  viitc  sugli  antichi  jxppdi  italiani.  Salde  sono  le  fondamenta 
del  suo  edificio,  posate  sulla  medesimezza  dcpli  Aborigeni  e  dei  Pelasgi , 
accettata  f  rispetto  ai  Pelaspi  dell'Acaia  ^  da  l'orcio  Catone  e  da  Caio  Sem- 
pronio (i),  non  rispnìta  da  Dioni'ii'i  rnj  piaceva  per  horia  nazionale  ri- 
ronj:iunuere  agli  Oenotridi  Al>onj;eni  dell'Italia.  Sia  pure  anteriore 
aire|>oca  segnata  da  Ferecide  (f  *  la  venula  d' una  colonia  arcade- 
pelasgica  ,  ossia  de' Pelasgi  già  st^inziuti  nella  rcuione  chiamala  Arcadia  , 
rimane  II  fatto  della  loro  presenza  in  Italia  fin<i  da  remotissimi  tempi  : 
rimane  il  fatto  che  come  consanguinei  loro,  secondo  le  testimoiu,oi/,r 
raccolte  dallo  stesso  storico  di  Alicarnasso  (I,  19  e  seg.  ),  gli  riconoblwro 
«Uri  Pelasgi  venuti  posteriormente ,  che  si  distesero  fra  il  Uri  ed  il  Te- 
vere. Come  r Italia y  cosi  la  Grecia  (e  questa  prima]  fu  tutta  quanta 
occupata  da  tai  popoli  nomadi  ;  i  quali  lungamente  vi  rimasero  e  lascia- 
rono moltìBsimi  ricordi  della  loro  vita  politica ,  delle  loro  costumanze  re- 
ligiose ,  della  iniziata  ciriltà.  Oli  ebbe  nominatamente  Peloponneso,  l'Ar- 
cadia, rArgolide,  l*Attica,  la  Beozia,  la  Focide,  la  Tessala,  r Epiro: 
daBm  quali  province  di  quella  classica  terra  ,  si  sparsero  nelle  isole,  nelle 
caste  dell'Asia  minore ,  nella  Tracia  e  nell'  Ellesponto.  Coi  Pelasgi  si  con- 

,1)  DioRTs. ,  Aniiq.  rom. ,  1,  U. 
it)  DlOHTC. ,  1 ,  ss. 
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nettono  intiiihilalainente  le  tradizioni  dell'  Italia  e  della  Grecia  :  pf»r  \im 
opinioiif"  rMliratissimn  nei  Romani .  la  Roma  albana  sabina  od  ♦Mru»' .« 
ricorda  sempre  (juella  ^ienerazione  d'uoinini ,  (|uando  riverisce  il  }>•' 
lasgico  Dardano  ,  la  |)ela!%gica  Troia,  la  pclaspca  Arcadia  ;  e  la  Grena  li 
risguardava  come  suoi  progenitori  (1),  come  da  loro  ripeteva  il  fonda- 
mento della  sua  teologia  [i] ,  e  la  potenza  di  Giove  padre  de^li  uomini 
e  degli  Dei  (  ZiOs  tùXÈor'*^^ ,  Hom.  il. ,  XVI ,  233  j.  E  lingua  e  riti  e  civiltà 
greca  ed  italica  mostrano  deriwv  da  una  stessa  sorgente ,  da  un  iiiede> 
Simo  popolo ,  dagli  erranti  pelasgi.  Sappiamo  di  loro  »  che  avevano  divi- 
nizzato  gli  elementi  della  natura ,  i  suoi  fenomeni ,  le  occulte  sue  forse, 
-  gli  astri,  il  sole ,  la  .lana ,  il  cielo  e  la  terra,  e  che  a  sifbtti  diì  O0èri- 
vano  sacrifici  solenni ,  quantunque  Ibssero  un  mistero  per  loro,  dappiè- 
chè  gli  comprendessero  nella  generica  appellazione  di  M  (Iferod.  IL  &tì, 
cioè  gli  splendidi t  i  hmmon  (radice  sanscrita  dUe  splendere  ),  esplicati 
poscia  nelle  grandi  divinità  Ztàit  'H^>  *Eoite»  'EffOin,  Dàv.  La  pietra  ter- 
minale ,  fondamento  della  proprietà  (  il  Zcùc  ipmìoi  ) ,  ha  le  sue  ra- 
dici nella  civiltà  pelasgica,  al  pari  del  culto  di  Vesta  fE<ma  )  che  una 
tradizione  antica  diceva  portato  in  Alba  daUa  distrutta  Dio,  aggiun- 
gendo che  la  istituzione  introdottane  in  Roma  da  Romolo  fosse  <^  nd  imi- 
tazione dei  costumi  che  observavansi  nelle  città  le  più  antiche  delia  Gre- 
cia (  Dionys.  II ,  65)  j». 

È  poi  vano  rioerrarc  la  origine  dei  Pelassi  trulle  tami^lie  serìntii  Ut 
discesi  dall'ardita  sUri)e  di  Giapelo,  sr)n  essi  i  priJi:»  nih»ri  dei  imp.  li  dif- 
fusi in  ferali  parte  dell'Asia  e  nell'Europa,  dalle  cui  rei^ioni  pa^^^•^oal- 
iontanarbi  e  disperdersi ,  iii.i  ui  realtà  lei  iiiandoM  le  loro  sedi  dopo  luoi:a 
incertezza  di  domicilio ,  assumendo  nomi  particolari  e  fonilaudo  tanti 
centri  di  vita  politica  e  civile.  Loro  culla  è  l'Asia,  e  sono  un  tronco 
della  grande  famìglia  asiatica  0  iranica  od  ariana ,  come  i  Zendi  e  ^ 
Arii  possessori  di  quella  {jarte  dell'  India  ch'ebbe  nome  di  Pentapotanda; 
e  quei  dotti  che  presero  a  svolgere  la  letteratura  degl'Indo^nscriti, 
spezialmente  Tftra  vedica,  non  si  ristettero  dall'osservare  i  snstansiali 
rapporti  dì  miti  e  di  civiltà  tra  le  genti  iraniche  od  ariane  e  le  vagami 
tribù  pelasgiche.  Nel  primo  dei  quattro  Veda,  vo'  dire  il  A^^oeda,  leggqnn 
solenni  invocazioni  ai  numi  dell'antico  culto,  al  sole,  alla  luna,  allearla, 
all'acqua ,  alla  terra  ;  invocazioni  che  ridestano  la  religione  pelasgica . 
esplicata  \yo\,  ampliata  e  vestita  di  sjilendidissime  forme  dai  greci  vati  e 
dai  rapsodi  indo-sanscriti  della  età  classica.  L' Indrn  dei  Veda  rappresenta 
il  firmamento;  e,  se  non  il  Zsù?  f>elasgico,  egli  è  certo  il  Giove  deH>{>oi^ 
green  e  latina,  nella  (juale  si  tnaiiifi'Sla  sommo  tra  pli  !Vi .  rome  Irulm 
t  il  primo  dopo  la  Trmiuriri }  che  tieuc  il  suo  iiii|>«ro  nei  (ìrmameuto  e 

{i)  Htrodutui,  il ,  5G. 
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negli  spazi  aeroi  .  o  ru'  suoi  nomi  »li  Dirasipati  '«^ipiiort'  del  riolo)  e  di  Va- 
gradhara  fjiortalatore  dei  fulniiiH'  oi  ricorda  i  solenni  epiU^ti  omertri  . 
Ìbòv  PootXri?,  ÒXù^oto';,  ve^eXinyspéTa.  àpif ue»pauvo> ,  Ci<}'«3p'f»«TT,; ,  àorepocrnTti  ec.  Egli 
poi  assume  il  carattere  -di  G'm^c  phìvinle  fZ«ù?  ',p.?Mo<;)  quando,  a  significare 
la  torra  arida  r  sitibonda  di  i):oi;i;i;i.  Ahiat/à  desidera  di  unirsi  a  lui.  Come 
ad  Itidra,  ne' miti ,  si  congiungt;  Pauhmi ,  generata  da  Puhmari  ch'era 
pur  padre  di  quello,  così  con  manifesta  analogia  si  unisce  Giove  a  Giu- 
none ,  amendue  nati  da  Saturno.  Il  mito  di  Sità ,  la  cui  nascita  vìen  nar- 
rata nel  Rèmàyana  di  Valuiici ,  non  è  slraniero  a  quello  di  Proserpina  ; 
l'ODa  sorge  improrwiaa  dalla  terra  solcata  dall'aratro  di  Oianaca  re  di 
mthfla ,  l'altra  stabilisce  la  sna  dimora  in  Sicilia ,  ad  Enna ,  iu  luogo  co- 
perto di  folti  )ioschi  e  bello  per  giardini  carichi  di  frutta;  e  come  Pro- 
serpina, conflDsa  con  Cerere  da  cui  nacque,  simboleggia  le  biade,  cosi 
«ftld  significa  eziandio  il  aoko:  questa  è  rapita  da  HàvanOf  quella  da  Plu- 
tone. Varuno  (colui  che  cinge  e  circonda } ,  quale  divinitli  deirOceono  e 
dell'aequa,  rammenta  il  nome  e  gli  affici  di  Urano.  CarHùeyo,  nato  dalla 
potenza  del  fuoco,  ministra  la  guerra,  ma  presiedo  all'anno  a  simi^ianza 
del  Marte  romano ,  ed  é  allevato  dalle  Crittiche  che  rappresentano  le 
Pleiadi.  Il  Coma  { rad.  kam  z=  amare  )  è  V  'Eptjs  dei  Greci  e  il  Cupido  dei 
Latini  :  i  gemelli  Aerini ,  figli  del  Sole  e  della  ninfa  Astnnì ,  quelli  che  se- 
iiiiitano  il  carro  d' Indra ,  e  che  per  urta  oriirine  astroiinT7iìf:i  rome  sem- 
brò al!"  illu^^tre  Gorresto  fi'  .  furono  forse  da  j)rincipio  j^li  astri  del  mat- 
tino e  delia  sera,  ci  ri<  onducouo  ai  Dioseuri.  Vedi  i  Centauri  m'Oandart^i, 
i  Titani  ne'  Dónavi,  e  i  sette  savi  della  Grecia  ne  Risei  figurati  nell'Orsa 
magciore ,  simili  agli  Arnsas])andi  del  Zendavesta ,  che  si  rinnovano  in 
ogni  manvantara  o  perii)do  della  creazione. 

I  ristretti  contini  di  una  rivista  bibliografica  non  mi  consentono  di 
accennare  tutti  i  molteplici  rapporti  che  legano  la  civiltà  greca  e  ro- 
mana all'Oriente ,  ai  miti ,  ai  costumi  e  alla  (livella  de^'  indo-sanscriti  : 
aggiungerò  solo  che  non  poche  delle  idee  cosmogoniche  di  Omero  si  tro- 
vano sparse  nella  vasta  letteratura  di  quei  popoli,  e  che  a  loro  si  ricon- 
ducono tutti  quanti  i  sistemi  filoBoiici  del  pensièro  ellenico.  Stabilita  per- 
tanto la  provenienza  del  Pelasgi  dalle  regioni  or^accennate,  e  identificatili 
cogli  Aborigeni  d' Italia,  seguiteremo  l'Accademico  oortonese  nello  svol- 
gimento del  suo  tema ,  nella  ricercata  e  spiegata  filiazione  dei  popoli 
italici ,  lasciando  da  parte  le  indagini  ch'egli  premette  sull'  iniziamento 
spontaneo  della  loro  civiltà  in  armonia  col  vero  perduto  o  dimenticato 
nel  tempo  della  dispersione  primitiva  della  umana  famiglia.  Credo  an- 
ch' io  pile  fili  Al>origeni ,  cioè  fjìi  arìtirbissimi,  o  i  più  antichi,  sieno  una 
<  (ì-,ì  tìicdt'sinia  cogli  Osri.  il  cui  sifjnifieato  nelle  ricerche  degli  eruditi  fu 
navt'uuto  in  n/<s  la  terra  ,  «juasi  opin  iojtos;  o  traenti  dalla  cultura  del 
suolo  gli  alimenti  i>er  campare  la  vita,  avviamento  a  civiltà  ed  al  pos- 

(I)  Bàmàyam,  nella  nota  406  del  libro  primo ,  pag.  486. 
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sesso  (Ielle  ricchezze.  Nod  isfuggiva  al  sig.  P.  U.  quel  senso  di  contraflizionc 
che  spicca  tra  Tc^pico  o  ooUlvalon»  dalla  terra,  e  Vimù  fiba  anonava  turpe, 
barbaro  e  nnzo.  H  parlare  osco  valeva  wnpudieo.  pei  Romani ,  cooie 
«  opìzin  [coimCnyf]  Gnuci  dicwU  deiùqwi  imperite  ìoqmmtur  (1)  ».  Fot» 
il  vocabolo  importava  barbaro  o  (òrastiero;  e  deoomponendolo  e  lQ|^tteD> 
dooe  il  sttfiiaBo  -«o,  che  pur  trovasi  in  ótH»,  coma  in  pria-eo,  tot  ce, 
tua~co  od  e/nwH»,  voU^,  feMt^  { e  nelle  tavole  di  Gobbio  ndbar^ooM, 
iapu9^),  sembrami  vedere  non  Vops  col  significato  di  terra ,  ma  pintto- 
sU)  la  preposizione  ob$  =  ob,  che  colla  sua  forma  alterata  trov  asi  n«l* 
rumbro  ua-tentu  e  os-4endu  ,  che  rispondono  al  laU  n9'4endito  (  da  obs* 
tendo  j.  Perlocbè  os-<o  starebbe  per  ofe*-<?o,  quasi  avvertano  e  nemico, 
con  una  formazione  analoga  ad  ecc-tcr,  in  cui  è  manifesta  la  preposizione 
ex  (osco  eh  in  eh-4rad  =  extra)  unita  al  -fero  suffisso  di  coinpnraziow 
usitaiissimo  nelle  Divelle  indo-euroj>ee.  U'-malmenle  aborigeni  (m1  (>sn 
sorjo  i  Prisci  (Latini),  eh"  e  a  dire  gli  anticlii^^iml.  quasi  prius-^i ,  ed  i 
rasri,  cioò  f;li  antichi  nel  linguai^^io  dei  Sabini,  appo  i  quali  cuacuih  st- 
ijmjual  rcfus  (2),  e  cannar  valeva  st'uex  (3). 

Per  dare  al  nome  ma  una  significazione  d'iiislabilila  o  di  erranza, 
l'autore  schiera  alquante  voci  entrate  nella  (avella  romana  (o$,  oscUloe, 
ofcimim,  ùtoedo,  tcena ,  scinden  ],  ed  altre  ancor  vive  {metìimt,  caomSf 
owuro,  esetre  od  utcire  ),  che  con  quelle  banno  relazione  di  suono  e  slay- 
gUanza  di  valore,  dappoiché  portano  seco  idee  di  scissione  e  di  mobilili 
Credo  che  l'affinità  de'suoni  »  almeno  in  alcune ,  lo  abbia  ingannalft 
Lascio  rasoire od  imcìit  (ex-ire)  di  troppo  cbtara  formazione;  e  mi  fermo 
a  notare  che  gli  altri  vocaboli  addotti  accennano  a  radici  in  tra  loro  di- 
verse. La  voce  os  (  ori*  per  on*  )  si  riporta  dai  biologi  al  scr.  diya  {i) 
od  d5  (5)  ;  os^eUh  ha  un  riscontro  nel  scr.  kU  col  prefisso  o»  ^  ohs  {6\ 
scindere  deriva ,  come  il  greco  «xt^»  dalla  rad.  scr.  chid  che  vale  af^jooto 
dividere  ;  scena  (  atnvìi  )  ^  quasi  oxaws  (  s  oNoSva  '  dal  scr.  ohad.  In  quanto 
al  ravvicinamento  di  uopo,  copiai  inopia,  opulcutia  al  nome  opico,  osser\o 
che  in  tutte  queste  voci  o  non  entra  Vops  { terra  ) ,  o  questa  rome  copia 
i  com-op  ?  ) ,  inopia  (  iii-opia  ),  opuletUia  >  op-4imus  derivano  direUa mente 
dalla  rad.  scr.  (i}>  i'adi[)is(  i  \ 

Degli  Auruiici  che  occupai  ni m  i  più  Lui  luoghi  della  Campania.  | 
"  bellicoso  e  terribile,  per  graiulrzzii ,  |ier  forza  e  per  aspetto  lieriv^itu" 
{  Dionys.  VI,  3i)  »,  non  e  dillìcile  slabilin*  la  discendenza  dagli  Osci, 
al  pari  degli  Ausoni  ^  comechc  l*oUbio  i  XXXIV  .  xj ,  "7  ap.  Strab.  V  . 

(t)  SdheiL  ad  Juvan.,  IH ,  M7. 

(5)  Varrò  ,  De  l.  U  ▼il,  88. 

(3}  Paul,  ex  Fc^to  ,  pn*;.  i7  Mt-M^r 

(>)  Ai  FREciiT  und  KiBCHOFF  .  Die  wnbriscJieti  Sprachdenkmaler  ,  I  ,  103. 
{5i  Oemvly  ,  Ilynmen  des  SaUrta-Veda ,  gtos.  s.  iÈ. 

(6)  Bkrfkt  ,  Griech,  Wursellexicon ,  il,  288  j  cf.  Porr  ,  Eivmologiscke  Far' 
tthmgmt  1*  865. 
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pag.  %a  } ,  contro  il  parcrc  di  Antioco  mtmi  u.-.wm  ,  L:in<iic;isse  quali  pienti 
diverse  (  ì^vt,  vopn^tw  Tanna)  ^li  Osci  c  qucj;!»  Ausoni  detti  anliqui  (hi 
Virgilio ,  quia  (  commentava  Servio  ad  Am.  XI ,  !j!53  )  qui  primi  Ilaliam 
tenurrnnt ,  Ausoaes  dicti  sunf.  Sì  veramente  é  malagevole  ratlermare  che 
questi  ulliuu  riceveissero  il  nome  dal  loro  carattere  andare  o  intrapren- 
dente, come  attesterebbe  Suida.  Nicbuhr  (  //.  li.  1,  08  vultj  in  Auruni 
la  forma  primitiva  di  Aurun-ci ,  donde  gli  Ausonr-es  ;  e  non  è  lontano  dal 
vero,  mi  Gembn,  cbi  trova  nell'im  nomo  e  nell'altro  una  stessa  deri- 
▼azione  ed  un  medeaimo  significalo ,  quando  ai  voglia  accogliore  la  tra- 
diiione  oODBorvataoi  da  Fealo  (  pag.  48  ed.  MiiK)  :  dktaeit  Ausonia  ab 
eodem  duee,  a  qito  ecndiimn  Annincam  etiam  fentni. 

Nei  SieuU,  in  tempi  aDiichiuimi  abitatori  di  quella  regione  ebe  fu 
obiamata  Laiio,  l'aatore  ba  veduto  gli  Osci  incaminati  a  civiltà  oóUo  sta- 
bilirsi in  tedi  determinate:  ba  Identificato  col  Niebubr  (4),  non  con 
Diodoio  (  V,  Q ,  4 } ,  Siculi  e  Siemi  che  molti  antìcbi  scrittori  volevano 
iberici  (  ^atawi ,  xiwi  'l^qpwev ,  Dionys.  I ,  ^t],  contro  il  parere  di  Timeo 
cbe,  a  gindiaìo  dello  stesso  Diodoro  (V,  vj,  4-5),  riprendendo  l'altrui 
ignoranza  «  con  chiarezza  e  con  snido  ragioni  dimostrò  che  fossero  indi- 
geni ».  Che  i  Siculi  0  Sireh  siano  denominati  dalla  cessazione  deUa 
instabile  vita,  ffiiaf^i  Sitrii  o  Si7-M/t,  è  diffìcile  dimostrare  storicamente  ; 
questo  si  è  probabile  ,  che  Oenotri  e  Morgrfi  e  SìruH  ed  Itali  sieno  un 
popolo  solo,  come  atferma  quell'Antioco  siracusano  dianzi  citalo  f  ap. 

Una  parte  di  colesti  Siculi,  cacciata  dagli  Aborìgeni,  cui  la  storia  dà 
per  aiutatori  i  Pelasp  sopravvenuti ,  popolò  la  Trinacria  ,  d'allora  in  poi 
detta  Sirilia  :  altri  pare  niu. messere  ncll  antica  sede  col  nomo  d'Itali, 
da  eia  Uaiia  la  regione  da  loro  abitata  e  ristretta  in  quei  coufmi  che  i 
vecchi  geografi  designarono.  Molti  di  coloro  che  intesero  a  ricercare  la 
origine  dei  popoli  italici  cbe  furono  spesso  confusi  nei  nomi ,  siccome 
avverte  Dionisio  (  1 ,  19  ) ,  trovarono  od  inventarono  un  re  o  oondottiero 
da  coi  «ioellì  si  denominassero:  cosi  da  un  lUdo  gl'Itali ,  cosi  i  Pelasgì, 
gli  Oonotrì ,  gli  Ausoni ,  i  Sabim',  i  Siculi,  i  Sicanì,  i  Tirreni,  I  Raseni  ec» 
da  altrettanti  prìncipi  e  duci  cbe  son  detti  Pelasgo,  Enotro,  Ausonio,  Sabo,> 
Sicnlo,  Sicano,  Tirreno,  Raseno  ec.;  cosi  finalmente  Saturnia  e  Trinacria 
da  un  Saturno  e  da  un  Trinacro  1  Dal  trovare  una  città  detta  Ausonia 
nella  Gsmpania  (liti.  IX,  S5),  un  Aumnta  (cui  testé  il  dotto  Raffaele 
Qarmoci  restituiva  una  moneta  coH'osca  Icji^enda  :  Aurunk  )  che  sorgeva 
sa  uno  dei  colli  della  montagna  or  detta  di  Hécca  Manfrina,  una  Tuscania 
e  un  Volcium  ('OXxtow,  n&hi  Tu^t.vh;,  Polyb.  VI,  Ijx,  7  ) ,  le  quali  ricor- 
dano allrellanfi  fxtpoli ,  che  sono  pU  Ausoni ,  ^li  Anninci ,  i  Tusci  od  r 
Volse i  .  io  congetturo  rhr  ^;1  Itali  i^roiuiossoro  il  nofiio  da  una  lom  nttà 
principale ,  chiamata  ilalium ,  come  (lueila  ricordata  dai  siciiiauo  Dioduro 

(tj  Hà(.  Rom,,  i,  X37  teui.  608^lraa.  de  Golbérj  ). 
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[  XXIV,  R  a  quanto  pare  dì  sictila  fondazione  :  ^>  t^v  Aórr^vi  Ka-ivr^ 
f^pr/j^'.ov  ut3f,px«.  x»>.ou{uvov  'Itì/.iov.  NÒ  piii  nuiin"  parve  agli  Italiani  di 
srrivprp  sulle  loro  monetf»  e  siiUa  bandiera  quando  si  sollevarono  ardi- 
l.iniente  conlro  a'  Romani  pel  conquisto  de'  politici  dirilli  niegatì  daDi 
superba  iluiain ali  ice ,  e  combatterono  quella  guerra  cbiamata  nianiei 
o  sociale  :  an/.i  sollevati  nel  nome  d'Italia,  come  att«6ta  Telleio  Pateroolo 
(  li ,  Iti  ;  nel  passo  emendato  dal  Pateano,  e  come  si  vede  in  akont 
monete  ,  coU'anlica  torma  chiamarono  vUeìtu  la  ciltò  di  Corfinione'PiK- 
gni ,  sede  di  quella  consulta  ch'era  anima  del  guerreggiantS.  Non  so  per 
qual  ragione  Vaulore  ha  potuto  dubitare  della  ortografia  osca  del  nome 
Italia  (  viteUù  ) ,  e  dell'epoca  a  cui  si  riferiscono  le  monete  che  Io  portali» 
impresso  :  per  la  verità  della  lezione  bastava  posar  l'ocdiio  sui  lavori 
dei  nummografi ,  posteriori  ai  volumi  del  Miceli ,  sulle  pubblicazioni  del 
Frìedlander,  del  Lepsius,  del  Mommsen,  del  Riccio;  e  per  Teti  incoi 
furono  coniate  bastava  leggere  accanto  a  viteìiu  { ora  scritto  con  oselle 
lettere,  ora  colle  romane  da  destra  a  sinistra  e  viceversa,  ITALIA. 
VITELIA }  il  nome  d'uno  dei  conosciuti  condottieri  della  guerm  marsiea, 
Caius  Papim  3futilus.  Forse  quella  lezione  non  s'accordava  colla  supporta 
significazione  d'itali  e  Siteli  :  e  pli  sembrò  strano  che  dai  bimi  si  den» 
minasse  prima  una  parte,  poi  tutta  (pianta  la  Penisola  ,  queir »>jr/»7(j  lf<ili'i 
(  xJ-uTòv  .  .  . .  'Ira^'iv  ) .  rome  la  cliiama  Sofocle  f  Antig.,  v.  1130  S|r.  Gli 
antichi  prestaron  fede  a  tale  derivazione  :  Italia  a  vitiilis  .  ut  srrihit  I'ko 
(  Varr.  ,  Dt'  r.  r.  II,  t:  cf.  de  i  l.  IV .  <9  :  Italia  dieta,  quod  tnagum  italo». 
hoc  est  boim  habcal  :  vituli  mim  nh  Jtaìis  itali  sunt  dicli  (  Pai*!.,  ex  Festo, 
pag.  106  );  nò  diversamente  lasc  io  sc  i  itlo  Ellanico  di  Lesbo  ap.  Di(>- 
nys. ,  1,  35  ),  comochè  si  riferisse  ad  una  impresa  di  Ercole  che  con- 
ducendo i  buoi  di  Gerione  alla  volta  di  Argo,  ed  uno  perdutone  per 
via  ,  traesse  a  ricercarlo  in  Italia  (  ioó  toù  ^ò&u  nftv  x*^'*  6*01**304  oiw»,  (om 
i)  <^dt(iaXt{  ^tf  /L^tv,  O'ji-rakiav  ).  La  forma  grcca  ìtoXk  risponde  perMameate 
a  vìtulusj  vitello  :  è  propria  degli  Umbri  (  wtlu  =  vitulo»  vUlaf  =  vituks), 
ed  ha  orìgine  italica  0  pelasgica  o  tirrena ,  siccome  oltre  Bsidiio  (  Me, 
Tsùpo;  )  attesta  Tzetzte  nelle  note  a  Lioofrone  (v.  4  %ÌB  sgg.  )  :  itoM»  r^p  1H#ì^ 
tò»  mOpov  wM9i¥,  e  altrove  (  Hist,  (7AiL  II,  96;  de  Herwhj  94  )  :  «I  IVf^ 
fif  WtfXdv  inOoOm  ode  rà*  Taiipo*.  Mi  par  arduo,  più  che  non  si  penri,  rigettar» 
bruscamente  l'etimologia  offertaci  dagli  antichi;  ma  ritenendola  sovra  te 
altre  migliori ,  non  contrasterò  la  identità  d7lalt  e  Sietdif  d'JkoKa  e  Siet^, 
come  d'itoAM  e  vitulus;  chè  molti  vocaboli  »  il  cui  spirito  ^  snppovrs 
nelTantica  ortografia  greca  Fuso  del  digamma  (F) ,  pigliarono  la  e  »  eomo 
oiw  =  viaum ,  ioDipefi  s  vesperus ,  =  viscus ,  olxos  =  vieux ,  liu—y;  ■=  vo- 
mtliie ,  frnpov  =  venler  ec. ,  ed  altre  la  e  (4}  come  in  <i  -  »,      s  Ptdor, 

(1)  Adeo  oiitem  est  huic  Uierae,  Id  eti  e,  cum  aspiratioM,  quod prò  «j  m 
quibusdam  dictionibus  soIsbmU  BotoH  »  pme  s ,  b  teribm,  Uuiia  prò  Mosi  Htmttt 
PHtdm,,  col.  557  ed.  Put. 
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Ipatx^  =  serpens,  Opo^  =  tonx  »  Mi  =  $eptem ,  i&  Ma* ,  éoo(M»  =  sequor  ; 
qnantanqae  sia  più  ragionevole  il  credere  che  i  Greci  converllseero  la  v 
e  la  a  neUo  spirito  aspro  y  e  talvolta  aocbe  nel  tenue ,  il  che  si  dimostra 
col  riportare  la  più  parte  di  à  fatte  tocì  alla  primitiTa  radice,  ocms 
(  vmum  )  col  Poti  e  col  Benfey  alla  rad.  sor.  ,  ipnvi  { vomUw }  =  scr. 
«omolAtt  (  rad.  vam,  vomere  ) ,  eticoc  (  vieus ]  =z  scr.  veaa  (  colla  $  palatale , 
donma)t  ^MMp  (beo!  Muf»  sudor)  dalla  rad.  scr.  tmd  (sudare),  ifonttt 
{ serpens }  s  scr.  tarpa  (  rad.  mp  ,  ire  ) ,  iorà  (  septem }  =  scr.  taptan , 
ii  ( MCB )  t=  sor.  MU ,  inetMi  { sequor  J  dalia  rad.  scr.  Me  ( sequi).  Pochi , 
credo ,  accoglieranno  favorevolmente  la  congettura  del  sig.  P.  U.  intorno 
al  significato  d'Itali  e  Siculi ,  e  le  sue  osservazioni  fllologidie  sulla  voce 
viteliu,  cui  non  concede  altro  che  tma  quaMte  somiglianza  con  Italia  (pag.  29). 

Mi  è  grave  veramente  di  non  tro\  armi  d'acconlo  coU'aulore  nelle  sue 
deduzioni  circa  il  nome  che  assunse  un  altro  |K)poIo  italico  antichissimo  . 
quello  desili  Umbri ,  chv  molti  consentono  di  giudicare  ,  com'ci:!!  lui  fallo 
saviamente  ,  ua  tronco  degli  Aborigeni,  dacché  abbiano  uguaU  toj:li  O^ci 
la  sostanza,  le  forme  e  gli  accidenti  della  favella:  il  che  fu  visto  colle 
iinlaj4iHi  del  Lanzi,  e  nip^lio  da  quelle  dei  Mommsen ,  dellAufrecht  e 
del  Kirchhoff.  «  ^juesto  iìuìììc  di  Vmhn  (  Scrive  il  sig.  P.  U. ,  pag.  91  ) 
si  coin[ione  a  mio  av\iso  di  due  inouosillnhi ,  il  i)rimo  dei  quali  è  ttm,  il 
secondo  b  ber  o  bro  al  singolare  ,  bri  al  plurale.  In  questo  sta  propriamente 
la  tjualilu  azione  :  ed  è  infatti  il  vir,  riri  latino,  supplita  die  sia  la  vocale 
quiescente  di  ò,  la  quale  forse  sfuggiva  anche  nella  pronunzia ,  e  dato 
alia  medesima  b  il  suono  analogo  deUa  consonante  ;  e  denota  in  sostanza 
il  prode,  il  txiforoso,  Venecum  applicazione  ad  una  gente,  ad  una  uni- 
versità di  uomini,  all'uomo  in  genere ,  che  tanto  esprime  il  precedente 
vocabolo  ttm  od  0171  per  chiunque  abbia  notizia  deirantichlssima  orto- 
grafia e  specialmente  delle  italiche ,  e  per  chiunque  sia  persuaso  .della 
identità  sostanziale  fra  la  lingua  antica  predominante  in  Italia  e  la  mo- 
derna ».  Qui  si  ch'è  più  manifesta  la  illusione.  È  forse  il  -ber  o  -àro  od 
senso  di  prode  ed  esimio  o  di  altro  consimile  attributo ,  che  entra  in 
$epiem^berf  octo-^ber  ec.,  in  «alu-ber  (persaluWber),  ino^f^e-^t;  o  non 
6  derivato  dalla  radice  scr.  bhri  { forre,  gestare,  gerere  )  che  meglio  spicca 
in  im-^r  (ói^-^po;  )  -  scr.  abhra  (nubes)  da  aàÒAara  (aquam  gerens)? 
Di  vir  poi ó chiara  la  derivazione,  senz* alcun  rap^iorto  col  -òero-bro, 
dal  scr.  vara  che  al  significato  di  etmmius  ed  optimum  aggiunse  quello 
deirT,fxj;  ch'è  appunto  il  latino  vir  con  una  manifesta  consonanza  negli 
ordini  sociali  dell'antica  età  tra  le  stirpi  indo-sanscrite  e  greche  e  Intine: 
anzi  appo  i  primi  il  rirn  divenne  pur  sinonimo  di  nemico,  dallo  stato 
di  guerra  e  di  lotta  continua  in  che  furono  i  vira  o  capi  d'oani  Iribii 
ne" tempi  eroici.  Ris|>elto  alla  prini  »  parte  del  vocabolo  uìn-hrr  ndii 
rispin^'erò  Tié  nccettern  la  sii,'nili?M/ini ir  di  uwno  :  ma  nuii  r  istarò  dall  os- 
larvare  che  nelle  \mi  umbru  e  umbUn  us,  che  l'autore  male  anaioinizza 
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{omr^raj  im-hUko),  e  che  per  analogia  di  straitora  Tìavrieina  ad  iMiòer, 
sembrandogli  in  esae  «  evidente  l'intento  di  rappresentare  ropporMse 
delFuomù  e  il  centro  dì  gravità  del  suo  corpo  (  hUit»)  giacente  oriaon- 
tale  » ,  si  trovano  radici  ben  diverse  e  di  più  seria  derìvazioiie  :  «mòni, 
eom^tSpfifoiy  lat.  tmòer;  timÒ-ifteus  s  gr.  A|i^Uc ,  dal  sor.  nàhM  { =  germ. 
ant.  noioso  )  con  trasposizione  di  lettere,  I«if-«3ij6e  da  «ofodoc ,  umb  Umu 
da  mMikm  o  «huiM(ìoim  ,  secondo  le  giudiziose  ricerche  del  Bopp. 

Intorno  alle  stirpi  sabelliclie  il  sig.  P.  U. discorre  più  speditamente, 
qnando  ne  racconta  le  successive  minorazioni  che  dieron  nome  ed  cooera 
politico  a  molte  popolazioni  delle  quali  la  storia  perla  distintamente.  I  po- 
chi monumenti  letterati  che  giunsero  a  noi,  e  che  tuttora  si  vanno  disco- 
prendo, riconducono  alFosco  i  diversi  dialetti  della  meridionalt'  Italia, 
qual  pili  e  quale  meno  mescolalo  col  greco  delle  sopravvenute  colonie;  dico 
i  dialetti  o  linguaggi  rloì  Sanniti .  dei  Volsci  e  sopratutto  dei  Sabini,  coo- 
forme  ni  detto  di  Varrono  [ilr  1.  l.  Vii,  ini 

Veniamo  agli  Etruschi,  che  l'A.,  sefjuendo  lo  storico  d'Alirnrnrtsso, 
vuole  al  tutto  indiariii.  Cote>iti  abitatori  dell'Elruria  rimasero  f;iiiMt^i  ueìh 
storia  ,  per  estensione  di  dominio  o  j)or  potenza  di  civiltà  .  sotto  «liverse 
denominazioni:  distinguevano  sè  medesimi  col  no/m  di  lìasmi  'yaztm^ 
ma  erano  chiamati  Ti^voi  (Tyrrheni)  dai  Greci,  Etrusci  (  Lt.?ou3xoi,  o  Tmà 
dai  Romani,  epporciò  ruf.(iT,via  ^Tyrrhenia)  la  regione,  Etruria  ( 'ET&oufiL3  )  o 
Tuscia.  In  (juanlu  .il  nome  di  Raseniy  che  posa  sulla  sola  aulorith  di  Dio- 
nisio f  1 ,  30  t ,  sfuggirono  gli  antichi  ogni  difficoltà  etimolufìica  col  deri- 
ve rio  da  un  Raseno  duce  di  quelli  ;  ma  dedussero  il  secondo  da  tCos-.j,  oode 
Tó^'$  per  assimilazione  (1),  —  voce  monumentale  pel  significato  che  avert 
comune  a' Greci  e  a' Tirreni  (Tupons mai  mpA  Tv^^nmìa  ai  hnùx^i  mù  uuiwéi 
àbilatK  6«ofi&0wiai,  «Sooip  osp'  'EULnn».  Dionyi*  I,  S6  ) ,  pe'  quali  valeva  «M 
edi/itio  o  forte%sa  o  tom,  distintivo  dèirarchitettura  pelasgica.  Non  ni 
parve  mai  strano  che  la  forma  romana  Btntsei  o  JSàaoi  inchiudesse  fl  nome 
degli  Ùsci  che  riappare  in  quello  de'  Kobct.  È  forse  inverosimile  che  qae> 
ste  tre  popolazioni  italiche  (  osci  ,  volsci  ed  etrasd),  assumessero  o  rìsa- 
'  vesserò  un'appellazione  medesima,  leggermente  modillcata  a  distingoera 
le  une  dalle  altre ,  ad  accennare  certe  ipialitk  a  tutte  comuni?  Taluno  si 
provò  ricomporre  il  nome  di  etrusci  in  atrusci  od  atrosci^  quasi  rìcordafr* 
se  una  confederazione  degli  abitanti  di  Adria  (  da  cui  si  nomò  l'Adria- 
tico )  e  degli  Otci  ;  ma  innanzi  a  cosi  vaga  etimologia ,  che  non  ha  fonda- 
mento negili  annali  e  nelle  tradizioni  d'Italia,  è  per  fermo  accettabile  la 
opinione  dell'illustre  Gianpietro  Secchi ,  enunciata  fin  dal  1846  (2)  senza 
pompa  ed  apparato  di  erudizione. e  suggeritagli  (supj>oni:o^  da  un  pa«;>«Tidi 
Servio  (  ad  Aen*  XI ,  d9tt  )  :.  Etruria  dieta  est,  quod  eiu»  fines  tenebatUitr 

(I)  Cf.  PoTT.  in  Zeitsrhrifl  fur  vergi.  Sprnrhfnr.  I  ,  Z>99* 
iti  BoUelUno  deli' liut.  Àrch,,  ao.  4846,  pag.  4o. 
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uìitjue  ad  ripam  Tyberis  :  et'  quanti  irto'.'jr.-.i ,  et  per  nf/nropam  ir:.'.':ri\j .  Già  jwr 
OSTI  ,  np|M»llazione  ponprira  ,  iiilprulevaiiu  e  lo  abbi;ini  nìsIo;  vnri  pO(>oli 
«Iella  !iass.i  Italia:  sopravvennero  i  Tirreni  o  finsrni  »hJ  ni  loro  apparire 
in  atto  di  conquistatori,  o  qualche  temiK)  dopo  la  conquista,  furono  chia- 
mafi  datili  indigeni  e  pit^i  particolarmente  dagli  Umbri,  pnmi  a  sentir 
l'urite  debili  invasori  .  Inr.rA  ^axci,  alteri  osci ,  nuovi  osci  :  appellazione  che 
per  naturale  itien  anismo  delle  favelle  italiche  comune  alle  indo-europee 
8i  fuse  e  contrasse  in  etrtisci.  V  mpo;  non  è  esclusivo  della  greca  lingua  ; 
appartiene  anzi  a  diverse  famiglie  italiche  :  nell'etnuoo  etera  che  ripelu* 
tamente  ci  viene  iniuiiEi  néUe  Ibnenrìd  leggende  col  s^nMalo  di  altera 

0  samda,  e  appo  gli  Umbri  Hraf=  elteras ,  Hre  =  altero  »  derivati  dalla 
stirpe  pronominale  sor.  «,  cbe  unita  al  shIIIbso  oomparati?o  ter  diTenta 
i-Cmim,  Se  il  voeaì)olo  efmaoi  corrìsponde  ad  Inpot  SoMt,  agevolmente  di 
spiegano  le  fbnne  posteriori  Tueda  e  Ikteeij  con  fonata  etimologia  con- 
dotti a  Gommài  dai  Gred, a  testimoniare  del  loro  magiatero  neDe  cerìmo^ 
nie  religiose  (  Dionya.  I  »  3d  )  ;  dioo  che  come  gì*  indigeni  avevano  chia- 
mato altri  osci  0  tmovi  osci  cotesti  Raseni  o  Tirreni ,  così  dissero  con  un 
«rlieolo  prefisso  ^ct6ia  la  ragionò,  toì  ùnm  gU  abitanti.  Nè  tale  articolo 
inoorporato  nel  nome  è  sema  esempio;  imperocché  nell'Elruria  mede- 
sima  Mercurio  era  detto  turms  o  turmus  =  to  Hpjir„- .  e  Venero  turan  =  ta 
Oupav'3 ,  c  forse  thalna  —  V  aX-vs  ,  come  tunur  "  tc.  honor,  tular  =  to  o//a- 
rium  :  esempi  che  la  greca  lin{:ua  ci  jwrge  in  tòutó  e  tìutì  per  ^vt^.  e 
t'  oóra  I  Td  abrù  e  xó  «'jt-j  i,  in  Toóvixa  t:^  t&j  f vtxs ,  in  Toti^ojia  ri  *»r 
Che  se  a  taluno  piaces?ie  dar  valore  di  aspirazione  alla  lettera  iniziale 
di  Tusci  e  Ttima.  di  turmus,  turnn  ,  th<jtlm  ,  tunur  e  tular.  non  mi 
porrò:  anzi  gli  ricorderò  pochi  nomi  etruschi,  ne'quali  l  /»  e  b  /  o  Ih  si 
i»uppli:&cono  a  vicenda  ,  quali  herini  e  tfyerini ,  hustnal  e  thustnci ,  hania  e 
thania;  gli  ricorderò  il  gr.  suifisso  ^  scr.  Aa,  e  le  OBservaziom  del  Bopp 
(  vergi  Grom.  S$.  357  ,  367  )  ;  e  da  vlttmo  il  Mine  di  una  cit(&  illirica  detU 
'ToMKKs  {Volyb.,  Vili,  xxxviij,  5)  accanto  fflTstniBca  Tuteania,  e  V'tam 

1  Tùiam?)  aSk»  memioiialada  Diedero  Siculo  (XXVH,  ij,  3). 

Nè  dlrersasMnite  oongetlaro  rispetto  ai  VoiUei  in  quanto  alla  etimoh>- 
già  del  loro  nome ,  alterato  nella  fttvella  rosoana ,  conservato  dai  Greci 
nella  sua  forma  primitiva,  Mamni  ;  in  coi ,  s' io  mal  non  m'appongo ,  os- 
servasi chiaramente  il  prefiaso  ouox  =  etrusco  vd-  (rom.  ro/>  o  vel-), sic- 
come in  vari  nomi  di  uomini  e  di  cittÀ,  per  es.  in  vcìimuas  =  Vol-amnius, 
wlthur  —  Vol-turius.  vdthurna  =  Volr-turnius»  velathri  —  Vol-a terra,  ed 
anche  in  Fel-sina,  Vòl-«im«m,  Vol-4umu$  ec,  accettisi  o  no  la  congettura 
del  Micali  (  Stor.  defili  ani.  pop.  Ual. ,  I,  l  iO  ]  che  fobse  «  o  alcuna  prepo- 
sizione locale  o  l'articolo  da  noi  detto  detìnito  ». 

L'A.  nrrnlse  senza  esitare  r'»i>in}one  del  Secchi,  la  <^uale  inetrliodi  ogni 
altrrt  si  .Mistiene  in  tanta  divergenza  di  jvireri  non  solanienU>  sidla  oriiiine 
dei^i  Etruschi ,  che  incerti.v.ima  rimarrà  lungamente ,  ma  sulla  etimolo- 

Aacs.  St.  It.  »  Nuwa  Serie.  A 
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già  del  loro  nome  (4).,  Non  io  yerameùte  dlfieinmltrB  le  contruie  ragioiB 
che  scatariscooo  direttamente  dalla  voce  tu^«,  tCf^is.  Credo  aneli'  io  col 
Lcpsius  che  la  forma  primitiva  sìa  Ivfumi  (Sj/noo  Tiif^woly  sema  derivarSp 
eome.  fece  il  HiiUer  {Die  Eirwiher,  1, 79),  ix^wwlda  T^fa  città  della  Lìdia 
meridionale  che  nella  lingua  locale,  per  aifiuinaadone  di  Stelhno  Biianliiia 
(8.  V.  td^os) ,  era  chiamata  TmMbiaf  riguardando  come  l«gg»ere  modill- 
cazioni  d'una  voce  stessa  Tyfrka  e  Tarrha^  e  1)frTh$m  TbrrMk  taò  il  1161- 
ler  pnese  ad  esaminare  opportonameote  la  radice  Cir  die  ne'  faronsi  eogft- 
bini  vide  esplicata  nelle  voci  turskum  (e  tuscom)  =  tuscum,  tusoer  =  tasd 
(^eiiit.) ,  tursce  —  tusco  (dat.)  ;  è  manifesto ,  dic'egU  (1,  MH) ,  ebe  dalla 
radice  tur  si  formò  turmtm ,  turscus ,  tuscus ,  e  cbe  per  oonsegaem 
Tu^T.vol  0  Tuponvoi  e  Tusci  non  sono  che  forme  differenti  dello  stesso  nome 
nell'Asia  minoro  o  nriritalin.  Se  giusta  è  questa  osservazione,  cade  U 
<  oiii:eltura  nostra  ,  che  i  Tusci  non  sinno  n5trn  chcToi&oxr.t .  —  congettura 
che  si  sostiene  meglio  di  (fiiella  dell'  Hcyne  che  spiegò  Tyrrheni  o  Ti/ryw 
per  ru-floseni ,  e  forme  alterale  di  cjuesta  le  posteriori  fu^sd  ed  etrusti. 
Quantunque  la  sentenza  del  Miiller  sia  stato  approvala  dal  Lepsius  e  dadi 
ultimi  espo<:itorì  delle  tavole  di  Gubbio  (3/,  parmi  che  qualche  dui  l't  ^  >i 
possa  mettere  innanzi  dietro  l'esame  di  altre  voci  prese  dagli  stessi  tiiuiiu- 
menti ,  ne'<iuali  i!  i^epsius  osservò  ,  prima  d'ogni  altro,  che  1  antica  S  T' 
det:li  Umbri  j:iudicata  in  addietro  identica  alla  (J  (r)  di  questi  e  di  altri 
popoli  italici ,  avesse  un  suono  suo  proprio  rappresentato  juu  lardi  colle 
due  lettere  RS,  le  quali  alla  lor  volta  rendevano  il  valoi  e  fonetico  della 
^  [d)  peculiare  depli  osci  e  della  D  romana  ,  (|uaiido  cadevano  in  aleimi 
vocaboli  comuni  a  questi  tre  popoli  ;  siccome  vedesi  abbastanza  chiaro 
In  dershust  e  dersicurcnt  forme  raddoppiate  di  deitu  =  dicito  (rad.  scr. 
dia ,  gr.  Arai- ,  oseo  e  rom.  arcaico  dcir^ ,  gotico  tìteU  )  ;  in  atripursato  (e 
atre  :  purata)  tripodato ,  da  pursus  (  =  pedibos  )  elle  ha  la  soa  radice 
nel  scr.  pad ,  onde  pada ,  gr.  a«c-^  (w>^),  rom.  p8d-4»  (pes)  ;  In  ceerèi»- 
nem  (e  akemnie )  =  Aqniloniae  (?)  confrontato  colTcsco  akaduimiùd  s= 
Aqnilonié;  in  ars  (e  ar),  ne* composti,  ^  scr.  adki.  latino  ant*  «r(l) 
—  ad;  in  torrinafe  (e  tannate}  Tadlnatem  {Tààkiatet,  Vun.  A  JV.  UI,  19): 
in  aiieniur  (e  Miieriur)  =  Attidìi  ;  in  capino  (e  capire]  —  tapide.  Il  che  ir- 

iV,  Ultimo  a  parlame  ampiamente  è  stalo  il  Comm  in  un  articolo  (CK^tariid- 
garmgs'  md  wrgìeichwigimdmg  in  ìattmischm  wnd  m  dm  UaUsehm  dkdtku»i 

pubblicato  nel  Zeitschrift  fUrvergleichfnde  sprachforschung  U.  8.  w..  III.  SM-SH^ 

(2)  Notisi  dm  Licofrone  [v.1230}  cliiimò  Tyf3<7tivlai  rEtruria. 

(3)  «  Tu!trer  ipt  vvohi  ohno  zwoiftM  fin-  cnm  Ttf^nt<!,  Elrnarus  ,  \vi<^  |>a  ott* 
Miller  (  FArm^ker  ,  \ ,  S  7t  ,  Anm.  %  )  beinetkl  i^t  ».  Avfrecht  unti  kiftCBiiaFf , 
linbr.  Sprachdeuk.  il  ,  Soìi. 

{kì  AniiitMmi  «aro  pr»  ad  A^aaiiiiim*  ar  poiialaal.  Paiscua*»  ooUW» 
ed.  PtttECb. 
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venne  per  una  singolare  afIinìUi  tra  la  r  e  la  riconosciuta  anclie  nell'idio- 
ma «sanscrito,  quum  d  (dell'ordine  cerebrale)  fere  sicut  r  pronunrietur  (1), 
e  anch'osi:!*  ne'vornnrolì  italiani  f  sperialmonte  del  regno  napolitano), 
come  in  alcune  voci  (iella  linjiiia  scritta  che  hanno  un  riscontro  nel  la- 
tino {contradio  e  contrario ,  fedire  e  ferire  ,  armadio  —  armaritim  ],  e  nella 
stessa  Roma  antica  'nmìirufa  e  auricula  ,  rìirfl'KÌirs  o  mcridirs  .  Veramente 
nelle  sless*»  tavole  Hi  (inlibiosi  hanno  esempi  tlella  r  jn  i  lnfri  dinanzialla 
sibilante,  come  in  tusrtutu  accanto  a /uf.vi7uto ,  se  [urslo  V(h  mI)o1o  deri- 
TÌsi  dvkttis  (colia  sibilante  ecn»brale,  sitire)  =■  gr.  t.-3.;i5!,  lat.  ^jrrm'per 
torseo,  come  tos-tum  da  torfi-tum)  ;  ma  la  rs  che  veggiamo  in  tarskum  e 
iursce  non  potrebbe  avere  un  suono  affine  alla  rf,  come  nelle  voci  supe- 
rionnente  ricordate  ?  Tanto  é  vero ,  che  il  Grotcfend  spiegava  turskum 
per  ludertem  (i) ,  turm  per  fudertù  (3),  abbenchè  saitesse  che  il  oome 
di  questa  città  umbra  ti  legge  diiaramento  scritto  nelie  sue  monete , 
fnfetv  Ttoder.  A  oonvelidare  le  opiDOne  di  quelli  che  trovano  in  etrutci 
gli  ktfon  ftMDi,  aggiungerò  che  tmr$hme  ivnee  potrebbero  stare  per  {e]trus- 
hm  ed  (e)frii«ee,  eoo  noa  traspo^one  di  lettere  fodiissima  ad  inoon- 
traisi  io  quelle  sillabe  in  cui  entra  la  r  moUlisdma ,  al  modo  che  pare 
nooadeaae  realmente  nell'umbro  pender  ~  petekr ,  pendu  ^  peedu^  for- 
me ohe  eon  pertmm  =  peeninm  si  derivano  da  preoee ,  la  cui  radice  è 
nel  ser.  pmeh  ;  donde  (  con  una  trasformazione  consimile  il  lituanico 
penM»  (procus  sum).  Oppure  :  non  potrebbe  essere  ridondante  la  r  in 
turskum  e  fursc»,  non  dirò  come  nel  gr.  Pp^yj'^  (brachmm)  z=  scr.  hàhu 
(aend.  òdsu),  o  il  latino  fruor  (per  frwior  dal  scr.  hkng^  ma  (ed  insisto 
m  cpieslo)  come  l'umbro  wrmaw  (cénati)  da  ^ma  =  cena,  sabino  .wn- 
sa  (4)?  Veggasi  piuttosto  un  avanzo  di  TG.a-?  fosco  liurri  lai.  turri,^,  ital. 
torre)  nell'etni^ico  nome  Turrma  che  rimane  in  una  funebre  isrrizio- 
I70  r.l ,  p  il»  tursni  d'altro  sasso  {r>^  o  notisi  che  nell'  Ktniria  medesima 
resta  tracri  i  visibile  della  naziona!*'  ortografìa  circa  la  voce  tm-ri ^  qnaiido 
si  ricordino  que'  due  titoletti  chiusini  (7)  che  recano  il  nome  proprio  di 
donna ,  tusra. 

Anime>>o  che  gli  Etruschi  siano  Jnpo»  óonot ,  si  viene  a  staltilirc  che 
Etruna,  con  Servio  fctfpoifwa,  sta  per  Etrusiae  primamente  Wpa  Sauot^ 

(4j  BoTP. ,  Gioi»sanscr. ,  pag.38;  cf-pag.  120.  Cosi  nella  d  dell'ordine  linguaio, 
peres.ftfeff«tedaAle  Mt. 

Oaorafiaai  AadiM*  livfiies  MNÒHda0«  part.  VI  ^  SO. 
(3)  GiioTifSiD,  op.  cit.  IV  ,  Ì4. 
(4ì  Fe»to,  pag.  339,  ed.  Mul. 

(5)  VsRiiiGLioLi  ,  hcr.  perugine ,  1  ,  284. 

(6)  VlRMIGLIOLI  .  np.  cil.  I,  278. 

(7J  Verhiglioli  ,  up.  cil.  1 ,  107  no.  2,  e  nelle  LfU.  di  etrus'^a  erudii,  deil  ln- 
Shirani  ,1,  452  i  ifat.  Ckiutlno ,  Il ,  89  §eg. 
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al  modo  che  Perusm  valse  o«pt  òoxw,  cioè  Peroscia  che  si  legge  Eielle  an- 
tiche carie  siiiu  al  secolo  XYI  e  si  pronuncia  tattort  da^  «oniini  del  eoO' 
tado.  Per  me  ewo  vale  quanto  òoròoro  e  fontHero  ;  ed  atei  con  questo  ai- 
gnificato  erano  chiamati  dai  Romani  gli  Etnischi ,  ripolati  origiiiari  detta 
Lidia ,  e  harbari  gli  appellò  Cicerone  più  d'una  volta  (4).  Questo  non  pia- 
cerà al  aig.  P.  U.  che  vuol  discesi  gli  Strusa  dai  Petaagistamaatiin  Italia» 
de^  Aborigeni ,  dagli  Osci.  Confesso  che  non  so  dSstaocanni  da  ooleio 
che  gU  ritengono  venuti  dall'Asia  minore;  non  so  resfiingere  Ja  nam- 
zione  di  Erodoto  (1 ,  94) ,  non  l'antorità  dì  tanti  scrìttori  romani  (9)  che 
acoolsero  l'origine  Lidia,  non  quella  degli  Etruschi  stessi  chOt  legnnnte 
Tiberio  t  chiamarono  i  Sardiani  loro  consanguinei,  come  narra  Tacilo 
(  Ann.  IV  »  65;  Swrdiani  decretum  Etruriae  reeUavere ,  ut  etmumffmKà), 
essi  che  quantunque  ridotti  in  servitù  dovevano  pur  conservare  qual- 
che tradizione  della  propria  origine.  Trm  i  dotti  pendono  tuttavia  incerti 
i  giudi/i. 

Nulla  dirò  <li  un  supposto  dell'Autore  intorno  al  nome  /?as^ni,  tjuasi 
il  i  tornali  allo  stato  di  vagabondai^}; io  ■  •  rmlla  della  opinione  che  di  Liru- 
schi  si  (iict'>^'««M-o  Tirrcm  dalla  terra  che  presero  a  coltivare  :  tarerò  \ìer  non 
peccare  di  M>\erchia  lunghezza.  Del  resto,  l'Autore  merita  UmIo  per  a>fr 
compendiato  con  satracità  e  (iollrina  laiita  materia  .  e  cumulala  laiit,i 
erudizione  a  provare  la  unità  delle  genti  italiche ,  dalle  quali  distacca 
solo  i  Liguri ,  altri  con  più  salde  ragioni  i  Liguri  e  gli  Etruschi ,  derivati 
anche  questi  dal  comun  ceppo  pelasgico.  Talune  mende  seof^gonsl  mI 
Ubro,  forse  composto  con  troppa  (retta  ;  e  spiace  quel  veder  citare  spsas 
igiudizi  di  taliim  scrittori  antichi  o  moderni  coU'opere  di  altri  che  non 
heqwio'il  pregio  della  esattessa»  e  quel  jirendere  rerudlsione  dt  seconda 
0  di  torza  mano.  È  avviamento  ad  nn  lavoro  pregevole,  ncn  opsra 
qompiata,  specialmente  nei  sussidi  cavati  dalla  comparata  filologia  che 
in  tutte  parti  d'Italia  non  ha  posto  ancora  le  sue  radici.  Egli  non  tomtfà 
I)  chiamare ,  sen^allro,  arUfieiaìe  la  lingua  latina  (  pag.  6  )  ;  non  ripsietfc 
che  Io  studio  comparativo  delle  favelle  diede  poco  o  nissun  frulla 
(j)^..  90  j  «  moptfe  appunto  da  questo  studio  traeva  i  principali  argo- 
menti; non  deriverà  la  voce  feciate  da  fede  {  pag.  403  no.  t  ) ,  nè  iam» 
ah  ettndo  { pap.  121  '  ;  non  vedrà  in  oOp  ,  Cacsar  e  supra  la  radice  «rod 
or  (  pag.  53  ì  ,  no  relazione  alcuna  nelle  voci  fcrrum  e  ferire  con  vir  e 
quir  e  veni  \  pag.  99  ! ,  di  cohorSy  hortus,  orbis  e  urbs  con  curia  {  pas:.  101: 
non  L'iiulicìuTn  voz/o  poefiro  delle  lingue  italiche  (pag.  103)  *  quaJcbe 
sulFisso  li  UM^  frequentissimo;  non  troverà  mancante  la  S  nell'alfabeta 
degli  Osci  pag.  78  ,  né  rara  tra  sii  Etruschi  (pag.  13.Si;  vedrà  le  voci 
tarinate  e  turskum  non  in  una  lapul^  ^(>ag.  4  i2  no.  I),  ma  nella  quarta 

[i)  De  nnt.  lìenr.  II ,  4  .  de  Rep.  11,  \. 
(2j  Cf.  Carlo  Fka,  Storia  dei  vcm«  fiUili  ec. 
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tavola  di  Gubbio.  Toite  alcuno  meDde ,  riveduti  certi  passi  di  scrittori 
alle  loro  fonti ,  e  fatto  tesoro  de' risultati  lilolotiici  die  si  vanuo  ottenendo, 
putilelieia  lii  più  solida  i)ase  redilicio  inaLz:iU>  alla  |jalria  nostra. 

Torino,  Febbraio  1855. 

Ariodaxte  Fabretti. 


HùUiha  DiplmaHea  Fmocmgi  Sbcuiim  ,  àive  coméUutiimBa ,  pnvUtgia , 
maitàata ,  «fufmiiieiita  guoe  MfMrMmt  itHm  Jbnparaioiria  ei  fUùnm 
Aoeedunt  epMoB  papamm  et  dooumenla  vario,  CcUegit,  ad  (idem 
ehartantm  et  codicum  recensuit ,  jutgta  wiem  annarum  diiptmiU  H  hoIm 
illustravU  J.  L  À.  UuiLLABD^BiitooLLEs ,  at*spiciis  et  tumpiAut  H.  Di 
Albertis  dr  Li  YiNES,  uuìus  ex  acadcmiac  Inscriptionum  sociis.  —  To- 
mus  I  y  Pars  I  ;  Tomus  1,  Pars  li  ;  -  Tomos  li ,  Pars  I  ;  Tomus  II , 
Par?  II  :  -  Tomus.  Ili,  in  ilo.  —  Parisiift,  Excudebafit  Plon  Fra- 
lre&.  Mibi  seq. 


La  vastità  dei  doraiiiii  tenuti  o  pn  ti -i  da  Federigo  li  imperulore  ,  la 
lunga  durata  del  regno,  l  uttivilh  e  sottigiiez^  dell'amministrazione,  le 
profonde  riforme,  le  guerre  in  casa  e  fuori,  le  spesse  praUc  lu'  laternazio- 
nali,  le  contese  con  la  corte  di  Roma  e,  supraUitto,  il  genio  d' incivilinienlo 
e  d'autorità  che  fervea  nel  grande  animo  suo ,  dettero  luogo  a  una  quau- 
litii  di  Bcrittì,  prodigiosa  in  vero  per  quel  tempo.  E'  si  può  dire  cbe  per 
quanti  mt  siano  perduti,  ce  ne  rimai^a  maggior  copia  che  di  niim  prin- 
cipe del  medio-evo;  per  quanti  ne  abbian  visto  la  luce,  se  ne  tro?!  sem- 
pre degli  inediti.  Oltre  le  leggi,  i  diplomi,  gli  annali  polilìd,  abbiamo  di 
Federigo  secondo  una  maniera  di  ricordi  che  non  occorre  sovente  nella 
vita  dei  prinoipi.  Abbiamo  rime  e  opere  sue,  e  fin  certe  tesi  filosoflohe 
scoperte  non  è  guarì  in  un  ms.  arabico  d*Qxford»  e  versioni  importantis* 
sime  fatte  far  da  lui;  e  possiamo  spigolare  qua  e  là  negK  annali  d*  Europe 
e  dell'Oriente  molti  particolari  del  commercio  scientifico  ch'ei  tenne  coi 
dotti  contemporanei,  cristiani,  giudei  e  musulmani.  I  materiali  dunque 
deUa  Storia  di  Federigo  sembrano  miniera  inesausta  infine  al  di  d'oggi. 

Se  da  queUi  passiamo  alla  interpretazione  storica,  vedremo  quanto 
l'argomento  meriti  quell'assiduo  studio  che  se  n'è  fatto,  e  qual  campo  largo 
«?ì  offra  a  novelle  investigazioni.  Possente  monarca  a  un  tempo  e  altissimo 
intelletto,  Federigo  piglia  luogo  in  due  maniere  diverse  di  storia  I.'ona 
«(»uo  gli  anin<i  jM>lifiri  dell  Italia  e  della  Germania,  pieni  del  suo  nome 
f»T  pili  di  nit'/.zo  >ecolo.  Cintesi  le  corone  dell'avolo  paterno  e  del  mater- 
no, del  iiarbarossa  e  di  re  iiuggiero,  ei  rincalzò  1  antico  diseguo  imperiale 
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d'acconlrare  l'autoritò  polìtica  dalia  punta  del  Litibeo  alle  rive  del  ^Hioo, 
dal  Rodano  al  Theìss.  Teniolloa  dispetto  delle  forze  contrarie  che  preva- 
leano  in  si  gran  tratto  d'  Europa  ;  della  usurpazione  teocratica,  dell'anar- 
chia feudale,  della  libertà  nmaicipale;  dell'antagonismo,  infine ,  di  quelle 
due  Dazioni  deDe  quali  ei  lenea,  senza  potersi  dir  ae  fosse  più  italiano  che 
tedesco,  o  più  tedesco  che  italiano,  lì  dòminio.  Falli  nen'intento;  perchè  qual 
uomo,  qual  generazione,  potea  d'un  crollo  rovesciare  il  medio-evo  f  Non 
lasciò  dunque  Fedeilgo  altra  opera  politica  durevole,  die  la  rìstorazioDe 
dell'autorità  monarchica  nell'Italia  meridionale.  Quanto  alla  gran  lite  del- 
l'unità imperiale,  la  vittoria  non  rimase  a  hil  né  alla  sua  casa,  che  conti^ 
nuava  a  combattere  per  altri  venticinque  anni,  né  ad  akuna  delle  due 
nazioni  che  sparsero  il  sangue  prò  e  contro  ;  ma  al  bene  alle  istituziciii 
che  in  quella  baruffa  avean  preso  la  maschera  delle  nazionalità.  In  Ita- 
lia trionfò  il  papato,  in  Germani  a  la  feudalità:  elementi  del  medio-«vo,  in- 
capaci entrambi  a  costituire  in  saldi  corpi  politici  le  nazioni  in  cui  avean 
me^so  radice.  E  però  le  due  nazioni  furono  condannate  a  quella  redproea 
nimistà  e  a  quella  comune  plaga  delle  divisioni  che  duran  da  secoli.  Come 
comhaltoMti  caduti  entrambi  e  feriti  nella  zuffa,  l'uno  di  sopra  è  armato, 
l'altro  impastoialo;  e  scappatagli  di  mano  la  spada,  il  Tefìe-^ro  e  l'Italiano 
si  percuotono  tuttavia  e  si  dibattono  nel  sangue,  a  gran  diietto  dei  \iriiii. 
Tragedia  non  arrivata  [)er  anco  alio  scioglimento  :  il  terz'atto  della  quale 
si  chiuse  con  la  dinastia  Sveva  :  ond'  è  che  alla  importanza  storica  del- 
rarcomento  si  aggiugne  la  commozione  degli  affetti. 

l'iu  >])tendide  pagine  son  serbate  a  Federiizo  nella  storia  dello  incivili- 
mento :  .serie  dì  fatti  nella  quale  le  condizioni  del  principe  poteano  aiutar 
mdto  e  impedir  poco  gli  sforzi  dell'uomo.  Federigo  precorse  di  cinque  se- 
coli all'età  sua  ;  pensò,  nella  prima  metà  del  Xin  secolo,  con  le  idee 
del  XVni.  A  spiegar  questo  fenomeno,  il  quale  non  poien  nascer  solo  dal- 
l'altezza d'un  ingegno  per  trascendente  ch'ei  fosse,  è  da  riflettere  sane  vi- 
cende di  quél  patrimonio  deD'nmanilà,  vò'dire  la  sctenza  greca,  ch*è  siala 
fondamento  principale  d'ogni  progrenso  da  quattro*  secoli  a  questa  parie. 
Cotesto  tesoro  per  mille  anni  restò  sepolfo  neir  impero  bizantino;  1  Cri- 
sHani  dissidenti  d'Asia  ne  oostodirooo  qualche  briciolo;  i  Vusulmani  Pado- 
prarono  con  frutto  neB' intervallo  che 'corse  tra  il  fanatismo  de*  loro  pri- 
moniti  e  la  pigra  superstizione  che  li  ingombrò  nella  decadenza  del 
califato.  Per  tradizione  dei  Musulmani  cominciò  a  trapelarne  qualche  no- 
tizia in  Occidente;  e  cosi  vi  pose  inano  Federigo,  direi  quasi  razzolando 
tra  le  rovine  della  corte  normanna  di  Sicilia,  tra  le  quali  la  fòrtuna  volle' 
cli'ei  passasse  Tadolo'vrenza  in  troppo  dura  scuola. 

l,a  cortf  fiofinanna  di  Sicilia,  ordinala  da  (jue!  '-:enin  prrlettico  e  a":*»- 
>>imilat(U'e  principi  della  casa  di  Hautevitie  con  elementi  recati  d  oifr^ 
le  Alpi  o  raccolti  in  Italia,  e  con  lo  incivilimento  musulmano  trovato  twì- 
r isola,  non  somigliava  ad  alcun' altra  corte  di  Cristianità.  1  baroni  olira- 
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rnoiitnni  o  italiani,  che  di  rado  vi  entravano  infa>oreo  si  ficcaNaiió  per 
forza,  vaiiao  rismj ardati  come  passeggieri  e  avventizi!,  il.à  iioii  potersi  no- 
verare in  quel  nodo  di  tiilati  servitori  onde  veramente  si  componea  la 
corte,  quali  cristiani  e  quali  musulmani.  1  primi,  francesi,  inglesi  o  ita- 
liani (  per  lo  più  del  reame  di  Napoli  ),  erano  prelati  dotti  o  pratichi  nelle 
0086  di  stato,  0  ahneno  scallri  e  ikistrì;  ed  isoiano'ordiiiariamenle  dai  ca- 
pitoli dèlie  ohieee  cattedrali  di  Sicilia,  nei  quali  li  avea  chiamati  «ìimlcbe 
fiivorìlo  più  aulico.  Frammernvanai  a  loro  ])org|ie8i  dell'Italia  meridiona- 
le, aalili  per  la  VÌA  degli  officii  d'aiienda:  e,  nella  prima  metà  del  XII  se> 
octo,  vi  ai  contarono  non  pochi  venturieri  di  lìngnagipo  greco;  nomini  di 
gran  vaglia  nelFamministrazIone,  nelle  lettere  e  nelle  coee  navali.  Ma  1 
Cristiani  di  st  varie  generazioni  t  w  teneano  i  primari  cfflcii  delio  8ta> 
to«  vi  aveiino  molti  compagni  mnsidmanl;  e  nei  penetrali  della  reggia 
cedeano  ai  musulmani  per  numero  e  credito.  Convertiti  in  apparenza, 
né  fingati  mai  più  addentro,  i  musulmani  per  Io-più  erano  nati  e  cresduti 
in  corte  :  uomini,  donne, eunuchi,  servitorame  alto  e  basso,  sempre  po- 
tentei  Kell'una  dasse,  uomini  colti  adoperati  nella  segreteria  di  stato  e 
oIBci  d'azienda,  occorrendovi  spesso  scrivere  arabico;  scienziati,  medici, 
letterati  condotti  a  sti(>endio,  allettati  con  premii,  ammessi  a  bri{j;ata  col 
re;  capitani  di  {?uardie.  dignitarii  del  palagio,  direttori  d'officii,  capitani  di 
naviiio,  ministri,  tra  cui  vVhbe  perfino  un  reggente  di  Guglielmo  II,  per- 
sonaggi di  molto  seguito  e  ricchezza,  ciascuno  in  suo  jj;rado  Xcirallrii 
classe,  schiere  di  guardie  musulmani,  torme  di  famigliari  d"aml>u  i  st  ssi  o 
di  nessuno;  i  quali  da  stalle,  da  cucine,  da' telai  di  sete  tenuti  a  u>;mza 
orientale  nella  reggia  ,  saliano  alle  anticamere  e  alle  stanze  da  letto  ed  ai 
consigli  dei  re.  Torre  di  Babele  di  religioni,  schiatte,  estra/.it)t)i ,  tradi- 
zioni scienUliche  ,  letterarie  e  artistiche,  d  indole  ,  di  gusti,  di  fogi^ie  ; 
ond'uscì  una  serie  d' idee  ignote  fino  allora  alla  società  romano-germa- 
nica, e  felicemente  aiutò  il  movimento  analogo  che  veniva  di  Spagna  o 
dalle  crociate. 

M  Cosi  Pammiraglio  Eugenio  (ammiraglio  non  significava  per  anco ca^ 
pitano  di  armata  ),  tradusse  in  latino  al  tempo,  come  pare,  di  re  Ruggiero 
l'Ottica  di  Tolomeo,  della  quale  gli  era  capitata  alle  mani  una  versione 
arabica  ;  e  a  lui  si  attriboieee  la  versione  latina  dal  greco  di  non  so  che 
profMEie  della  SUalla  Eritrea.  A  corte  di  Ruggiero,  ii  greco  Nilo  Doxopatro 
dettò  un  trattato  sn  le  aedi  patriarcali.  Predicò  in  greco  dinanzi  quella 
.corto  il  monaco  Filagato ,  detto  filosofo  per  titolo  di  dignità  eccleslasUca  ; 
le  omelie  del  quale  corrono  oonfiise  con  quelle  di  Teofane  Cerameo. 
A  corte  si  crede  abbia  poetato  in  greco  Eugenio  di  Sicilia.  Troppo  lungo 
sarebbe  a  dire  degli  scrittori  latini,  di  nazione  italiana  o  francese,  che 
fiorirono  nel  mezzogiorno  della  Penisola  e  in  Siciha  sotto  la  dinastia  nor- 
manna :  legisti ,  medici ,  cronisti  e  un  grave  storico ,  i  quali  per  lo  più 
vissero  o  furou  gradili  a  corte  ;  e  gli  italiani  aveano  studiato  iu  quelle 
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due  egiegie  :»cuole  di  Monte  Cassino  e  di  Salerno,  le  quali  alla  tradi- 
zione scientifica  greco-romana  inneetavoiio  Mioemente  i  Istotì  de^ 
Arabi.  La  scienza  arabica  poò  Tantere  il  libro  di  Edisi ,  o ,  com'aUri  il 
obiamano ,  ài  re  Ruggiero  :  massima  tra  le  opere  geograflcbedel  meifia' 
ero  diaegnata  dal  re  ;  cbe  la  feoe  compilare  solto  gli  occhi  saoì  per  quin- 
did  anni ,  tenendo  alle  mani  i  libri  di  Tolomeo  e  de'geografi  arabi  ;  ^ 
collaborò  egli  stesso  ;  la  spesò  ;  adoprò  l'antoKtà  regia  a  raccogliere  le 
notizie  attuali  ;  e.  volle  si  delineasse  il  planisfero  in  uno  smisurato  dìseo 
d'argento.  Allo  stesso  principe  un  musulmano  di  Malta  oflH  un  nuova 
orologio  che  suonava  le  ore  mediante  una  flguretta  congegnata  a  gitlar 
tante  palline  di  metallo  sulla  campana  ;  e  si  veggiamo  i  progressi  della 
meccanica  nelle  macchine  da  guerra  dell'esercito  sue ,  servite  da  musul- 
mani ;  e  negli  ingegni  di  architettura  civile  adoprati  in  Spagna  da  ma- 
sulmani  di  Sicilia.  È  noto  poi  il  favore  ch'ebbero  apT>o  Ruggiero  i 
musulmani  astronomi,  o  astrolnpi.  che  allora  era  tutt'uno.  E  ci  nni;»n2ono 
molti  fnmimcnti  e  moli»'  iiotizie  di  poesie  arabiche  dedicale  a  lui  »>  n  Mue 
GuglieUiii  ,  or  (lc**:oriv('n(i(ì  le  della  reggia,  or  y>iantr»'!ulo  Irx  m  ate 

di  principi  del  sanf:ue,or  chiedendf>  alcuna  grazia:  i  (ju  ili  <  < uinK»iiHUei»U, 
gradili  e  liberalmenle  rimunerati ,  se  riou  loriiu  oiio  U  >oro  di  raieioo 
poetica  né  modello  di  versificazione  alla  nascente  musa  ilaliana,  la  inco- 
raggiavano aluien  con  lo  esempio. 

Volgendoci  alle  arti ,  alle  industrie,  ai  commerci ,  occorrono  i  monu- 
menti d'architettura,  i  mosaici,  la  calligrafia  monumentale,  remato  sai 
porfidi  e  marmi ,  le  zecche  di  Palermo,  di  Messina  e  di  terralbrma,  gli 
opificii  di  seta  a  ricami  d'oro  e  di. gemme,  l'intarsiatura,  l'orifioeria,  le 
manilhtture  di  panni  e  dì  bambage ,  le  tintorie,  Tagricoltura, le coMu- 
ziool  navali,  la  navigazione  tra  la  Sicilia  e  Egitto,  Affrica,  Spagna  e 
costiere  d'Italia,  i  mercati  perenni  o  periodici >  le  frequentissime  cm 
di  commercio,  genovesi,  pisane,  amalfitane,  stsnziate  in  Sicilia,  la 
'  cotesti  esercizii  dei  popoli  il  governo  partecipava ,  non  solamente  d> 
legìslatora  e  moderatore,  ma  si  con  la  iniziativa  e  con  lo  esempio;  aveoda 
edificato  chiese  e  palagi ,  tenuto  tanti  opificii  quale  per  lusso,  qual  per 
guadagno  ,  mandalo  le  navi  proprie ,  e  sovente  quelle  da  guerra,  in  pae>i 
lontani  a  far  traflico  dei  grani  e  altre  derrate  che  si  ricavavano,  sia  dar 
poderi  demaniali  ,  sia  <lal!e  dopane.  Non  voglio  io  dire  al  certo  .  che  tutto 
questo  movìmeiilo  iiilelletluale  e  inriferiale  nascea  dalla  re^uia  di  Paler- 
mo: ma  l)en  che  si  ripercriteva  in  quel  <  (  iifro  e  v i  acquìsiav a  forza  novella, 
e  taholla  pro  hn  i  va  elletli  possibili  solo  nelle  mani  d'uVi  i:overno:  coin»*, 
per  esempio,  1  ordinamento  del  navilio  da  guerra  siciliano,  si  |HHÌen>«io 
e  attivo  per  una  cinquantina  d'anni,  l/indole  cofsmopoiitjca  dt'Ua  curie 
siciliana  non  era  niulaia  ^raa  fallo  lino  al  re|.:no  di  Guglielmo  II,  che  e 
a  dire  una  diecina  d'anni  avanti  quel  di  Federigo.  In  particolare  può 
affermarsi  che  vi  prevalesse  tuttavia  l'elemento  musulmano.  Guglielaio 


Digrtized  by  Google 


RASSEGNA  DI  LlBIil  18H 

nella  reggia  tollerava  (juasi  apertamente  le  pratiche  dello  islamismo  ; 
faceva  inridere  versi  arabici  sul  palagio  de!!;t  Caììkì  :  inviava  un  coman- 
ilaiilt'  iini^ulniaiio  di  gendarmeria,  come  or  dircnimo  .  con  lo  esercito 
t  11  «  >{jUgno  Tessalonica  ;  c  al  tcnijio  suo,  o  forse  della  iiiipenitrice  Co- 
stanza, il  gran  cavail»TÌ//()  di  corte  era  un  mnsuliuano  .  decorato  del 
titolo  di  Amin-ed-tlauia ,  ossia  il  tìdato  della  Dinastia ,  come  se  fosse 
stato  proprio  a  liagdAd. 

Dalla  Toscana  ove  nacque  l'M'ri  di  f»ailir  (edesco  e  madre  italiana 
(che  la  casa  di  Hauteville  stanziava  ormai  da  più  d  uii  secolo  in  Italia 
e  vi  ^era  imparentata  ),  Federigo  ,  fanciullo  di  quattr'auni  alla  morte  di 
Arrigo  VI,  fu  condotto  in  Sicilia,  incoronato  e  preso  a  educare.  Le 
ginam  segoite  al  mntaraenlo  della  dinastia,  aveano  distrano  la  pros[)erità 
del  paese»  seeroato  il  lustro  della  corte ,  ma  non  cambiatovi  a  un  tratto 
tutte  le  istituzioni  e  vsanze;  tanto  più  cbe  la  imperatrice,  |)er  primo 
allo  dcA  novèllo  regno,  caodò  i  Tedesebi  e  diè  opera  a  ristorare  gli 
ordini  normanni.  Le  idee  dtmqne  d'uno  incivilimento  si  svariato ,  si 
doveeno  presentare  e  sodpire  profondamente  nell'intelletto  del  bnciuUo. 
Si  aggiunga  cbe,  giocando  e  senza  accorgersene,  ei  poteva  acquistare 
uno  strumento  potentissimo  di  studio  e  di  osservazione ,  cioè  le  lingue. 
Dopo  avere  .balbettato  con  la  natrice  in  toscano,  gli  suonava  or  agli 
orecchi  Parabico  e  il  greco ,  forse  il  francese ,  e  soprattutto  quell'abbozzo 
di  idioma  comune  di  Italia  che  nascea  dal  contatto  delle  colonie  e  fiuniglie 
di  tanti  stati  italiani ,  chiamate  nell'isola  dai  Normanni  e  dai  commercio; 
tra  le  quali  prevaleann  di  cmn  lunga  i  Pisani  :  e  ciò  spiegherebbe  la  ana- 
loL'ia  strettissima  <l''i  dialetti  di  Toscana  e  Sicilia  Poco  appre»o  apparò 
{ter  necessario  studio  il  kjfino.  e  per  non  lieta  compagnia  il  teclesi'o. 
Intanto  trapassava  un  anno  '1  >po  Arrigo  VI  la  Costanza  :  lasciava  la  tutela 
del  figliuolo  al  papa  ;  il  governo  dello  slat«)  si  dispulava  tra  il  papa  ,  il  ve- 
scovo di  Troja  gran  cancelliere,  e  i  condottieri  tedeschi  lurnati  nei  Uegno; 
si  disputava  la  persona  del  re  fanciullo  tra  coslon)  e  il  cancelliere;  sej^uiva 
quel!  aaarciiia  che  o^nui»  sa.  Federigo  or  guardalo  a  vista  da  una  fazione, 
or  tenuto  come  sotto  chiave  dall'altra  ,  non  usci  di  confino  che  alla  età  di 
tredici  anni  ;  e  trovoSsi  allora  in  lante  strettezze,  che  i  più  ricebi  cittadini 
di  Palermo  lo  albergavano  a  vicenda  in  lor  case.  Ciò  non  ostante,  la  sua 
educazione  non  andò  trascurata*  Kei  primi  tempi  do^io  la  morte  della  ma- 
dre ebbe  allato  il  dotto  vescovo  di  Catania ,  deputato  a  ciò ,  com'è'  pare . 
di  accordo  tra  il  cancelliere  e  il  cardinal  Savelli  legato  di  papa  Innocenzo; 
del  papa  al  quale  ^  acrìitori  moderni  vogliono  dar  l'onore  della  educa- 
zione  di  Federigo ,  dimenticando  cbe  il  legato  stette  in  Sicilia  al  più  un 
anno,  e  sempre  a  piatir  col  cancelliere,  e  poi  se  ne  andò.  Ma  il  cancelliere 
non  potea  non  mantenere  intorno  a  Federigo  una  sembianza ,  ancorché 
misera,  dell'antica  Simiglia.  Non  poterono  toglierla  gli  stessi  condottieri 
tede9cbì,  i  quali  s'impadronirono  del  fanciullo.  ricono5<H*ndolo  lutta\i;v 
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lr)r  |»riiici|)e  e  signore.  In  (jueU'axanzo  di  corte  rimase  a!  rerlo  un  pf>'di 
Musulmani,  dei  quali  ormai  non  avea  da  lemen'  dii  ;>-|)ir:isse  al  p<il^rv 
molto  meno  la  fazione  tr>fh>sca,  che  si  collegò  coi  capi  musuimani  sorti  m 
arme  nelle  regioni  occidentali  dell'isola,  e  su  di  loro  fece  grande  assegna- 
mento. Perciò  Federigo ,  dai  cinque  ai  tredici  anni  della  età  sua  ,  potè 
prolìttare  delle  reliquie  della  cultura  normanna,  e  iu  specie  deirelenienlo 
musulmano.  Che  l'abbia  fatto ,  il  prova  la  tradizione  storica  «  che  il  suo 
maestro  di.  dialettica  ta  un  mosulniano  di  Sioilia ,  da  lai  recalo  alia  ao- 
eiata  con  altri  cortigiani  di  quella  credema.  L'elemeolo  crialiaoo  e  coti- 
dentale»  ei  lo  trovò  nei  dotti  canonici  delle  eatledrali  di  SloOia;  topprattoUo 
nel  capitolo  di  Palermo,  il  quale  gli  fa  semiire  si  devoto  ;  lo  aiutò  in  tolti 
i  modi  nella  fandnlleiza,  si  adoprò  a  liberarlo ,  e  narilò  tanti  attediti 
df  gratitudine  e  atti  dì  munificenza  dal  giovine  prindpe. 

Nello  sviluppo  di  questo  grande  inteUetto,  due  punti  mi  sembrai» 
degni  di  esame  specirie  ;  cioè  le  opinioni  filoeofiche  e  il  sentimento  geos» 
rale  di  civiltà-  Federigo  par  abbia  preso  nella  più  tenere,  età  i  germi  di 
scetticismo ,  sparsi  negli  scritti  filosofici  de'Gred  e  dei  loro  ooannenlatflri 
e  continuatori  arabi,  della  scuol^t  che  si  é  chiamata  di  Averroes,  sì  accre- 
ditata tra  i  Musulmani  occidentali  nel  XII  secolo.  S'e'non  é  probabili  che 
il  repiio  alunno  abbia  studiato  nell'adolescenza  quelle  gravi  opere,  verosi- 
mile sembra  che  i  precettori  suoi  filienp  abbiano  stillato  i  principi!.  Tanto 
|)iù  doveva  egli  inchinare  a  cosi  fatte  idee  j  quanto  vedeasi  intorno  diversa 
e  contrastata  Tautoritii  religiosa  :  tre  serie  di  rivelazioni  :  ^'iudaicT  cri 
stiana  e  musulmana  :  due  chiese  cristiane  ,  cin^  Greci  e  Latini ,  i  pnmi 
numerosissimi  allora  in  Sicilia,  i  (ifuali,  qu  uitunque  riconoscessen»  W 
pontefice  <li  Ruma,  discordavano  nel  rito  (ì;ii  i. alini  e  li  iwliav.^ii  p<^j:gio 
che  Musulmani  o  Pagani.  Nella  chiesa  latina,  infine,  di  Sicilia  e  tra  i  laici 
che  praticavano  con  Federigo ,  il  papa  era  tenuto  si  vicario  di  Cristo , 
vicario  abusante  Pauloritò  dèi  padrone  e  deviente  étà  suoi  dettaaii. 
I  fidati  del  cancelliere  poi  e  i  venturieri  tedeschi  non  lasciavano  aleerla 
di  ricordare  al  giovanetto  la  nimistà  della  corte  di  Roma  oontro  le  osse 
di  Hoheostaufen  e  di  Hautevìlle  ;  e  commentavano ,  a  dritto  o  a  torto» 
atti  di  Innocenzo  IH.  Cotesto  lesioni  forono  eonfennate  a  capo  di  peefai 
anni  dalla  esperienza  propria.  Quell'intelletto  eurioso,  impavido,  superbo, 
quell'animo  tra^rtato  da  Ibrti  passioni ,  non  si  polea  trattenere  a  mena 
via,  non  contentare  alla  riforma  cattolica  sognata  dai  nostro  gran  Foela 
un  secolo  appresso:  non  alle  eresie  del  Xil  e  Xlll  secolo.  Dritto  ei  cane  a 
pu>1  razionalismo  che  il  fé  èondannare  alle  t(Nnbe  roventi  nella  Divina 
Commedia ,  che  prestò  un  perpetuo  capo  di  accusa  ai  papi  e  agli  aUn 
suoi  nemici  polìtici,  e  ohe  lìngii  attirò  le  ammonizioni  d'un  filoBofo  mu* 
sulmniio. 

Che  che  si  pensi  di  colesti  |)t  incipii  lilosolìci  ,  ofinuno  si  Hororderi» 
mcco«  fuorcliè  i  propiuatori  d'ignoranza,  si  accorderà  meco  a  ricouosccre 
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4)tte  il  pfogWMMo  dello  spirito  ornano  «la  demotistone  di  quel  tetro  suo 
«aroere  del  raedlo-evo.«  stava  non  nel  professare  tale  o  tal'altra  dottrina^ 
ma  neU'esaminarie  tutte  liberamente  ;  neU'emancipare  gU  stodii  laici  ; 
neirabilitare  la  ragione  a  rivedere  i  conti  dell'aotorìlli.  A  qoesto  appunto 

mirò  Federigo,  promovendo  Io  studio  de^U  ininiortali  scrittori  dell'an- 
tichità in  ogni  ramo  di  sapore  E  non*é  d'uopo  cli'io  scenda  ai  particolari: 
delle  università  fondate;  delle  opere  d'Aristotile  e  di  Averroes  fatte 
tradurre  e  donate  alle  università:  delle  tesi  filosofìche  e  matematiche 
trattate  da  Federico  a  voce  o  per  carteggio .  con  Michele  Scolo,  con 
bonacci  da  Pisa,  con  Ibn-Sabin,  spagnuolo  diinoraule  in  Ceuta  .  con 
Fakhr<-ed-din  ambascialor  d'Egitto,  e  mi  Snidano  medesimo.  La  famosa 
sfera  meccanica ,  imitante  i  moti  dei  corpi  celesti ,  chVgli  ebbe  in  dono 
dal  Soldano  :  le  collezioni  di  animali  esotici  :  ali  sperimenti  di  anatomia 
e  ani  ropnl  >Lia  di  che  irli  fean  colpa  i  suoi  nemici;  l'opera  ch'ei  dettò  in 
Ialino  su  I  (  ilconi  da  caccia;  l'altra  su  l'ippiatria  ,  comentata  o  compiuta 
da  Giordano  Kuffo  di  Calabria,  attestano  similmente  lo  zelo  e  la  doUruia 
di  Federigo:  e  dhi  non  sa,  ch'ei  fu  il  secondo  o  piuttosto  il  primo  dei 
poeti  Italiani  di  cui  ci  avanzin  le  rime  ?  Niuno  or  pensa  che  ci  sia  mai 
stato  un  inrentore  della  poesia  italiana ,  si  chiami  e^li  Giulio  d'Alcamo 

0  Federigo  o  con  altro  nome.  Ma  tra  le  tante  conghìetture  che  si  son 
sfolte  per  spiegare  Happarisione  ddle  rime  volgari  in  qne!  tempo ,  si 
potrebbe  dir  che  Federigo ,  nsaedo  la  grandissima  riputazione  cbe  gli 
«davano  il  trono  e  la  dottrina ,  abbia  volato  mettere  in  voga  e  consegnare 
in  «arte  la  poesia  Italiana ,  che  vìvea  vita  effimera  nei  tri  vìi  e  nelle  cam> 
pagne,  nè  avca  osato  fin  allora  affiiociarsi  a  corte ,  respinta  superbamente 

•  daó  veraaeci  latini  del  prelati ,  dalle  cansoni  provensali  e  francesi  dei 
nobili,  e,  in  Sicilia, dalle  lambiccate  Kattida  de^  Arabi.  Il  fece  Ibrse 
per  capriccio,  forse  per  dilicatezza  di  gusto,  forse  per  presentimento 
della  immensa  forza  ausiliare  che  si  apparecchiava  all'incivilimento  laico 
dell'Italia*  Se  fu  cosi,  i  poeti  italiani,  da  Dante  a  Giosti,  hanno  vendicato 
con  vsora  II  fondatore  deU;ordine. 

Il  filosofò  imperatore  ,  non  rimanendosi  ai  progessi  intellettaali ,  pro- 
cacciava anco  i  morali  e  materiali;' tutto  bramando  quel  perfezionamento 
complesso  e  svariato  che  noi  intendiamo  si  bene  nel  vnpo  vocabolo  d' in- 
civilimento. 1  menti  suoi  in  quest'opera  si  posson  If^dnre  ,  senza  lodar  le 
debolf'//!'  dell'uomo,  nè  le  colpe  del  monarca  :  la  licenza  dei  costumi, 
la  crudeltà,  il  dispotismo,  l'avarizia,  l'atroce  menzotina  di  un  ateo  che  fa- 
cea  bruciare  rIì  eretici.  Con  queste  riserve,  noi  |>ossiamo  .'^aiutarlo  civi- 
lissimo tra  i  principi  del  medio-evo.  Esfsiniii  iudo  le  sue  legf.'i  ni  vedrh  mi- 
rabile perfezionamento  su  ([uelle  dei  Nonaanni  :  chiamati  in  ji  irlamenlo, 
qual  che  si  fosse  la  ragione,  i  sindichi  dei  Comuni  ,  limitati  i  drilli  dei 
feudatari!  sopra  i  vassalli  ;  proclamata  la  uguaglianza  dei  sudditi  innanzi 

1  trìbuMtK  ;  abolite  le  rapine  intemazionali  che  si  chiamavano  dritti  di 
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naufragio  e  di  albiiiaggio;  vietati  i  gindixii  di  Dio;  rionUnalo  con  sa- 
pienza il  sistema  giudiziale  ;  rìserbate  allo  stalo  le  eauflo-crimiiiali;  esteso 
nelle  altre  il  drillo  di  appello  :  sempre  Merigo  intento  a  tarpar  ìe  ali 
alla  feudalità  e  alla  teocrazia.  E  ciò  era  progresso ,  quantunque  ei  Inaasse 
n  profitto  dell'autorìtii  monarchica  .  non  della  libertà.  In  punto. d'eoono> 
mia  pubblica  ,  non  si  può  alcortd  approvare  il  sistema  di  Federigo ,  né 
perdonare  gli  abusi  che  ne  fece  ;  ma  tra  la  ingordigia  fiscale  splendea 
si)esso  qualche  grande  idea  di  civiltà;  e  i  trattali  commerciali  suoi  col 
Soidano  d'  Egitto  e  col  Signor  di  Tunisi ,  potrebbero  stare  benissimo  nei 
tempi  nostri.  Facesselo  poi  per  curì(^ità  scientifica  o  per  amor  di  piccioi 
guadagno  o  per  l'uno  e  per  l'altro  insieme,  lo  veggiamo  promuover  no- 
velle culturp  n  ristorar  quello  dio  vem'an  meno;  per  esempio  i  datteri, 
r  indapn  .  hi  henna  {  Lawsonia  turrmi^i  chf  s'adoprava  nella  tintoria  :  lo 
veggiaiin»  rinielifr  su  h»  raffinerie  di  zucchero  decadute  in  Palermo  tra 
quel  pre<  i(ii/u>  di  ll  i  -^oeielà  musulmana  :  manleiuT  le  manifatture  d  ac- 
ciaio, di  seta,  (li  baml)agia:  rij^i^lnare  il  eomi)if'r(  in  m  tiraiidr  <lei  crani  e 
altre  derrate  :  praticarlo  coi  suoi  navigli  |>er  tutto  il  Mediterraneo,  acc(K 
candola  ai  {ieno\esi.  ai  Veneziani,  non  che  ai  suoi  propni  sudditi.  Nè  va 
men  lodato  |>er  ({uella  socialità  che  lo  portò  a  far  sedere  insieme  a  mensa 
vescovi  e  ambasciatori  musulmani ,  a  promuovere  o^m  inainera  di  cor- 
tesie ;  ingentilire  i  sollazzi  della  reggia  ,  ch'erano  affidati  ai  giullari  ;  met- 
tere in  voga  la  musica  e  i  canti.  Cbe  i  monaci  del  medio-evo  abbiano  rìs- 
guardato  lotto  ciò  come  abbominazione,  si  comprende  benisBiino.  Spel- 
taool  nuovo  per  vero,  neir  Italia  di  mezzo  e  di  sopra,  un  imperatore  cir- 
condalo di  libri,  di  dottori  in  turbante,  di  letterati  e  piacevoli  ingegni ,  di 
guardie  musulmane ,  di  trombetti  etiopi ,  di  cammelli ,  di  leopardi  adde- 
strati alla  caccia»  motteggiatore,  poeta,  poliglotto ,  dilettante  fin  del  canto 
dei  Muezzin,  amoreggiante  con  musulmane  ;  e,  per  giunta ,  piociiio,  lo- 
sco ,  rado  e  rosso  di  capelli  ;  ma  svelto ,  pronto,  tutto  fiiooo  ;  il  nano  di 
Puglia-,  come  gli  dlceano  i  suoi  nemici  tedeschi  ;  l'omiciattolo,  òhe  al  mer- 
cato degli  Mbiavi ,  notava  un  musulmano  d'Egitto ,  non  si  sarebbe  ven- 
duto dugento  dirhem  (  4 SO  fhinchi).  Era  proprio  1*  incarnazione  dèi  de- 
monio, come  potea  pensare  il  medio-evo;  dell'  incivilimento,  come  oggi 
pensiamo.  Ma  se  mai  i  popoli  culti ,  confederandosi ,  aleranno  un  Pan- 
teon ai  benemeriti  della  civiltà ,  non  dimenticheranno  di  oonsaerarvi  una 
statua  a  Federigo. 

Tale  il  principe  i  cui  atti  {Militici  si  pubblit  |Npr  la  prima  volfn  r.»r- 
eoiti  iii  un  sol  corpo,  (iollanientp  ordiitali  ,  pulit;uiicnle  stampali,  cow  àe 
loro  an/.i  Iu'-m)  tipomafìco.  Due  «iolti  francesi  hanno  intrapre.M»  (|uesta 
edi/ittne  :  m»'ltf»n<i<  ^  i  I  Uni»  l'idea  deiro[>era  e  la  spesa;  l'altro  la  erudi- 
zione e  il  la\oro.  11  primo  »'  il  (luca  di  Luynes,  socio  dell'  Istituto  di  Fran- 
cia ,  erudito  ed  archeologo  di  gran  nome ,  mecenati»  delle  scienze,  delle 
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leUero  e  delle  arti  ;  benemerito  dell'  Italia  per  opere  pubblicale,  cioè 
nel  1839  il  testo  e  commentarii  dei  Diurnali  di  Metser  Matteo  di  Gkmmt»- 
so ,  e  nel  le  Htdimhe$  sur  let  monum^ntB  ei  VhistDhv  dés  Nùnnands  et 
de  Ut  ìfaUon  de  SemaòedantThaKe  Metidkmile  eie.,  e  per  opere  appurec- 
ehlate ,  che  speriam  presto  vedranno  la  luce,  sa  le  medaglie  paniche  di 
Sicilia  e  sa  i  monamenti  sepolcrali  degli  Angioini  di  Napoli.  Il  doca  di 
Lnynes,  conte  avvenir  sade  ai  begli  ingegni,  invaghitosi  tanto  più  del  su- 
bietio  neQo  stodio  dh*ei  ne  fece  correggendo  i  Diamali  e  inoltrando  i 
monumenti ,  volle  spianerò  a  prò  degli  altri  l'ostacolo  ch'avea  incontrato 
egli  stesso,  n  Maratori  apprestava  si  le  cronache  contetaporanee  ;  ma  i 
diplomi  scritti  da  Fedeiigo 0  indirizzati  a  lui,  erano  sparsi  qua  e  ìk  in 
cento  collezioni,  e  j^ran  parte  inediti.  Pensò  dunque  il  duca  di  Luynes  di 
compiere  la  serie  dei  materiali  fmlla  storia  di  Federigo  con  questo  Codice 
diplomatica,  nel  quale  anco  ha  dato  luogo  alle  croniche  inedite.  E  non 
perdonando  a  fatica  nò  a  sposa,  ha  procacciato  !a  ricerca  dei  documenti, 
maadanfln  '-•po^-o  a  rintracciarne  nelle  biblioteche  fuor  di  Francia,  e  fin 
copiarnh*  (  ^tr^^r»  iin;»  importaiite  cronica  a  Naj>fjli.  L'aUf»  v;dentuomo 
cui  dobbiamo  r^iuliT  monto  f>er  questa  opera  .  è  M.  ìbnllani-broliolles , 
della  Società  (ieuli  Aiiti(]narii  di  Francia,  l  onidUo  tiadultore  di  Matteo 
Pariti,  e  autore  del  racc(»nto  storico  nelh  citala  oj)era  dei  Monumenti  Nor- 
manni e  Svevi  dell'  Italia  Meridionale.  La  pratica  al  leggere  manoscritti , 
la  esperienza  di  venti  anni  a  ricercarne  per  tutta  Europa,  una  profonda 
cognizione  della  storia  e  geografia  del  XIII  secolo,  una  mirabile  diligenza 
e  sagaeiti,  una  critica  sicura,  lo  rendean  abile  ptà  che  nhin  altro  a  questo 
gran  lavoro-:  il  qualo  ecco  come  é  stato  condotto. 

Il  frammento  di  registri  pubblicalo  dal  CarcanI  nella  edizione  della 
Costituzione  di  Federigo,  le  epistole  dette  di  Pier  delle  Tigne,  i  documenti 
dati  dai  continuatori  del  Baronie ,  gli  altri  usciti  alla  spicciolata  nelle  rac- 
colte dei  governi  di  Piemonte  e  di  Manovre ,  e  in  tante  opere  diverse ,  son 
serviti  di  nucleo  al  novello  Codice. 

A  «^nfrontare  i  testi  di  cosi  fatte  édizioni ,  che  non  son  sempre  corret- 
te,  a  rintracciare  i  brani  dei  diplomi  mutilati  dagli  editori ,  a  scuoprire  gli 
inediti,  si  è  fatta .  non  che  diligente  ricerca,  ma  rigorosa  perquisizione 
nella  più  parte  delle  biblioteche  d'  Europa  :  e  lo  zelo  e  il  nome  del  duca  di 
f.uynes  ha  su[)erato  ostacoli  ai  quali  la  comune  degli  studiosi  forza  era 
fbe  si  arreslasso  por  esempio  .  alla  Vaticana  ,  alla  biblioteca  imperiale  di 
Vienna,  all'Archivio  <li  NafKili  :  nel  quale  .  jM*r  altro,  io  so  ch"ei;li  «empre 
•  •bhf  ndito  libor un i  iito.  (ili  arcbivii  della  Cava,  di  Monte  Vergine  ,  <li 
Moriio  Cassino,  tli  Fireii/e.  Pisa,  Siena.  I.iicca  .  e  que' delle  provincie 
orrentali  e  meridionali  della  Francia  ;  le  biblioteche  di  Genova  ,  .faler- 
no,  Venezia,  Palermo,  le  minori  di  Ronia  e  Viorma,  quelle  di  Eresia  u  , 
Wolfenbultel,  Bruxelles  ,  British  Museum,  Bodlejana,  Sh*  Thomas  Philips, 
Slraìiburgo ,  e  le  varie  dì  Parigi ,  tutte  queste  collezioni  sono  state  frugate 
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con  gran  frutto.  T>a  tromiln  diplomi,  do' quali  un  migliaio  sembrano  io^ 
diti,  former.'inno  la  llisforin  Diphnìnfira  Friderici  Semruìi. 

I/ordiiic  de' documenti  è  tolto,  con  lieve  inodificazionp.  dal  liochm^r 
Regesto  impcrii  imlr  ab  anno  MCXCVIll  usqae  ad  anmtfn  MdCLH' :  Si  iU 
pard  1847-19  :  il  Boehmor,  che  in  questa  opera  avea  fatto  un  iii<lif  i>  sie- 
roso e  chiaro  del  codice  diplomatico  di  Federigo;  e  poi.  '-.ipctido  la  mira- 
presa  pubblicazione  dei  testi,  con  lìbernlit'i  non  ordtiKina  tra  gii  eruditi, 
die  a  M.  Huillard-Br^holles  quegh'  inediti  uht  gli  eraiu»  capitati  alle  mani. 
Secondo  il  quale  ordine ,  ogni  volume  della  Historia  Diplomatica  cootieB 
due  serie  cronologiche  :  la  prima  dei  diplomi  scrìtti  da  Federigo  orr^n  i 
Federigo  ;  la  seconda  di  quelli  appartenenti  ai  figlhioB  delT  imporatore  che 
eeerdtarono  govend  sotto  di  lui.  Sodvì  Infieriti  brani  di  crmiìdie  edilp. 
stii  a  rischiarare  il  corso  degli  awfliiinMiiU  di  cui  trattano  ì  dj|domi.  In  fine 
del  volume,  un  capitolo  di  JddUamenta  racchiude  i  documenti  dubbit,  1 
laisi ,  quei  ritrovati  dot»  ^  stampa,  e  le  croniclie  inedite  relative  a  Fede- 
rigo. Poi  ^  Incontra  un  indice  cronologioo,  apeaaato  in  cinque  serie  :  Fe- 
derigo ,  Papi ,  Figli  di  Federigo ,  Varii  tu  cose  d' Italia ,  Yarii  su  cose  è 
Germania  ;  cb*è  appunto  rordine  del  Boehmer,  si  comodo  aHe  rlcerefa0,t 
per6  mantenuto  neir  indice  dagli  editori  Francesi.  Due  tavole  di  nosé. 
proprìi  e  geograOci ,  cbiodono  il  volume.  Si  chiuderli  l'opera  con  un  in 
dice  metodico  delle  materie ,  un  glossario  e  un  supplemento  di  diplomi 
U^rirh  all'ultimo  la  Introduzione  ,  di  circa  25  fogli  di  stampa  nella  qnatp 
M.  Uuillard-BréboUes  tratterà  largamente  tutte  le  questioni  di  crìtica  {sto- 
rica, di  cronologia,  di  geografia,  che  si  presentano  nel  codice  Diplomatico, 
r  che  non  fan  materia  delle  note  da  lui  poste  a  ciascun  diploma  in  piè  A 
pagina. 

L'opera  va  divisa  in  sei  v  olumi,  qii.iliro  dei  quali  fanno  i.*  e  i.*  fkW.f 
talché  si  avran  iieci  disperde,  anzi  undici , se  vi  «  comprenda  la  intnh 
duzione  e  il  Mippìemento. 

Ne  sono  usciti  fin  qui  quattro  volumi  o  vogiiam  dire  sei  dispensr, 
che  contengono: 

Tom.  I  (1853)  Parti  1/  2/  Dipi,  dal  1198  al  12^0,  cioè  alla  promozioof 
di  Federigo  ali*  impero. 

Nelle  ÀddfUméiO».  Cronica  inedjta  della  Vaticnui  mi  la  GfOcMa 
di  Federigo. 

Tom.  II  (1852)  Parte  4.*  t/,u0oite  dopo  il  Tomo  L  Diplolni  al  im^cioè 
alla  morie  d'Onorio  IH. 

Nelle  AdéUamenia^  Frammento  infedito  di  cronica  francese  mt 
matrimonio  di  Federigo  con  Isabella  di  Brienne ,  da  un  MS.  di  Perici* 
Tom.  ili  («M]  Dipi,  al  1134.  Nelle  Àdditammta,  Frammento  fmem 
inedito  so  la  Crociata^  da  un  MS.  di  Parigi. 

Frammento  latino  inedito,  da  un  MS.  di  Napoli. 
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Toni.  IV  18.H4)  Parte  1/  L«' rD-^tilu/it^m ,  second»  hi  ediziuiir  del  Carcani, 
coiilroii tata  con  due  >ISS.  latini  <li  Parigi  ,  un  dei  t)uali  del  XIV  secoU). 
Varianti  col  lesto  ^Teco  delle  costituzioni,  MS.  di  Parigi. 

Frammenti  di  btaluU  liscaii ,  da  un  MS.  lattuo  di  Pan^^i. 
Diplomi  dal  ima!  1235. 

E  rimangono  a  pubblicuvì  : 

Tool  IV,  Parte  S.*  mpìomi  al  1337. 

Tom.  V,  Parla  4/  %*  Diplonii  al  1943,  ohe  oompreoderà  il  framnonto  di 

regisiFO  pobblioato  dal  Carcani. . 
Tom.  VX  Diplomi  al  4S50 ,  che  racchiuderà  aDohe  le  epìstole  aaiua  data 

delle  di  Pietro  delle  Vigne ,  e  poche  dì  .Corrado. 

Compiuta  quest'Ofiera,  chi  vorrà  lavorare  su  la  storia  iwlitica  di  Fede- 
ndo ,  potrà  ormai  averne  tutti  i  materiali  nello  acritloio  in  una  dozzina  di 
volumi  f  tra  i  sei  o  sette  della  Istoria  Diphmatiea,  e  que'  pochi  del  Rerum 
ffalicarum  che  entrano  in  questo  periodo,  e  qualciie,  altro  volume  della 

raccolta  di  Pertz. 

f  limili  del  prem  ute  u  ticolo  lui  vietano  di  [io r re  a  rasse(;na  gli  scrit- 
tori della  storia  di  Fedendo  TI:  ma  non  ftoirò  passare  sotto  silenzio  il  mi- 
gliore e  più  recente,  dovendo  compiere  il  giudi/.io  die  ne  abbozzai  molti 
anni  indietro  nell'Archivio  Storico  (Appendice  I,  p.  SHa  setr.\  Egli  è 
M.r  deCherrier;  il  titolo  dell'opera,  HtsMirr  de  la  lulte  des  l'upen  et  dea 
Kmpereurs  de  la  maison  de  Souabe,  4  voi.  l'ai  i^ii  1841-51  in  8vo.  Abbrac- 
cia la  storia  non  solo  di  Federigo  II ,  ma  di  tutta  la  dinastia,  dal  corona- 
mento del. Barbarossa  al  supplizio  di  Corradino.  Le  condizioni  della  Chiesa, 
dell*  Italia  e  della  Germania ,  anteriori  e  susseguenti  a  tal  periodo  ^  sono 
discorse  nella  introduzione  e  in  tre  appendici  ;  mostrandosi  nella  intro- 
dusiooe  la  orìgine  dslle  forse  che  vennero  allo  scontro  nei  tempi  ^^^^i  > 
e  nelle  ai^ndid  il  degradamenlo  delle  medesime  forze  fino  all'epoca  in 
cui  la  Chiesa  Bomana  inciampò  nella  riforma ,  1*  Italia  rimase  a  discre- 
siofie  degli  stranieri ,  e  ì*  impero  germanico  si  dìleguà. 

0ue  volumi  erano  usciti,  e  la  narrazione  arrivava  appena  all'assedio  di 
Brescia  (1238),  quando,  in  una  rassegna  dei  recenti  lavori  francesi  su  la 
storia  d' Italia ,  io  dovea  dire  anco  di  questo.  Notai  estere  ssa  mente  non 
piHerlo  giudicare  prìa  che  fosse  compiuto  ;  ma  pur  volli  accennare  i 
finncìpaH  pregi  e  diletti  dei  due  primi  volumi. 

E  mal  mi  apposi  assegnando  alla  nobile  istoria  di  M.r  de  (ìherrier  il 
prado  di  compilazione,  nnrwchè  ottima;  grado  inferiore  assai  a  quel  che 
le  appartiene  :  ne  di  ciò  mi  scusa  pi«'Mamente  il  progresso  che  l'autore  ha 
fatto  ut  dieci  anni.  Ma  notabilis^iinu  é  il  progre&su ,  e  simile  a  <|uel  dt 
valenti  pittori  i  (|uali  mutiu  maniera  da  una  età  all'altra.  È  progredito 
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M.r  de  Cherrier  nelli'  ricerche,  nel  meUwlo  ,  nello  siile,  nella  ìnluiziom» 
storica  ,  nella  modilicazioue  della  scuola  da  cui  mosse.  L'opera  sua  ,  cojh- 
piala  come  ella  è,  ci  offre  una  novella  serie  di  avvenimenti  tratti  dalla 
polvere  dei  manoscritti  o  di  TolumiiMiee  coUezioni  ;  ci  (Mt9  una  novella 
catena  di  cause  immediate  ;  un  movimento  non  prima  tMnervato  di 
passioni ,  d'interessi»  di  vc^ntà  private  e  i>o|x)lari,  di  necessità  politìdie. 
di  forze  inteUettuali  ed  economicbe;  in  somma,  ona  novella  storia  dì 
più  di  cent'anni  ;  un  di  quei  libri  die  non  potrà  ormai  ig;norare  qoafam- 
qoe  italiano  dato  allo  studio  delle  cose  patrie.  B  se  l'italiano  non  si  troverà 
sempre  d'accordo  con  M.t  de  Cberrler  quando  si  tratti  della  corte  di  Romtt 
il  disparere  sarà  nelle  parole  più  che  nelle  cose  ;  poiché  11  nostro  storico 
d  veggente  e  si  leale,  non  bada  a  mitre  né  a  corone  n^  n  nobili  né  a  po- 
polani ,  quando  giudica  la  verità  d'un  fatto  o  la  moralità  d  una  azione. 

E  però  egli  ha  sparso  novella  luce  su  la  storia  di  Federigo  11 ,  trattala 
nei  volumi  i.^  e  a.**,  e  dissepoHa  in  parte  con  grandissima  fatica  da  quella 
congerie  di  dorunicnti  ch«*  or  ci  si  dh  bella  e  ordinala  nella  HLstoria 
(ìipinmatirn  rfr,  \*oy  darni;  un  s.ii^uìo  ai  lettori ,  tradurrò  una  Ix^lla  fiagin^t 
di  M.r  de  Chen  ier,  che  riassum»»  le  azioni  dal  nostro protagonÌ2>laf  e  parmi 
convenevole  conrhiusione  di  questo  articolo. 

«  Veramente  la  vita  di  Federigo  II  '  celi  dice,  voi.  Ili,  p.  tì>ù  fu 
continua  vicenda  di  cimenti  e  contrasti.  t<lucalo  in  Sicilia  in  torbidi 
tempi ,  ejxli  era  piuttosto  italiano  che  tedesco.  Grandi  jiensieri  nacquergji 
nella  mente;  e  in  condizioni  meno  avverse  avrebbe  aiutato  con  SO* 
novazioni  a  fondare  una  savia  libertà.  Ma  non  bastandogli  i  mesti  allo 
scopo ,  pensò  di  supplire  con  le  astuzie  alla  forza  ;  il  die  mutò  proÌDo> 
damente  T indole  sua  nobilissima  per  natura.  Dotato  di  sommo  ingegno 
e  aspirante  a  grandi  azioni,  Federigo  ebbe  a  combattere  tre  del  più  valsoli 
pontefici  che  mai  reggessero  la  Chiesa  ;  e  inoltre  una  nobiltà  turboteota 
e  cotTotta  »  e  11  g^nio  democratico  delle  repubbliche  lombarde.  In  questi 
guerra  da  giganti ,  ei  commesse  due  gravi  errori,  bastanti  arovinario: 
il  primo,  che  non  volle  fondarsi  sopra  altri  prìncipìi  che  il  suo  proprio: 
il  secondo ,  che  assali  a  un  tempo  tutti  i  suoi  nemici.  Disputò  l'autorilè 
della  corte  di  Roma  ;  inveì  contro  i  vizii ,  le  ricchezze  e  U  potenza  del 
clero ,^  più  che  noi  concedessero  i  tempi.  In  ciò  possiam  chiamar  lo  vcm 
precursore  della  Riforma  protestante.  S'eì  fosse  vìvulo  duuento  riu 
quant'anni  do[)0  .  si  può  supporre,  senza  uscir  dai  limiti  del  ven^«imdf. 
che  in  "^iil  fin  del  rp<mo  Federitro  avrebbe  adoperalo  Lutero;  e  eho  per 
tal  modo,  la  rivoluzione  religiosa  si  sarebbe  spai>a  a  un  lemix»  ni  *ìer- 
mania  e  in  Italia.  Ma  ,  venuto  juia  che  H)nasse  (piell  ora  ,  ei  dovea  ne- 
cessariamente fallire.  Provocò  dapprima  la  nobiltà  spogliandola  di  pri- 
vilegii  <li  momento  ;  e  poi,  accorgendoBì  che  le  cospirazioni  ch'era 
costretto  a  reprimere ,  venissero  da  reazione  dell'eiemeiilo  aristocratieD. 
tentò  di  cattivarsi  i  baroni  con  render  loro ,  pria  della  sua  morte .  ciò 
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che  loro  avea  tolto:  ma  il  tentò  invano.  Quantf»  alla  ctUatiiiiaii/u  .  se 
n'era  alienati  gli  animi  con  sue  esagerazioni ,  c  ,  peggio,  contrastando  lo 
sviluppo  del  reggimento  muuici()ale.  Di  cotesti  tre  ordini  dunque,  ncd- 
suno  lo  aiutò  quando  ei  111  abbajadonalo  dalla  forlmia;  talché ,  per  sui>- 
plire  alla  possanza  dell'opiniona  »  non  ebbe  altro  ebe  il  danaro  e  la  spada: 
memi  i>recarH ,  la  eoi  innffioieDxa  fa  cbiarìta  non  guari  dopo  dal  preci- 
pizio di  casa  Sveva  ». 

MicMiL»  AmàKL 


Storie  Brtg^ane  dai  primi  h'nijn  smo  nllHà  nostra  ,  mirate  da  Fu>£ftu:o 

Onuuici.  Ui  escia  ,  (iilJjerli ,  iKoa. 


Oramai  non  v'  è  in  Italia  e  nella  Europa  scolaro  che  non  apprenda 
come  nel  Bel  Paese,  dai  primordii  della  civiltà  ai  giorni  nostri,  le  città 
ooslitnile  a  forma  mmiicipale  furono  gli  elementi  precipui ,  i  fomiti  y  i 
laboratorii  di  tutto  onde  «  distingne  e  trae  vanto  la  vita  pubblica  e  la 
coltura  italiana^  Delie  città  che  preoellettero  ne*  tempi  antiromani  in 
tale  elaborazione,  la  maegior  parte  di  quelle  dell' Btruria ,  della  Sicilia 
e  della  Magna  Grecia  ai  ecclìsaarono  al  grande  aplandore  di  Roma;  ma 
non  OQii  queye  della  Gallia  Cisalptoa ,  fra  le  quali  e  Roma  sorse  tale  ri- 
cambio di  prodotti  dell'  industria  e  dello  .s[)irìtOy  ebe  mentre  questa  parte 
fieli'  Italia  diventò  fìorentissima  per  agricoltura  e  per  commerci  e  (ter 
dottrina,  le  di  loi  città  si  resero  piccole  immagini  della  niotropoli,  alla 
cui  ricchezza  e  potiMJza  r  splfiidore  grandemente  contrihniNaao.  E  qui 
dopo  Milano  (che  nel  terzo  secolo  era  la  fninia  ciflà  dell'  Italia  dopo 
Roma  )  venia  Brescia,  già  capitale  dello  stato  indipendente  de'  Cenomani, 
dove  si  serbarono  tanti  e  si  eli  tli  rrammenti  delle  arti  romane,  che 
nessun'altra  ,  traime  forse  Verona ,  peli'  Italia  selteutriooale  può  van- 
tare altrettanto. 

Ed  i  cittadini  bresciani  ntustrarouo  essere  ben  degni  di  (lossederli , 
e  saperne  apprezzare  ed  utiUzzare  l' importanza  ;  essi  che  U  ordinarono 
sapientamente  in  venerabile  museo ,  da  essere  stimolo  ed  esempio  alle 
città  sorelle  ;  ebe  ne  fécero  eseguire  e  che  ne  pubblicarono  dottissime  il- 
lustrazioni per  opera  di  molti ,  sui  quali  si  distinguono  Labus  e  Odorici. 

Tanta  importanza  della  città  di  Brescia  ivm  scemò  per  le  evoluzioni 
poUticbe  successive»  nelle  quali  sempre  si  rese  chiara  per  una  pronta  e 
vivace  manifestazione  dei  caratteri  prominenti  delle  varie  epoche.  Per- 
rbè  enterse  per  priorit^i  e  splendore  nella  accoglienza  e  dilTusione  del 
cristianesimo ,  perché  fu  patria  di  priiicipalissime  e  regie  famiglie  lou- 

Aacfl.5T.  iT. ,  Huiava  Serie,  a& 


biyilizuQ  by  GoOgle 


194 


BASSEGNA  01  LIBRI 


gobarde,  perchè  ardi  aliare  il  capo  contro  i  Franebl,  ìiiisìaiiilo  oasi 
que'  moti  popolari  d'onde  eooirono  le  indipendenze  e  le  fon»  indigene 
dei  Comuni.  E  quello  di  Brescia  sviluppandoai  celeremente  e  fervidamente 
già  prima  di  Federico  Barbarossa,  assunse  spiriti  ed  aspetto  di  repnb- 
bllca  si  fortemente,  che  nel  1488,  tre  anni  dopo  che  il  suo  apostslo 
Arnaldo  fosse  abbruciato  vivo  a  Roma,  reslslelte  solo  a  tutto  l'esercito 
imperiale;  come  fece  più  lungamente  poscia  nel  1238  e  nel  13H  ,  con 
valore  memorabile,  rinnovato  nel  4438  all'assedio  del  Piccinino,  nel  151t 
nll»  resistenza  a  Gastone  di  Foix,  remota  immagine  di  fatti  recenti.  La 
basilica  (li  San  Salvadóre  e  San  P'ilastrio  del  secolo  Vili ,  il  Duomo 
del  IX,  il  Broletto  del  XII,  Arnaldo  del  secolo  XII ,  Alberlano  Giudice 
<;  fra  Bonaventura  del  XIII ,  il  Moretto  .  Romanino  ,  Gambara  ,  Bonfadio. 
Tartaglia  del  XVI,  il  padre  Lana  del  XVII,  Tanjliunni.  Arici,  Ugoni , 
Lalms  ,  Morcelli  de'  tempi  nostri ,  e  le  fabbriche  d'armi  della  città .  di 
Gardune  e  di  Lemezzane ,  e  le  esportazioni  dei  ferri ,  e  le  celebrala 
cartiere  di  Toscolano ,  le  cedraie  delia  riviera  di  Salò ,  le  varie  tipogra- 
fie dal  1470  al  4500,  testificano  che  quelle  glorie  militari  erano  figjliale  ed 
alimentate  dal  fermento  industriale,  commerciale,  artistico' e  soientifieo. 

Ora  sa  ognuno  che  la  storia  progredisce  paralèUamente  alla  società 
ed  alla  civiltà  ;  che,  quindi,  i  tempi  nostri  nei  quali  b  vita  pubblica  subì 
profonde  modificaacni  pei  grandi  sviluppi  di  l^tti  e  di  idee,  non  poooo 
più  andare  contenti  a  quelle  nozioni  storiche  che  bastavano  ai  possili 
ed  al  modo  di  giudicarle.  Nessuna  città  della  Lombardia,  dopo  Milano, 
é  si  ricca  di  documenti  storici  d'ogni  epoca  rome  Brescia ,  e  ne^una 
>  ebbe  schiera  si  numerosa  di  scrittori  che  tolsero  ad  illustrarli .  e<l  n 
stendere  la  storia  patria.  Omettendo  le  cronache  anteriori  al  4400,  da 
questo  tempo  al  1Ki8  s'incontrano  trattati  di  storie  brc^iano  del  Mal- 
Ae7/i.del  Mrietri  .  del  (';t[tr  ioli  ,  de!  Rossi,  del  Nazzari  .  del  Co/zardi,  del 
Bienimi  ,  dell  Astezali  ,  deiio  Zami)oni,  del  Mazzuchelli ,  del  Brognoli . 
del  Donrda ,  del  Faino,  del  Gradenigo ,  dello  Spini,  dei  Martinenco, 
del  Luchi ,  del  Sambuca  ,  del  Guadagnini ,  del  Gambara  ,  del  Sala,  del 
hrunati ,  del  Bravo  ;  de'  quali  parecchi ,  ottimi  pei  loro  tempi ,  diventa- 
rono insufficienti  dopo  che  molti  fatti  ed  idee  nuove  vollero  invadere 
la  storia.  Ad  onta  quindi  di  tante  fetiche,  delle  quali  alcune  pure  re- 
centi ed  accurate ,  si  può  dire  che  la  storia  di  Brescia  pel  secolo  XIX 
restasse  un  desiderio^  A  soddisfare  il  quale  si  'assunse  nel  4853  il  signor 
Federico  '  Odorici  con  ottimi  auguri  ed  aspettazione,  perchè  già  per  molti 
lavori  diligentissimi  e  parziali  sulle  cose  bresciane ,  avea  mostralo  avsrr 
contratta  intima  famii^iarità  con  questi  studii  e  colle  loro  relaodoni  ge- 
nerali aUe  cose  italiane  ;  e  perchè  sapévasi  già ,  per  molti  saggi ,  come 
avesse  gusto  artistico  e  fervore  immaginoso  di  spirilo,  qualità  neces- 
sarie a  tener  desto  ed  elevato  ii  paziente  e  minuaoso  annotatore  di  cro- 
nache e  di  pergamene. 
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Sa|)evasi  anche  elio  ciiU  avea  scovato  e  scoiK^rfo.  con  infinite  diligen- 
ze e  criterio  ilecifrato  ed  illustrato  molti  docum«  in i  n  ^iiinsfi  od  ignorati: 
f»  che  privati  o  magistrati  erano  disposti,  an/i  hi  utiosi  di  toniirizli  ma- 
teriali: e  che  euli  da  parecchi  aniii  alteudev.i  ui  onlmare  un  codij-e  di- 
pioinalico  bresciano,  fondamento  alle  sue  slot  ir  pei  medio  evo.  Perù 
l'aspettazione  de' cittadini  bresciani,  sempre  caidi  di  caritii  perle  cose  loro, 
e  dei  dotti  italiani  ed  anche  stranieri,  coi  quali  l'Odorici  seppe  meri  Lare 
rdaziODi,  era  grande  ;  giacché  se  retava  a  fare  la  storia  di  Brescia,  era 
pure  un  desiderio  (juella  dell'  Italia,  della  quale  un  brano  é  pur  quella 
di  Brescia ,  dai  coi  docomentt  poteaìe  venire  molta  luce.  E  la  seima 
viene  sempre  più<  pazientemente  ricercando  e  rintracciando  ne'  minoli 
raggnagii  delle  città ,  dei  Gonrani ,  delle  chiese  e  delle  provincfe ,  quei 
frammenti  della  vita  de'  varii  Ofdini  de' cittadini  e  del  -popolo  comples- 
sivo ,  elle  prima  d'ora  poco  o  nuUa  si  curavano ,  e  sdì  quali  viene  co- 
struendo la  nuova  economia  e  filosofia  politica  e  civile.  Né  la  storia  gene- 
rale potrà  iare  veri  progressi  scientifici ,  sinché  le  umili  ed  accorate 
e<disamene  indagini  de'sin(;oH  fatti,  degli  elementi  della  nazione,  non 
saranno  scavati ,  ordinati  ed  illustrati.  Quindi,  chi  fatica  intorno  le  storie 
parriali  e  le  arricchisce,  lavora  e  profitta  per  la  storia  d' Italia,  pel  pro- 
gresso della  scienza;  e  tanto  più  ottiene  ciò  l'Odorici,  la  rv\  erudizione 
non  ò  nmnifipale  ma  L'ciierale,  e  che  pur  lissandosi  specialtìK  ni»?  nei  cen- 
tro di  Brescia,  non  lascio  mai  cadérsi  dal  cuore  né  dalia  melile  l' Italia 
e  l'umanith. 

Sino  dai  1^2:$  il  Municipio  ili  Brescia  avea  invitato  quell'Ateneo  a 
stendere  una  storia  patria  fito^oiica  ed  intera;  ed  il  dultu  Saii.aii  ri- 
spondeva ,  che  innanzi  tutto  era  mestieri  consultare  i  documenti  inediti, 
de'  quali  grande  parie  avee  distrutto  un  inceodio  nel  secolo  XVI  ;  e 
nel  4851 ,  la  Presidenza  della  biblioteca  pubblica  di  Brescia  invitava 
r  Odorid  a  comporre  un  codice  diplomatico  bresciano  pel  medio  evo ,  ed 
«gli  vi  si  accingeva  e  ne  traeva  que'  documenti  cbe  viene  pubblicando  colla 
storia»  de' quali  solo  di  Desiderio  re  longobardo  e  di  Adelcbi  ne  aeeolse 
sedici.  Questa  magnanima  e  saggia  iniziativa  delle  rappresentanze  pub- 
bliche di  Brescia ,  è  tanto  più  commendevole  quanto  più  rara ,  e  lesti-r 
fica 'la  vivacità  d'interesse  che  il  popolo  bresciano  segue  a  portare  alte 
cose  sue;  interesse  die  quando  é  volto  ad  alti  oggetti,  è  mezzo  potente 
di  dignità  e  di  progresso.  E  le  Storie  dell'  Odorici  escirono  sotto  gli  au- 
spirii  del  Municipio  di  Brescia,  che  le  incorapfiiava  e  soccorreva  come 
già  fece  col  museo  e  colle  splendide  di  lui  illustrazioni. 

Il  <ìii.  Odorici,  seguendo  aulorevidi  esempi,  descrive  le  sedi  pria  di 
narrare  gli  uomini  che  vi  atiirono;  e  chi  sa  quanta  parte  dell'indu- 
stria,  del  commercio  ,  della  vita  puhblica  dei  pniu.ii  sia  la  condizi(»ne 
geologica,  fisica  e  j;eo{;rafirfl  del  sm  l  >  (  he  abitano,  applaudirà  a  <|ue- 
Sta  introduzione  ,  nella  quale  \orreaimu  che  le  nozioni  scieuiihche  pre- 
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valessero  alla  descrittiva  artistirn.  So£>uitando,  il  nostro  autore  dice  pri- 
manieiite  de'  jiopoli  princijiali  dell'  Italia  settentrionale  che  s' incotitraiìo 
nelle  origini  nostre  ;  e  noi  non  vogliamo  seguirlo  in  questo  traooe. 
perché  solo  adesso ,  per  gli  stadi  e  fiitieoei  di  mM ,  inoomiiìGiih- 

rono  a  detormlnarai  le  qualità,  lo  vicende  e  le  dviità  di  qoe' popoli; e 
saggiamente  1*  Odorici ,  pure  emettendo  qualche  kia  opinione  colla.  Boom 
del  bnon  senso  di  alcuni  recenti  studii  italiani ,  non  dogmatina.  Indi 
diflcmrre  de'  popoli  primitivi  deU'ag^o  bresciano ,  e  bene  avvedutamente 
pone  nel  foi^o  del  quadro  i  Liguri ,  diversi  dai  Celti,  dai  Pelasgi  e  da- 
gli Umbri ,  le  cui  origini  ed  il  cui  tipo  mai  noti  sino  ad  ora ,  speriamo 
verranno  presto  rischiarati.  De' topici  nomina  gli  Orobi ,  i  Camunni,  U 
Stoni ,  i  Trinvuplini ,  i  Benacensi ,  i  Vardagatensi ,  tribù  o  genti  strette 
fra  loro  a  vincoli  federali  variabilissimi;  sulle  (|uali  si  stesero  se  non 
il  domìnio,  il  nonio  di  popoli  o  più  colli  o  più  fortunali,  i  Reti,  li 
Eupanei ,  i  Cenonmni  ;  e  però  gl  antichi  ora  li  alin  hunono  agli  uni 
ora  agli  altri ,  ed  i  moderni  vanamente  contesero  per  districare  quel 
laberinto  .  non  badando  che  il  nome  non  \  aleva  la  cosa  ,  e  de»igima 
non  lastirjje,  ma  la  fortuna.  Di  quelle  genti  primitive  ora  si  vengono 
scoprendo,  o  per  metjlio  dire  raccogliendo  religiosamente  alcune  reli- 
cjuie  d'arti  e  di  cullo,  istrumenti  di  pietra,  vasi  rozzi  di  terra  mal 
colta ,  pietre  immani  di  sacrifici  o  di  adorazioni  fetide ,  antoriori  d 
druidismo  ;  e  nel  tramestio  de' vernacoli  si  vengono  rintracciando ,  sotto 
un  denso  strato  di  antiche  forme  e  voci  greche ,  frammenti  di  snoni 
e  di  immagini,  che  se  da  un  lato  accennano  al  famoso  Oriente ,  dall'ai- 
tro  tradiscono  relazioni  finniche  e  basche;  e  quando  questi  atntfi 
avranno  megUò  progredito ,  si  potranno  Ikre  argomentanonl  più  ckiare 
ed  utili  intomo  le  primilive  pi^iolaBioni  di  queste  contrade.  Dove  sono 
pure  framroMitl  di  civiltii  e  culti  anteriori  ai  Romani  le  inscrizioni  so 
mattoni  e  su  lapide  trovate  a  Voltino  in  caratteri  arcaici  italo-greci,  ed 
i  nomi  de'  numi  Alo ,  Alautedoba ,  Alaunino ,  fiergìnoo ,  TilUino ,  e  fam 
Gamulo,  che  Odorici  rigetta  senza  motivo  sufficiente.  - 

Più  sgombra  la  via  trova  il  nostro  storico  entrando  nei  fatti  dei 
Celti  in  Italia,  dove  li  sepue  dalle  sedi  primitive,  e  negli  stabilimenti 
fra  noi  ,  pri  quali  a  Barra  e  Cidno  si  sostituirono  Bergamo  e  iirvM  i  « . 
forse  n  II  )»<r  coslruzioiu  nuove,  ma  per  nuovi  nomi;  per  quo"  molivi 
che  purr  <\i\  mar  Nero  troviamo  molti  luo£:hi  che  dai  Greci  si  dissero 
in  UM  modo,  in  altro  dai  Tarlari  ,  in  alho  dai  Turchi,  in  altro  ancora 
dai  Russi.  Dopo  che  gli  Insubri  con  Elitorio  s'erano  accampali  nel  mi- 
lanese ,  scesero  dall'Alpi  galliche  i  Ceoomani ,  e  s'accentn^uo  a  Bre- 
scia ,  donde  stesero  loro  dominio  fuori  e  dentro  la  piwtecla  di  questa 
eittà,  variamente  a  seconda  dei  casi  :  e  da  qui  pure  altre  contese  de- 
gli  scrittori ,  che  Odorid  riduce  a  giusti  tomini.  Egli  si  dihing»  imene 
i  costumi  e  la  lingua  dei  Galli  e  dei  Cenomani ,  ma  non  pone  mento 
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quanto  merita  alle  qualitii  si>ocwili  ile'  Cciioiuuni ,  che  li  distinguono  da 
altri  Galli  ;  né  [)oteva  sapere  (juanto  si  scoprì  sulle  lingue  e  sulle 
orìgini  del  Celti  pur  testé  per  le.  opera  di  Zeius,  di  Hoitzmaim,  di  Bapp , 
die  nel  eeoondo  ▼olome  della  soa  grammatica  indo-europea  (Stoccar- 
da  4855)  rìnfrancò  le  argomentaiioni  del  dottissimo  ZeusB. 

I  deaiderìi  che  Odorici  lascia  pe' tempi  primitivi,  sono  compensati 
dalla  larghena ,  pienezza  e  novità  degli  stodii  intomo  alTepoca  roma- 
na ;  e  qoeKia  parte  del  di  lui  lavoro-  sari  letta  con  profitto  da  tatti  che 
fanno  ricerche  intorno  la  storia  dell*  Europa  di  que'  tempi.  Ai  molto 
che  avea  scoperto  e  chiarito  già  Labus ,  dopo  parecchi  altri  minori,  sulle 
memorie  romane  di  Brescia,  Odorìcì  aggiunse  molte  altre  fila  che  si  sten- 
dono a  rannodare  il  medio  evo  nelle  arti ,  nelle  istituzioni ,  nelle  tradi- 
zioni. Per  tale  parte  dell.i  sua  Storia  questo  scrittore  avea  pih  preparato 
rrìterii  e  iiiatoriali  ne' due  lavori:  /fr^.scta  crMliOfM,  pubblicata  nel  4841», 
e  Breficin  rommui,  coinprirsa  nel  18'>2. 

II  (loniinio  de"  Ct'iiomani  si  sleudeva  poco  addietro  nell'ardue  stret- 
toie (le"  mnnli  Restii ,  ove  difese  dalle  rupi  e  da  casfelli  stavano  ritratte 
j>op<)ia/.ioin  antiche  eil  avanzi  di  quelle  debcU.ite  dai  Galli  no'  piani  lom- 
bardi ,  che  tratto  tratto  infestavano  il  piano  per  faine  o  vendetta  ;  e 
quando  i  Cenomani  sì  collegarono ,  poi  si  sommisero  ai  Romani ,  ,i  val- 
ligiani perdurarono  ìDdipendenti  anche  dopo  disfatti  i  Cimbri,  e  dopo 
l'anno  89  a.  C.  in  cui  fa  ai  Cenomani  concessa  la  cittadinanza  latina ,  e 
alla  quale  Cesare  (48  anni  a. .  G.)  face  seguire  l' intera  cittadinanza  ro- 
mana ,  convalidala  poi  da  colonia  dedottavi  da  Augusto  nel  S9  a.  C. 

Gli  studiosi  delle  o09b  romane  in  ogni  paese ,  non  meno  che  gli  ama- 
tori delle  glorie  patrie,  seguiranno  con  profitto  e  con  compiacenza  T  Odo- 
rici nel  lungo,  diligente  e  faticoso  esame  di  tutti  i  documenti  lettorati 
e  fibrati,  e  de' ruderi  topici  riscontraci  colle  storie  scritte,  e  cogli  al- 
tri monumenti  classici,  sui  quali  egli  venne,  sulle  tracce  del  Lahus  e 
«rallrì  dotti  contemporanei ,  ricostriiendo  a  lembo  a  lembo  la  storia  po- 
litica,  sociale,  civile  e  relÌL'iosa  di  Brescia  da  Cesare  sino  ai  dominii 
barbarici.  Questa  parte  romana  delle  sue  storie,  per  l'ampiezza  e  la  di- 
ligenza e  la  novith  di  molte  idee,  e  la  uniformiti  dp'mnnici[)u  romani, 
può  essere  eziandio  coiiMderata  e  studiata  come  nn  corso  di  archeologia 
romana;  ma  la  doUrina  vi  nuoce  spesso  a  quella  scorrevolezza  .  speditezza, 
calore  e  lucidità  di  racconto ,  che  si  desidera  in  una  storia  patria  narrata 
al  popolo.  Non  è  a  dire  con  quanta  accuratezza  e  con  quanto  criterio  e  > 
fortuna  ItMorìd  abbia  rintracciato  Tàrobito  delle  mura  romane  di  Brescia, 
menato  per  tanti  errori  da  altri;  ed  il  sito  degli  edifìci  principali  j  il  tea- 
tro ,  il  Mro ,  la  curia,  i  bagni ,  il  tempio  del  Sole ,  l'acquedotto,  i  tempii 
dì  Vespasiano ,  di  Vulcano ,  di  Bergìmo,  del  Genio  di  Brescia,  di  Giulio 
Cesare,  d'Ercole,  di  Castore  e  PoHuce,  della  Gioventù,  i  ponti,  le  por- 
te, l'acquedotto,  che  descrisse  in  pianta,  di  Brescia  romana* 
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Qui  non  possiamo  seguire  l'Odorici  nel  discorrimento  per  lo  Yìoende* 
e  le  glorie  di  Breeeia  sotto  H  regime  romano,  né  vogliamo  asserire  cbe  i 
dotti  si  adagino  in  tatte  le  di  Ini  argomentazioni,  mentre  né  por  quelle 
del  dottissimo  Laìnis  non  ebbero  tutte  l'onore  delia  cittadinanza  :  su 
cbe  monta  qualche  neo  in  lavoro  si  ricco  e  di  si  larga  vena  T  E  cbt  non 
sa  cbe  le  opere  umane  si  perlìizionano  nel  tempo,  ooll'aocumularsi  de'ma- 
teriali  e  de'criterti  per  contributi  sociali  T 

.1  primordiì  del  cristianesimo  io  Brescia  sono  altro  campo  in  coi 
l'Odorici  ha  mietuto  frutti  belli  e  nuovi,  quantunque  lo  avessero  prece* 
duto  il  Gradenigo,  il  Gagliardi,  il  Brunati.  Egli  ebbe  la  sagacia  di  ve- 
dere il  cristianesimo  assimilarsi  lìarecchi  elementi  di  clvillà  romana ,  e 
trasformati  farli  fruttiticare  collo  spirito  evangelico,  e  però  impedire  che 
la  prevnlpiiza  de  dominii  barbarici  militari  trasmodasse  in  ferocia  e  de- 
solazione,  od  operare  una  felice  reazione  spirituale  contro  la  preponde- 
ranza dcllt*  armi  straniere. 

Avremmo  preferì u»  t  he  in  luogo  delle  digressioni  sulla  storia  geue- 
rale  delle  origini  e  «Ielle  vicende  de'Goti  e  de' Longobardi ,  per  le  quali 
si  alliene  alla  scorta  di  Truya  senza  accennare  alle  dolle  e  più  receuti 
idee  di  Bianchi-Giovini ,  avesse  tentato  amorosamente  di  raocogUm  le 
reliquie  tradizionali  e  monumentali  della  graduale  trasformazione  fra  ooi 
dei  culti  pagani  nei  cristiani ,  non  solo  nella  città  di  eoi  se  ne  sa  qual- 
che cosa ,  ma  nel  contado  e  nelle  valli  e  pei  monti,  dal  secolo  T  alIX; 
ed  i  semplici  costumi  de'nostrì  primi  vescovi  apostolici ,  e  le  fiMidaaooi 
delle  nostre  pievi,  ed  i  modi  primieri  di  ammioistrare  i sacramenti, di 
eseguire  t  riti ,  di  difiondere  ed  interpretare  e  far  eseguire  la  bosoi 
novella  nel  basso  popolo ,  come  ora  per  le  chiese  della  Brianza  viene 
bcendo  il  sacerdote  Dozzlo.  £  queste  e  quelle  sulle  condizioni  antiche 
della  pastorizia ,  della  pesca  ,  della  caccia ,  del  commercio ,  dell'agricoi- 
tura,  dei  costumi,  dei  parlari  dei  nostri  volghi,  se  a  primo  tratto  noe 
hanno  tanto  interesse  storico  generale,  entrano  più  strettamente  nel  di- 
segno  d'una  storia  provinciale,  sono  protittevoli  e  rare  anrhi^  il  |xì|H>èo. 
e  |)rei)arano  materiali  per  nuovi  progressi  della  scienza.  Ma  ogni  critica 
ha  suoi  ^usti  .  ed  uno  scrittore  non  può  soddisfare  a  tutti  ,  né  si  \)r^ 
fìgge  tulli  gli  M  (t[n  ;  onde  noi  non  vogliamo  né  dobbiamo  recare  a  torto 
deir  Odorici  se  preferi  un  modo  all  altro  di  irati  i/ione. 

L'Odorici  s'accosta  pure  a  Manzoni  ed  a  Troya  nel  giudicare  le  con- 
dizioni nostre  sotto  il  dominio  dei  Longobardi ,  e  le  relazioni  di  quelli 
colla  Chiesa  :  e  giacché  le  discussioni  su  queste  intricate  oondizieoì  sona 
lunghe  e  varie  e  divulgate ,  e  giacché  l' Odorici  non  adduce  nuovi  frtli 
a  definirle ,  noi  qui  non  entreremo  nello  spinaio ,  ed  attenderemo  che 
il  signor  Bollati,  nelle  note  alla  tradazioQe  italiana  deU*  insigne  opm  del 
Savigny ,  ne  rechi  qualche  nuovo  lume.  Desideriamo  intanto  cbe  si  ven^i 
sempre  più  a  guadagnare  equabilità  di  giudizio  sul  oonoofso  dei  vaiii 


Digitized  by  Google 


RASi^KKNA  DI  LIBRI 


199 


elementi  che  compongono  la  storia  ed  il  progresso ,  e  che  si  abl)aiidoni 
mano  mano  quel  modo  classico  di  criiidiraro  nomini  o  anc  dallo  spazio 
anfmsto  di  uu  municipio  o  dello  tradizioni  di  un  f  irtito,  n  che  si  ri- 
conosca che  pure  i  Longobardi  do|K>  il  primo  stabilimento  furono  tpasfor- 
inali  por  (  Itenlele  d'ogni  stirpe 

Importanti,  nuove  o  vore  suuo  lo  idee  dell'Odorici  intorno  alcuni 
edifìcii  pubblici  di  Brescia  durante  il  dominio  longobardo,  e  le  tradi- 
zioni romane  ed  italiche  che  prevalgono  in  quelle  costruzioni ,  ed  in 
generale  nelle  arti  longobarde  ;  onde  vengono  oOQviate  di  erroneilà  pa- 
recebie  opinioni  su  questi  argomenti  di  d'Aginoonrt,  di  Sacchi,  di  Sel- 
vatico. Prezioso  è  un  albero  genealogico  della  famiglia  bresciana  del  re 
longobardo  Desiderio,  eb'egli  conduce  per  due  secoli,  oostmendoto  con 
documenti  con  quella  accurata  e  lunga  diligenza  colla  quale  compose  la 
pianta  di  Brescia. 

S^pre  il  teno  volume  di  queste  Storie  (  cbe  ne  devono  abbracciare  tS, 
e  cbe  sino  ad  ora  giunsero  solo  al  4.® } .  con  una  parte  del  Codice  diplo- 
matico ,  (he  da  inscrizioni  del  IV  secolo ,  giunge  sino  alla  preziosa  cro^ 
naca  di  Rodolfo  il  Notaio  del  sefM)lo  Vili  ,  comprendendo  parecchi  docu- 
menti Longobardi  inediti  o  ridotti  a  migliore  lezione:  e  questo  è  grande 
servigio  che  l'Odorici  prp-^ta  non  solo  alla  storia  l)rp»icia!ir>  ma  eziandìo 
a  quella  generalo.  Lo  scnttiw  t'  viene  opportunaiucnlc  ^l'  i  ltando  dal  ge- 
nuino racconto  del  Notaio  Rodolfo,  non  solo  quelle  tormole  che  t^e  di- 
mostrano l'aiitenlicità  male  contrastata,  ma  quegli  indiiiLii  d'ordinamenti 
feudali  e  comunali,  de'quali  allora  si  teneva  poco  conto,  perchè  ecclis- 
sati  ancora  dal  dominio  reale  ,  e  perché  ancora  mal  connessi  ed  instabili. 
£  mostra  già  nel  798  incominciare  a  Verona  conflitto  fra  la  potesti  del 
Vescovo,  e  la  parte  pubblica  ovvero  il  Comune,  i  cui  procuratori  no- 
minati in  carta  dell*  804  corrispondono  ai  Curaiwret  della  Curia  risultanti 
da  lapide  del  lY  secolo  ;  onde  il  fondo  dell'ordinamento  comunale  italiano 
risulta  romano ,  od  italico. 

La  lunga  e  laboriosa  abitudine  di  confronti  minuti  e  di  analisi  sottili 
sembra  influire,  nello  spirito  deirOdorici ,  a  Air  prevalere  i  giudidl  ri- 
stretti nel  tempo  e  nello  spazio  a  sintesi  più  vaste,  ad  onta  che  tutta 
Fopera  sua  sia  predominata  da  caldissimo  affetto  per  la  sua  Brescia  e  per 
ritalia  :  afTelto  che  lo  irrita  contro  tutti  i  partiti  che  loro  arrecano  danno. 
Ora  la  ^^toria  generalo  no  olovò  a  misurare  da  altri  punti  molto  pili  ele- 
vati cbe  non  si  voleva,  l'econoniia  della  civiltà  e  della  sorioth  ;  e  però 
siamo  diventati  molto  |>i\i  tolleranti  verso  uomini  e  partiti  passali,  ed 
abbiamo  dovuto  reftitioaro  molti  t;iudi/.ii  tradizionali  e  storici.  Onde  ora 
chi  ripete  che  il  secolo  di  (iregorio  VII  fu  il  più  glorioso  della  storia 
italiana  ,  trova  dall  una  parie  gravi  scrittori  viventi  che,  educati  ad  idee 
laicali,  risjKindono  che  fu  ei)oca  di  grave  pericolo  a  tutte  le  libertà  ;  dal- 
raltra  cbi  risponde,  in  quel  secolo,  i>el  genio  di  un  papa>  essersi  alIrettaCo 
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ì)  conflitto  naturale  delle  due  jH»test?i,  che  sempre  più  svilupiomlosi,  |)or 
iiecessarii  svolgimenti  condusse  allora  più  energicamente  il  [K^udo.  s^tto 
l'ordine  comunnle,  ad  aizzare  il  capo  contro  il  regime  feudale  laico  e  cle- 
ricale, iiiconipatibile  colle  nuove  condizioni  sociali.  Da  ijue" passi  vennero 
poi  gli  incrementi  di  alcune  città  sino  alla  forma  di  repubbliche;  (juindi 
lo  svilupiK)  della  vita  popolare  ndle  arti,  nelle  induitrie ,  nelle  sctense; 
quindi  il  suocesslTO  indebolimento  delia  nobìllk,-  ovvero  de'tiruiiieUi 
d'ogni  maniera ,  a  prò  della  democrazia  che  s'andava  acoenlrando  nei 
prìncipi ,  e  ooncpiistava  stabilità  e  sicureiza  e  prosperità  netto  6vila|[po 
delle  leggi  amministrative ,  politiche ,  gìudisiarie.  E  se  fl  Libri  ed  attri  as- 
serirono che  a  questo  ^progresso  venne  socoorritrioe  anche  la  polvere  dt 
cannone  »  fa  perchè  per  quella  si  poterono  più  fàcilmente  domare  le  mi- 
lizie feudali,  alle  quali  subentrarono  le  fanterie  popolari,  come  caddero 
le  hkxsbe  minute  per  hr  luogo  alle  grandi  fortezze ,  ed  alla  forza  mu- 
scolare s'andò  sostituendo  l'ingegno  e  la  scienza.  E  cosi  s'allargarono  le 
idee  come  si  moltiplicarono  i  legami  e  gli  interessi  sociali ,  sostìtoendaa 
sempre  meglio  la  solidarieth  alla  puerra  :  onde  se  nel  mille,  in  generale, 
era  sommo  patriolismo  l'essere  fìoramcnto  frffrlo  uno  dei  molti 
partiti  onde  si  shorcoiicellava  unn  città,  senza  aspirazioni  na/ioii  ili  ed 
umanitarie  (  fuori  dell'ascetismo  cristiano  ),  ora  non  si  ]inrt  t-^st  re  Ih  n 
patriota  senza  essere  nazionale  non  solo ,  ma  eziandio  seiua  rendere  ra- 
gione ai  mutui  contributi  dei  varii  pO|>oIi  al  progresso. 

Giunto  l'Odorici  col  terzo  \<»luaìe  delle  sue  storie  all'anno  964,  si 
conforta  volgendo  lo  sguardo  e  veggendo  avere  lasciato  indietro  il  pru- 
naio delle  sojltigliezze  erudite,  e  mirando  aprirglisi  avanti  un  campo  a 
correre  più  libero  ed  aperto.  Egli  stesso  s'accorse  che  gli  pelea  venire 
rimproverato  d*e8Bersi  indugiato  soverchiamente  a  discutere ,  e  ad  ap|i^^ 
car  briga  con  scrittori  passati  e  spesso  poco  noti ,  e  che  certo  non  ver 
ranno  letti  quasi  più  dopo  le  Storie  dell'Odorici ,  e  se  ne  scusa  étotah 
che  v'erano  errori  da  cbnfùtare.  B  gli  pare  anche  che  gli  polesae  venire 
fàtta  censura  di  avere  usato  forma  troppo  dotta,  male  acconcia  ad  vm 
storia  narrata  al  popolo ,  e  specialmente  ad  una  storia  provinciale:  onde 
soggiunge  che  nello  schiudersi  di  più  certi  e  pià  viemi  tempi,  émdèeheiik 
poiré  eotrere  pià  largo  e  più  famigliare. 

Accettiamo  la  promessa  tanto  più  dì  buon  grado,  perdiè  im^ica  la 
Convinzione  che  anche  quest'opera ,  come  altre  meritevolissime ,  possa 
avere  qualche  menda  :  porche  lascia  sperare  che  verrà  fimndo  suo  pr^y 
delle  proprie  e  delle  allriii  considerazioni  ,  nè  volgerà  a  dauno  i  iziudizìi 
ed  i  cousidi  che  la  critica,  rappresentante  la  società  OQ'rapporti  ooU'in- 
di\'iduo,  vuole  ed  è  in  debito  di  fare. 

GABHifcLb  Rosa. 
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tMteic  d'uomini  illmtn.  conservate  in  Parma  nei  H.  Archivio  dello  SkUo. 
Voi.  1.  -  Parma  ;  dalla  Reale  Tipogr. ,  1853  ;  in  8vo,  di  p.  xiX-667. 

La  vite  degli  arcbivìsiì  e  dei  hiliUolecari  raro  é  cbe  apparìsea  ojierosa 
negli  OQcbi  del  mondo,  perchè  la  frtica  dell'ordinare,  del  ftr  cataloghi  e 
del  oorrispondere  alle  domande  degli  atodiOBi ,  toglie  loro  la  maggiore  e 
migliore  parte  del  tempo.  Ogni  lor  lode  pertanto  si  riduce  a  quella  data 
dal  Petrarca  al  tribuno  di  Roma , 

<■  i't'n^Obo  più  d'altrui  che  di  sé  slessu  ;  • 

p  nella  storia  della  letteratura,  ci  rassomigliano  a  qwi  che  (  per  dirla  con 
Dante )  va  di  «ode, 

tf  Cbe  porta  il  fumé  dietro,  e  sé  non  giova, 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dótte  ». 

Doppiarni'ute  beneiiienli  son  j  i  rtaido  culoro,  che  avendo  arrhi\i  o 
biblioteche  da  custodire,  sanno  trovar  teuijx)  ;»  far  oporc ,  o  a  pubijli- 
care  quelle  opere  e  que' documenti  che  per  loro,  ujeji^lio  che  per  altri, 
possono  vedere  la  luce.  Imperocché  sia  provato  da  molti  esempi ,  che 
sensa  una  perilstta  oonosoensa  di  tutu  i  doeumenti  cbe  si  raccbiudono 
in  un  arcMvio  (  poiché  degli  archivi  intendo  dì  specialmente  parlare  ) , 
non  si  può  né  bene  scorra  né  illustrare  convenientemente.  L'uomo  nuovo, 
tra  per  la  smania  di  spacciarsi ,  tra  per  le  opinioni  preconcette,  e  cbe 
per  lo  piò  si  poggian  sul  felso ,  non  si  ferma  cbe  ai  nomi  noti ,  e  a  cié 
che  quasi  afona*  la  sua  attenzione.  M a  se  é  certo  che  le  azioni  grandi 
non  ftirono  condotte  solamente  da  grandi  uomini ,  i  quali  talora  non 
ebbero  che  la  fortuna  di  associare  a  un  glorioso  fatto  il  lor  nome,  biso  - 
fena  pur  credere  che  non  tutta  la  storia ,  né  la  storia  più  vera,  consista 
In  quelle  pagine  dove  è  segnato  un  nome  famoso. 

Vi  fu  nn  t(»mpf>  nH  qualo  la  storia  scrisse  senza  rorn^do  di  docu- 
menti ,  ina  <npr,ì  la  fede  de' documenti  :  il  Sisnìfinrli  il  Bolla  non  repu- 
tarono  necessario  neppur  lo  studiarli ,  e  copriron  «ii  lit  i  no  spillatori 
d'archivi.  E  forse  non  fu  in  t'ssj  che  un  nobile  orj^ogUo  <li  slunco,  il  quale 
avendo  roscienza  di  essere  incorrotto  ministro  della  verità,  intende  d' im- 
l>orre  ai  lettori  la  fede  nelle  proprie  parole.  Oggi .  a  vedere  ogni  più  ma- 
gra storia  afEaticata  sotto  una  mole  di  documenti ,  ti  vien  fatto  di  pensare 
o  che  sia  cresciuta  la  diiBdenza  del  secolo  negli  storici ,  o  la  paura  negli 
storici  di  perder  fede  tra  coloro 


«  Che  questo  tempo  chiameranno  antico  v. 

Ancn.ST.If..  NHorn  Sene,  s<) 
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Noi.  I  ìteneniio  che  in  o^iii  eceesho  sia  vizio,  lotlercmo  (il-ro  du 
soccorrono  alla  storia  con  nuovi  documenti ,  e  in«;ipmemenle  j»t  '  n  m  (Ì<mi" 
all'onore  delle  lettere  italiane,  non  facendo  d'ugni  erba  fascio,  ma  come 
scrisse  il  Ciiro^  d'ogni  fiore  ghirlanda. 

E  fra  questi  vuoisi  annoverare  Amadio  Konchini ,  che  dall'Archivio 
Reale  di  Parma,  a  cui  meritameiite  presiede,  ha  tratto  uii  primo  vo- 
larne di  Lettere ,  tutte  acritté  nel  cinqueoento  da  oomini  di  chiara  Cuna, 
e  che  atte  dvìU  vicende  di  qnel  secolo  non  fàrono  per  la  maggior  patir 
stranieri. 

Il  Ronchiiii  ha  brevemente  discorso  od  lettore  delle  fornì  d'ondo  i 
documenti  si  traggono;  e  con  questo  è  Tenuto  ad  esporre  di  qnll  Ar- 
chivi si  componga  quello  che  oggi  in  Panna  si  chiama  Archivio  di  Sialo. 

«  Il  cardinale  Alessandro  Farnese ,  nepote  a  Paolo  III ,  elevato  daU'avo 
<  al  grado  di  vice  cancelliere  della  Santa  Sede,  lasciò  morendo  un  car- 
«  leggio  ricchissimo  ,  ch'egli  in  quella  eminente  qualitii  ed  i  suoi  procn- 
«  ratori  tenuto  aveann  coi  diversi  Stali  d'Europa  ch'erano  in  relazione 
«  con  Roma.  La  parte  principalineiile  che  spetta  al  pontificalo  di  l\inloIII 
tt  r;i(<hiu(k»  un  tesoro  di  cognizioni  ulte  ad  illustr'^rf  la  stnrir^  di  (jaH 
I'  ]  -  i  iu(io  di  tempo  che  fu  pregno  di  i:randi  awrinuuMili  Iiii|Hii  i,uile  e 
"  |x)i  tallo  insieme  |>er  ciò  ciie  [)ertiene  alla  Mta  non  bi\'\r  di  l  i«>rpf>- 
'<  rato,  il  ffualo .  mecenate  com'era  dei  dotti,  e  dotto  egli  >le!iso,  eUbe 
«  coniiiìerciu  di  lettere  coi  primi  iK  iimii  del  suo  secolo.  (Questo  cartegpo 
p  che  stava  in  Roma  nella  casa  del  cardinale,  Iraslató  poscia  iìì  imona 
a  parte  a  Parma  ove  i  Farnesi ,  eredi  di  lui,  aveau  dominio,  trovasi  on 
•  nei  Reale  Ardiivio  dello  SInto.  Inaiema  eoi  tsrtegglo  del  qinlioaie 
«  Alessandro  sta  nel  medesimo  Arohìvio»  oome  in  propria  aatnral  sede. 
«  quello  dei  Farnesi  che  da  Pier  Luigi  ad.  Antonio  signoreggiarono  gli 
M  Stati  di  Parma  e  Piacensa  ».  Un  avwno  delI'Arohivjo  de'GoBMin  cit 
dominarono  In  GnastaHi»  e  gU  Archivi  fendali  t  trasportati  «  Parsa. 
V  quall'^nella  generule  abqlisiooe  de'  feudi ,  quali  anterionnentt  in  so- 
«  casione  di  oonMie  •  <  sono  una  preiiosa  appsndioè  detrArcfaivìe 
Farnese  (i). 

Da  tutte  queste  provsoieose  non  è  a  dire  se  il  Ronchini  abbia  \^ 
tuto  raccogliere  pregevoli  documenti ,  quantunque  egli  siasi  ristretto  aslìì 

epistolari.  I  nomi  che  izìh  compariscono  in  questo  volume  non  potreb- 
liero  e?Jser  più  nnontti,  né  più  varia  la  scelta  dc'docimienti  con  che  il  Rnn 
chini,  clu"  lutto  eoiiosrc  il  suo  Archivio,  ha  saputo  illustrare  queste  Ie4- 
lere.  Ma  nel  mentre  elir  <ii  ciò  gli  rendiamo  oi^ni  debit;!  lofle  fr^nrariieo- 
te  diremo  che  iion  ci  par  lodevole  il  pensiero  di  comporre  neir Archivio 

(4}  Alcune  cartD  appartenute  ali  Archivio  de  hainest ,  ed  oggi  possedute  «bJ 
marcliose  Domenico  dei  principi  Soragna  ,  hanno  somministralo  al  prasrale  v»* 
lumfi  alquante  lettere  di  Aonihal  Caro. 
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stesso  di  Stato  uno  «/wtrt/p  rj^istoìario  rfi  unmini  ilht<ifri .  loplijMuIn  (!;< 
ciascuna  tilita  rjn  uito  \i  lia  di  |ini  ;»!tiaeiite  \)t>r  in  ffMebritk  de  iì'»nii 
Gìh  Io  abbiam  dello  por'  .iiizi ,  cìw  non  tutti  i  (l»K'UQieuli  che  {>ortanu  un 
nome  illustre  sono  importanti  ;  e  la  storia  più  abbisogna  Hi  ffupsli.  Chi 
poi  s'avvisasse  d'ordinare  gli  Archìvi  con  il  concetto  di  far  raccoUf  spe^ 
mit ,  bisognerebbe  che  dopo  l' epistolario  di  uomini  Uiuatri  facesse  ((uellu 
ài  umini  otmri ,  poi  tin  altro  per  i  santi,  un  altro  per  i  trìiti ,  e  via 
diMorrando  ;  e  Analmente  rieorrease  al  isljce  ptoriaro  dì  una  gran  nd- 
feeUmeOy  dove  raooogliere  quelli  òhe  non  Auon  nk  triiti  né  aanti  »  né 
oteori  n6  ilhiatri ,  e  ohe  por  sono  i  più.  Non  è  questo  per6  un  difetto 
dell'Aiohlvie  solo  di  Panna;  noi  sappiamo  (senza  eonosoerne  Fautore)  che 
nelPArofalTìo  senese  delle  Rilbrmagìoni  Ai  composta  una  serie  di  icfCnv 
che  fanno  listo  di  lingua  !  Neppure  il  eoncetto  dell'  9fiÌstohrio  apfoiefo 
mìM  iMribttire  al  Bonchini ,  il  quale  nel  mettere  insieine  questo  volo** 
me  ha  mostrato  di  saper  far  conto  eziandio  de'  documenti  che  non  si 
raccomandano  per  la  sola  chiarezia  de'  nomi  :  il  concetto  fu  de'  suoi  an- 
tecessori,  i  quali  •^r.i  fletto  ron  l  i  «lohita  reverenza  alla  loro  memoria  * 
;iv»'iìf|o  f(ir<e  pili  11  iiMiiia  11  autoirrafo  rhr  il  fonio  dell'archivista,  cre- 
di iti  in  <li  luijiuii^ere  uno  ile'  princìjKili  onmineriti  all'Archivio  di  Parma 
coijipfHHMHlo  una  collezione  d'illustri  autoprali.  Ma  quoeli  autografi,  o 
i>parlili  in  cento  filze  o  raccolti  in  mia,  orano  mi  ornann  iito  sempre: 
potevano  anzi  parer  più  belli  circondati  dai  fratt'lU  minori ,  perchè  con 
la  loro  luce  modesta  ne  avrebbero  fatto  spiccar  megUo  il  fulgore. 

Noi  speriamo  ohe  questa  osservazione  non  sia  per  displaeere  a  nes- 
suno ;  osa  soprattutto  vorremmo  che  tisse  presa  in  buona  parte  dal 
nsnehlnl ,  pel  cui  ing^no  e  sapere  nutriamo  stima ,  e  a  cui  professiamo 
gratitodiiis  per  il  vohune  nuovamento  pubblicato.  Del  quale  veletido  ren- 
dere inlbnosati  «pianti  noi  videro ,  terremo  a  parto  a  parte  esamfnando 
le  lettere  «ito  lo  compongono.  E  prima  quelle  delGuioeianlinì. 

I.  Tornato  il  Guicciardini  dalla  legazione  di  Spagna  (  an.  trovò 
i  Medici  rimessi  in  Firenze ,  e  finito  con  la  dittatura  del  Soderini  ({uel 

governo  popolare  rftV/7/i  ofiioun  'lì.  A  quo' fortunati  srli  piacque  tanto 
più  <l  rirr(i-<t :ìr<i .  che  vide  di  U  a  [>oco  salire  al  trono  pontilìcale  Loon  X. 
Onorollo  «(uesti ,  e  adoi><'rol!o  ;  prima  in  Roma  .  poi  noi  governi  (an.  J-'ilS' 
di  .>lo<lpna  o,Heggio:  dovi»  fu  amato,  e  nonostante  fos.se  famigliarti  di 
«  pochi  ,  e  più  dol  dovere  iracondo  ,  e  la  severith  del  suo  volto  congiunta 
«  con  la  dignua  .  lo  facesse  parere  quasi  crudele  (ì)  »,  Egli  stesso,  nel 
decimoquarto  delle  Storie,  narrò  come  nel  \ìjt\  venisse  in  Lombardia 
nell'esercito  del  pontefice  e  dì  Cesare ,  «  col  nome  di  commissario  gene- 

[i)  Vakchi  ,  Slo*-.  Fior.,  iib.  VI. 

[t)  VaouAiii ,  star,  df  «Mbns,  p.  Il,  Iib.  Xni. 
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u  rale  ,  rna  swpra  il  consueto  dei  commissari ,  con  ^raacUssiiaa  autorità  », 
[ter  cacciar  da  Milano  i  Francesi,  i'ruspero  Colonoa  e  il  maroboie di  Pe- 
scara posero  ai>sedio  a  Parma ,  che  11  fratello  di  Lotrecoo  teneva  per 
Francia  con  fona  italiane.  BattéTasì  la  muragMa  da  quella  parte  dì  oiltà 
che  rimane  verso  Piacenza  ;  e  per  esser  debole  e  veodììa ,  in  poco  tempo 
si  ruppe  :  ma  o  fosse  resistenza  di  dentro  »  per  cni  al  capitano  Girolamo 
Guicciardini  ne  andò  la  testa  ;  o  fosse  subomamenlo  d'animi  •  come  Leone 
credette  (t)  ;  Ventrare  in  Parma  per  assalto,  si  reputò  di  man  frutto  e  di 
troppo  pericolo.  Dovasi  mano  pertanto  a  nuove  batterìe  e  trincee  e  mine: 
opere  che  andavano  adagio ,  tra  perchè  lo  provvisioDì  oeoessarie  a  ifoa- 
sti  lavori  mancavano,  tra  perchè  il  terreno  riusciva  duro  a  cavare.  Si 
aggiunse  a  queste  ragioni  una  terza ,  che  il  Guicciardini  non  con^eun^- 
va  alla  Storia;  ma  a'5  di  settembre  dd  I''>21  scriveva  edi  a  Btriianlo 
de' Rossi,  vescovo  di  Trcvigi,  e  a  ffiip'dì  pr«  sidenlc  della  Komaf;na  e  uo- 
vernator  di  Bologna  ;  «  Noi  ci  troviamo  qui  iii  grandissima  diOìcultà  ««e 
«  V.  S.  non  ci  soccorre,  perché  sendo  venuto  il  temix)  delb  p^aa  AAh 
«  Spagnuoli ,  si  triiova  mancare  seimila  cinquecento  ducati ,  a  ijualt  e  uu 
«  possibile  provedere  di  qua,  et  manco  per  via  di  Modena  o  di  Ueggio, 
«  che,  come  sa  V.  S. ,  sono  terre  jx)vere.  Et  non  si  prevedendo  qua, 
a  ogni  cosa  va  in  manifestissima  ruina;  et  la  Victoria  tanto  desiderata 
«  di  Parma ,  la  quale  per  altra  via  non  ha  rimedio ,  ci  esco  di  mano  >. 
E  seguita  a  dire  come  avea  requisite  argenterìe  per  quel  valsente,  da 
sodarne  chi  prestasse  il  danaro;  e  scongittra  Monsigncn^  a  non  ano- 
care  ,  assicurandolo  che  non  potrebbe  servire  la  Santità  del  papa  in  cosi 
di  maggioro  importanza  (1).  Non  è  noto  se  il  vescovo  di  Trevigi  mandmr 
pecunia;  ma  ò  certo  cbo  il  soldato  imperiale  e  papale  (  erano  un  misoi- 
glio  di  tedeschi,  spagnoli  e  italiani  ),  appena  potè oocnpare  quella  porte 
di  Parma  che  chiamano  il  Godipoote,  si  dette  a  rubare  le  caso  do^dttadiai, 
che  pur  lo  accogliovano  con  sommo  Misia.  Lotrecoo  intanto*  romoreggiava 
sul  Po  :  Vanesia  mandava  soccorso  ai  Francesi  ;  scendevano  i  mercenari 
dalla  Sviaezera;  e  U  duca  di  Ferrara  faceva  mostre  di  ostilità:  i  condot- 
tieri papali  e  cesarei ,  presi  da  subito  timore ,  abbandonavano  Parma  ^ 
il  (]nmmis«;ann  Giiier-iardini  scriveva  a  i  di  ottobre  da  ('asalmaiisiore  la 
seconda  lettera  ai  Bossi  dove  non  è  indizio  dello  -^i^ruiit  nto  e  disordiii»* 
in  cui  trovava  in  quel  punto  l'esercito.  Il  pruno  d  otiohre  tjinnsev.i 
alcam|H»  il  cardinale  Giulio  de' Medici .  «  portaiHiit  >eró  ((u.i>i  i]urìì  i  me- 
u  desHua  autorità  che  avrebbe  portata  seco  ia  persona  propria  dei  pon- 
ti] Giovio,  Vita  dei  marchese  di  FMcaro,  lib.  11.  —  GoiGciAiaim .  Stcrie, 
lib.  XIV  ,  cap.  II. 

{t}  Una  ietterà  dello  stesso  toooie  tu  scritta,  il  medei^imo  giorno,  al  vescovo 
Rossi  da  Giacomo  Gambara ,  ex  felieOfUi  oaslri»  Stmetiitimtu  ligae  oAfosmeHf^ 
numet  ;  e  il  Roochioi  lodsvoiaitDts  It  pobbliea  nelle  note. 
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w  toficp  '  l)  »  :  e  ia  tetterà  del  Guicciardini  conconu'  ,n  modi  da  tenert.j 
|M'r  far  venire  da  Bologna  al  campo  la  famiglin  dol  cardinal»*  o  il  danaro. 
Panna  non  fu  oompala  che  nel  novembre,  scn/a  resistenza.  Leon»*  a\»'a 
detto,  che  fagliava  la  liucrra  contro  i  Francesi  per  recuperare  l'anna  < 
Piacenza  alla  Chiesa  i  tanto  era  lontano  dal  pensiero  di  cacciare  il  Fran- 
cese d'Italia  ^  :  e  che  ottenuta  questa  grazia .  non  gli  sarebbe  molesta  la 
morte.  Sul  cadere  di  quel  mese  il  papa  ammalava:  era  infermo  quando 
intooe  la  dedizione  di  Piacetun  ;  e  fi  primo  giorno  del  dicembre  si  B|»r- 
geva  a  un  tempo  per  Roma  la  nuova  dell'acquisto  di  Parma  e  della  morte 
del  papa. 

La  tona  leUera  é  del  34  :  il  Guiociardini ,  governatore  di  Bologna , 
raccomanda  a  Clemente  VII  il  conte  Fkwweaoo  de  Gesis  da  Modena ,  <  che 
«  è  alato  fam^^isflimo  servitore  della  Sedia  Apostolica ,  et  per  questa  sua 
«  divotkme  et  servttò  ha  patito  estremamente  ». 

Queste  tro  lettere,  coi  documenti  che  le  corn>dano,  son  tratte  dalle 
Carte  feudali  dei  oonti  Roasì  di  Parma ,  sìgoort  di  Beroeto  e  di  Gomiglio. 

11.  Sono  vcntitpiattro  le  lottorc  di  Pietro  Bombo,  scritte  dal  l  "t-?H  al  i2. 
N'eblu'  duo  l'editore  flal  carteggio  Karnosiano  i  XIV  ,  XIX  ^  .  una  dall'Ar- 
chivio di  (ìaastalla  (XXfl  lo  .iltro  dallo  oarto  fendali  do" Laudi.  >  Trasse 
«  principio  l'amicizia  dei  Bembo  colia  cosjiicua  ca^a  I.au<li  piacentina  dal- 
a  l'amicizia  ch'etili  nella  sua  giovinezza  ,  trovandosi  alla  corte  di  Guidu- 
#f  balilo  duca  d'Urbino  .  stringe  grandissima  co'fratelli  Federigo  ed  Ot- 
«  taviano  Fregosi ,  1  uno  poi  arcivescovo  di  Salerno  e  l'altro  doge  di 
«  Genova;  i  quali  avevano  una  sorella  di  marita  bellescsa  e  pari  senno 
«  dotata,  per  nome  Costansa ,  che  maritata  poi  nel  conte  Mare' Antonio 
m  Landì ,  fa  madre  di  Agostino ,  di  Hm  lo  stesso  Bembo  esser  volle  pa- 
c  drino  nel  battesimo,  e  fa  poscia  albergatore  in  Padova ,  e  maestro  enan- 
«  dio  per  alcun  tempo  nello  stadio  dell'umane  lettere  ;  e  di  Caterina  (poi 
«  mogMe  del  conte  Gtanfermo  Trivuhi  )  »  fimciulla  assai  celebrata  da  esso 
c  Bembo,  e  da  pià  altri  valentuomini  di  quo' giorni,  per  Teleganm  e 
«  comrione  con  che  scriveva  in  Haliano  e  in  latino  (9)  ».  Ai  due  Lan- 
dì, e  alla  eoro  e  valorosa  Costanza  »  sono  indirizzate  ventuna  di  queste 
lettere;  nè  parlan  d'altro  che  d'amicìzia.  Può  quindi  ad  alcuno  parere 
che  non  meritassero  tutte  la  pubblica  luce:  ma  il  nome  del  Bembo  fa 
scusa.  La  XIV.  ;i  Marcello  Cervini  ,  poscia  pontefice  ,  e  in  quell  anno  1531 
seprotario  dr]  (;uiliuale  Farnese,  era  edita;  ma  iioìi  on'^i  rorrella.  parla 
d'iiumuuila  »oprii  certa  oommeuda  che  il  Bembo  godeva  in  llologoa.  Con 

(4,1  GuiCctAnoiKi  ,  toc.  cit. 

\T  P<>r,r,nf  !  .  Memorie  pei-  la  s(oria  letter.  di  Piacenza  ,  voi.  II  ,  pig.  Hf^ , 
dovt^  liironu  put>t)iicate  otto  di  queste  lettere  del  Bembo,  ma  da  copie  ooo  ;>€a>- 
pre  fedeli. 
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la  XrX  ,  cb'^  <lel  :\9 .  confessa  ai  Farnese  di  riconoscere  da  lui  ia  Uignilà 
ìM  rAHinalato  ;  mentre  comunemente  si  vuole  che  il  Contarino  e  il  ^- 
iioleto  gliene  sgombrassero  la  via,  alquanto  intricata  dagli  amori  OOQ  solo 
cantati  Prega  con  qiiefia  4M0  (che  è  1«  XXII)  il vìoerè  di StoUiaa 
permettergli  la  fratta  di  oeoto  ialine  d'ono ,  e  al  duole  oott  Ini  detta  morte 
del  doca  di  Mantova.  Lettere  «nche  queste  di  Ueve  importana,  e  trofipo 
maochiate  di  quel  difetto  ohe  nelle  lettere  è  capitale ,  l'aftttanonft. 

Ha  importami  sono  due  lettere  di  Torquato  Bembo ,  a  onì  it  ftonchìfli 
provvidamente  diè  luogo  nelle  iUustraiionL  Con  la  priett,data  del  47, 
parla  al  cardinal  Farnese  di  una  nuova  stampa  delle  Rime  paterne  ,  stampa 
che  l'anno  appresso  comparve  per  i  torchi  de' Dorico»  ai  cardinal  dedi- 
cata; e  dopo  anni  trentotto,  prega  con  l'altra  lettera  quello  stesso  Far- 
nese a  salvare  quelle  stesse  Rime  dalla  Inquisizione  di  Roma  :  tanto  il 
Costume  chiericale  era  mutato  da'tempi  di  Paolo  Ui  a  quelli  di  Sisto  1 

III.  Elaborate  come  (|ueiie  del  Bembo,  e  a  cose  domestiche  atlineriti 
sono  le  lettere  del  Bandello  .  nov»-  di  numero,  e  scritte  fri  il  1-iiO  e 
il  41  al  conte  Agostino  Lnndi.  Frale  Matteo  stava  in  quel  iiieiiln'  rnn 
Cesar»'  Kregosa  e  Costai)/.  <  1^  uigoni  sua  doiuia  in  CastelgiufFredo  ;  dovi» 
lenea  corte  Luigi  Gonzajia.  Alcune  lettere  di  que'  signori  ,  scritte  di 
mano  del  Bandello  e  dal  Roncbini  pubblicate  in  nota  ,  non  sono  sema 
storica  importan;^,  toccando  deUfandata  del  Pregoeo  al  re  di  Francia  * 
donde  tornando  ambaedatore  presso  la  Repobblioa  di  VeiMBa ,  fu  o&- 
ctso  sol  Po ,  per  ordine ,  come  vuoisi ,  del  govemator  di  MHana  AUon 
Goetanza  Rangoni  e  il  segretario  esalavano  dall'  Italia  ;  dova  feraa  al 
ftvte  BandoRo  non  sareUDe  mai  capitalo  un  veiOQvado  come  in  Frauda. 

I?.  Della  tndfseretezia  d'un  Frate  ohe  feoeva  domande  ikomntf  ra- 
giona una  lettera  del  Molta,  scritta  da  Roma  il  4538  a!  Gonzaga  vioorè 
di  Sidtia.  Ben  pensa  il  Ronchini.  che  quivi  si  parM  di  Fra  Sebistiine 
dal  Piombo ,  del  quale  è  al  pari  nota  l'avidità  e  il  fare  svogliato  .  come 
quegli  che  tenne  più  conto  della  vita  che  dell'arte  (ti  e  la  ietter:i  del 
Molza  verrebbe  a  darci  il  tempo  di  un'opera  che  il  Va.sari  rnmnìf»nta 
«T  Fece  un  Cristo  morto  e  la  nostra  Donna  in  una  pietra  p*'i  l>  tri  Ker- 
«  rant*^  flnn/npr^  il  quale  Io  mr^ndò  in  Ispntinn  .  con  un  or  ii  unentA 
«  di  pietra  ;  che  tutto  tu  tenuto  opera  molto  b('ll:i  ed  a  Sel)a>Uano  tu 
ff  pagatJl  quella  pittura  cinquecento  scudi  «  :  stuimia  che  al  gretto  Fer- 
rante potè  sembrar  dhom^stti.  E  il  Molza,  cora'  è  naturale,  dà  qui  ra- 
gione al  Gonzaga  ;  dinnMilicando  le  laute  cene  a  cui  spesso  lo  invitava 
in  Roma  il  frale  del  Piombo  (i). 

(4)  Vasaki  ,  Vtla  dt  Sebaslian  Vtnitiaiio. 
{%  Vasaki,  loc.  eif. 
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Ath>n»»  [5(irp  Arfi  la  sfronda  lettera,  dov'f'  parola  di  cammei, 
de  (juali  il  Molz.i  i  ntpoiH'  I  acqui&Uj  pt'l  Mii«<«<»  f!»»!  (  :nflinalp  Farnese. 

Due  Intiero  di  (ìamniillo  Molza  ,  HìtIio  di  Francesco  Maria  .  e  una  di 
Giacomo  (ìallo ,  sono  dall'editore  riferite  a  cotnmento.  l  'i  prima  recava 
Eli  caf dmalf»  l'avviso  della  morto  ,  a  pena  setsuita  (t»  febbraio  i5Ìi) .  del 
Molza  nell'altre  si  discorre  degli  scrini  a  cui  egli  aveva  raccooiaiidaUi 
il  suo  nome. 

y.  Possono  8em1>nira  di  lieve  Imporlama  le  tre  lettera  d' Iacopo 
BofiMio,  floritte  da  Napoli  nel  40  a  preiati  di  Roma.  Ha  notevole  per 
la  vita  delhioiiM»  è  il  prìmiipio  della  prima ,  indirisiata  al  segretario  del 
papa  :  «  Il  Tilesio  è  qui  meeo  in  casa  del  Cenami  »  tutto  petroso  et  fan- 
ti tastioo ,  entro  un  saooo  di  foocende.  Oli  ha  apportato  questi  boni  la 
«  robba  :  beni  oh'  io  mi  contento  non  bavere  >.  E  che  davvero  fossero 
scarse  le  eoe  lòrtanoi,  ne  son  prova  le  allni  dae  lettere ,  dove  istante- 
mente prega  Bernardino  MalTeo  periefaè  l'aiuti  a  ricuperare  un  saio  di 
velluto. 

VI.  Di  Giovanni  della  Casa  avevamo  lettere  di  ^ran  pregio ,  dove 
CDn  bello  stile  son  trattati  iiecozi  di  mollo  rilieTO  :  nè(pie<(e,  rhe  il  Ron- 
<'lii!)i  trae  per  la  prima  volta  dall'archivio  Farnesiauo ,  importano  meno 
alia  storia  che  alla  letteratura  Fi ■»  tutti  gli  ammiratori  del  C-wn,  ninno 
più  di  Carlo  Dati  pensò  a  racron  e  i  «noi  scritti.  Il  Dati  i  ac(  »ii>e  |)ure 
le  lettere;  copiando  di  jiropna  mano,  correggendo,  arniotando  .  »•  dispo 
nendo  ogni  cosa  per  la  stampo  :  ma  nel  166t  fece  dono  di  tutto  al  Me- 
iiagio ,  che  delle  cose  italiane  era  vago  e  oltremodo  studioso  di  nostra  lin- 
gua. Aveva  dilMlì  cominciata  in  Parigi  un'edizione  del  Casa  fin  del  4656  ; 
ma  dopo  trentadnqu'anni ,  domandato  dall'abate  Casotti  se  pensasse  pià 
di  compirla,  e' rispose  .di  no;  e  al  Cssotti  ISwe»  oiorendo,  consegnare 
tntte  le  carte  ricevute  dal  Dati ,  che  servirMio  poi  alia  stampa  iìorenfina 
<M  Nanni.  In  quella  edizione  comparlsoe  prima  ft«  le  Froae  la  Auirti- 
^me  data  da  IMo  IV  al  cardinale  Caraflii  aopra  la  pace  tra  Francia  e 
'  Spagna  ;  comeochè-non  ai  possa  tenere  per  del  CaM ,  morto  a'  U  dì  no- 
vembre del  41(56 ,  una  scrittura  in  eui  si  rammenta  la  vittoria  di  San 
(^hiintino,  avvenuta  a'  IO  d'agffsto  dell'anno  seguente.  Vengono  dopo  le 
lettere ,  non  molle  di  numero ,  e  spartito  ne'  diversi  peneri ,  come  cosa 
di  mero  umanista.  Ma  nelle  ristampe  posteriori  di  Venezia  172H-0^  e  di 
Napoli  (173.'^},  dove  il  Casotti  i>otè  dar  fuori  molle  cose  che  la  censura  tio- 
rentina  non  avev^  passate  I  le  lettere  crescono  di  numeri)  e  d' impor- 
Ialina.  Non  parlo  delle  latine,  e  de  brevi  s(TÌlti  dal  (lasa  per  papa  i'aulo. 

■  t'  Ctn  M  rilt  v.»  <lal  (  ti  li^p'^'io  di  riiamf)n(!«;ta  Casulli ,  chu  m  p«irlo  si  ton- 
st't  va  nella  pubblica  biblioteca  di  Prato  Mia  |>atria. 
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tua  voglio  accennare  alle  islruzioiii  e  Iutiere  dettale  in  nome  del  cardi- 
nale Carlo  Carafia  dal  4555  al  56  ;  quelle  indirizzate  a  Pier  Vettori  dal  40 
al  55,  e  le  altre  scrìtte  dal  4543  al  49  al  suo  caro  Gnaltenuii  da  Fano  (4). 
Njuno  però  di  questi  carteggi  poteva  illoatrare  la  nunziatim  di  Veimìa 
chi*  il  Della  -Casa  sostenne  per  Paolo  Ili,  dall'agosto  del  4544  sino  alla 
morte  di  quel  pontefice ,  meglio  delle  lettere  che  il  Ronohiiii  ci  ha  imio> 
vamente  donate.  Scrìtte  la  maggior  parte  al  cardinale  Alessandro  Fame- 
se,  giovine  ancora  ma  tnfluentissimo  nel  pontificato  deU'avo;  e  a  Pier 
Luigi ,  duca  in  allora  di  Castro  e  poi  di  Parma  e  Piacenza  ;  mostrano 
come  monsignor  Giovanni  si  adoperasse  non  tanto  per  la  Sede  aposlo^ 
lica,  quanto  per  lo  illustrissimo  sangue  [ì]  della  rasa  Farnese. 

Molta  fiicoenda  gli  dava  l'eresia  luterana,  che  fra  le  lagune  trovò,  se 
non  ricovero .  schermo.  "  In  resiK>sta  delle  lettere  (cosi  scriveva  a  Pier 
M  Luigi!  di  V.  Fv  "  (U'IIi  17,  mi  occorre  farle  intendere,  come  havendo 
i  io  fatto  mettere  prigione  un  Franee^^co  Strozzi  heretico  marcio,  il  quale 
«  si  tiene  che  lraduces«je  volgare  il  Pasquillo  in  é^lt>>.t  ,  libro  di  pes<sinia 
'1  ernulitlone  et  p«'>-till'ri) ,  et  sendo^seeli  trovato  adii» »>m>  .  (luaiuio  fu  pre- 
M  so,  uno  epitalìio  inordacissiriio  et  crudelissimo  tatto  da  Ini  contro  la 
M  persona  di  N.  S/*",  et  havemio  .Sua  8.** a  Koma  con  ru!  .it4>i«  lii  .juesli 
<i  Signori  fatta  ogni  inslaiua  neccssuria ,  et  io  qui  non  mancato  di  tutte 
«  le  diligenze  possibili  per  potere  oiandare  il  detto  Francesco  a  Roma . 
t  il  quale  è  prete  et  è  stato  (irate  4S  anni ,  non  si  ò  potuto  bavere:  et 
«  finalmente  il  Serenissimo  mi  ha  dato  tanto  precisa  negativa»  che  ita 
o  hteri  mattina ,  che  giudico  non  sìa  pì4  da  ientare  <|aesta  pratica ,  tMk- 
a  dandosi  sopra  la  conservazione  delifr  inrisdisione,  et  mostrando  qnanlb 
«  cìasenno  Stato  debbia  sforzarsi  di  mantenerla  (3)  ». 

La.  guerra  di  religione  ardeva  intanto  in  Germania;  e  il  cardinsle 
Farnese'  andava  a  qudla  volta  come  legato  del  papa  nell'esercito  contro 
a'  Luterani.  «^Questi  Signori  (scrivevagli  il  Nunzio  da  Venezia  nel  luglio 
«  del  46)  hanno  scritto  et  replicato  più  d'una  volta ,  secondo  m' hanno 
«  referito  ,  per  le  provisioni  necessarie  per  il  passaggio  di  questo  exer- 
V'  rito  di  N.  S/»,  cosi  per  conto  delle  vittovagUe  et  de'  ponti,  coni»'  d  ogni 
"  altra  cosa  che  faccia  di  bisogno.  Le  quai  cose  spern  che  V.  .s.  Hev 
M  trnverh  in  punto  /i^  >».  Ma  il  Nunzio  o  lum  sapeva  lutto,  o  non  >iiina>^ 
di  tutto  scrivere  a  Homa.  Più  ne  sapeva  e  scriveva  al  duca  Pier  Luigi 

M)  Alcune  lettere  di  Honsignor  della  Caaa  a  Carlo  Gualtenizai  di  l'ano  fn- 
1-000  pubblicate  per  la  prima  volta  in  Imola ,  nel  4824 .  da  Luigi  Miri*  Reni , 
•  liu  le  trasse  dalla  Barberiniana.  Le  già  stampale  venivano  da*  nianoscrilti  della 

Chigi 

(ìi;  LcUera  \X 
\V  Lettela  \Xtil. 
(4;  Lettera  XXIV. 
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l'Aowim  N  (^a  si  Irova  (eé  «a  il  tu{$lio  alnso  del  46)  un  huomo  per 
«  li  ProMantì  4e'  Lularaoi ,  il  quale  ha  btta  ioatanza  efficacisiimanieDte 
«  0011  queaii  Signori  lU."^  efae  vogHno  servar  neatraUtade  in  la  iaiprasa 
«  mossa  conira  di  loro ,  et  non  dar  paaao  aè  Tellovaglie  alTesaertiilo  di 
«  S.  Gli  è  sialo  risposto  che ,  quanto  al  primo  capo ,  essi  intendono  . 
«  d'esser  neutrali ,  ei  che  tanto  più  volonllerì  oseranno  questa  neutra- 
K  lità  »  quanto  che  ne  bmio  piacere  a  essi  aignori  Protestanti  :  però , 
«  che  al  secondo  capo  del  negare  il  passo  al  predetto  esseroilu ,  non 
«  puotova  il  Collej2;io  solo  determinar  cosa  alcuna  senza  comunicarla 
«  oon  altri  Siiznori  genlillninmini  a  chi  si  s{)ella  ,  et  haverne  la  resolu- 
u  lìoii  l«->ri).  Ma  iiif;in<<>  cht»  la  rpsolulioiie  si  è  aspettala,  l'essercìtO  è  pas- 
«  salo  ai  viaggio  suo;  h  alii  :it>  -^i  trovava  a  Trento  T 

E  a  Trento  miglior  guerra  cuiiibattevasi  conlr.i  t  <  i  tMa  ,  riformando 
ta  vita  de'  chierici ,  e  molte  cose  saiilissinie  (iecrelamio.  Erasi  nperto 
nel  45  il  Concilio  che  da  quella  città  (treoe  il  nome,  e  fu  i  ultimo  ile^^li 
ecumenici. 

44  di  deoembre  ik  Nunzio  mandava  a'  vesciDvi  che  à  trovavano  io 
Venevia  a  nei  domÌBio  una  polina,  oon  la  quale  venìvaBO  aBnonili  di 
andare  a  Trento  senza  dilaaione  (S).  B  il  47  di  quel  mese  spriveva  al  car- 
dinale Farnese  1»  risposte  de*VesoQvi  che»  sì  trovavano  in  Veneaia.  «  Coriu 
«  andrfc  ;  Veglia,  Garaok  et  il  Goadinlor  di  Bapbo  andranno,  et  Terracina. 

•  Sebenice  credo  sia  partito  per  Roma.  Ceaarino  si  scusa  d!  esser  amnuH 

•  lato  di  aorte  et  in  parte  che  non  può  cavalcare,  el  credo  che  Sua  Sìgno*^ 
«  ria  dksail  vero.  Baphoè  di  età  di  S4  anni  et  di  cor|)o  non  sano,  et  della 
a  mente  qualche  volta  non  con  quella  perfettione  che  ha  havuto  da  giovine, 
c  uè  mi  par  possibil  che  vada.  11  Patriarcha  d'Aquilea  scrive  a  V.  S.  Rcve 
«  rendissima,  et  meco  si  è  scusalo  assai  |)er  essere  indis|>osto.  Gli  Eletti  di 
«  Padova  et  Treviso  sono  mollo  pioveni,  et  dicono  di  andare.  Il  vescovo 
«r  «li  Nona  ò  tanto  povero  clic  a  i)ena  ha  che  vivere,  et  Civital  diro  che  è 
tt  povero  el  infermo.  L'Eletto  <li  Spalatro  dice  che  non  sa  se  Sua  Santità 
«  vuole  che  vadi  esso  0  1  Arcivescovo  suo,  ma  che  sempre  sarà  pronto  a 
«  ol)edire  alii  comandameati  Ui  Sua  Santità.  L'Arcivescovo  di  Cipri  è  vec- 
«  chio  et  cor|K)lenlo  mollo,  a  tal  che  mal  volerìtieri  si  potrebbe  condur 
«  mai  a  Trento,  et  però  con  ogni  revereiua  prega  V.  S.  Reverendissima 
a  a  supplicar  Sua  Santità  che  si  degni  admettere  la  sua  scusa  ;  cbè  certo 
«r  sarebhe  metterlo  a  grave  perieolo  deild  vile.  Il  Ysecovo  del  2ante  è  in 
«  letto  già  un  gran  tempo  fii.  Il  Vescovo  Greobetto  andrà.  Il  Peiriarcba 
V  d'Alessandria  h  molta  scusa  et  per  la  età  et  per  essere  infermo  la  mag- 
li gior  parte  del  tempo.  Questi  semplici  Coadiutori,  che  sono  sansa  ve- 
u  scovado,  banano  caro  di  sapere  ^  essi  havranno  nel  Concilio  volo ,  o 

(t)  la  Boia  alU  Lettera  XXIV. 
,Sì  Lettera  XIX. 

AacH.Sr*  1t*  .  A  mn  o  S^'m'.  J7 
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c  pure  rittrà  U  Veseoro  «io;  et  andando  tutti  doe,  se  ciascun  ó'es^'i 
«  bavrà  volo.  Et  medeaiinamente  gK  Eletti,  efae  hanno  il  titillo  solo, 
«  s*  habbino  voto.  V.  S.  Reverendiasima  i>otrà  &nnene  acmere  la  to- 
«  lontk  di  S.       parendole  (1)  ». 

OraTÌesimo  di  tatti  i  pensieri  della  sua  nnuiatoni  fa  per  il  Gasa  la 
commisaione  di  processare  Pietro  Paolo  Vergerlo,  Teaoovo  di  Capod'btrìa: 
imperocché  accasato  d*  intenderBi^  oo^  protestanti,  non  si  era  costai  aste- 
nuto di  adoperare  le  armi  ad  essi  più  oomuDì ,  le  corruzioni  vo*  dire  dd 
clero,  ed  aveva  in  onta  del  papa  spaccinta  quella  infamia  di  Pier  Luì^, 
che  pur  troppo  ci  serbaron  le  storie  {%).  Voleva  Paob  III  aver  sotto  gli  OO' 
chi  il  processo  ;  il  Nunzio  si  trovava  sgomento,  perché  «  in  questo  prò- 
«»  cesso  (scrivpva  il  i  d'aprile  45i5  al  cardinale  Farnese^  è  una  parte  che 
«  contiene  iiiaiedicentia,  et  spelialmente  un  parliculare  di  quella  cahin- 
«  nia  che  fu  data  allo  illustrissimo  signor  Duca  di  Castro  sopra  il  Vescovo 
«  di  Fano;  per  la  (jual  particiilarilJ»,  (iiiand'io  mandai  a  V.  S.  Heveren- 
«  dissima  il  detto  processo,  ne  levai  la  parte  della  malediceritia.  aiTio 
«  che  N.  S.  non  havessi  a  sentir  questa  calunnia,  se  forse  non  la  ha  seo- 
a  tita  sin  qui.  I*er  il  medesioio  rispetto  soprasederò  di  mandarlo  lìn  che 
o  V.  S.  Reverendissima  me  1  commetta  di  novo  (3)  ». 

E  dopo  il  processo,  volevano  Ini  proprio  il  Vergerlo:  ma  questi  scher- 
mivasi  birbamente,  e  ridevasi  del  monitorio  papale,  ìteguikmdo  ndkme 
pmtk  (4).  Si  tacque  due  anni.  Nel  47  volle  il  Nunzio  piglierio  con  le 
buone.  «  A  Sua  Signoria  (  il  Vescovo  di  Capo  d'Istria  )  bo  detto  ebe  per 
«  finire  il  suo  travaglio  non  è  modo  più  breve  che  la  venuta  sua  a  Ro- 

Hi  l  -Mfcia  XVill. 

(2)  V ARCUI,  Stor.  Fior.,  lib.  XVI  ;  il  quale  narra  il  fatto  con  tali  particola- 
rità, e  rammenlaniiu  lesUmoni  che  ancor  vìvevano,  da  non  lasciai  ombrd  di  dub- 
bio. Pur  fa  impugnato  e  asserito  :  e  fiivvi  chi  prima  l'impugnò  e  poi  l'asserì, 
come  il  Tirabosciii  ;  chi  1*  impugnò  dopo  averlo  asserito ,  come  TAiiò.  Vedasi  «a- 
che  il  Manni ,  Sigitti  antichi  ec„  tomo  Vili ,  Sigillo  VII  ;  dove  è  un  volo  dlPfsr 
Maria  Amiani  di  Fano  pel  no  ;  ma  debolmente  confortalo  di  ragioni.  Comunque 
sìa.  non  è  vero  rhe  il  Varchi  ponesse  il  faffo  noi  4538  (Vedi  la  nota  (a*  a  paj:.  371 
edizione  Pezzati  di  Firenze  ,  4844 ,  tomo  111  )  ,  ma  nel  37  ;  anno  in  cui  ,  secondo 
l'Amiani ,  Pier  Luigi  venne  a  Fano  ,  e  mori  quel  santo  vescovo  di  Cosimo  Gheri: 
coiocideasa  notevole.  Ma  aoa  pure  notevoli  queste  parole  del  Casa  :  ùeeiò  ohe 
li,  S,  non  haidegH  a  Mulir  fusti»  eaiueuie,  $$  /brts  nmìa  ha  9mtUa  sia  qaL 
Questo  dubbio  fa  dubU  n  e  su  quella  Bolla  d'assolusione  di  cut  il  Varchi  iodieò 
per  fin  l'estensore:  clié  la  Uuljj  avesse  avuto  luogo,  nè  il  Cnsa  l'avrebbe 
ìgnui  atu ,  nò  dopo  dicci  aani  avrebbe  posto  in  dubbio  se  il  fatto  aefaodo  fosse 
noto  al  Pontefice. 

(3)  Lettera  HI.  Nel  47  il  processo  non  era  slato  inviato.  V-  le  Lettere  XXIIU 
e  XXXIV. 

(4}  Lettere  XVIIl. 
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«  ma.  Ft  hollo  assicurnto.  dandoli  la  U'do  mh.  ctiam  nomiiw  proprio.  rh(* 
«  delle  iualedicen/c  non  m  terrà  conto,  né  si'  lu'  farà  nionfionc,  ci  iiisic- 
«  me  gli  ho  offerto  il  viatico  del  mio,  pit^liando  occasione  da  alcune 
o  racconi.Hidalionì  che  mi  sono  state  falle  di  ({ucsta  causa  ».  E  il  Vergc- 
rio,  dal  canto  suo,  faceva  mostra  di  mansuetudine.  «  Sua  Signoria  (se- 
«  gatta  a  dire  la  latterà}  si  raccomanda  molto  efficacemeote,  et  con  molta 
«  aommessione,  et  supplica 'che  avanti  che  Sua  Signoria  sia  constretta  a 
c  venire,  si  fiiccia  dare  un'occhiata  al  processo,  ché  spera  che  la  sua  in- 
«  nocenza  apparìrii  cosi  hene  eiiam  primo  ospecfu,  che  esso  potrà  sopras- 
«  sedere  di  questo  disagio  di  venire  a  Roma.  Et  non  é  possibile  che  io 
«  levi  Sua  Signoria  di  questo, 'ee.  (4}  ». 

Vorso  l'agosto  del  iTgiun^^c  finalmente  a  Roma  il  processo  (S);  ma  pare 
che  poco  si  conchiflcs^o,  vedendo  che  neirotff>bre  del  48  il  Nunzio  esor- 
tava a  spaccJarlo.  Volevano  che  il  Vescovo  di  Capo  d' Istria  andasse  al 
papa  per  p\ir;:arsi  dell'accusa,  o  piuttosto  |)er  subire  la  pena:  ma  '  Sua 
a  Signoria  scriveva  il  (^asa  al  l'arnese  )  ^  ben  risoluta  di  non  a  enir  a 
f  Roma,  et  vassi  altaocandn  iiora  a  uno  et  bora  a  un  altro,  com'  io  veggo 
1  per  lettere  ili  molti  ohe  me  lo  raccomandano  (3)  ».  I!  Doce  si  mostrava 
avverso  al  Vertierio.  e  voleva  che  il  Nunzio  ]>rnrr(ìfsse  nm  Inffrflrtti  fi}; 
ma  il  Nunzio  ijitendeva  bene  che,  quando  la  Sijznoria  di  \  ene/ia  avesse 
cooperato  a  carcerarlo,  non  avrebbe  però  consentilo  la  estradizione  (5). 
Intanto  il  Vescovo  stava  per  Vanesia  incognito,  e  pare  che  l'amhasciatore 
del  GristianiSBimo  feoesse,  non  parendo,  un  po*  di  spalla  aireretioo  (6):  ma 
poi  che  Roma  gli  ebbe  dato  un  successore  {hi  Tommaso  Stella  venetiano , 
dell'ordine  de'  Prédicatorij  nel  vescovado,  partissene  il  Vergerlo  per  Ger- 
mania, vomitando  libelli.  «  Del  Vergerlo  non  so  niente  altro,  se  non  che 
«  ha  scritto  et  stampato  un  altro  suo  volume,  dove,  per  quanto  mi  è  stato. 
«  scritto  da  Bergamo,  dice  molto  mal  di  N.  S.  et  di  me  :  che  Dio  gliel 
«  perdoni;  chè  certo  si  é  proceduto  con  esso  lui,  come  V.  S.  sa,  più  tosto 
«  pigramente,  et  con  ogni  charith,  che  con  rigore  alcuno  (7)  ».  Questo 
scrìveva  il  Casa  nel  novembre  del  1549  ;  e  in  quei  mese,  con  ia  morte  di 
Paolo  111 ,  finiva  appunto  la  sua  nunziatura. 

Nella  quale,  come  ho  detto.  Motisijznor  della  ("asa  non  si  adopero  l.nito 
per  le  bisogne  della  r.hi<'s;i.  ((nanln  per  i  Farnesi  che,  duranti»  il  lunj^o  pon- 
liticato  di  Paolo,  Inuunej^iaronla.  Teneva  Pier  Luigi  in  Venezia  un  suo 

(4)  Lettera  XXXIIl. 

(5)  Lettera  XI.. 
(3)  Lettera  I.XII. 

(*]  lotlprn  I.XHf. 

(5)  Lettera  LXIV. 

(6)  Lellere  LXIV,  LXVII. 

(7)  Lettera  LXXV.  Dalle  accuse  del  Vergerlo  si  difese  poi  il  Casa  eoa  uaa 
tODga  Apologia  j  che  si  vede  tra  le  sne  Opere  tatiae. 
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hegnMario  i»d  adente:  ni:i  .inclic  il  Nunzio  aniorevolf»  |»óiisa\.i  allt»  idim» 
(lità  (li  (|uel  sif^nor»'    r  non  è  [tocn  eiino>a  «jioMla  U'Itrra  <Ion««  |>arla  di  7i 
bellini  por  farne  una  \ost»-  a  Sua  Rcccllcnza  :  curiosa,  diro,  |>prchó  ci  fa 
sa|)€re  i  prezzi  di  quelU'  polli  ni  cui  vediamo  iiivollolali  nelle  t|uaUrerie  i 
gentiluomini  dol  ctn(jueceDto.  «  Sono  sialo  Uirdo  a  dare  aviso  a  la  Ex.***?. 
'  '  delli  gibelliiu  ,  perchè  ho  voluto  prima  informarli^  banè  di  tutto  quello 

<•  (  he  è  in  Venetia.  Et  prima  cominciaiMÌo  dtflia  veste  di  M.  Gio.  loechiiii, 
«  la  quale  tu  veduta  dal  signor  Agostino  Landò  a  Mova,  e  portala  qui 
«  poi  a  me,  et  chiedeva  ben  mille  scudi,  ella  non  è  oosa  da  ìmpeociaraene, 
«  et  io  ì*  ho  fotta  vedere  dìlì^sentemeute,  né  mi  è  stato  atimata  più  di 
m  scudi  4S0.  Un'altra  ne  ho  haute,  die  è  del  «gnor  don  Diego  ambaacia- 
«  toro  di  Sua  Maestà  Cesarea,  et ,  Ditta  slmilmeota  vedere  con  daieemii 
«  mi  è  stato  stimata  sondi  300  in  310.  Esso  se  la  tien  cara  scudi  700,  ma 
n  è  buona  et  molto  honoreyote  veste.  Ci  sono  poi  quarantofibeUini  nuoti 
a  assai  belli,  appresso  a'cfoaii  pigliandone  tanti  che  una  veste  venis» 

■  finita,  si  spenderia  sino  alla  somma  di  s(  u»n  100  incirca.  Et  quo^it^ 
«  é  tutto  quello  su  che  V.  Ex."»  può  fare  fondanieTiUi  r  ».  Un  alin 
volta  (e  fu  del  in)  pert^wa  il  Casa  a  provvedere  p<  r  il  Orira  di  Pi» 
cenza  e  Parma  un  galanluomo  che  avesse  <  ura  di  tutte  i  entrale  e 
sue,  e  non  so  (lualì  maestri  nilendenfi  d  idraulica  fii.  E  jiol  cardinak 
faceva  diligenza  per  Irovar  della  carli  (m  i tramena  per  un  EvanpelisCa- 
rio  (3):  sul  quale  avrJ»  im)Ì  ojierate  di  preziose  nnmaUire  (jualcun©  di 
quegli  artefici  ond  erà  in  (|uel  tempo  ricca  l' Italia,  riccliissima  Roma. 
Là  volentieri  concorrevano  i  professori  delle  Arti;  e  a  Tiziano  ^esse ,  cosi 
pieno  di  gloria ,  non  sareM>e  dispiaciuto  di  suooedere  a  Fra  Stbaatiaus 
ueU  ufficio  del  Piombo  (4). 

Ha  II  trattolo  di  maritare  U  figlia  di  Pier  Luigi,  fa  più  seria  Itocenda. 
Guidubaldo  duoa  d'Urbino  non  era  appena  rimasto  vedovo ,  che  pen- 
sava a  novelle  nosie;  per  lo  che  noa  ^  dispiacque  che  il  Badoaro, 
andata  a  condoleni  in  nome  della  Repofafalica ,  pariasse  eoo  i  «ortipaiii 
di  un  «uovo  parentado  oen  ta  Vittoria  Farnese,  nipote  di  papa.  Bduea 
(  se  vero  narra  l'agente  di  Pier  Luigi  )  rispose  netto ,  ch'era  per  veoirs 
davanti  ai  signori  Tenenant ,  e  dir  loro  :  Fato  di  me  quelto  che  pare  a 

(i)  Leilera  XII  ,  dell' <4  novembre  del  4645. 

\tì  Lettera  XX. 

f3)  Lettera  XXXVIU. 

li'  Lettera  XXXVIl ,  del  S  luglio  4547.  «  È  stato  scritto  a  oiesser  Titiano 
<  rhr  V.  S  Reverendis^irna  gli  riserha  il  lòco  del  PiomlK> ,  che      fu  di  Ftii 
"  !ii'iti;ino,  ci  mi  Ila  ducnandalo  se  io  no  ho  niente  da  lei  .  ol  parnii  ctif  .-m 
"  bora  di  miglior  animo  di  accettarlo ,  che  non  è  sialo  nkire  volle,  bi  cert^  ^ 
«  V.  S.  Illustrissima  potesse  acquistare  a  la  Corte  di  N.  8.  peisoM  eoa!  singu- 

■  lare ,  lo  credo  che  sarebbe  laudabile  opera  >  coofbrme  a  le  altre  ms 
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voi.  E  ai  Veneziani  parcNii  che  si  dovesse  così  fare:  perchè  coUe{$aU>  il 
Della  Kovert;,  sUpeiidianu  di  Venezia  ,  cou  il  Farnese  ,  e  papa  e  Venezia 
e  Urbino  e  Piacenza  farebbero  causa  comune;  e  Pier  Luigi,  volendo 
rendersi  grato  alla  RepnbUica  e  oompensarla  del  buon  partito,  persua' 
derebbe  al  pontefice  che  Bavenna  e  Cervia  ritomasBero  al  dominio  dei 

dogi 

Otto  o  anoi  prima ,  aveva  ambito  Paolo  III  di  dare  al  giovinetto 
duca  di  Firen»  questa  nipote  ;  e  vuold  per  gli  storici che  tese  offerto 
a  Francesoo  Campana  tm  cappello ,  quando  il  parentado  riuscisse  (S)* 
ftìAutò  allora  Cosimo  :  e  anche  ora  11  duca  d'Urbino ,  dopo  un  quasi 

assenso ,  traccheggiò  ;  fece  anzi  spargere  ad  arte ,  che  gli  era  proposla 
una  Aiuola  della  Regini  di  Polonia ,  con  il  ducato  forse  di  fiari  :  cosa  che 
per  Venezia  fu  creduta.  iMa  era  questa,  credo,  un'astuzia  per  tórre  ai 
VeUieziaui  una  parte  almeno  di  quel  merito ,  di  che  volevano  essere 
pagati  con  tanta  usura  :  e  n'è  prova ,  che  mnuin^  l  i  .^it:noria  nMo  di  giu- 
gno mandava  per  l  aiuba.sciatore  d'Urbi nn  <  lie  dicesse  iuro  la  volontà  del 
i^uo  duca,  i  capitoli  del  parentado  erano  .^ia!>iliti  in  Roma  <in  dal  di  pri- 
mo ['S;.  Per  lo  che  gli  a{4,enli  de' Farnesi  Ika  .uuu.nì  molto  impacciati  licl 
rappresentare  in  Consifìlio  la  cosa;  ed  è  curioso  il  sapere,  come  il  da  eispor- 
re  fosse  consultato  prima  ben  bene  con  quel  tristo  di  Pietro  Aretino 

ATrebbe  potuto  quei  parentado  riamicare  i  Medici  con  i  Farnesi: 
ricalato,  non  fa  l'ultima  delle  cagioDi  per  cui  si  videro  sempre  male 
questi  nuovi  polentL  Quindi  raccogliersi  de'fuorusciti  Fiorentini  in  Bo- 
ma ,  apipsna  che  a  Clemente  VII  H edid  venne  a  succedere  Paolo  III 
Farnese  ;  quindi  il  trovarsi»  né  senz'afletlo,  ricordati  gli  esuli  di  Firenze 
nelle  lettere  del  nostro  Nunzio,  che  non  fù  saal  pallesco ,  nonostante 
che  per  la  vita  de'suoi  parenti  dovesse  rìoorrere  talora  alla  demenza  di 
Cosimo  (o).  Tra  i  fuorusciti  di  cui  queste  lettere  ragionano,  spicca  singolare 
mente  la  trista  immagine  del  traditore  di  Alessandro  duca  :  mn  le  parole 
del  Casa  son  condite  di  tanta  benignità ,  che  tu  comprendi  come  egli 
pure  appartenesse  a  quel  coro  che  volgarmente  e  latinamente  {  al  dire  del 
Vare  Ili  ave.i  celebrale  le  glorie  del  Bruto  toscano.  «  Quiuito  al  particular 
M  di  messer  Lorenzo  de' Medici,  credo  che  sia  vero  cliel  povero  genti- 

{W  Lettera  di  Valeiiu  Amamo  al  duca  Pier  Luigi,  de'b  api  ile  4547  ,  pub- 
blieaU  la  ooU  jlla  Uttera  XXXI. 

(Sj  Vamu »  Stor.  /ter..  Uh.  XVI  »  aano  1538. 

(3)  Vedasi  la  Lailara  XXXIV,  e  la  f mportaoftìsiiaia  dell'Aoniiio  a  Pier  Luigi  • 

recata  in  nota. 

(4)  Pkr  l.uisii  fenevasi  caro  questo  tcmf-rnrin  r  f famulo  ingegtio  ;  C'ìnie  il  no- 
stro Ronchiui  lo  chiama).  Non  ìuùo  a  quello  proposito  senza  importikoza  due  let- 
tere dell'Amanlo  al  Duca,  éei'Zi  luglio  e  7  agosto  4546,  riferite  io  nota  alla 
Lettera  XXV. 

(6)  naminio  della  Casa  fu  eoa  Piero  Stroni  alla  difesa  di  Siena. 
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«  Ihomo  Ila  haulo  sospolto  di  esser  cliioto  et  lai  volta  dato  in  ricom- 
«f  pensa  di  Lodovico  da  l'Arine  (\] ,  et  che  babbi  chiesto  ìì  salvoconduUo, 
«  come  Y.  S.  III."*  scrìve ,  et  siali  stato  negato  precisamente ,  però  con 
ir  doicissiiiie  parole.  Sono  moKi  giorni  che  S.  S.  si  absentò ,  el  io  ere- 
v  deva  che  se  ne  liisse  ilo  in  Francia,  dove  sono  andati  isaoi  Stroasi; 
«  et  non  ne  ho  poi  inteso  altro  (S)  ».  Ha  queste  parole  dubitative ,  die 
a'  6  d'agosto  del  47  scriveva  il  Nunzio  »  non  erano  senz'artificio  ;  im- 
perocché sia  certo  che  Monsignor  delia  Casa  era  informatissinio  di  ogni 
cosa ,  come  quelli  che  praHDOva  tmmte ,  e  i7  jmù  delle  «otte  H  trovava  cw 
Im ,  secondo  che  TAmanio  informava  nel  giugno  al  suo  duca.  I  sicaiii 
cercavano  il  sicario;  e  un  giorno  che  monsignor  Giovanni  se  n'andava 
in  gondola  per  i  suoi  fatti ,  si  vide  «  honestamente  (  così  dice  rAmanio  ' 
«r  assaltata  la  barca  da  certi  che  v'inlrarono  sconosciuti ,  sotto  colore  di 
«  voler  vedere  se  v'erano  robe  di  contrabbando,  et  solo  pensando  di 
«  trovarvi  Lorenzo  ;  ma  per  sua  buona  sorte  non  ve  lo  trovarono  [3  •. 

Ma  a'  Ut  «li  fel)hraio  del  l5iH  ,  il  ferro  del  sicario  raggiunse  in  Vene?!» 
Lorenzo.  »  li  quale  '  erro  come  ne  dava  la  notizia  il  Ca^^a  al  suo  Cardini 
«  le  ) ,  insieme  con  ines>i(*r  Alessandro  Soderini  .  sono  stati  nsf^altati 
«  mattina  da  un  Gio.  Francesco  da  Volterra  et  un  Gabriello  da  Pistoia  i', 
«  huorniai  di  vii  conditione  ,  i  (juali  hanno  dato  una  botta  \ìer  uno  con 
»  un  pistorese  dirieto  in  su  ia  testa  a  quei  poveri  gentilhomini  :  et  me»- 
ff  ser  Lorenzo  é  subito  caduto  senza  poter  far  difesa  nessuna;  e  '1  Sode- 
c  rino  nel  metter  mano  per  la  spada ,  essendo  in  luogo  angusto ,  ba  ri- 
«  levato  tre  altre  pugnalate ,  et  non  è  senza  gravè  periooto  della  nta. 
ff  Et  messer  Lorenzo ,  che ,  dtra  alla  prima ,  d>be  due  altre  pugnatele 
«  pure  in  su  la  testa ,  mori  in  capo  a  mezza  ora.  Et  i  delinquenti  si  sono 
«  salvati.  A  tutta  la  terra  incresce  de  la  morte  di  messer  Lorenzo»  che 
«  era  tenuto  persona  di  buono  intelletto  et  di  gran  valore  ($}  ».  Parole  non 

(4)  L'Imperatore  aveva  dato  nelle  naiit  della  Slgoorìa  di  Venezia  un  cerio 
Lodovico  dall'Arme  bolognese  (  a  eut  fii  mozzato  11  capo  ai  14  maggio  del  IH7) 
per  cose  di  Stato  :  tememi  ora ,  che  la  Repubblica  fOAse  per  dare  Loieaiiao 
alle  domande  dell'Imperatore. 

(2)  Lettera  XL. 

(3^  fletterà  df'IO  giugno  1547,  in  nota  a!la  T-Pttera  XL. 

(4)  Secondo  il  GaUuzzi ,  Storia  del  Grattducato ,  Cosimo  1  avrebbe  spedito 
a  Venezia  Glovan  Francesco  Leitiai  volterrano  con  la  commissione;  aia  faa»- 
manamento  sarebbe  avrenato  per  mano  de'Kicaril  Bebo  e  Riccio  da  Volterra.  Noi 

abbiamo  dinanzi  <i;;1i  occhi  de* preziosi  documenti,  che  in  altra  occasione  ci  ior- 
nof  A  hello  il  pubblicare  :  p  f)cr  essi  è  mnnifesto  ,  ctin  gli  uccisori  fnroriv)  BetH-> 
e  Kiccio  volloinuii;  che  Cosimo  senli  grnudissima  consolaiiono  della  mode  del 
traditore;  che  desiderò  di  premiarne  gli  autori ,  e  che  si  adoperò  per  far  credere 
che  il  Lettini  non  ci  avesse  avuto  che  fare. 

(5)  Lettela  LV. 
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kmtane  certo  dal  vero;  ma  che  puro  sorubraron  i  Hit  ri  soverchia 
lode  pel  traditore.  Ciò  si  raccoglie  (  Io  notava  il  nostro  Hnn»  Inni  ^  da  una 
lellera  che  il  Casa  indirizzò  al  Gualteruzzi,  scusandosi  :  «  lo  non  tio  scritto 
«  di  messer  Lorenzo  de' Medici  al  cardinal  arnese  altro  che  la  ^etnplice 
«  morie,  senza  alcuno  elogio  ;  anzi.  Dio  voglia  che  cosi  come  io  fui  ripreso 
<  dì  aver  forse  troppo  amato  Sua  Signorìa  in  vita ,  coai  non  aia  ripreflo  di 
«  aver  dopo  morte  dimeatìeatoto  «.  Ha  tali  eapresaioni  dicono  affetto  per 
l'uomo,  non  snonan  lode  per  rassasaino  ;  e  peró^  «{uaatnoqiie  ci  sentiamo 
iooHoali  a  detestare  i  sicarii  de*tìranni  non  meo  de'liranni,  ci  pare  di  non 
doverle  riprendere.  B  s'aggiunga ,  che  in  quel  tempo  la  lode  per  Loren- 
lino  fti  nn'ebbressa  che  prese  gli  uomini  più  gravi  :  né  il  Varchi  dubitò 
d'asserirlo,  comecché  scrivei$se  storie  sotto  gli  occhi  di  Cosimo»  né  sì  ver- 
gognò di  confessare  ch'egli  fu  di  quel  numero.  E  come  vergognarsi ,  se 
un  venerando  vecchio  osava  scrivere  in  questa  sentenza  a  un  car  lin.  lc 
eoDgionto  de'liedici ,  pochi  giorni  dopo  l'occisione  dei  duca  Aiessaadro  1 

€  A  h  Utustrisaimo  ol  rt'rrrrruitasimo  nionsiffnorc  ti  cinlinale  Ridolpkit 
iii^nnre  H  f^adrone  suo  colendissimo.  —  Hoiiìoe. 

i{<  YIÌS 

«  lltmó  et  Revereod."*  Uons.**  et- padrone  mio  colend."»  . 

«  M  che  a  la  divina  Providentia  ò  piaciuto'  abbattere  Tinsolentia  del 
superbo  Oiganto,  elMm  eneaU  eanm  ftUutìt  nobU  in  manu'Damd  pueri 
mù  (  chò  tale  è  stato  a  noi  quel  valoroso  giovane  ) ,  et  che  la  bontà  di 

V.  ni."*  et  R.  S/^y  come  spirituale  padre  della  sua  patria ,  insieme  con  li 
altri  disanlissiina  mente ,  strumenti  di  Dio,  s'adopera  per  la  totale  reden- 
tione  d'Israel;  mi  è  parso  conveniente  ofTerirli  la  debolezza  della  mia  fe- 
delissima servitù  ,  quantunque  forse  inutile .  ma  con  quella  prontezza 
che  ofTcr'sp  la  povera  vedovella  gli  dui  minuti  al  tempi'»,  per  adoperarmi 
in  tutte  quelle  cose  et  in  tutti  quelli  luoghi ,  ove  nci  a<ies>e  ad  bavere  ad 
exercilare  più  la  {iauliardia  de  l'aaimo  che  del  corpo  ,  et  sopra  a  lutto  una 
recta  int^nlione,  et  intera  dpvotione  verso  la  patria,  et  la  R.  S/''  V.  Ma 
quando  a  cosa  alcuna  non  possa  giovare,  atleudt'H)  qui  con  patienlia  il 
giorno  preordinalo  da  Dio  mi  dirigendos  pedex  nostras  in  viam  pacis  ,  quae 
utinam  perficiatur  in  manibus  vestris.  Dipoi ,  piacendo  a  Dio  »  me  ne 
verrò  a  coogratulare  con  V.  S.***  R.  delle  sue  sante  opere ,  et  a  baciare 
reverentemente  quella  mano  che  in  molti  modi  n^i  sarà  stata  benefattrice, 
in  questo  mese  aiuterò  l'opera  vostra  in  quello  migliore  modo  che  pos- 
sano veoohi  et  poveri,  confortando  gli  altri  nostri  a  seguitare  le  pedate 
di  V.  S.***  R. ,  et  pregando  Dio  che  presti  felice  successo  a  la  alte  e  giuste 
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in»pre:>a,  con  f^loria  «iella  prefata  S.***  V.  :  alla  quale  huinilniciitt  durian 
tlogli  la  mano,  mi  racxoniaijdo.  Di  Cingoli,  adì  xviu  di  genoaiu  mujlxivu. 
K.  Ill.«*el  R.  D.  V.  . 

HimiUmmi  S^ntUor 
UcoMis  Nabm»  •  (4). 

Le  quali  parole  de)  Nardi  giova  rarncintre  a  quelle  ohe  il  <hica 
Cosimo  scrisse  al  suo  ambasciatore  in  Venesia ,  come  sqipe  della  noiie 
di  Lorenzìno.  «  Nel  fermare  questa  (  era  una  lettera  del  primo  di  anraa) 
«  è  appunto  comparsa  la  vostra  dert6»  con  l'avviso  dellfémmaawìenta 
«  di  Lorenzo  traditore.  Con  le  prime  aspettiamo  da  voi  raggaaglio  di  di 
«  h»  ftitto  si  santa  opera  di  levar  questa  peste  del  mondo ,  ei  qveUosark 
«  seguito  di  loro,  perchè  non  possiamo  mancare  di  riooDOscerU  {%)  ».  Ben 
si  ricordava  Cosimo  di  aver  promesso  al  cardinal  Cibo ,  un  istante  prima 
della  sua  elezione,  ohe  vendioberalibe  l'assassinio  del  daca  Aleasaiidrec 

Vlf.  ì  e  Ictfcn-  *li  Aiiiiilìrtl  Caro  snn  ('XII:  ma  sole  LXXXH  furono 
scritte  in  proprio  noim;  ;  le  altrt»  ytp' Farnesi ,  a' quali  fu  devot  »  -ri  Aitor'^ 
jiran  parto  della  «fua  vita  ,  che  non  f;iuns«'  bone  acrii  anni  sessanta.  Mori'* 
nel  1541  il  vescovo  Guidiccioiii ,  a  cui  aveva  ?»ei  vito  in  ufTicio  di  segre- 
tario, cercò  Annibale  un  nuovo  jMihoue  nel  signor  Pier  Luigi,  che  al- 
lora si  stava  contento  al  titolo  di  duca  di  Castro  e  confaloniere  di  Sauu 
Chiesa.  La  prima  lettera  che  il  llonchini  abbia  trovata  ncU'Archivio  Far- 
nesiano ,  ci  mostra  il  Caro  in  Bnisselle ,  ambasciatore  del  duca  alla  oorie 
dì  Carlo  V.  Brasi  a  que' giorni  ooneUnsa  la  paee  tra  rimpemore  ed  il 
Cristianissimo  :  la  pace  che  dalla  badìa  in  eoi  venne  stipolafa  praaa  il 
nome  di  Crepi.  Le  condizioni  fermate  tra  il  Gnmvela  efAnnifaavItydovc 
molto  si  prometteva  e  mollo  si  vineolavano  le  pronwoor ,  avrebber»  do- 
vuto tAr  fede  a  quel  trattalo  :  saa  la  festa  ohe  se  ne  fnee  por  le  òitè 
d'Ilalfa  Al  grande ,  né  minore  la  ftdneia  che  n'ebbero  i  signori  d'Italia. 
Monsignor  Granvela  diceva  al  Caro  :  «  Averttsd  che  io  ti  parlo  bora  con- 
«  fidentemente  et  con  tuttala  sincerità  del  core.  Le  cose  tra  Nostro  ^ 
<  gnore  et  Sua  Maestà  sono  n  termine ,  che  non  fu  mai  la  maggiore  uè 
«  la  più  salda  amicitia  tra  due  principi ,  di  quella  eh'  io  spero  veder  fra 
<i  loro.  Non  vorrei  che  o  per  diilìdenza  o  per  poca  corrispondeiua  questa 
"  buona  dispositione  si  disturbasse.  Scrivi  al  siunor  Duca  di  Castro  da 
«  mia  parte,  che  Su.-»  Fxccllcnza  non  lassi  passar  questa  occasione,  ei 
«  che  l' essorto  a  hre  ottici  con  Nostro  Signore  tali  :  che  la  securtà  et  U 

(<)  Questa  lettera  ,  che  r  rediamo  inedita  ,  sia  in  aulografo  noi  l'Archivio  Cea- 
tralc  di  Stato,  Sezione  delle  Rtfonmigiooi.  (Classe  IX,  N.*  36,  dell'aatiee  na- 

merazione.  ) 

(i^  I.eitoia  tic!  «luca  Cosimo  a  Pier  Fihppo  l'andolfini  ,  arnb.i'-cialyrc  m  Ve- 
nezia. (  Archivio  Centrale  di  Sialo  ,  Carte  Slrossime ,  flUa  LXVII ,  a  e.  3*.*.  ) 
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fpde  che  di  (jua  si  rmnincia  a  tcrHTi-  coti  Sua  B(>atitudine  paiano  ben 
locate,  et  ^^)[tl^caJlo  effetto.  Ht  die  Sua  Mae3»tà  conosca  una  volta 
>t  che  Hi  crt-t  i  1(-  ^Ìm   risposto  <lr  buona  volontti  ;  che  ti  jMOmelto  che 
"  lé  cof^e  nf)ii  i>(i>soi HI  passar  nief;lio ;  dicendomi  :  Scrivi,  scrivi  calda- 
«  mente,  che  non  manchi;  et  rbn  mi  creda,  et  che  si  risolva;  che 
non  è  huomo  al  mondo  che  aito  1  h onore  et  la  grandezza  di  Sua  Bea 
•  tttudine  et  do  la  sua  Casa  più  di  me  ;  et  si  conoscerà  con  effetto  [{)  ». 
Ma  Cario  V  non  era  nomo  iki  porre  in  oblio  die  f  Farnesi  avean  tra- 
malo d'noeiderlo;  uè  Paolo  III  poteva  perdonare  a  Cario  di  essersi  col- 
legalo all'erelioo  Arrigo*  Conveniva  però  all'uno  ed  all'altro  mostrar  lieti 
sembianti  :  né  è  cpiindi  maraviglia  se  Pier  Luigi  lodava  il  ctmdon  del- 
rm<mo  di  Sua  Maetlà ,  e  spacciava  la  òoimi  mente  di  Sna  BeaiitwUne  (S). 
La  quale  trovandosi  ormai  giunta  a  molta  veodiiena ,  non  vedeva  il  mo- 
mento di  assienrére  alla  propria  Casa  il  dominio  di  Parma  e  Piacenza. 
I  cardinali  erano  scesi  nella  sentenza  di  Paolo,  essendo  che  gli  fosse 
riuscito  capacitarli  che  quella  signoria ,  troppo  nuova  per  la  Chiesa  e 
quasi  strajipala  alla  ducea  di  Milano  dalle  ;irmi  di  Giulio ,  rimaneva  in- 
certa e  mal  sorurn  ,  sn  un  principe  proprio  non  la  uuanlasse.  Non  cosi 
la  intendevano  1  ministri  imperiali  :  e  il  Caro,  mandato  nel  ^iumio  del  45 
al  marchese  del  Vasto,  in  apparenza  percomplire.  ma  in  fatio  prt  trai 
lare  di  ciò  che  importava  ,  fu  udito  gratuisimamenip  tn  gniere;  ma  quanto 
ai  particolari ,  Sua  Eccellenza  fe  vista  di  non  intendere.  Nè  meglio  mo- 
strò d'intendere  la  marchesa  ,  con  la  quale  l'ambasciatore  aveva  commisi 
sione  d'aprirsi  (3).  Di  quella  imbasciata  non  riportò  il  Caro  che  qualche 
notizia  sul  governo  di  Milano  ;  al  quale  Pier  Luigi  intendeva  di  model- 
lare il  nuovo  ducato  :  per  lo  che  nel  vegnente  agosto  era  inviato  alla 
corte  di  Cesare  a  trattare  più  strettamente 'della  inibudazione ,  ch'era  nei 
desideri!  deliiapa.  Ma  colto  dalla  febbre  in  Mantova  (4) ,  gli  era  mandato 
in  iflcambio  Paolo  Pietro  Guidi.  Intanto  però  che  questi  palpeggiava  i  got- 
tigiani  di  Carlo ,  Annibale  in  Milano  si  adoperava  perchè  le  soldatesche  di 
Cario ,  reduci  da  Siena  e  Lucca  »  non  toccassero  il  territorio  di  Parma,  o 
toccandolo  un  poco ,  vi  passRs<:ero  con  molto  riipcfto  (6).  Della  qual  cosa 
dice  TAffò,  che  i  Parmigiani  e  i  Piacentini  seppero  grado  a  Pier  Luigi* 
salutato  appunto  in  fpie'eiorni    10  d'agosto  1545)  lor  duca. 

Ma  il  virerò  di  Milano  fi;uardava  fon  sosjietto  al  Fnrnese;  parendo 
gli  che  quel  ducato  (secondo  la  frase  dei  Caro]  gli  lo^^e  troppo  su  le  vi- 

(4)  Lettera  II,  novembre  <.>VV. 

fi)  Lieitera  di  Pier  Luigi  «l  Caro ,  dogli  44  d'ottobre  4544 ,  io  ool«  alla  Let- 
tera I. 

(3)  Lettera  IV. 

(4)  UtISra  VI ,  deM4  agosto  4845. 
{5)  l^etlsra  Vii ,  Vili ,  OC. 

AacK.8T«lT. .  Nuoifa  Swie.  eh 
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scetr .  e  Umicikìo  il  Duca  j>er  pretto  francese,  u  Uur>t()  e  rhiari^-^iruo 
"  (son  parole  di  Aiiuibale^ .  che  di  qua  siamo  odiali  ,  in^  idi  Ui  ei  ì>o>|)etU. 
<t  Et  per  (fuesto  si  deve  credere  che  ci  si  porli  mal  aiufiìo.  Et  dal  sigiior 
•<  don  Ferrante  in  fuori  (eh'  è  circospettissimo) ,  si  vede  quasi  ia  tatti; 
«  et  dai  vulgo  sì  dicono  apertamcole  mille  pazzie,  la  somma ,  non  è 
«  dubio  ebe  si  desideni  di  nuocere  a  le  ooee  di  Vosln  BooeUema  y  et 
<i  forse  ohe  n'  è  stato  fiiito  disegno.  Et  per  via  di  ruberìa  son  quasi 
«  certo  che  '1  fatrebbono.  A  eampo  aperto,  eeeoodo  me,  non  son  per 
<r  venire ,  trovandosi  Soa  Maestà  oocnpata  et  tranragliata  da  molte  parti. 
«  De  le  cose  de  la  Magna ,  mostrano,  in  apparenia  che  siano  tutte  oom- 
«  poste;  nondimeno  s* intende cbe  c'è  da  fere  (4)  ».  B  ben  s'appose  il 
Caro;  ché  a  campo  aperto  non  si  venne.  Piacque  le  spedfetìi»  di  no 
assassinio  :  e  chi  volle  che  nella  congiura  coatro  Pier  Luigi  aentiise 
qualcosa  Ferrante  Gonzaga  »  non  affermò  cosa  strana. 

Morto  il  duca  ,  Piacenza  venne  in  mano  degl'  imperiali  :  Parma  giurò 
fede  a  Ottavio  Farnese.  Fu  tra' consigli  di  Darlo  d'usar  la  fr)r7.a  ;  tua 
Cosimo,  duca  di  Firenze  ancor  giovine  ^  dette  consiiilio  astutissimo  Es- 
sere ornai  decrepito  il  pontefice  ,  e  iinpei^nato  a  volere  che  ad  q^iu 
patto  avessero  slato  i  Farne«5Ì  :  potersi  con  la  forza  aver  Parma  :  ma 
poi?  Certo  che  il  papa  non  s<'  ne  acqueterebbe;  e  i  soccorsi  di  Fraii 
eia  11  MI  mancherebbero  al  papa.  Qualcosa  valere  la  libera  dodi/joiie 
de*  Pai  lijiiriani  al  fìllio  di  Pier  Lut^^i.  .Mi^^liiu  partito  sembrare  il  nou 
far  novità;  e  acquistar  tempo  consumandolo  in  diplomatici  andirivieui  :1. 
E  in  questi  termini  lasciò  le  cose  con  la  vita  Paolo  ili  :  uomo  degne 
di  singoiar  memoria  (checché  se.  ne  dica)  fra  quelli  che  ascesero  wà  poo* 
tiflcato  ;  e  di  cui  meglio  ragionerebbero  le  istorie  se  fosse  'stato  più  pa 
pa,  meno  prìncipe,  nulla  padre. 

Quello  che  soflfKssero  i  Pamesì  sotto  Giulio  Ili  si  parrebbe  aasn 
dalle  lettere  ètì  Caro ,  quando  già  non  ne  fossero  piene  le  storie  d' Ita- 
lia. Il  Caro  viveva  in  Romii  privatissimamente,  mostrando  piuttcsle 
d'occuparsi  di  lettere  e  d*antÌcagKe  che  d'altro.  Pur  tatto  rìlérivaal  car- 
dinale Alessandro ,  e  teneva  sino  in  palazzo  le  spie  ;  quantunque  il  Par» 
uose  taccagno  non  mandasse  neppuT  tanto  da  pagare  il  recator  delle 
lettere  (3].  Slava  a'  fianchi  del  papa  don  Diego ,  e  impegnevalQ  iorte 

il)  l.elleia  Xlll  ,  de*  47  lugWu  Iai7.. 

^ì}  Galluzu  ,  /storta  del  Granducato  di  Toieona ,  libro  1 ,  all'anao  4547. 

(3)  Vedi  le  Lettere  XVII ,  XX ,  ec.  ti  Caro  poi  riceveva  di  prowisieae 
90  ducati  al  laese;  «d  è  curioso  doeuneato  uoa  lettera  di  moaslgnor  Elio  ve- 
scovo di  Pola ,  familiare  dei  cardinal  Farnese  ,  con  la  quale  gli  propone  il  Caro 

per  jina  commenda  n  questo  condizioni:  «  Egli  lassarà  a  V.  S.  III.  tutta  U 
«  provbi-jtìo  che  f:li  <là  di  20  Ali  il  mo^e  ;  et  de!  resto  che  la  commenda  Ta- 
•*  lesse  più ,  agguagtierà  le  partile ,  etiam  eoa  lassar  la  pensione  di  Caserta  a 
«  disposilione  di  V.  S.  111. ,  come  piacerà  a  lei  ».  La  data  d  di  Eeiaa ,  47  a^»* 
sto  4563,  e  sta  a  pag.  404  del  nostro  volarne. 
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alla  gaerra  :  ma  Giulio ,  che  avrebbe  voluto  Parma  senza  guerra ,  si 
doleva  di  don  Diego ,  che  con  le  sue  eommitfftont  di  vento  (come  Sua 
Santità  le  chiamava)  l'avessei  spinto  tropp'dtre.  Il  Tomone  air  incontro 
se  I*  intendeva  mollo  ben  co'  Farnesi ,  assicurandoli  che  sollecitava  da 
Francia  le  provvisioni ,  e  domandava  f/nni  deptuiH  per  Parma.  A  molta 
flduda  nelle  promesse  di  questi  agami ,  succedeva  la  sfiducia  e  lo  sco- 
ramento. Il  papa  domandav»,  che  genti  erano  in  Parma:  rispostogli» 
ohe  damila  fanti  eletti,  e  modo  di  farne  quanti  un  vuole;  soggiungeva: 
e  munizioni  f  Fugll  risposto ,  che  la  città  era  guarnita  di  tutto ,  ed  avea 
da  mangiar  per  due  anni.  Al  qual  suono  (dice  il  Caro)  Sua  Santith  alzò 
le  ciglia  M)  !  E  giorni  dopo.  Sua  Sanlith  parlava  più  morbidamente  do! 
Farnese  :  per  cho  il  f'nin  non  mancava  d  istruire  il  Cardinale  del  come 
comportarsi  £ra  (|uollt'  morbidezze.  «  Uesta  che  voi  altri  Slunori  v'an- 
«  diate  accomodando  eoa  la  soinmession  solita  et  con  of?ni  sorte  di  cor- 
«  ris]H)i)<ii»nza  a  la  paterna  all'etlione  t  lie  (jueslo  princiin;  vi  mostra  ,  et  a 
«  la  buoija  juiiinatioa  che  tiene  di  ricevervi  in  gratin...  lo  supplico 
«  V.  S.  Rev.""  per  suo  servigio .  che  si  imaiiini  tl'haver  le  spie  per  lutto, 

•  Et  fino  a  quelli  che  li  vengono  a  lelto^  col  commentar,  non  che  altro, 
«  i  suoi  sogni ,  si  vogliono  procurar  la  gratia  del  principe  et  de  gli  av- 
«  versari  vostri  ».  Di  piii  voleva  il  buon  Caro ,  che  i  Farnesi  non  man- 
cassero neppur  dì  odiiière  Sua  Santità  ;  se  non  altro,  per  tórre  ogni  occa- 
sione di  calunniare  ai  maligni  (2). 

Nonostante  queste  belle  disposizioni ,  si  agitava  sempre  la  questione 
trm  il  Papa  e- 1' Imperators ,  se  la  guerra  Cosse  ^  fwe.  E  pare  che  il 
Papa  ne  avesse  un  tempo  più  voglia  dell'  Imperatore,  scrivendo  il  Ca- 
io, che  questi  andava  «  più  tost^  a  cammino  di  ritenerlo  che  di  spin- 
«  gcrìo  (3)  ».  Temeva  Carlo  le  minacce  del  Turco,  e  non  vedeva  im- 
probabile che  il  Cristianissimo  gii  desse  la' mano,  e  facesse  impeto  in 
Lombardia.  «  Tuttavolta  (soggiunge  il  segretario)  non  vuol  mostrare  che 
«  la  foierra  resti  per  lui.  Et  ffuando  Sua  Santità  si  risolva  di  farla,  of- 
«  ferisce  iOO  mila  scudi...  Et  senza  dubio  si  vede  che  non  si  hda  che  l 
n  papa  iu  questa  impresa  sìa  più  f)oteiile  di  lui  Sua  Santità  mostra 
«  d'haver  cara  questa  rimession  de  1  imperatore  m  lei...,  et  con  alcuni 
n  dice  d'esser  mal  satisfatto  de  gli  andamenti  di  questi  suoi  ministri , 
«  et  spetialmente  di  don  Diego.  Il  qual  dice  .incora  che  non  quell'huo- 
«  mo  che  pare  a  lui  d'essere.  S'inleudtt  .incora  che  1  Imperatore  sta 
€  male  con  effetto.  Et  le  cose  de  l'armata  si  fauno  sentire  ogni  di  più  ». 
B  ooooblado:  «  Da  tutte  queste  cose  insiensé  si  può  eavare ,  che  non 

•  harete  guerra  per  bora.  Bt  con  tutto  ciò  v*  havi»te  a  preparare  come 


M)  Lettera  XXll  ,  dei  di  8  maggio  Ì'6M 
iSj  Lettera  XXIIl  »  de'  42  maggio  4651. 
fZ)  Ullera  XXV,  de*S3  maggio 
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«  se  la  vedeste  in  viso  ;  perchè  -  gl*  imperiali  minacciaiio  del  guasto  a 
«  ogni  modo  (I)  ». 

Grande  fidama  rìponevano  t  Farnesi  in  Francia  ;  perchè  parwra  » 
loro  che  dal  eanto  de' francesi  si  andasse  HneemsmammU ,  e  cbe  Tor- 
none  fosse  on  pRMd*iiomo  da  bmt,  «  Per  un  particolare,  venendo  il  pipi 
K  a  Car  ana  grande  sclamatione  sopra  l'honor  suo ,  li  rispose  (Tornone 
«  che  l'honor  di  Sua  Santità  era  di  non  fsr 'torto  al  duca  Ottavio,  che 
«  non  havea  fatto  cosa  che  meritasse  castigo;  che  di  ragione  non  lo 
«  dovea  né  poteva  levar  di  Parma.  Et  dicendo  il  papa  sopra  di  ciò. 
«  fra  l'altre  cose,  che  la  investitura  di  Paolo  non  valea  niente,  so^ 
«  piunso  Tnrnorip  :  Questo,  Padre  Snnto  ,  sarn  la  sicurezza  de  la  ricom- 
«(  pensa  fhe  la  Srmtilh  Vostra  vorrn  il  n  al  duca  Ollavio.  A  che  li  par\e 
che  il  papa  si  fermasse,  et  si  pentisse  di  haver  delto  tant'nltre 'Il  ». 
lì  da  quel  f^iorno  parve  che  Giulio  cercasse  di  ritrarsi  dagl'i ini>eriali 
eti  accostarsi  a' Francesi.  «  11  papa  (scrive  il  Garoj  farebbe  ogni  cosa. 
«  se  si  trovassi  modo  ci»lurato  di  jiolersi  riconciliare  col  re ,  et  non  di 
«  ventare  nimico  deirimperatore ,  per  non  cader ,  come  dice  a  punto . 

•  de  la  padella  ne  la  brascia  (3)  ». 

Ma  la  lega  del  re  con  i  principi  di  Germania  detto  il  crollo  alla  bi- 
iancia.^  ■  Di  qua  (  cosi  informava  Annibale  )  si  comindano  a  veder  di 
«  strani  visi.  U  papa  mandò  hier  per  Temone  ohe  peamass*»  seno;  «I 
1  dipoi  tatto  giorno  disputò  et  gridò  con  esso.  Tomona  si  riaenti  da 
«  bravo  huomo,  perohò.Soa  Santità  ^  scambiava  i  dadi  in  mano;  et 
n  volendosi  ritirare  d'alcune  cose  già  detto ,  ti  volle  to  scudo  con  dire 
"  che  egli  non  havea  inteso  per  non  baver  bene  hi  fraae  itaiiana  :  sopra 
H  la  qual  frese  il  buon  Gardinato  foce  diverse  ripassate ,  et  li  mostrò  che 
t  l'intendeva  molto  bene;  et  ne  faceva  le  più  belle  risa  del  mondo.  Sua 
«I  Santith  . . .  tutto  hieri  combattè  con  Tornone  per  far  la  barba  di  atoppa 
1  a  Casa  Farnese ,  mostrando  che  per  honor  suo  non  potea  far  altri- 
"  menti ,  et  che  .  escludendosi  loro ,  si  farebbe  la  pace  mi  Re  .incora 
'<  senza  Parma.  Maquest'homo  da  bene  l'hn  molto  ben  chinrifo  et  coii 
«  risposte  così  brave  et  risolute  che  non  si  può  desiderar  inegiìo.  Sua 
.  Santità  ,  dop|30  molto  risentirsi ,  ritornò  di  novo  sn  le  bone  ....  Non 
1  voglio  passar  un  particolar  di  don  Ferrante;  il  «piil  è  che,  raecon 
««  tando  Sua  Santith  mulLi  benefitii  ricevuti  da  l'Imperatore,  perii  quali 

*  non  gii  ^X)tea  mancare .  Toriioue  ci  aggiunse  di  più  ,  che  gli  dove^ 
«  haver  obligo  ancora  di  haverlo  provisto  in  <iuesla  guerra  di  sì  buon 
«  capitono  generale.-  A  che  Sua  Santità  rispose,  che  era  un  poltrone  (i) 

(4)  Lettera  suddeKa. 

12)  Lettera  XXiX  ,  del  febbraio  46B2. 

13)  Lettera  suddetta. 

(4)  Letlefa  XXX ,  del  febbraio  4881. 
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Dovevano  di  queste  in>lizif  molto  rallegrarsi  i  Farnesi,  od  jnevnii 
ragione  di  scrivanìe  (come  Annibale  gli  consigliava!  una  bona  ietterà  di 
rìngraziamt'nto  al  Tornone  :  pure  il  fido  segretai m  non  mancava  di  am- 
monirli ,  che  bisognava  tuttavia  far  dell'umile  ptu  che  mai ,  e  lasciar 
che  il  tempo  e  gli  eventi  tocessero  il  resto.  E  grandi  eventi  parevano 
appsraoeliiani.  «  U  dlaagno  del  Re  é  di  condarre  in  tutto  40  mila  fanti , 
«  cioè  Alemanni  M  mila,  et  4ft  mila  tra  Guasconi  et  altri  Franzesi  :  et 
«  per  la  difésa  del  Regno,  per  tutti  i  luoghi  dove  1* Imperatore  Io  po- 
«  tesse  assaltare ,  ooiMlurre  in  Frauda  SO  mila  Svizeri^  lì  iiuali  sta- 
c  ranno  in  meno  del  Regno  per  potersi  voltare  da  ogni  banda  (4)  ». 
Preparativi  clie  mettovano  in  convulsione  l'Italia,  e  davano  da  pensare 
al  nuovo  signor  di  Toscana,  oomeccbè  i  Senesi  ne  prendessero  teldan- 
aa ,  e  i  foorusciti  ne  attendessero  novith.  Scusabili  in  vero  se  ponevano 
tanta  fede  nello  straniero ,  pd(^  niun'^altra  speransa  restava  di  recu- 
perare la  patria,  e  vedevano  manoare Ogni  giorno  qualcheduno  dei  capi 
che  forse  frli  nveano  spìnti  nelle  calamiti  dell'esilio.  Certo,  muove  a  sde- 
gno il  leggere  come  un  cardinale  Snlviati  s'impacciasse  con  Cosimo,  e 
Viiiilasse  que' vincoli  tii  p;jrentela  che  avea  spezzali  con  le  conijiure:  ma 
pili  nimtta  il  vederlo  (juaie  il  (]aro  i-ol  mostra  ;  tutto  intaso  ad  nrron- 
ciare  molto  hono  i  fatti  moi  con  gli  ImperuUi,  e  accennare  tuttavia  a'Fran- 
cesi,  monqiando  con  due  qunmie  (2). 

Era  intanto  succeduto  al  cardinale  di  Tournon  il  cardinal  di  Bollai;  del 
quale  non  ebbero  a  lodarsi  gli  agenti  di  casa  Farnese,  «r  Per  una ,  scritta 
«  due  giorni  sono  per  la  via  di  Vinetia,  scrìssi  con  qualche  alteratione 
■  di  Monsignor  Reverendissimo  di  Parigi.  Hora  le  dico  a  sangue  freddo, 
«  ch'io  nio  per  cervei  vitriuolo  (3),  et  però  pericoloso  a  maneggiarlo.  Noi 
«  di  casa  ha  chiarito  col  proceder  molto  impertinentemente  ne  Thosfii- 
m  tabtà  che  Vè  stata  ibtta.  Intendo  ancho  che  Nostro  Sigoore  et  molti 
«  Cardinali  l'bsnno  per  tale,  et  che  ne  hdtimo  oonsistorio  heMie  non 
<  so  che  ripulsa  per  rimpertinenn  dé  le  sue  proposte.  Questo  non  se 
«  le  dice  se  non  perché  sappia  come  le  cose  passano ,  o  almeno  come 
m  le  giudichiamo  noi ,  et  perchè  non  si  meravigli  se  di  qua  non  ci  in- 
n  gerimo  seco,  come  solevamo  con  Monsignor  reverendissimo  di  Tornone 
t  et  con  Mira  pois,  perchè  ^li  andari  son  mollo  diversi.  Et  a  me  spelial- 
«  mente  non  pare  che  con  honor  di  V.  S.  111.®*  gli  possiamo  aivì^iro  a 
«  torno  a  suo  dispetto.  Kt  cosi  dico  di  Monsianor  di  Lansach,  poi<  he 
«  non  ri  veggono  et  non  fanno  conto  di  noi:  ei  pe^jgio ,  che  ci  cacciano 
«  anello  de  le  carote,  come  se  fussimo  smj  eriali.  non  che  poco  confidenti  : 
«  dove  noi  ci  tenemo  d'esser  lor  buoni  a  far  de'servigi  da  non  gitlarli 

'4)  1,1' lì  e  in  '■  n'Idei  la. 

\%)  Lettera  XLIV  ,  del  M  n^oslo  lixkì. 

'3}  Cioè,  vetrino i  e  quindi  fragile,  delx>le. 
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«  via  (T  ».  Ecosi  in  altra  lettera  dell'agosto:  «  Out  !  che  si  scriva  il  Le- 
«  f^ato ,  o  altri,  del  Padrone  non  possiamo  penetrare:...  pure  havele 
««  da  tenere  per  fermo  che  tutte  le  parole ,  et  i  gesti ,  et  per  dio  i  ]ìen- 
m  sieri  suoi ,  et  le  cose  anche  che  non  pensò  mai,  vengono  scritte  di  qua 
n  et  commentate  fifnfstraneiitè.  Bt  senza  dubio  l'animo  del  Legato  non 
«  ^  buono  verso  la  Casa ,  et  si  ritrae  specialmente  dal  procedei^  cbe 
<  fii  col  duca  Ottavio  In 'furore  de'frati  di  San  Martino  (t) ,  che  hanno 
«  intelligenza  con  don  Ferrante ,  et  hanno  insidiato  et  insidiano  alia  vita 
«  di  Sua  Eccellenza  »  et  con  tutto  ciò  gli  difende  col  papa  a  spada  tratta, 
«'Et  in  questo  negocio  sì  è  lasciato  uscire  di  bocca,  che  il  Papa  ha  da 
«  far  col  l>uca  altro  che  cose  di  frati  :  il  che  mostra  anche  il  conserto 
«c  èbe  ha  tenuto  con  Sua  Santità  di  rimescolare  a  qualche  tempo  le  cose 
«  passate ,  perciocché  deiranimo  di  Sua  Beatitudine  non  si  poiò  dire  se 
«  -non  che  ondeggia  3'  «. 

Cominciava  (xW  di  rpiesti  tempi  a  mancare  nel  pnpn  «.ihMo  ]p 
punture  della  podagra  visitavanlo  spesso:  ma  'se  il  Caro  rum  fu  mnli 
gno  )  «  molte  volte  se  le  cavava  da  la  scarsella  a  sua  posta  per  qualche 
«  suo  disegno  ■  ».  Finalmente ,  nel  marzo  del  oo.  ammalò  [jer  modo 
che  ni  purhi  Lriorni  i  medici  Io  diedero  per  ispacciato.  rinniosticavan  gli 
astrologhi  che  sul  far  della  luna  mancherebbe  :  i  parenti  gli  stavano  dat- 
torno per  fargli  far  testamento  :  i  cortigiani  (per  usar  hi  frase  del  Caro] 
si  dimenavano.  Le  lettere  del  segretario  d  rappresentano  al  vìvo  qosl 
combattimento  di  aifetti ,  quél  vario  atteggiarsi  di  volti ,  qoeU'aooian- 
narsi  d*uoihini  e  osse ,  quel  tumuHo  insomma,  che  accompagna  la  morte 
,  d'un  papa.  E  grande  veramente  deve  essere  il  fragore  oslà  donde  muore 
quel  grido  che  giungerà  per  ogni  petie  del  mondo,  e  in  qualche  guim 
echeggerà  in  ogni  cuore  t 

Studiavasì  il  Farnese,  sollecitato  dalle  lettere  degli  agenti,  di  giungere 
in  tempo  al  conclave.  «  Io  prego  Dio  (cosi  gli  scrìveva  il  Caro)  che  questa  la 
«  truovi  in  Avignone  per  manco  suo  «fommf>do  del  ritorno,  anchora  che 
«  giudichi  malto  a  proposito  ch'ella  stessa  bavesse  roraoolo  del  Re  Gìrca  le 

fi]  Lettera  XXXIX,  del  10  luglio  4553 

(2j  «  L'Autore  parla  doTi-^terciensi  di  S^n  Martino  de'Bocci  ,  il  ro'^ni<ii»ro 
«  de' quali  (  ora  puppresso  )  è  a  poche  miglia  al  nord  da  Parma.  — .Sri  [^f  t:.inio 
«  il  duca  Ottavio  che  que' monaci  mulinassero  contra  lo  Stalo  e  la  vita  di  lui , 
«  aveva  ftn  dal  preesdanle'  aeiio  (4552)  votalo  impor  loro  un  abate  di  propria 
«  eonMeasa ,  per  Dome  dpo  Sa? ero.  Questa  ritoluta  iBgsreDaa  dèi  PHodpa  ia 
«  ^(Gare  di  tal  fatta  ingelOBl  Ì  superiori  dell'Ordiae;  i  quali,  sostenuti  dal  car- 
«  dìnal  San  Giorgio  loro  protetlorc  ,  indi  dal  papa  mpdosìmo  ,  forerò  ostinata 
m  opposi/ione  alla  volontà  del  Farnese  ,  non  ostante»  ""ho  questi  nninacciasse  per- 
m  sino  di  far  atterrare  il  moniMero  ».  Nota  del  Rokchinì  ,  pag.  369. 

(3;  Lettera  XLIV ,  del  tt  ago<;lo  15ri3. 

(4)  Lettera  suddetta. 
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<  OQse  da  Ibni  di  qua:  ma  qu^to  pon  si  potendo,  credo  die  la  vorrà  maii-- 
■  dar»  «a  tuo  per  haverne  instrattione,  ei  venire  ella  aenza  indugio  al> 
€  «UK». ...  V.  6.  lUoBtrìflBima,  o  per  mare  o  per  terra  che  venga ,  non  do- 
«  verà  mancare  dì  venir  con  cgni  aovle  di  canlela,  et  avvertire  oh*al  auo 
«  rilomo  sarà  del  certo  appostato.  Non  s'arriechi  per  terra  venir  per  i  io- 
«  chi  sospetti  sensa  acorta  :  et  ne  l'arrivare  in  Itaha  non  si  curi  di  correre, 
«  aspettando  che  da}  Duca  et  da  gli  amici  et  servitori  suoi  sia  riscontrato 
«  et  accompagnato.  Soprattutto  bisogna  che  la  partita  sia  subita  cosi  di 
«  5.  ninstrissima  come  de  gli  altri  cardinali  Franaesi,  perchè  qui  si  pie- 
«  nerà  le  mani  in  fare  il  Papa  rispetto  a  la  Bolla  nuova  del  Conclave,  de  la 

<  quale  la  parte  imperiale  si  velerà  per  precipitar  questo  negotio  (4)  ». 
Ma  ogni  sollecitudine  dall'una  parte  riusci  vana  ;  vana  dall'altaa  ogni  pre> 
vistone.  I  cardinali,  divinamente  inspirati,  adorarono  papa  Marcello  Cen^ 
vini ,  elle  a  vari  indizi  poteva  supporsi  con  Francia  ,  e  a  molti  mostrò  che 
sarebbe  stato  solo  per  la  Chiesa  di  Dio.  Pochi  giorni  pcM  sofjptff*  Marcel- 
lo II:  e  a  lui  «successe  Paolo  IV,  di  casa  CaratTa  ,  uomo  ^rato  a  Farnesi.  Ma 
il  carteggio  del  Caro  pubblicalo  dal  Uoiicluui,  più  si  hstrigne  ia  questi 
tempi  alle  cose  domestiche. 

Vili.  E  domestico  è  quast  lutto  il  carteggio  di  (ilaudi«  Tolomei.  Pui  r 
di  (}ueste  lettere  (XXI  di  numero)  potrà  giovarsi  quel  benemerito  che  va 
pensando  a  raccorre  tutto  Tepìstolarìo  e  a  distendere  degnamente  la  vita 
di  questo  pretato  {t).  Il  quale  Ai  tra'  cinquecentisti  letteratiasimo»  e  (quello 
che  pur  allora  non  fu  comune)  giudizioso  scrittore;  poniamo  che  fesse 
una  sua  fissasioae  quel  volere  che  la  Ungda  volgare  si  piegasse  al  nMtro 
poetico  dell'idioma  latino.  Sapevamo. d'altra  parie,  e  da  queste. lettere 
ci  vien  confermato ,  che  visse  misera,  vita  «  non  essendo  ricco  e  trovan- 
dosi mal  corapeosato  da'  padroni ,  i  quali  Airone  Pier  Luigi  e  Alessan- 
dro Farnesi.  Il  Caro  si  adoperò  molto  per  Ottenergli  qualche  pensione 
(e  le  lettere  stampate  dal  RoQchini  ce  ne  rendono  testimonianza);  ma 
solo  nel  49  potè  ottenere ,  per  intercessione  del  Farnese ,  il  vescovado 
di  Cur/ola  :  onore  di  cui  molto  si  tennero  il  Comune  di  Siena  e  i  pa- 
renti del  Tolomei  che  ai  papa  e  ai  cardinale  scrissiTo  fjrandi  azioni  di 
grazie  :V.  W  i  ifuello  che  il  Tolomei  pensasse  dell  oikup  ricevuto  per  la 
colla/ione  (li  un  vescovado  che  l'Ai  t  imo  chiamò  tnu///'  può  nU'\arsi  d.> 
questa  lettera  indirizzata  ai  segretani*  dello  stesso  Farnese  a  Al  c«r|K» 
«  del  cielo,  Monsignore,  che  voi  altri  signori  mi  condurrete  a  tanta  di- 
ci spera/ione ,  che  io  sarò  costretto  a  far  con  voi  quel  che  ha  fatto  il  duca 

l.jMtprn  LIV,  del  tt  marzo  I.VSb. 
li)  Sappiamo  che  a  ciò  pensa  il  nostro  coUega  dottor  Gaetano  Milanetìi  di 
Siena. 

(3)  Il  BcoQliini  pubblica  te  loro  lettere  a  pag.  5l9u51. 
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1  Ottarìo  oon  l' Imperatore.  K  forse  noD  haterò  nuioo  ragioiie  a  fiuio  », 
«  che  sThabbia  havato  il  Duca.  È  possibile olielD  dodtof  anni,  o  più,  che 
m  io  servo  riUuslrissima  easa  Farnese,  io  non  habbia  mai  rioevnia  ona 
«  eorCesta?  B  oiè dico  doppo  tante  e  tante  etanle e  tante  promesse ebe  mi 
«  sono  state  tatto,  e  baie  die  mi  sono  stato  dato.  Mà  laselam  il  parlar  de 
m  le  oortesìe  :  è  possibile  che  slmeno  per  qnesta  mia  nebessità  del  partir 
a  di  Boma ,  non  mi  sia  provednto  di  quel  cbe  bo  estremo  bisogno,  e 
N  sbe.m'  è  stato  promessot  Sapete  che  io  non  posso  spiccar  di  qua  senza 
N  ipesa  e  condor  oostà  me,  i  serritori  et  alcone  robbe  ;  et  volendo  v.enìr 

a  servir  il  reverendissimo  Padrone,  sarebbe  pur  honesto  cbe  mi  fosse 
•*  dato  qualche  sovvenimento.  Se 'I  Padrone  l'ha  ordinato  a  M.  Curtio. 
«  perchè  non  lo  vuol  fare,  e  dice  di  non  n' haver  ordine?  Se  non  gliel 
.1  ha  ordinalo,  ])erchè  m'è  dato  ad  intendere  che  gliel  ha  ordinato'  Sf 
.  i(»  soTì  di'^ntile  servitore  .  perchè  non  ni' è  dato  licentia  ,  st'iiy.a  l.irnn 
•  perder  tanto  tenijK)?  Se  io  non  son  disutile  a  fatto,  |>erehè  son  tnil 
<«  tato  cosi  male?  Sappiate,  signor  mio,  che  gii  è  pran  liitTerenza  nel 
■«  tener  i  servitori  contenti  o  nel  tenerli  disperati  lo  vi  prego  che  fac 
»  ciate  questo  ultimo  offilio  per  me;  e,  se  non  havete  altro  modo,  aio- 
<«  strale  questa  lettera,  perchè  ella  da  sé  stessa  farà  l'c^tio;  efisendo 
•(  io  risoluto  che  gli  h  assai  meglio  cader  una  volta  afiatto ,  che  star 
«  sempre  imptooato  (1)  ».  Ed  al  Cardinale  medesimo:  «  Intendo  aknni 
«  tramutamenti  che  V.  iUnstrìssima  S.  ordina  si  ■  fMxisno  di  Avignsne 
n  el  di  Caserta  (S).  te  non  voglio  nè  posso  dolermi  chTeUa  non  si  rìeord» 
«  mai  di  me ,  che  par  ho  servito  l'ittustrìssima  Casa  sna  già  dodici  anni. 
*c  qualunque  .io  mi  sia  stàto.  Ma  ben  le  direi  che  in  questi  tramuta- 
<r  menti  non  era  gran  cose  ch'ella  m'acquetasse  l'animo,  perchè  io  non 
'<  son  ingordo  et  mi  eóntento  di  poco.  Bt  ciò  si  poteva  £^«0  per  via 
•4  di  qualdie  pensione,  o  facendo  lassar  qualche  cosa  a  coloro  cbe  sono 
'«  in  ciò  honorati  et  beneficati  con  sopravanzo  da  V.  Illustrissima  S. 
«  poiché  ad  essa  non  è  mai  piaciuto  farmi  permutnr  (juesto  furfante 

vescovndo,  ch'ella  mi  fere  d,ire.  Ella  è  ancor  a  tempo,  -^e  xmA  far 
"  cosa  la  ifual  sia  |)er  contento  mio  et  per  honor  suo  »».  Ver  itu- ute 
questa  è  una  di  quelle  lettere  per  le  (juali  la  reputazione  degli  un  mi  ni 
non  puadapina  :  ma  doi>o  tre  secoli  si  possono  pubblicare  impunemente, 
e  ponilo  tuttavia  essere  per  qualcuno  di  buona  lezione. 

Le  lettere  del  Tolomei  iìniscono  con  la  vita  ;  anzi  l'ultima,  de'  16  no- 
vembre 4555,  corregge  la  data  della  sua  morte,  ohe  il  Fotoni  e  H  Ih 
rabosehi  vollero  avvenuta  si  t3  di  mano. 

(tf  t>eltcra  XVI,  del  t.*  di  nwggio  1.t51. 

ti)  In  Francia  e  noi  Regoo  il  cardinale  t-arnesc  godeva  di  moUi  benelùi  ec- 
cloMaiUci. 

(3)  Lettera  XVII ,  del  IS  anggio  suddetto* 
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IX.  La  pnina  lelk'ra  di  (jì<h  ;ui  Giorj?io  Trissino ,  imlirizzata  nel  43  a 
Paolo  111 ,  si  riferisci»  ai-li  stucii  del  iii(K)lin()  di  Sua  Santilù ,  che  a  Pa- 
dova alteiideva  alle  lettere  greche  e  Ialine  (i).  Con  la  seconda,  già  ri 
tata  dal  Tirahomhi  .  e  data  do'^  di  magi?io  1548,  invia  a  Ferrante  (imi 
zaga  i  primi  nove  iibri  dell' //f//ta /iòcrola  (/iV/ofi ,  ch'erano  .sommamcnle 
piacitUi  alia  Cesarea  Maestà.  Lellore  né  iuipui  unti  né  beile. 

■ 

X.  Ma  stupende  mi  parvero  sempre  le  lettere  di  Pier  YelUiri  ;  dove 
né  la  enididone  è  pesante ,  né  la  eleganza  leggera.  Son  quattro  sole  le 
pubblicate  dal  Roncfainl  ;  ma  stanno  bene  con  le  altre  :  le  quali  son  oggi 
quasi  poste  in  oblio ,  eome  quelle  cbe  giaooiono  nelle  troppo  obliale  Prose 
Fiorentine.  Di  queste  quattro  la  prima  parla  al  cardinal  Farnese  del  li- 
bro Varìanm  JLcelfomim  ,*a  lui  dedicato.  «  Finita  quella  mia  fatica,  sondo 
c  io  molto  stracco,  men  andai  alla  villa  a  rìbavermi  un  poco  ;  et  avvici* 
«  natosi  poi  il  tempo  di  ricominciare  le  mie  lettioni  publiche ,  me  ne 
c  tornava  in  assai  migliore  disposi! ione  che  io  non  v'era  ito:  dove  per 
m  la  via  trovai  lettere ,  che  Sua  Eccellenza  m' haveva  messo  nel  numero 
«  de' Quarantotto ,  et  fattomi  de' suoi  Consigheri  :  cosa  che  mi  fu  tanto 
«  nuova  et  inespettatn  ,  quanto  alcun'allra  che  m'accadesse  mai  alla  mia 
«  vita:  che  non  haveva  m:ii  mostro  di  desiderare  tali  honori,  in;t  di  cnn- 
«  tenf  jìrnii  in  (juclla  vita  quieta  degli  studii  (f  j  ».  E  seguita  n  dire,  coui  egli 
avesse  pregato  il  duca  Cosimo  ad  alleviarlo  almein'  U  lla  leUura;  e  come 
il  duca ,  con  risposta  imito  amorevole ,  gli  avesse  detto  che  con  la  nuoN  a 
dignità  non  aveva  inteso  d'impedire  l'utile  suo  e  il  profitto  degli  uditori. 
Seguitasse  a  leggere  il  greco .  almeno  in  casa  ;  e  (Quando  una  volta  Io 
volesse  levare  da  queir  esercizio ,  intendeva  farlo  m  moifo  da  conUn- 
ianme.  Finisce  poi  col  riferire  c^  cbea  Monsignor  deUa  Gasa  era  parso 
del  libro,  e  col  mandare  al  Cardinale  certi  versi  endecasillabi  di  Fran- 
cesco Vinta,  uno  degli  agmii  di  Sua  flowUensa,  «no/lo dotta  egenHieper- 
SOM,  in  lode  delle  Varie  Lezioni.  Le  quali  cose  dice  il  Vettori  con  tal 
garbo,  cbe  non  sentono  nulla  d'immodestia. 

Pier  Vettori  aveva  assistito  con  dolore  alla  caduta  della  Signorìa 
fiorentina  ;  aveva  difese ,  armato ,  le  mura  deila  patria ,  ed  esortate  con 
pubblir  I  orazione  nel  tempio  di  Santa  Maria  Novella  le  milizie  cittadi 
ne  a  difanderla  (3).  Non  potè  quindi  sostenere  la  vista  di  una  città  umi- 
liata ;  e  nella  villa  dì  San  Gasciano ,  esule  volontario ,  sì  ridusse  a  iiloso- 

(1)  Ranuccio  Fameao ,  che  ìa  quei  tempo  si  chiamava  11  Piior  di  Venezia ,  e 
fu  poi  11  Cardinal  di  Napoli. 

(2)  Lettera  do't6  dicembre  I5B3. 

e 

(3)  E  iiìi'dita  qttp<:fn  Oinziune,  c  il  Bandini  Memorie  per  servire  alla  vtta 
iUìl  senalor  Pta  Vetlorii  Livorno  ,  tifiti)  la  cita  comò  esisleulu  proì>>o  i  signori 
Vettori  di  Roma. 

Aiii.ti.i>r.lT.,  AM<'»'a  òcrie,  4g 
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fare  l'on  pochi  ainifi  o  ,i  »^iiltiv;»re  i  campi,  in  quelle  dolci  o€CUi>azioni 
che  a  Cicerone  parsero  inulto  accostarsi  alla  viia  del  savio.  Ma  Cosimo  l. 
che  tutte  seppe  le  arti  del  regnare,  chiamavalo  a  professare  ii*  pubblico 
la  filosofìa  e  le  greche  lettere  t  al  quale  iovito  non  potò  il  Vettori  rtcii> 
sare ,  e  {lercliè  (|uegli  erano  I  saoi  grandi  amori ,  e  perobè  sperava  di 
dare  ai  suoi  cittadini ,  in  tanta  giatlnra ,  un  nobil  conftNrIo.  Venuta  però 
la  guerra  dì  Siena  »  n'ebbe  Taniino  fortemente  commosso;  e  non  appena 
senti  che  un  amico  suo  carissimo,  e  cittadino  sanesot  era  papa,  reeoasi 
a  Roma ,  risoluto  di  quivi  morire.  Pochi  |;iomi  poniiflcava  Harcdlo  Cer- 
vini ;  e  il  Vettori ,  quasi  stupe&tto  »  non  ebbe  altro  consiglio  che  di  tor- 
nare a  Firenze.  Di  qua ,  nell'anno  appresso ,  scriveva  al  cardinal  Farnese 
la  lettera  che  fra  le  pubblicate  dal  Ronchini  è  seconda  ;  dove  si  scorge 
lo  stesso  desiderio  di  fuggire  la  patria,  n  Io  havevo  risposto  alla  S.  V. 
n  Heverendissiina  et  Illusirissima  ik?1  procaccio  di  lloma  .  che  |)arti  sa- 

hat<» ,  pensando  che  «{uella  si  trovasse  ancora  ne  suoi  stali;  ma  non 
«  havevo  potuto  rispondere  cosi  a  pieno  per  non  haver  ritmilo  l^n»- 
»  la  nifiìt»-  il  Sua  Eccellenza,  se  ella  si  contentava  ch'io  pigliasi 

e  sto  partilo,  che.  quanto  a  me,  ne  fui  risoluto  alla  prima       Ho  jkm 

«  inteso  che  il  S Duca  me  ne  compiace  :  onde  lu  è  parso  di  fare  inten- 
«  dere  a  V.  S.  Reverendissima  che  .  quando  pure  mi  giudichi  tale  ch'io 
<i  le  possa  levare  molestia  alcuna  ,  o  porgerle  in  quell'  olio  co'mici  stadi 

qualche  gtovaroento ,  eh'  io  son  parato  a  servirla  ;  né  mi  sbigotiirè  o 
«  la  lunghessa  del  cammino ,  o  Tetà  mia ,  che  già  comincia  a  indiove 
<«  verso  la  vecchiezza.  Non  m'è  parso  ancora  ftior  di  proposito ,  avaUfi 
n  eh* io  mi  muova,  scriverle;  perchè  potrebbe  In  questo  meno  esser 
<•  nata  cosa  che  impedisse  questo  bel  disegno  d'andarsi  un  poco  a  ripo* 
«  sare  in  quello  amenissimo  e  tranquillissimo  luogo  :  chè  mi  pare  vedere 
«r  che  i  Principi  ancora  et  gran  Signori  hanno  delle  servitù ,  nè  possons 
<4  mettere  a  effetto  tutti  i  lor  pensieri.  V.  S.  Ilìustrissima  adunque. 
«  considerato  bene  ogni  cosa ,  si  risolverà  a  qudlo  che  ella  giodich^i 

«•  es'^fTo  a  pro)>osito:  et  intanto  attenderò  a  ripulire  queste  aie 

•  fatif V  a. 

Delle  (juali  tmn  ultifTia  ora  il  Trattato  delle  hdi  della  rnltirar.fm< 
degli  ulivi,  die  luolio  dujM»  venne  alla  luce  (  1569  ) ,  e  del  qnnl*  ,ii»puiit<' 
raciìona  la  lettera  terza.  Gli  studi  dell'agricoltura,  e  la  conver>.iiiionc  ram 
perire  ,  erano  slati  per  il  buon  Vettori  sempre  un  dolce  sollievo,  ma  nulla 
vecchiezza  non  ebbe  cosa  più  cara  di  questa ,  u  le  lellere  e  la  filosofia 
gli  i>arvero  fra  i  campi  più  belle.  Il  suo  Trattato  degli  ulivi  era  un  frutto 
delle  proprie  esperienze  ;  ed  egli  lo  mandava  al  Farnese  perché  sapeva 
che  costui  si  dilettava  grandemente  deiragricoltura ,  ed  ornava  la  sua 
«  magnifica  et  splendida  possessione  d*ognt  maniera  di  begli  et  di  frnt- 

(4:  Lettela  del  d'i  S  luglio  1586. 
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n  tiferi  alljtìri  ».  Negli  orli  farnesiaiii  vepdeggiavano  le  |>iai)Ucelle  edu- 
cate su  i  colti  di  Firenze,  donde  inviavale  messer  Puccio  Ugolini.  «  In 
«  sul  qual  ragionamento  (  conliniM  a  dire  il  Vettori  )  esseDdo  io  hora  en- 
«  Irato ,  noD  voglio  lasciare  d'offerirle  in  ciò,  per  esser  mancato  quello, 
«  l'opera  et  la  diligenza  mia ,  che  non  sarebbe  punto  minore;  et  xnassi- 
K  mamente  percbè,  dove  quegli  haveva  a  provvedere  i  nesti  d'altrui  (che 
a  Dio  sa  com'egli  era  servilo  ) ,  io  n'ho  gran  copia  da  me ,  et  di  buona 
«  ragione;  perchè,  essendo  molto  dedito  a  questo  studio de'lavori della 
«  terra,  me  gli  nltlovo,  cosi  come  gli  ulivi,  in  sul  mio.  Mi  sarh  Tavore 
«  adunque  ohe  ella  al  tempo  mi  imponga  questa  cura ,  che  la  servirò 
«  con  amore  (1)  ». 

Tutta  familiare  è  In  quarta  lettera ,  con  In  (jualc .  vicino  a  uscir 
della  vita  f  1584  ),  ragguaglia  il  Farnese  del  luatrinionio  di  un  suo  ni- 
pote. «  La  S.  V.  Illusi  rissima  so  che  io  connsco  1  lenissi  mo ,  e  può  ha  ver 
*  visto  il  belio  iagegnu  e  dottrina  che  egli  ha.   n  hi     Id  propria  della 
professione ,  nella  quale  egli  ò  molto  lodato ,  olire  aila  liuoiia  notizia 

'«  delle  historie  preche  e  latine  La  moglie  che  egli  ha  presa,  è  lì|^liuola 

«  di  Salveslro  Cambi,  il  (juale  ,  come  è  costume  de' nostri  cittadini,  eser- 
«  citò  la  mercatura  costi  (in  Itomaj  con  utile  honesto  e  lode  non  piccola  ». 

XI.  Al  nome  di  Luigi  Alamanni  ci  aspetteremmo  qualche  lettera  di 
non  lieve  importanza  ;  comecché  Coss'  egli  prìncipalissimo  de'fuorusciti 
fiorentini ,  e  scrivesse  a  ua  cardinale  che  assai  gli  favoriva ,  Alessandro 
Farnese.  Ha  runica  lettera  sua  non  parla  che  di  espedire  k  bc^  del  w 
mtado  di  Basas  a  favor  di  Batista  suo  figliuolo ,  il  quale  fu  li^>sinicre 
della  regina  di  Francia.  La  lettera  è  scritta ,  In  corte  ad  Bnnet ,  U  gUnm 
V.»  di  dicembre  4m 

X li  Di  Luigi  Tansillo  è  una  sola  lettera  del  56 ,  a  Ferrante  Gonzaga. 
«  poteva  non  essere  in  questa  raccolta  senza  danno. 

XIII.  Ma  bene  ci  han  luo'^o  le  due  dt  (jwiìjki  liarloli.  La  prtina  e 
del  56;  la  seconda,  del  67;  ambedue  uitlinzzate  al  eanlinale  Faniese. 
Il  quale,  venuto  io  Firenze,  pare  che  molto  carezzasse  il  Ilarloli,  e  tjue 
sti ,  memore  de'favori ,  gli  manda  a  presentare  alcuni  suoi  studi  ;  poi  lo 
prega  a  fargli  avere  un  privilegio  dal  duca  suo  fratello ,  che  né  in  Parma 
né  in  Piacenza,  né  in  altro  luogo  de' suoi  stati  si  possa  per  1S  anni 
stampare  un  suo  libro.  Erano  questi  i  Dieeorsi  iUorid  wtioenalì ,  pubbli 
cati  in  Venezia  dal  Franceschi  nel  I5S9.  <  Et  lo  desidero  (dice  il  Bar 
«  Ioli }  perché  li  vorrei  fare  stampare  di  bel  carattere ,  et  non  con  tanta 
«  miseria  con  quanta  usano  ordinariamente  li  stampatori  ;  acciò  che  i 

(l(  Letters  del  13  di  aprile  del  1669. 
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n  signori  el  i  galanli  homi  ni  possi  no  haver  diletto  non  tanto  delle  ikk 
«  tizie  che  vi  saranno ,  quanto  del  bello  et  bène  stampato.  B^sean  qne- 
«  sti  privilegi ,  ch'io  ho  ottenuti  da  molti  altri  principi ,  non  troverrei 
«  stampatore  che  mi  volessi  servire  ;  perchè  subito  li  sariano  ristampati 
«  adesso  B. 

XIV.  Giovanni  Andrea  dell'Anguillara  pubblicò  nel  4564  il  volgariz- 
zamento del  primo  libro  dell'Eneide,  come  per  tentare  il  giudizio  de*dottì 
e  la  cortesia  de' ricchi.  E  agli  uni  e  agli  altri  regalò  i  pochi  esemplari 
(li  quella  FilaTnpn,  opi^i  rara  ,  scrivendo  atei^  del  frontispizio:  Ginvanm 
Andrea  deU'Anguillara  dona  di  propria  mano  ;  e  in  fìne  :  Tutti  quelli  che 
ringrasieranno  Vavtorr  del  dono,  almeno  con  parole  n  mn  lettere  ,  mrannn 
trovati  da  Enea  ne  Campi  Elisi,  dove  saranno  da  Aneli isr  lodaii  ;  fjfi  a'/n 
per  avventura  si  rilrorcranno  nelV Inferno,  non  mnza  colpa  loro.  Oiu*st«^  pii- 
role  chiariscoiào  l'unica  lettera  (leirAnpriillara  di  che  il  Houi  hini  ci  fa 
dono.  Accoinp;iuna  con  essa  al  duca  di  l'arma  e  Piacenza  quel  saggio 
tlt  ila  sua  tratiu/ione,  soggiungendo:  «  Come  sia  tiiiiio  il  resto,  le  man 
*  licrò  il  volume  intero  :  ma  è  necessario,  acciocché  io  il  jìossa  finire, 
«  che  ella  mi  mandi  quello  aiuto  che  si  richiede  alla  Sua  grandezza  e 
«  magnanimità ,  et  al  mio  amore  e  bisogno.  Io  ne  mando  per  questo 
K  effietlo  a  tutti  i  Principi  d^Italìa ,  perchè  tutti  concorrano  ad  aiutarmi... 
M  E  piaccia  a  Dio  che  non  mi  bisogni  mandare  e  lei  e  gli  altri  tulli  a 
M  casa  del  diavolo»  e  che  Enea  non  habbia troppo  da  Ihre  ne  1* Inferno 
a  a  pariar  con  tante  anime  dannate,  quante  io  son  per  mandarvene, 
u  se  non  fanno  il  debito  loro.  Si  che  ella  si  porli  bene  meco,  se  non 
«  vuole  andare  a  l'Inferno  prima  che  mora ,  ec.  »  Se  si  dovesse  giudi- 
carne dall'esito  del  lavoro  (poiché  solo  il  libro  secondo  comparve 
nel  15G6  (4),  né  si  sa  elio  TAnguiltara  ne  scrivesse  più) ,  bisognerebbe 
dire  che  l'accoglienza  de' ricchi  e  de' dotti  fosse  ben  pooo  lieta.  Ma  essendo 
certo  che  il  cardinal  di  Trento  gli  aveva  proposto  di  augnare  il  vitto 
e  |)er  lui  e  per  un  suo  servitore  finché  vivesse ,  a  condizione  che  por- 
lasse  a  termine  la  Iradu/ion  «Joll'Eneide  (2Ì  ;  e  sapendosi  che  le  fittVhe 
letterario  furon  pagate  air  A  iiuuillara  bene,  e  lodjite  (3)  ;  hi  soL:na  cercare 
altre  cai^ioni  dell'opera  ìdIim  l  otta.  L  Anguillara  traducendo  le  Metamor- 
fosi, si  era  trovalo  proprio  in  casa  sua  ;  perchè  le  doti  non  comuni  dell'ii}- 

(4)  Giii»Mio  »  thiMe  di  GknaivU  Andrea  deH'^NiyiitUani ,  preiaeste  al  fri- 

mo  0  secondo  libro  dtVEneida  di  Virgilio  ridotti  in  ottava  rima  da  Giovanni  ém- 
drea  dell' A»g'iiì!ii'-n  ^  or  diligentemente  ristampati  ;  Panna  ,  Paganino ,  48i4. 

(2)  ANGi  iLt.AnA  ,  Lettera  a  Francesco  Bolognelli. 

(3)  Gli  argomenti  ai  canti  dell'Orlando  Furioso  ,  gli  furoo  pagati  mezzo  scudo 
i'uDO  ;  testimone  il  Tasso  :  e  d'un  capitolo ,  ébba  dal  canHoale  di  Trento  laule 
braccia  di  velluto  quante  erano  le  tersine. 
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pegno,  non  mono  (Ipì  difotli ,  uMi  tarano  state  di  t;ran  soccorso  nel  ron 
ilorri  Ovidio  :  ma  ]^or  coniprtìnderc  o  rt'ndf^r»'  lo  spirilo  e  la  forma  di 
Virgilio  ci  voleva  un'anima  soave,  un  ingej^no  cisto,  una  fantasia  so- 
brin,  un  lininia^gio  semplice  e  proprio;  qualità  che  meglio  si  riscon- 
trarono in  quel  polito  marchigiano  del  Caro. 

XV.  Ottimo  volgai i/./.atore  di  Virgilio  sarebbe  stato  Bernardo  Tasso: 
il  quale  ebbe  nell'anima  ogni  greca  eleganza ,  e  sulle  labbra  un  eloquio 
degno  della  romana  grandezza.  Chi  -volesse  conoscere  il  dlvarìo  che  pas- 
sava dall'AnguOIara  al  Tasso»  basterebbe  legger  la  prima  delle  sue  let- 
tere irobbllcafe  dal  Roncfaini  ;  dove  anch' egli  chiede  a  un  duca  Farnese , 
che  t'aiuti  all'uopo  di  stampe.  L'AnguìUara ,  mentre  in  quelle  facezie 
per  che  traiti  il  signore  alla  pari ,  non  h  che  umiliarsi  :  il  Tasso  nobile 
mente  chiede ,  perchè  sente  il  rossore  del  chiedere ,  e  il  debito  della 
gratitudine.  era  infelicissimo  e  poverissimo ,  perchè  non  Tolle  rom- 
per fede 

«  Al  suo  signor ,  che  fu  d'onor  si  degno  :  <» 

quindi  non  prova  vergogna  della  sua  povert^i.  «  Se  la  ragione  che 
ff  m'  ha  posto  in  questo  stato  fosse  stata  turpe  e  verizotinosa  .  non  spe- 
s  rarei  di  trovare  chi  ne  le  mie  necessità  mi  soccorresse  :  ma  perchè 
a  la  causa  fu  hoiiorata ,  et  j>er  non  abbandonar  un  principe,  il  quale 
«  haveva  servito  tnnt'anni ,  et  dal  qual  mi  lrovav»i  beneficato,  s[km 
«  di  trovar  chi  mi  havrà  compassione  :  et  nondimeno  vengo  a  quesi  aitH 
«  con  molta  erubescenlia.  Signor  mio  Fcccllcnlissimo ,  io  son  sforzalo 
«  a  stampar  di  novo  VAmadigi,  perchè  non  ve  ne  son  più  :  et  mi  biso 
«  gna  far  una  grossa  spesa  ;  nè  io  ho  altro  modo  che  ricorrer  a  la  hbera- 
«  lità  de'  principi  virtnosi ,  et  c^banno  parte  in  questo  poema.  Però  sup^ 
8  plico,  quanto  humilmente  posso,  Vostra  Bccéllenza,  che  insieme  co 
«  gli  altri  mi  voglia  soocotrer  di  quella  parte  che  le  tornerà  commodo  : 
«  ch'io  riporrè  la  memoria  di  questo  beneficio  ne  la  più  cara  parte  de 
*  «  l'animo  mio  ». 

Dna  seconda  lettera  di  Bernardo  Tasso  pubblica  il  Ronohini  ;  ed  è 
scritta  a  Cesare  Gonzaga»  principe  di  Molfetta ,  per  condolersi  della  morte 
del  fratello  cardinale,  e  raccomandargli  quel  Sersale  che  ebbe  in  moglie 
l'unica  e  buona  sorella  di  Torquato. 

XVf.  A  un  altro  principe  di  Mnlfeila  .  Ferrante  Gonzaga,  sono  indi 
rizzate  le  rpr»! lordici  lettere  di  ToTfjuato  Tasso;  delle  quali  nulla  dirò, 
essendi.  ^li»  [luliblicalc  (eccettuatane  una  sola  )  nel  suo  Epistolario.  Diro 
sollaiito  che  buona  opera  ha  fatto  il  Honchini  ripubblicandole,  dacché 
lo  ha  potute  eseiii(>i<ire  sul'Iì  stessi  autografi  ,  ed  illustrare  con  docu- 
menti preziosi  ed  in  ))arto  ignorati. 
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XVII.  Alle  lettere  del  Tn>so  icnj^rm  dietro  umqu»;  di  quel  su(» 
t'inulo  formidabile  Giovan  Battista  Guanni.  Oratore  del  duca  di  Ferrara, 
ebbe  occasione  il  Guarìnì  di  esercitare  spesso  la  sua  el(>*iueii/.a .  inchi- 
aando  principi  nuovi  ed  encomiando  principi  morti.  Di  sue  Orazioni 
parlano  appunto  le  lettere  ,  e  parlano  pur  di  negozi.  L'ultima ,  data  de- 
gli undici  dicembre  4584,  è  per  questo  importante,  che  proverebbe, 
contro  la  opinione  del  Barelli  e  del  Tìrabofichi ,  che  il  Poifor  Fido 
noD  fti  la  prima  voUa  rappresentato  in  Torino  nell'agosto  dell*85,  ma 
nel  carnevale  di  quell'anno  in  Ferrara  ;  se  pure  gli  appereodii  oonun- 
eiaCI  nel  dioembre  (  seeoodo  osserva  il  Ronchini  )  non  andeltero  a  vooia 

XTIII.  E  d'un  altro  emnlo  del  Tasso  offire  il  Roncbini  una  lelten , 
die  pur  ci  reca  notisia»  a  mio  sapere,  novissima.  Ognun  sa  quanto  si 
travagliasse  nella  poetica  e  neiroratorìa  Lionardo  Salviati;  e  non  molti 
oggi  conoscono  quello  che  scrivesse  con  perisia  grande  intorno  alla  lìn- 
gua volgare  :  ma  che  egli  fin  dal  1570  pensasse  di  ricercare  k  origini  e 
le  storte  di  tutte  le  Case ,  le  qiuUi  posseggono  in  Italia  o  ducee  ù  principati  o 
città  o  isolt'  0  porti,  non  trovo  che  nessuno  lo  dica.  Lariio  era  il  «uo 
disrpno  .  se  per  la  sola  Gasa  Farno'^e  destinava  un  convrn<'voì  vohifw\ 
\  (Tii  ò  che  di  questi  signori  vfiìc.i  Uw  ^IrKcrizionr  et  storia  che  uscisse» 
deli  ordinario  .  perchè  fra  tante  lUustnsstmc  fmmqlif  rh»'  nm  n  fra  mano. 
di  niuna  altra  si  era  ines<w>  a  scrivere  con  più  strufftfiituhto  <  più  sete 
Ma  il  cavalier  Lion  inl  i  avrebbe  scritto  con  questo  medesimo  i^ruggi- 
mento  chi  sa  di  quanti  altri  Signori,  perchè  cortigiano  era  grande. 

L'esame  che  abbiamo  folto  delle  Lettere  contenuto  in  questo  primo 
volume  non  si  è  dìscostato  dal  peculiare  obietto  del  nostro  Arddvto^  Ma 
le  lettore  da  noi  osservato  non  si  raccomandano  meno  per  la  ftmna  ;  ami 
per  questa  sola  può  dirsi  che  alcune  abbiano  meritato  l'onor  della  stampa. 
Il  seooto  in  cui  fàrono  scrìtto  ebbe  questo  vantaggio,  che  delle  cose  ita- 
liane  si  scrivesse  tuttavia  italianamente  ;  si  perchè  gli  uomini  di  stata 
erano  anche  dotti ,  si  perchè  la  vita  del  letterato  non  era  ancora  divisa 
da  quella  del  cittadino. 

E  il  Ronchini  ha  saputo  veramente  di  pubblicare  de'  testi  di  linpua 
quindi  scrupoloso  nel  conservare  i  più  minuti  caratteri  degli  originali . 
e  la  crafia  stessa ,  che  qualche  volta  fa  un  autore  sinpoiare  dajili  altri, 
fi  Ca.'^otti  nel  pubblicare  le  opere  del  Casa  osservò,  che  non  sempn- 
1  or toii rafia  era  uniforme  ne^iW  orÌL'inali  e  nelle  copie  più  fedeli,  e  si  pro- 
pose di  tener  pure  nelle  stampe  qu«'sla  varietà  ;  osservò  eziandio  che 
mouftignor  Gtovauni  usava  sempre  di  scriver  l'c/,  ne  seguis-r  v  eale  o 
<^onsonante  :  ma  poi  chiese  licenza  di  sostituire  \ed  allX ,  e  loiiliere  il  d 
innauzi  a  consonante.  L  jierò  certo  che  la  copula  non  si  scriveva  {ler  rt 
elle  a  fine  di  porre  una  distinzione  tra  essa  copula  e  il  verbo,  come 
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per  distinguer  l'o  segno  di  caso  dali  a  verbo  si  usò  scriver  ad  dal  Man- 
nelli nella  sua  copia  del  Boccaccio,  che  è  il  testo  reputato  migliore  (1). 
La  et  pertanto  ai  trova  eoiuervaU  oosSanCemente  dal  Bonobijni  là  dove 
gU  autori  la  scriaBero;  e  cosi  Vx  per  le  due  esse,  il  et  per  i  due  ti ,  e 
r  h  in  prindiido  di  quelle  parole  che  V  hanno  presso  i  latini.  Può  fiir 
maraviglia  il  trovar  quest'  h  nel  Tolomei,  che  Fehbe  forte  riprovata 
ne' suoi  libri  della  lingua  toscana  ;  ma  è  da  rioordarsl  ohe  in  quel  tempo 
non  eran  gli  uomini  troppo  corrivi  in  sifttte  materie,  e  ohe  per  un 
punt'e  vlrgote  si  levavano  su  TAccadeinie  e  sì  facevano  battaglie  eteme. 
«  La  ragion  vorrebbe  (  è  il  Tolomei  stesso  che  scrìve  a  un  suo  amico) 
«  che  si  levasse  lo  h ,  perciochè  non  essendo  in  voce  non  deve  essere 
«  ancora  in  iscriltura,  la  quale  è  una  iroagin  della  voce  ;  e  si  deve- 
«  rrbhe  scrivere  rai:ionevolmenln  onorf ,  onc.nfo ,  nomo  ,  ora  ,  abito,  arcn- 
>i  fio,  umano  Mn  |ht  iioii  far  tanta  riovith  in  un  tratto,  usatevi  per 
1  hora  (|ueslo  temperamento,  che  dove  si  trova  in  principio  della  jw- 
«  rola  ve  lo  poniate;  come  hotiore ,  honesto:  ma  quando  cade  in  mezzo 
«  de  la  parola,  non  lo  poniate  mai:  e  però  scriverete  di  so/iorr,  (/isows^o. 
•  allora ,  ancorn  ,  talora  ,  ilisabitc ,  e  simili.  Forse  quando  snran  pulh 
«  blicati  i  miei  libri  de'  princìpii  della  lingua  toscana ,  pigliarò  ardire  di 
n  levarlo  in  lutto  ;  e  voi  lo  prenderete  similmente.  E  pur  se  non  vi  par 
«  di  poter  indugiar  tanto»  levatevelo  quando  vi  pare,  perchè  v'assicuro 
«  che  non  potrete  ragionevolmente  esser  ripreso  (S)  ».  E  qui  veramente 
si  trattava  di  poco,  essendo  Vh  (quand'è  qualcosa)  un'aspirazione  ed  un 
fiato.  Di  maggior  momento  si  fece  la  questione  allorché  si  volle  all'alfe- 
bete  toscano  aggiunger  lettere.  Già  era  costume  di  ogni  grammalìco  an- 
tico (per  testimonianza  di  Quintiliano)  di  discendere  in  questa lemero- 
riti  pazzia,  di  cercare  se  fossero  ai  latini  necessarie  più  lettere;  ma 
quelle  quistioni  (  come  graziosamente  fu  detto  )  eran  tanto  frivole ,  che 
se  ne  le  portava  il  vento.  Nel  secolo  XVI  si  trovò  il  Trissino,  «  a  onta  e 
9  disonore  de' latini,  e  di  tutti  coloro  che  usano  il  suo  alfabeto»  avere 
M  imbrattato  le  cart»'  di  nuove  fìtnire  •  :  cosa  che  mo<i*!e  la  bile  al  to- 
scanissimo  1  in n/.uola.  rlu»  sarel)l)e  volentieri  tornato  alle  cedici  sem 
plici  lettere  deila  madre  <!"  F.vandro.  E  Ognun  sa  come  in  quH  suo  Dis 
narcìamrnfo  drlìf  nuorr  ìrftrrr  ne  desse  un  carpiecio  al  Trissiuo,  che 
avea  tentalo  d  inirrecare  1  ailabclo  Ialino.  Ma  il  Ronchini  ha  fatto  bene  a 
conservare  Te  e  l'u^  in  una  Iutiera  di  Giovan  Giorgio,  quantunque  in  ve- 
derla non  si  [ìossa  tener  le  risa,  nò  si  [lossa  leggere  senza  risovvenirsi 
di  quella  gentil  donna,  la  quale  «  quando  la  giugneva  a  quegli  o  aperti, 

(4)  Vedi  l'opinione  di  Antommaria  Salvini,  riferita  dal  Ca.soiu  nelle  Nothtc 
intorno  alla  vita  di  Monsignor  della  Casa ,  cbo  vanno  inoanzi  alle  Opere. 

(5)  I^Uera  a  ìf.  Alesaandro  Citolini.  6  la  prima  del  libro  quinto  delle  UUere 
di  M.  Ctaudin  Tottìmà  ;  la  Vinegia  «  Regazxola , 


biyiiized  by  Google 


RASSEGNA  DI  UBRI 


«  allargava  la  bocca  io  modo,  che  gran  parte  ai  Airava  della  sua 
n  beltà;  e  quando  arrìTava  a  chiosi,  con  una  bocca aguaaspor- 
«  tava  il  mento  in  lùori ,  che  pareva  pur  la  più  contraffitta  cosa  del 
m  mondo  (4)  i. 

Altri  han  lodato  il  Roncbini  per  le  buone  lenoni  sostituite  alle  errate 
('poiché  non  tutte  le  lettere  erano  inedite)  (2),  singolarmente  io  quelle  dd 
Caro  e  del  Tasso  (3).  Noi  lasceremo  di  prendere  in  ^wme  questa  parte,  che 
meno  attiene  agli  studi  nostri;  e  ci  contenteremo  di  dire  che  lotto  il  libro 
è  ben  fallo ,  e  la  correzione  notabile.  Solo  crediamo  che  la  quarta  let- 
tera dei  Bembo  non  sia  diretta  a!  conto  Marc'Antonio  ma  ad  Agostino 
Landi  ;  e  tenghiamo  che  nrli  i  sedici  del  Caro,  dovu  dice  3/.  Curtio  da 
Cartarcic ,  debba  lecersi  eia  cart accie.  Il  qual  modo  è  COSÌ  vivo  nelle  boc- 
che toscane ,  che  non  accade  spiegarlo  (4). 

Finiremo  pertanto  co!  pregare  il  Ronchiiii  a  non  indugiar  trop|K)  la 
pubblicazione  degli  altri  volumi  (5) .  fia  quali  slam  lieti  di  sentirt*  ciic 
uno  intiero  verrà  dedicato  alle  Lettere  degli  Artisti. 

C.  Guasti. 


{4)  rnsKtoOLA ,  DiNoooiaiiMiilo  d«lt0  nwve  l$tt«n  jmtikmtU  aggimOtmMà 
ìkigtut  Uucana, 

(S)  Vedi  t'articolo  di  Pietro  Martini  :  Intorno  ad  una  raccolta  H  Lettere  tTm- 
mini  iìlustti  conservate  in  Parma  nel  R.  Archivio  dello  Stai  >  Parma  ,  dalla  Betlf 
Tipografia  ,  di  pag.  4  £  ,  e  nella  Gazzetta  di  Parma  del  i  2  novembre  tò53  :  e 
l'articolo  del  dottor  A.  Bacbeli ,  dato  da  Trieste  ,  34  gennaio  4854. 

(3}  Ecco  alcune  delle  correzioni  notate.  Nelle  Lettere  del  Caro  ,  edile  dal 
Hanuccbelli ,  al  leggeva  (  tomo  II ,  lettera  SI8  )  :  «  Questa  amata  ebe  d  oompani 
«  in  queste  mmi  è  oiolto  a  proposito  ».  Il  RoDOhfni  legge  mori  :  «  Nostro  9t- 
•  gnore  non  ostante  che  i  Sanguigni  fossero  ingiuriati ,  ha  voluto  che  41aoo  si- 
«  curlà  di  non  ofFenderc  ,  se  non  che  andcrebbono  in  bando  ,  o  li  sar^bboro 
u  scaricato  !e  cose  ».  Ma  dee  correggersi  l'ortografia  ,  se  nm  ,  che  ec. ,  o  dt'vo  i 

sostituitili  case.  (  Ivi ,  lettera  275  )  :  «  Con  l' industria  e  col  risparmio  e  col 
«r  cavar  de  le  baeehs  che  pensavano  di  (are  (  si  perla  dell'assedio  di  Siena  ) ,  li 
«  prooietteranDo  molti  giorni  di  pili  ».  L'autografo  però  leggeva  boeeke. 

(4)  Vedi  la  Crusca ,  alla  voce  Cartaccia. 

{Ti]  a  Allo  lettore  di  altri  pur  valorosi  darò  luogo  ne*  successivi  volumi;  nei 
«  liliali  oltre  a  parecchie  di  Hnrtolommeo  Cavalcanti  ,  di  Bernardo  Cappello .  di 
"  Luca  Contile ,  meglio  di  cento  ve  ne  avrà  uscite  dalla  pcona  magistrale  di 
«  Bernardino  Baldi  ».  (  Honchini ,  nella  prefazione.  ) 
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/  Fetnii       >  Comuni  della  Lombardia ,  ih  Gabriei.f  Bof^A.  —  Bergamo, 
tipi  MasuLoieiii  ,  \h'ò*  :  1  voi. ,  di  pa(;.       ili  ^vo. 


CoD  Tegregio  intendimenlo  di  contribuire ,  quanto  era  io  luì,  a  ren- 
dere più  chiare  lo  presenti  condizioni  sociali  e  meno  incerte  le  cagioni 
della  istoria  moderna»  rin&ticabile  signor  6.  Rosa  stimò  opportuno 
tessere  un  discorso  sulle  orìgini  e  sulle  vicende  dei  Feudi  e  dei  Comuni 
ili  Lombardia,  i  cui  monumenti  gU  era  più  agevole  investigare,  siccome 
ad  uomo  nato  in  quella  nobilissima  parte  d' Italia. 

1.  B  incomiaoiaiido  da' feudi,  egli  ne  vede  la  origine,  almeu  rìniota, 
nei  costumi  primitivi  dei  Germani  (  articolo  I) ,  e  segnatamente  in 
quelle  comitive  e  clientele  armate  degli  uomini  tra  loro  più  principali 
[princip^^^  :  nlctini  doi  quali  !  nrtiroJn  ìì  \  n  dopo  la  vittori;i  o  per  patti , 
si  pigliaruiio  ni  niifitiue  s«M  vif:io  dai  romani  imperatori ,  cht>  in  luo^o  ili 
stipendio  (li*'r<!n'>  ad  essi  {  Foctleraii  i ,  come  già  ai  veterani,  lern'  ila 
coltivare  e  lilVinii  re,  conriossiach^  ?*iluale  le  più  volle  ai  limili  dell  iiu 
pero,  e  romunamente  appellate  benefrcki  { articolo  HI)  \  le  quali  terre  in 
in  un  col  carico  della  milizia  passavano  nella  loro  mascolina  proi»enie. 
11  ((ual  romano  costume  dei  benéficii ,  serbato  [wscia  dui  barbari  dive- 
nuli  signori  dell'occuleniaie  nopero,  fu  causa  che  lungamente  i  feudi  ri- 
tenessero il  nome  dì  benefizi ,  ed  anche  in  quella  più  tarda  eti,  nella 
quale  più  non  serbavano  la  indole  delle  antiche  assegnazioni  imperiali. 
I  bariNirì  collocati  sul  suolo  dell*  impero,  devoti  alla  milizia ,  di  rado  col- 
tivarono da  per  sé  stessi  le  terre  loro  concedute,  ma  si  come  ab  antico 
per  mezzo  di  varie  gsnerazioni  d'uomini  più  o  meno  da  loro  dipendenti, 
i  quali  prestavano  ai  padroni  responsioni  in  Iriitti  o  in  danaro.  Ed  i 
padroni ,  ossia  le  colonie  militari  In  discorso,  avevano  al  dire  del  Rosa 
<  giurisdisione  propria  civile  e  criminale,  secondo  la  gerarchin  militare  » 
(pag.  ^4),  o  In  più  propri!  termini  andavano  soggetti  come  le  altre  sol 
datesche  dell'impero  alla  giurisdizione  dei  loro  capi  della  milizia  (1! 
Cosi,  succeduti  che  faronn  ad  Eruli  e  Goti  nella  signoria  d' Italia  i  l>on 
gobardi  '  arfirofo  fV  K  i  quali  <  <uit;ivai)o  giii  ti  a  i  federati  rle'Uomani  al 
lorclié  stanziati  tra  («orizia  e  il  Danubio  -  recaro?io  •«eco  la  cognizione 
•  e  la  |ìr,i(iea  de'<iue  diversi  elementi  della  leU(l.ilil;i  derivanti  1  unu 
«  dai  eulstiiiiii  iiulit;iri  germanici  le  mHnilive) ,  e  i altro  dall  ordinamento 
«  romano  dei  Itenelicii  militari  ». 

Vedi  la  Leg.  2,  rod.  Tli.  (Lìb.  li,  tiU  Ij  de  luiit>d.,c(i«;  è  pui  cjiiclla  n- 
Jala  dal  Hos.i. 
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Nel  regno  longobardo  (  wrHeoh  V  )  non  furono ,  chi  creda  al  Rosa , 
né  nobili  al  di  sopra  dei  liberi  (1),  nò  grafioni  o  conti,  perchè  i  Longo- 
banli  rimasero  più  liberi  degli  altri  oonipiistatori  germani,  e  ordinati  in 
forma  di  esercito  non  di  nazione.  Sennonché  ì  re  dai  loro  fidi  compa- 
gni  e  cortigiani  o  gomàii  traevano  gastaldi  e  duchi,  come  Gtsolfo  (tì , 

(4)  V'odine  la  nota  4  a  pag.  27.  Ma  Paolo  Diacono  ha  spesso  in  bocca  nofct- 
,  gmero&ior  prosapia.  E  le  leggi  di  Rolari  troppe  volte  accennano  a  maggior 

composizione ,  atteso  la  qualità  e  b  nascila  o  nazione,  perchè ,  tal  tiata  almeoo , 
noadebbMBi  riferire  ad  una  nobiltà  longobarda.  Bel  resto ,  salvo  la  pttUnn» 
nelle  magistrature  dell'esercilo  o  della  natione,  ed  eoa  compoiisioae  più  elevala 
(  Liutpr.  Leg. .  Lib.  IV,  1,9),  io  null'allro  si  disUngneTano  questi  nobili  o 
cipali  trn  i  Uberi  ,  nè  ronsefuuentpmcnle  formarono  classe.  Né  il  signor  Rosa  .  il 
qmU)  nelle  leggi  e  noi  documenfi  della  età  longobarda  Incontrava  ad  opni  Intto 
il  nome  di  contenai  ii  e  decani ,  avrebbe  negato  loro  giurisdizione  civile,  neaigu- 
mentato  quindi  il  difetto  di  una  nobiltà  longobarda  ,  ^  nuu  avesso  troppo  alia 
lettera  interpretato  l'oramai  trito  concetto ,  bnono  eziandio  per  gli  altri  barbari 
stanziali  in  altri  paesi,  che  in  Italia  1  Longobardi  d  oollocarono  io  forma  di  essr- 
cilo  non  di  nazione  ,  mmlre  il  vero  è  che  i  Longobardi,  Come  gli  altri  barbari 
poputi,  si  collocarono  fuori  delle  primitive  sodi  come  nazioni  ordinate  in  forma 
di  csoiritn  por  meglio  custodirò  In  conquista,  ma  sen7n  porriA  r^i'^mettere  le  !oro 
civili  in':tituzioni.  Cos\ ,  a  modo  dì  esempio,  nel  capo  della  ccntena  ,  o  cente- 
nario, potè  dopo  la  conquista  spiccare  viemaggiormente  la  sua  qualità  di  capitano 
della  mllisla,  ma  non  per  questo  venne  a  cessare  retfra  sua  qualità  di  magiatoals 
della  centena. 

(5)  Gisulfo  ora  sì  marpdhis  ,  ma  nipote  pur  anco  di  Alboino;  e  quindi,  se 
non  di  regia  ,  almanco  di  nobile  [adal]  prosapia.  Notiamo  la  doppia  qualità, 
perchè  in  discorrere  delle  comitive  non  ci  sembra  che  il  sig.  Ro^i  porti  a  tutte 
le  necessarie  conseguenze  la  duplice  loro  specie,  ancorché  da  oj.^o  duu  ignorata. 
Certo ,  tutti  coloro  i  quali  seguitavano  un  capo  germanico  in  una  spedizione  na> 
zlonale  possono  dirsi  tsnto  gijfbra  o  gerefa ,  quanto  i^lnds,  o  TOgliani  dire  com- 
pagni di  Itti.  Ma  quando ,  dopo  la  conquista ,  eiso  e  II  suo  eaerello  pigtlavaao 
ferma  stana  Bel  paese  tIiiÌo  e  a  ciMCuno  era  stati  assegnata  la  sua  parte  O  SWfi 
(questa  nuova  gewehre\  il  conto,  per  cosi  diro  ,  tra  il  re  e  siCFattì  compagni  era 
chiuso  ;  i  principali  o  capi  delle  antiche  tribù  che  avevanlo  accomp-ìpuato  non 
iscadevano  dal  giado  aulico  ,  e  solamente  durava  in  tutti  l'obbligo  di  os&orvarlo 
(àttidf)  come  supremo  cspo  della  nazione ,  e  di  bel  nuovo  accompagnarlo  nelle 
spediifoni  (onde  àsrrjgiNBo)  che  oocorressero  quindi  inosnsi,  e  soprattutto  per  la 
difesa  delle  conquistate  sedi  ;  e  il  nome  dì  gasindi  riduce?asi  a  slgnUeare  sol- 
tanto qotfle  più  anguste  comitive  di  uomini  cbe  non  lui  o  con  altro  signore 
ponevansi  in  quella  per«oni^o  o  domestica  aderenza,  in  quelb  fodc  più  stretta 
che  in  «^o^Miìto  domandossi  ouìog^éo,  e  la  ricom()ensa  della  qu  ii  n  -  i  itcnevam) 
uilìci  0  parte  delle  sue  terre  e  rendite  per  condurre  vita  più  cumoda  c  rsg- 
guaidovole*  Tanto  apparisce  maoiresto  dal  noto  passo  di  Paolo  Diacono  (HI,  46) 
addotto  anche  dal  sIg-  Boss  a  pag.  31.  Ma  gli  ufflcil  ai  quali  chiama vansi  qns- 
sti  veri  gaBÌadii  (nè  lo  igeerà  il  Rosa)  orano  quelli  di  corte  e  del  ragli  pelri- 
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per  innalzarli  a  coni  mio  sugli  altri  F  -iasìnilii  avevano  altresì  i  ricchi 
ed  i  polenti  tra  i  T.n[iL:olK»nli ,  ai  quali  coiilidavansi  i  varii  domestici 
uflìcii  ,  e  che  dofxj  i!  r  onquisto  d'  Italia  <  nrtimln  F/^  crebbero  in  poli 
tica  imjKjrtanza  e  autorità,  come  islruraeiito  «  all'assolutismo  dei  duchi 
e  dei  re ,  ed  avviamento  principale  al  feudalismo  »  :  di  che ,  pel  malo 
assetto  si  dell'esercito  e  si  del  regno  dei  Longobardi,  videsi  di  que'tempi 
appena  un  abirasio  ;  e  mnìor  fa  la  parola  ebe  allora  slgnifioò  non  tanto 
il  vegliardo,  quanto  il  potente  e  ricco  che  concedeva  terre  in  fendo  (no- 
me anticipato  dal  Roaa,  e  col  nome  in  parte  ancora  la  cosa) ,  di  fironte 
all'  investito ,  che  si  domandava  vesso  o  vassaUo  (  da  wassaU  ).  Difetti , 
conquistata  Italia  (  airtkolù  Vii)  ai  compagni,  in  luogo  di  danaro  (1)  e 
mensa,  i  signori  Longobardi,  re  e  dncèi  preeipnamento,  diedero  terre. 
«  Il  primo  esperimento  che  si  fece  di  questo  genere  di  rimunerazione 
«'dei  gasindi  benemeriti  fu  quello  della  instituzione  dei  gastaldi ,  i  quali 
«  nel  ricevere  l'amministrazione  e  il  godimento  (!  )  dei  terreni  de'signo- 
«  ri  (4}  ricevevano  insieme  il  diritto  di  giustizia  civile  e  criminale  sugli 

monii  igaslaldii ,  actores  etc.)  ;  per  gli  alti  i  e  ben  divecii  uflìcii  sulU  oaziune , 
ordinala  adesM  in  foggia  d'esercito  ;  per  quelle  maglstratare  insonnia ,  civili  e 
mllilart  a  un  tempo ,  di  che  II  Rosa  U  tardo  e  pi6  espresso  cenno  all'art.  XI , 
duchi,  seuldascl,  cantenarii  ec. ,  non  era  punto  necessaria  la  qualità  predetta,  ma 

stvverameTTte  m*^riti  personali  ,  nnscit.i  illuslrp  e  come  un  giiif:  di  eredità  ppr 
discendenza  da  chi  avesse  tenuti  sitTatti  ufficiì ,  e  non  di  rado  ancora  la  scelta  o 
l'assenso  del  popolo;  salvo  al  re  di  rimuovere  gì'  inetti,  i  traditori  e  di  sup- 
plire alla  mancanza  di  soggetti  che  avessero  dirilto  a  cuoprirti  :  imperdoccliè 
altrinienli  non  già  più  Hlieri ,  come  ben  dice  11  Eosa  ,  ma  1  Longobardi  sarebbono 
cadati  In  dipendenaa  del  re  forse  oMgglore  che  non  gli  altri  germanici  popoli. 
Né  certo  han  faccia  di  gasiodii  que*  trentacinque  duchi  che  levarono  Autari  al 
trono  ,  nè  que' tanti  altri  che  ad  ogni  momento  si  ribellavano  ;  e  so  soggetti  di 
tanta  qualità,  se  i  duchi  fossero  usciti  dal  gasindialo,  o  in  questo  fo<isero  entrati 
i  più  priocipali  tra  i  Longobardi,  nelle  loro  leggi  e  nella  istoria  di  sé  farebbero, 
se  non  A  splendida  come  presso  i  Franchi ,  qualche  figura  almanco  i  maggior» 
domi,  Ivi  pasaati  In  silenzio  e  rammentati  appena  in  quattro  documenti;  nel  più 
reeenie  del  quali,  pubblicato  ancore  in  questo  Àrddoio  Storie»  (AffmtélM  N.*  IO, 
pag.Hi  e  eeg.) ,  il  nome  di  Bufalo  maggiordomo  viene  tra  i  giudicanti  dietro  a 
quello  di  Gi^elperto  duca  di  Verona,  ma  innanzi  quello  di  Arsiulfogastaldo,  per 
dimostrare  aperto  che  il  gastaldo  sì  ma  non  il  duca  noveravasi  tra  i  gasindii  ,  e 
che  il  duca  vestiva  dignità  più  alla  del  maggiordomo,  in  una  parola,  i  gasindii 
M  re  longobardi  erano  di  qualità  aiolto  Inflnfore  agli  antmstionl  dei  re  Arancbl, 
come  apparisce  manlbsto  dal  paragone  del  guidrigildo  degli  uni  e  gli  altri  col 
guidrigildo  de*  liberi  (LexSol.  m»,  tit.  II.  Liutpr, ,  Ub.  F/ ,  L  9 1  ;  e  quelli  assai 
meno  dì  questi  contribuirono  alla  esplicazione  dei  benefizi  e  de'  feudi. 

(i)  Che  i  t;,i<tald!  ricevossero  terre  in  premio  dell'ufficio  e  fors'anco  parte- 
cipassero alle  rendite  che  riiraevansi  dalle  gastaldie  ,  sia  ,■  ma  il  godimento  o 
frutto  di  quelle  spettava  r>ertamenle  al  re  ,  al  signore  della  gastaldia. 
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«  abitanti  d'origine  romana  di  un  circondario,  di  c\w  era  centro  !a  corte. 
«  e  il  dovere  di  militare  con  loro  particolare  masnada  a  prò  del  sicnore.  e 
"  di  condurre  nir^ribainio  (juelli  tle.i;li  arimanni  <'h(«  abtlavuno  enlr')  \\\ 
»  loro  giurisdi/.Kiiie  ».  (Ionie  jwì!  i  re  Longobardi,  incominciando  da  Aulari 
che  però  assunse  ed  ai  successori  trasmesse  il  nome  di  Kla\  io,  ebbero  pi 
gliato  a  proteggere  i  vinti  e  a  rendersi  irresponsabili  d'ogni  loro  fatto. 
«  sali  pur  anche  l'autorità  dei  gasindii  e  dei  gastaldi  regii.  i  quali  diren- 
«<  tarono  così  popolari  la  Italia,  ctie  il  loro  nome  è  ancora  volgare  in  al- 
«  cune  parti  di  essa  ». 

Tale  sarebbe  «  il  Testlbelo  del  feodaiismo  »,  la  orisine  del  iNido  (erti- 
«ofo  VHtjf  che  il  Rosa,  con  mille  altri,  saTiamente  distingnedal  Imieficio 
dei  RomaDÌ,  il  quale  in  Canto  contrìboi  alle  fondamenta  di  quello,  perdiè 
congiunse  ali'obbb'go  della  miliaa  il  premio  in  terre  da  coltivare;  ed  aneht 
in  ciò  è  da  notare  il  divario,  cbe  mentre  il  beneficlo'davasi  dai  Romani  in 
comune  a  più,  ad  una  scbiera,  e  questa  era  obbligata  a  militare  in  di- 
fesa dello  stato,  il  feudo  davaai  a  dasoheduno  in  partiedare,  e  cbl  il  ri- 
ceveva era  tenuto  ad  impugnare  le  armi  pel  suo  signore.  Per  ogni  resto 
scaturisce  il  feudo  dai  costumi  germanici  (  articolo  IX];  e  se  germogliò 
soltanto  in  que' paesi  del  romano  impero  che  caddero  in  dominio  dì  ger> 
maniche  genti ,  ciò  fu  perchè  a  que'  costumi  s*  innestò  nei  modi  testé 
avvisati  l'altro,  e  romano  ,  deibenetìzi;  causa  che  fu  eziandìo  se  sot(., 
Longobardi  e  Franchi  ritenne  il  nome  di  benefizio,  malgrado  che  (ossene 
la  concessione  accompagnata  ormai  da  alcuna  almeno  di  (]uelle  condizioni 
che  al  feudo  sono  p;irticolari  :  nome  cbe  nel  sincero  suo  significato  inc«>n- 
Irasi  in  un  documento  dell'anno  1008,  quando  i  benefìzi  eran&i  già  f.Ttii 
ereditarii  e  perpetui,  ed  in  significato  almanco  prossimo  in  documenti  an 
leriori  (1).  Nè  dee  recar  maravigUa  se  dentro  alle  longobarde  leggi  non 
ci  ha  parola  né  di  feudi  né  di  beneficii,  perché  «  il  feudalismo  non  era  un 
«  ordine  nazionale,  ma  era  disposizione  privata,  dipendente  unicamente 
n  dall'arbitrio  dei  capi  verso  i  loro  devoti  ».  Viveva  dunque  allora  nelle 
costumanze,  e  per  quelle  continuò  ad  esplicarsi  anche  in  seguito  ;  onde 
Corrado  imperatore,  allorché  fece  neiranno  1031  distenderne  le  leggi , 
ebbe  a  dire  di  averte  dettate  Mcundum  eonmehidmgm  anieemonm  waifre- 
riMR.  E  anche  dopo  Corrado  altre  vicende  provarono  i  feudi;  materia  dei 
quali  non  più  soltanto  le  terre,  ma  ftirono  altresì  magistrature,  ufficii,  re- 
galie, stipendile  redditi  d'ogni  maniera. 

Nella  istituzione,  e  |MÙ  nella  esplicazione  de' feudi, il  Rosa  scorge  un 
progresso  sociale  nei  conquistatori  e  un  miglioramento  nella  sorte  dei 
\inti  {(irfirntn  X  I  .  i  (juali  poterony)  pur  essi  entrare  nel  gasindiato.  e 
così  prima  partecipare  delle  magistrature  solite  attribuirsi  ai  gasindii  e 

(ì]  Cf.  Ap.  X  fsmr  <■  Fns^^Ti  ,  Vjcf^)f{p  drììa  fn'Oprittà  in  ftnìia  .  \\^^.  2X7.  — 
Muratori,  Anliq,  M.  /E.  Dihs.  ii.  -  Landulpli.  juo.  M  G.  Fiamma  ad  aD.  ^ 
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poscia  de' feudi,  mercè  cui  vennero  più  sempre  a  scadere  le  differenze 
per  la  diverjiilh  di  nazione.  Grandi  in  origine,  hia  perchè  lollo  il  luogo 
«Ielle  inagistralure  ,  ne  assorbirono  i  lerrilorii ,  o  perché  accanto  a  questi 
e  ili  loro  diminuzione  sursero  immunità  vastissime,  e  massime  le  ecde^ 
siasUcbe ,  i  fèudi  isleesi  poscia  si  suddiTìsero  e  diedero  vita  ai  suffeudi  : 
siodiè,  oltre  ai  grandi  raMaili  della  corona ,  viderai  nel  regno  longolianlo 
capitani  o  cattani  »  ed  allri  cfaianiati  Talvasaini  (  coi  quali ,  noteremo , 
non  vi  ha  ragione  di-  porre  in  un  fascio  i  cattani);  e  quindi  veramente 
nacque  v  quello  smenàbramento  o  sbocconceUamenlo  della  monarchia 
«  che  impedì ,  più  de' comuni ,  11  perIbzionaDento  della  centralizzazione 

•  del  potere  monarchico,  e  soetiCulDeUe  provincie  romane  il  dominio  di 
«  una  arlalocraiia  mista  e  diventata  nazionale ,  al  dominio  di  una  raasa 
«  straniera ,  aumentò  con  la  divisione  le  occasioni  e  le  necessità  della 
'  formazione  dei  comuni  »  :  intantochè  le  investiture  dei  vcsrnvi  per  le 
immunith  concedute  suscitavano  ([uelle  tremende  lotti-  tra  il  sacerdozio 
e  1  impero  «  che  accelerarono  U  rovina  de'  feudi  in  Italia  e  l' incremento 
«  dei  comuni  ». 

E  venendo  a  dimostrare  appunto  tale  sbfK  ronccilamentn  de  feudi,  noia 
egli  far*.  XI),  che  «  se  presso  i  Lon-johanii  le  prime  t  jut e^sioni  feu- 
CI  dali  furono  fatte  ai  gasindii ,  presso  i  Franchi  lo  furono  ai  conti  i\},ì 
«  quali  comparvero  (  e  in  generale ,  almanco  per  quanto  al  nome ,  è 
«  vero  )  nella  Lombardia  col  dominio  de' Franchi  e  si  sostituirono  ai  du- 
«  dà  ed  ai  gastaidi  (  ?  ) ,  ove  in  pena  di  resistenza ,  furono  al)olite-le  su- 
«  preme  magistrature  longobarde,  e  diedero  il  nome  di  contado  alla  gìu> 

•  risdizione  della  città.  I  conti  urbani  d'allora  diventarono  i  primi  vas- 
«  salii  ;  ed  i  conti  rurali  che  si  andavano  formando ,  posteriormente,  dai 
«  centeoarii ,  dagli  sonldasii  e  da  altri  discendenti  degli  antichi  gasindi , 
«  diventarono  i  vassalli  minori ,  cioè  valvassini ,  e  talvolta  ebbero  anche 

(4)  Meglio  ee  avesse  detto  agli  JaCnistfoni ,  1  quali  però  oecuparono  in  quel 
regno  anche  le  maslslrature  della  naaioDe ,  e  da  essi  traevansl  1  conti  ;  per- 
chè 0  tutta  o  quasi  tutta  la  nobiltà  sì  pose  in  truste ,  o  vogliamdire  in  partico- 
lare aderenza  c  fede  del  ro.  Non  vuoisi  jierò  negaip  chft  con  l'andare  del  tempo 
HlTallo  concessioni  delle  magistrature  sull'esercito  o  sulla  nazione  app«jrvero 
CODIO  rcgii  bcoeUzi,  e  quindi  assunsero  indole  di  Feudi  :  ma  la  distinzione  posta 
alia  nota  2 ,  pag.  23i ,  parrai  che  voglia  sempre  essere  rispettata  per  la  taaa  la- 
telltgeoaa  della  istoria  di  questa  età.  Ed  altresì  mi  senahra  che  non  saraoDO  mai 
ben  dichiarate  le  origini  e  le  vicende  dei  Feudi  chi  non  ponga  a  riscontro  ,  e 
diligentemente  mostri  le  relaaioni  e  le  difiÌMenze  che  corsero  tra  :  1.°  i  diritti  e 
la  ?iuii;-di/i<m*'  che  ogni  germano  aveva  sulla  propria  terra  ffjeìoehre)  o  sorte; 
2.'  i  diritti  e  lì  j;iiiris(lizione  che  <Ji  ncquislavano  per  gli  uflìcii  di  corte  e  nel 
regio  palt  imonio;  3.°  i  diritti  e  la  giurisdizione  che  si  conseguivano  per  le  con- 
cessioni in  terre  ec.  dei  re ,  e  massime  se  congiunte  alle  kHummUàt  II  che  IkttOi 
viene  ad  aversi  semplicità  ed  unità  maggiore  che  uon  si  pensa  nella  espUcaiioi» 
del  diritto  germanico. 
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«  nome  di  Cattaui ,  capilani.  Talvolta  i  coati  rurali  erano  emanaxioni  dì 
«  conti  urbani  per  questo  motivo ,  che  i  conti  urbani  davano  ai  figli 
«  cadetti  parte  dei  loro  diritti  sulle  campagne  col  litulu  di  conti  di  quelle. 
il  0  erano  reliquie  dei  conti  urbani  pel  motivo  che ,  spogliati  didle  ìnsur- 
«  rezioni  comanaìi  dei  diritti  sulle  città ,  riparevano  ai  cestelli  della  cam- 

«  (lagna       Primo  esempio  di  im  eonte  rurale  nei  lo  troviamo  nel  945 

«  In  caria  citata  dal  Giulini ,  la  quale  nomina  un  Qonle  del  TìUaggio  Pen- 
«  taneto  nel  Novarese  >.  Le  guerre  civili  per  le  successioni  al  trono  im- 
periale e  per  le  investiture  Ibmentarono  le  ribellioni  e  la  indipeodenza 
de'vassalll  maggiori ,  onde  gli  imperatori  accarecsarono  talvolta  e  ingran- 
dirono comuni  (che  pur  ebbono  feudi  e  ne  concedevano) ,  vescovi,  ab- 
bati e  specialmente  i  conti  rurali  ;  e  in  questa  scompagine  di  cose  i  deboli 
con  le  loro  terre ,  e  non  di  rado  ancora  i  feudatarii  minori,  raoooman> 
davansi  e  sogpRttavansi  più  sempre  alla  mano  dei  potenti,  chiese,  mo- 
nasterii  ,  comuni  e  signori  ;  che  iiidi  s'ebbero  i  loro  masnnf^ipri .  come 
dimostra  il  Rosa  per  documenti ,  dai  quali  scaturiscono  altresì  notizie 
•  intorno  alle  condizioni  de'feudi,  non  che  ai  vantaggi  indi  venuti  alle  cla«^ 
oppressale;  e  conchiude  rilevando  che  -  il  feudalismo  dapprima  fra- 
fi  7.ionò  il  potere  regio  e  ducale,  e  preparo  il  fwrrL;-ririmpnto  e  la  suc- 
<»  siva  fusione  dei  militi  settentrionali  con  le  genti  italiche  ;  poscia  in 
•  vario  modo  provocò  lo  svolgimento  dei  comum  ;  e  finalmente ,  parte 
n  Al  riaaaorlnto  nelle  monarcliie ,  parte  sali  a  principati  preparalorii  àDa 
«  lunga  delle  moderne  democrazie,  le  quali  si  mutarono  (aio )  ooneb- 
«  boraaione  aiutata  esiandio  da  quegli  sforzi  stessi  che  le  erano  direita- 
«  mente  contrarii  «. 

IL  Esposto  per  tal  guisa  il  suo  concetto  intorno  ai  fmdiy  passa  il  ne- 
tìro  autore  a  dire  dei  comufd,  non  senza  premetto^  di  sè:  «  porreae 
«  studio  di  penetrare  più  intimamente  nelle  latebre  delle  oorporaiioai, 

«  delle  classi  e  delle  famiglie ,  e  ci  avvolgeremo  con  maggiore  compia- 
«  cenza  e  più  ad  agio  nel  sottile  tessuto  della  società  per  tentare  dì  sor- 
«(  prenderne  il  (ino  lavoro  o  minuto,  che  poi  variamente  continuato 
((  sotto  l'aspetto  di  rijieti/ioin'  forma  le  IpgEji  covernanti  la  vita  pubblica 
«  e  la  privata  ».  E  dojx)  avere  bri  M  Mit  nte  i  DCcalodel  municipio  it:i!iro 
antico  e  del  romano  {art.  /),  che  gli  appariscono,  ed  a  ragiono,  di^tT-^i 
molto  dal  moderno  comune  indi  esplicatosi ,  ma  senza  che  si  possa  re- 
stare mallevadori  di  quanto  altro  dice  in  proimsito,  scende  egU  a  par- 
lare dei  servi  romani  e  loro  vicende  {art.  Il),  il  cui  numero  diminuì 
quando,  oltre  ai  coloni ,  diedero  mano  all'agricoltura  liberi  livellari,  e 
dei  coloni  slessi  lùronne  alcuni  (sotto  i  Goti  )  elevati  a  massari ,  e  ven- 
nero a  mancare  allora  soltanto  che  civiltà  ed  umanità  condussero  «d 
abolire  la  schiavitù  in  Italia  (ar<.  ///) ,  assai  tempo  dopo  la  caduU  del 
romano  impero  neiroccidente ,  ofurata  più  per  interne  che  per  esterne 
cagioni,  e  soprattutto  per  avere  strabocchevolmente  accolti  nella  mlliaia 
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e  nel  6Uo  ^reiubo  i  \)o[mìi  barbari  [art.  IV;  ;  e  mostra  i>ui  come  (juci 
barbari  atti  padroni,  ma  pur  sempre  attoniti  ai  nomi  dell'impero  e  di 
Boma»  ooatrttmisaero  meno  che  non  si  pensa  a  distruggere  l'antica  ro- 
mana dTiltà  (art.  F),  in  quanto  ella  s^inibrma  e  delle  lettere  e  delle  arti 
e  dei  municipii  :  e  come  invece ,  mercè* loro,  s'ìnoominGiasse  a  svolgere 
«  quel  vastissimo  elemento  popolare  cbe  prima  era  nulla,  e  che  restò  fino 
«  al  nostro  secolo  (  cosi  il  Rosa  )  quasi  inconscio  di  sé  e  del  suo  avve* 
«  Dire  »;  e  viepiù  sempre  avvalorato  fosse  «  un  nuovo  principio  di  ci- 

•  viltà  che  avea  base  in  virtù  nuove ,  nella  toUerania  e  nella  umiltà  che 
<  quindi  scendeva  a  rilevare ,  illuminnro  e  confortare  le  ctassi  più  abiette 
c  e  conculcate  della  società  »  ;  cioè  il  cristianesimo ,  «  che  proclamò  una 
»  giustizia  universale  e  imprese  a  svolgere  un  mondo  nuovo,  quello  in- 
8  terno  c  spirituale ,  il  mondo  dei  sentimenti ,  degli  afletti  ;  il  mondo 

*  contemplativo. 

«  Il  cristianesimo  ^  o,  a  dir  ni»  plio,  la  chiesa  cristiana    accouiodò  la 
«t  sua  gerarchia  a  molte  \epj\  r  i  multa  parte  della  cultura  romana  .  e 
«  questa  colla  sua  autorità  Uitiuhe  tra  i  barbari ,  sui  quali  lu  pott>nli.>Minu 
«  finché  si  mantenne  scevro  da  interessi  materiali  ;  interessi  che  poscia 
1  prevalsero  per  modo,  che  i  barbari  iinbarharirono  per  lun^o  trattola 
«  parte  estrinseca  della  chiesa ,  provocando  quella  lotta  d' onde  escirono 
«  le  repobblidie  del  medio  evo  ».  Allo  sfendere  le  mani  sullo  stato 
(orf.  VI)  t  avrebbono  data  origine  (  remota  bene  I  )  le  pie  instltusioni 
deUe  chiese  per  soooorrere  di  vitto  o  di  protesione  i  bisognosi ,  e  quella 
giurìsdimoae  che  i  sacerdoti  assunsero ,  aocioocbe  liti  non  esacerbas- 
sero e  disgiungessero  gli  animi  dei  fedeli  ;  onde  provenne  che  da  Co- 
stantino in  poi  se  ne  ampliassero  smodatamente  i  patrimonii  immuni 
da  molti  pesi  ,  e  si  raffermasse  la  giurisdislone  dei  vescovi  ;  patrimo- 
nii, immunità  e  giurisdizione  che  aupiimentarono  sotto  i  re  Longobardi, 
in  quanto  i  vescovi  anche  di  que' giorni  eletti  dal  clero  e  dal  popolo , 
dileguate  a  poco  a  poco  le  curie  ,  vennero  ad  essere  come  l'unico  super- 
Ftito  magistrato  dei  vinti  Italiani  e  tolsero  infierrtr/ì    maggiori  che  per 
lo  inna!i7i  nella  municipale  amministrazione.  Sennoiu  liè  i  T  ongobanli, 
gelosi  ili  I  it^Miere  per  sè  armi  e  governo,  esclusero  dallo  sialo  il  sacerdo- 
zio ,  ne  \yer  lun{;a  ora  ne  ricercarono  le  dignità  ;  onde  l'episcopato  re- 
stò in  mano  dei  vinti,  e  inioiiio  ai  vescovi  si  stringeva  ((uanto  del  popolo 
non  ^randeggiava,  «  |>er  combattere  i  più  forti  con  le  armi  dulia  civiltà  ». 
Mutarono  peraltro  le  cose  allorché  i  Franchi  signoreggiarono  {ari.  VII) , 
i  quali  avevano  già  messo  il  sacerdozio  a  parte  dello  stato ,  epperè  ne 
ambivano  le  dignità  che  invasero  in  Italia,  ma  sema  dismettere  il  genio 
delle  armi  e  del  comando;  onde  le  cure  spirituali  soggiacevano  alla  cu- 
pidigia de' patrimonii ,  che  portavano  seco  diritti  civili ,  politici  e  militari , 
maseime  allorquando  furono  accresciuti  di  feudi.  Indi  neUa  elezione  dei 
vescovi  incominciarono  a  prevalere  ì  potenti ,  e  nella  discordia  de'varii 
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ordini  -della  città  l'arlNtrio  degli  imperanti ,  che  delle  divtiìoni  seppero 
avvantaggiarsi  ;  che  anzi  «  gli  imperatori  (ini.  Vili),  cedendo  alla  oeces- 
«  sità  e  «egnendo  i  conBi^  della  prudenza ,  IkTorìrono  da  poi  sempre 
M  più  i  vescovi ,  a  segno  che  nel  secolo  X  diventarono  principi  aeaohili, 
«  quasi  indipendenti*  Dopoché  i  vescovati  ftirono  una  conceocione  ao- 
m  vrana  y  un  privilegio  di  nobiltà  ,  quasi  un  feudo  a  vita ,  unirono  alla 
«  potenza  civile  romana  la  potenza  militare  germanica  »  e  Analmente  so- 
«  perchiarono  il  feudalismo  laico  ereditario ,  il  quale  andava  pure  fra- 
li aìonandosi  per  snbinfeudazioni  e  per  eredità,  mentre  il  vescovado, per 
«  ordine  romano,  era  indivisibile.  E  i  sovrani  favorhano  a  preferenza 
«  i  vescovi,  siccome  quelli  che  erano  eleggibili .  ed  i  cui  henelìcii  e  pri- 
•  vilegi  riversavano  nello  elettore ,  dopo  la  nu  rte  ;  menlrc  i  feudatani 
«  laici  erano  ere<litarii  t  sic  ■  e  inamo\ibiii  ec.  ».  01  traceiò  furono  i  ve- 
scovi ora  insigniti  della  qualità  di  conli  ora  posti  come  vigili  ^pra  ai 
conti  nit'desimi  ed  ora  ampliati  ne'  priviiegi  e  nelle  inmiuuità  :  il  eh*» 
diinoslra  d  Uosa  per  documenti  che  non  saranno  mai  troppi,  chi 
penetrare  ben  dentro  ad  uno  dei  punti  più  capitali  e  scabrosi  della  no- 
stra istoria. 

K  dalla  chiesa  venendo  alle  condizioni  dui  Komani  sotto  la  barknhca 
dominazione  ,  «  abbiamo  dimostralo,  egli  dice  (  art.  IX  ] ,  che  alla  deca- 
denza  ddVimpero  romano  deU'oceidente  era  diminuito  d'assai  In  Italia 

«  il  numero  dei  servi  personali ,  che  era  subentrato  il  vero  cotonalo. 

«  il  quale  assorbì  la  maggior  parte  (?)  de' piccoli  agricoltori possideoli. 
«  ed  ilalianizBÒ  molti  barbari  vinti  l^andoii  al  suolo;  che  nondimeo» 
«  duravano  ancora  alcuni  villici  (  meoni  1 T  )  liberi ,  che  il  colono  era  vìn> 
«  colato  al  suolo,  onde  rispondesse  della  ooituia  e  quindi  deUa  prediale: 
«  che  per  le  stesse  vjoleme  ed  errori  fiscali  ogni  classe  era  legata  aUa 
«  sua  condizione  colla  persona  e  cogli  averi ,  taUdi^'  i  presidi i  de'confioi 
«  erano  perpetuamente  militari  ;  i  collegi  delle  arti  nelle  citt^  risponde- 
«  vano  allo  stalo  ed  al  municipio  delle  angarie;  l'ordine  stesso  deca- 
«  rionale  non  poteva  escire  dal  suo  stato  sottrarsi  in  modo  alcuno 
«  alle  sue  obl^rligazioni  ,  cioè  ^illa  f-esponsabilità  verso  lo  stato  della  pre- 

u  stazione  delle  angan'e  e  del  tributo       Uno  dei  privilegi  e  degli  obbli- 

rt  libi  de' cittadini .  non  esclusi       ecclesiastici  nè  gli  ascritti  ai  corpi 
«  delle  arti       "  rnutinuazione  di  ordini  romani  ed  elemento  pnnci 
«  |>ale  dei  nuovi  comuni  »•  ) ,  era  quello  di  formare  la  milizia  urbai»a 
"  per  la  jX)lizia  interna,  e  per  la  difesa  delle  porte  e  delle  mura^ 
«  Ouest' obbligo  e  diritto  allora  e  poi  di   pochissimo  momento  (? 
cr  diventò  rilevantissimo  e  fecondo  di  conseguenze  aj  dcolinare  del  se^ 
«  colo  IX ,  e  fti  uno  degli  elementi  essemiali  dei  Comuni  »,  SilblU  mi- 
lizia inscritta  e  spartita  secondo  le  varie  porte  della  città,  ne  remlè  ne- 
cessaria la  divisione  per  rioni  ;  «  divisione  che  ai  tempi  dell'impero  ro- 
mano (cosi  il  Rosa)  non  sì  creò,  ma  si  continuò,  seguendo  1«  divisì4Mii 
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aiilicìit  |MM  liilu,  (letcniimatjMlaHe  porte  »,  e  che  egli  .iltribuiN»»' ar 
le  auiiiiiaie,  «iNvisaudo  {art.  A' ]  la  origine  dei  quarliori  «'(Ielle  <|uadre 
romaQe  con  mia  erudizione  che  non  sappiauio  (]uuiitu  altri  \uxià  dir 
sana  o  bene  apiilicala.  Occupata  che  fa  Italia  dai  Goti  (  art.  Xi},\e  con- 
dizioni dei  Bomani  non  mutarono ,  poscìachè  dessi  studiarono  per  cobi 
dire  di  comparire  Romani.  Non  così  i  Longobardi,  ì  quali  si  stabilirono 
in  Italia  c  come  una  banda  militare  di  ventara  » ,  e  che  ddla  romana 
civiltà  non  pigliarono  se  non  quanto  bastava  per  «  mantenersi  nel  pos- 
sesso militare,  del  paese  e  sodisfne  ai  semplici  loro  bisogni  ».  Ondechè 
scritte  in  corrotto  latino  «  le  loro  leggi  tradizionali  per  l'uso  escludvo  (7) 
dei  loro  esercito  felicissimo  »  »  non  s'immischiarono  nè  delle  involute 
civili  relazioni  degl'Haiiani,  nèdel  r^igimento  ifelle  loro  chiese  odei  loro 
municipti  ».  £  «  non  già  perchè  avrasero  tolta  l'esistenza  agU  ordini  cit- 
a  dini  e  clericali,  o  ))erchè  avessero  ridotti  tutti  gl'Italiani  allo  stalo  al- 
«  dionale,   ma  parchè  appunto  per  la  loro  rozzezza  esigeano  dagli  Ita- 
ti Uaui  solo  i  tributi  e  la  sommessiono ,  e  noi  resto  li  lasciavano  vivere 
a  colle  loro  le^'gi  L'ordine  dei  decurioni  rondnuò  ineiu>  oppresso  di 
prima  a  sussistere,  ancorché  senza  niuno  splendore;  né  venne  tiieno  so 
non  quando  con  l'andare  del  teni{X)  l'amministrazione  municipale  si  ri- 
dusse pre^oclìè  tutta  in  mano  dei  vescovi.  Insoiniua  ,  intorno  alle  condi- 
zioni degli  Italiani  vinti  professa  il  Rosa  e  t  incalza  (|uelle  medesime  opi- 
nioni che  già  furono  propugnate  in  questo  nostro  Archivio  Storico. 
Calati-  i  Franciìi  in  Italia  (orf.  Xli)  y  rinnahando  le  dignità  ecdesiastiebe , 
avrebbono  altresì;  sulle  prime»  rìnnalzati  i  Comuni,  conciossiacbè  ai  ve* 
scovi  tacesoero  capo.  Ma  la  parte  che,  sotto  i  Franchi ,  s'ebbero  i  vescovi 
nello  stato  e  nella  dominazione  dei  vincitori,- portA  che  abusassero  del  poli- 
tico potere  a  carico  dei  vinti  ;  onde  il  Comune  si  slaocò  da  loro  per  correre 
le  sue  vie  e  da  sà  amminisinre  i  fondi  comunali ,  la  cui  origine  in  Lom- 
bardia (drt.  XiU)  riferisce  ai  tempi  degli  antichi  italici  municipii  (e 
meglio  avrebbe  detto  ai  romani ,  perchè  gli  antichi  erano  già  stati  sper- 
|)erati  dai  Galli  ) ,  formati  di  agricoltori  e  in  prò  della  agricoltura;  fondi 
che  i  Longobardi  non  usurparono  tutti ,  ma  lasciarono  «  liberi ,  special- 
mente  i  più  remoti  ed  i  più  infecondi  »  (<).  Il  nome  poi  di  Comune, 
rhe  in  sip;nìficato  prossimo  al  nostro  vedesi  adoperato  insino  dagli  anti- 
rki  tempi,  trovasi  già  uell'a.  660  tra  le  formule  di  Marcolfo  (ar/.  Xìll 

{\)  Oltre  i  Kouiani ,  racconia  il  Rosa  ,  pag.  97,  couio  varie  aggregasioni  di 
comuni,  di  feudi  e  di  altri  corpi ,  :>egQ3taaionte  delle  arti ,  corno  aoche  le  valli 
nel  Bergamaflco  e  loro  vicloie  s'ebbero  fendi  a  comune,  e  dà  succipta  notisia 
di  quelli  di  Scalve  ,  che  sarà  letta  con  piacere. 

(2)  Un  art.  XI li  i  tcOrre  qui  per  errore  la  socondn  volta ,  sicché  poi  manca 
un  art  XXII.  Lieve  errore  di  stampa  ,  che  si  acccooa  lìoitaoto  pei  oon  es^sere 
^ccagiuuati  di  negligCDza. 
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«  gl'Italiani  vinti ,  risloratt  alquanto  eotto  i  Carolingi ,  e  che  aeppofo  gio- 
carsi dagli  scompigli  geiterati  dalle  lotte  per  la  eorona  ianperiale,  i  |iie- 
bei ,  vi  entrarono  in  buon  dato  ;  e  il  sinodo  temilo  in  Pavia  neira.  flM 
faceva  loro  abilità  dì  Ttvere  con  le  inrofirie  leggi ,  Je  qnali  nel  1055  In 
Modena  clùamansì  buoni  nsi  ;  registrati  di  11'  a  breve  dai  Comuni  negli 
statuti,  11  cui  fondamento  fu  quindi  la  romana  legge ,  ritenute  pur  tut- 
tavia alcune  praticlie  intfodolte  dai  Longobardi  per  gli  ordini  di  guerra 
0  i  drilli  della  nobiltà. 

Dette  le  ({ualì  ci^e  intorno  ai  Comuni,  e  intercalate  non  brevi  parole 
intorno  alla  origine  dei  enfinomi  in  Italia  (  art.  XIV),  anco  per  indarre 
dai  nomi  »^  dalle  voci  il  prevalerp.  ^f  fOTidf)  i  torii|>i.  defl  una  o  rnltrn  tr»  le 
diverse  yrhtMH»'  e  (?ej  loro  pari  ti  i  r,i[)i[>r<*senta  il  Hosa  quanto  i  Li»»va>- 
siTO  ali  <'s|ilicazioiio  dcComni  11  {[ue  teinpi  di  scompigli,  violenze  ed  anar- 
cliia  che  dalla  morte  di  Carlo  Magno  corsero  infìno  ad  Ottone  I  (art.  XV . 
e  quanto  allora  si  logorassero  le  forze  della  nobiltà  e  del  clero,  in  lotta 

tuli  cult  gli  altri,  mentre  si  dava  opportunità  alle  plebi  di  ordinarsi 
a  difesa;  le  quali  però  non  appariscono  come  un  potere  se  non  yffdi 
assai  :  laonde  «  le  guerre  prinei pesche  in  Italie  si  combatterono  sempre 
con  militi  germanici  »,  i  adi  coperti  di  ferro  e  a  cavallo,  inaino  alla 
moti  del  sec.  X  ;  ed  essi ,  non  i^'ltallani ,  sono  da  aocagionare  ne  dria- 
maronsi  armi  straniere;  nè  senza  scusa  :  concicesiacbè  dopo  la  oorona- 
sÌone.di  Carlo  Magno  a  imperatore  d'oeeidente»  ed  il  passaggio  di  qoefia 
corona  negli  imfieralori  di  Alemagoa ,  al  fallo  si  uni  il  diritto,  e  alle  di- 
nastie germaniche  parve  spettare  Tallo  dominio  sopra  l'ItaHa  e  il  debìl» 
di  assettarne  le  discordie.  E  il  11.^  Ottone  adoprè  a  quetarle ,  abbattendo 
le  cime ,  promuovendo  i  conti  rurali  e  i  minori  fmidatarii ,  oonoedcndo 
ai  vescovi  ])nvilpt:i  ed  immunità  che  in  seguito  ricaddero  ai  Comuni, 
avvantaggiati  insili  d'allora  dnl  tramescolarsi  nel  grembo  loro  e  nobili 
etl  ticclesiaslic  !  e  corporazioni  plebee.  Ciuliarono  poi  più  vigore  allorché, 
per  le  invasioni  degli  Ungari ,  d(»\ crono  le  città  rinpersi  di  forti  niun» 
sorgere  nelle  campagne  terre,  castella  e  nKche  per  la  comune  difesa 
e  le  plebi  cittadinè  come  pur  anche  i  villani  trattare  le  armi.  Né  tarda 
reno  guari  ad  assumere  forma  regolare  ed  aperta  ;  art.  XVI  ] ,  concio^ 
siacbè  in  Trepievi  sul  lago  di  Como  fossero  due  consoli  nell'anno  ^9. 
Menagi  e  risola  Comaoina  vedessero  confermale  nel  954  da  Ottone  I 
le  loro  immunità  ;  e  il  Cibrario  dimostra  come  innanzi  al  900  Torino  si 
reggesse  da  per  sé  e  il  proprio  vescovo  combattesse  \  "e  gift  fiorivano  dal- 
l'altro  canto  quelle  giwre  o  gUée ,  la  untone  delle  quali  in  Milano  domau- 
davasì  molfa.  In  Orvieto  poi ,  secondo  il  Manente ,  governavano  nel  975 
cento  casate  nobili  con  autorità  di  eleggere-  due  consoli  all'anno:  Pisa 
avea  con.soli  nel  4017  ;  Sablonaria  presso  Ravenna  quattro  nd  999:  Bre- 
scia nel  9K3  ec:  e  a  rafforzarli  assai  conferivano  quelle  manumissioni 
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i\i  nervi  che  intorno  ngli  slessi  lempi  mulli|tlir'aii«.  Vitlersi  allur.i  i  po- 
l>oli  '  ftrf.  XVII)  combfittor»*  i  loro  ncscoxI  in  Mihino  (  an.  93.'i),  in 
Cremona  fan.  996.  I0()7  .  lO.iM  e  in  Broscia  ,  an  lo:n);  ni;  ris|Kir- 
miarono  gli  slessi  pala/zi  iinj)eri.'ili ,  che  non  si  vollero  cdincalì  se  non 
fkiori  le  mura  cittadine  :  in  mentre  che  ordinavansi  presso  il  carroccio 
ad  esereilo  di  fanti  a  piè ,  che  bcevano  buona  prova  ,  posciaohè  non  dì 
rado  TinceTano  la  equestre  fendale  miltela  che,  a  dire  di  Landolfo  il 
veeehio,  male  tra  sé  ooiMentiva  ;  e  ▼alvaSsorì  talvolta  vidersì  insieme  col 
popolo  combattere  vescovi  e  nobili  più  principaìli  ;  tale  altra  un  qualche 
potente  signore  capitanare  te  plebi  in  queste  risse  civili  ;  e  infine  grandi 
baroni  e  valvassori  condotti  al  termine  di  strìngersi  insieme  per  bre  testa 
alla  nuova  popolana  potenza.  Così ,  vers  e  precipua  causa  del  risurgere 
in  Lombardia  i Comuni  [art.  XV III)  sarebbero  stnti  i  vinti  Italiani,  le 
plebi  oppresse  ;  le  quali  restaurando  a  cosi  dire  gli  ordmi  romani  e  ita- 
lici nniif  hi .  e  combattendo  a  oltrnnrn  i  fcudntflrii  o  ecclesiastici  o  laici 
rfuando  con  ess<'  non  ronsoriavansi  .  fornarnno  a  vita  <•  linpnia  e  idee 
e  lo  vfslenri  rosliiin  ifi/.e  italiane,  distru LLiondo  ;i  poco  a  poco  «  fatico- 
samente e  lentaiiienic  "  ogni  diverso  costume  e  |)ensierf>.  Quindi  »  le 
'<  virtù  e  le  idee  municipali  in  Italia  nel  medio  evo  non  sono  già  naie 
■r  ma  ravvivate;  quindi  lo  spirito  «lisolamento  municipale ,  che  in  Italia 
«  im{)edi  anche  il  servaggio  comune  sotto  monarchia  assoluta,  non  de- 
«  ri?ò  unicamente  dalie  minute  guerre  coi  baroni  delle  silvie  città,  ma 
«  ha  origlile  anteriore  alf  Hnpero  romano.  I  Romani  durarono  più  letica 
«  a  sottomettere  il  centro  dell'Italia  ohe  tutto  il  resto  dell'impero ,  ap- 
n  pònto  perchè  le  popolazioni  ideffltalia  erano  ordinate  a  municìpiiindi* 
«  pendenti  gli  uni  dagli  altri  e  federati  pei  casi  di  guerre  generali, 

<  cono  lo  repubbliche  del  medio  evo.  La  conquista  romana  non  estinse 

<  que^  spiriti  municipali ,  perchè  conservò  l'amministrazione  alle  citth, 
«  e  nousostilui  altra  libertà  migliore  a  quella  loro  tolta:  giacché  la  11- 
c  bertà  romana ,  concessa  a  tutta  Italia  quando  la  stessa  Roma  era  già 
<i  serva  del  potere  militare  degli  imperatori ,  ta  una  delusione ,  un  si- 
«  mulacro  dì  lìherth  »». 

Cresciuti  cosi  in  potefi/r?  1  Comuni,  vedonsi  le  città  lombarde  arti 
caio  XIX  ^  stringersi  in  Ir  -ho  infoino  dai;!?  anni  1092  e  I  lOi  ed  o^leLris'iare 
gl'imperatori  ,  ;ibl>assare  i  baroni  .  distriiL;L;erne  le  ròcche,  ridurli  nelle 
città  ,  e  operare  che  gli  antichi  coloni  o  servi  della  gleba  doventassero  fil- 
taioli  e  poscia  mezzadri  con  vaiitagjijio  della  agricoltura;  ricevere  in  pro- 
tezione ì^U  uumuu  dei  villaggi  e  delle  oasteUa,  erigere  stupendi  edifizi, 
avanzare  nelle  arti  e  nell^  industrie,  e  in  tanta  divisiMie  peptica  ser» 
bare  tutte  la  stessa  credenza  che  coltura,  fede  e  autorità  derivassero  da 
una  medesima  sorgente,  Roma  ;  e  tenere  per  «  dogma  che  il  mondo  non 
«  potesse  avere  che  un  solo  impero  civile  e  religioso,  l' impero  roma- 
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1  no  (1;  :  the  quindi  I'  linlia  fosf:e  pmfesliii.ita  prima  naziont^  drl  mondo, 
"  perchè  possedilrice  dcll'alinn  e  santa  eitlà  eleriia.  Cosi  I  i|X)tesi  viii^sf 
«  la  reallh  ;  il  razionnlismo  nll  im  ò  il  vero  ».  E  la  patria  italiana  (arti- 
co/o ^V^V)  che  si  era  aiultla  ioiinando  per  o^>era  di  Roma,  e  più  degli 
imperatori  che  ridussero  il  bel  paese  in  una  qualche  unità ,  posta  che 
fu  da  Leooe  III  la  imperiale  corona  in  fronte  di  Carlo  Magno,  mirò  co- 
me stto  capo  lo  imperatore,  che  per  eredità  e  per  conferma  ponliJicta 
dovea  cercarsi  in  Germania  :  mentre  i  soli  Romani ,  come  elettori  del 
jMpa  che  concedeva  quella  corona ,  tenevano  sé  medesimi  superiori  i 
papa  e  imperatore ,  come  pur  dimostrarono  gli  sftnrzi  vani  di  Crescemio, 
dì  Arnaldo  e  Cola  di  Rienzo,  e  i  noUll  carmi  di  Dante  e  del  Petrarca,  in- 
tesi a  ricondurre  tra  noi  la  sede  dello  impero,  0  asci»  a  rtonoveUare  la 
romana  re[)ubblica  :  ma  la  disgiunzione  polìtica  restÒ^  malg^rado  che  prima 
il  parlare  latino  e  poscia  l'aulico  volgare,  il  serbare  a  comune  le  romane 
leggi ,  ed  il  rattolicismo,  stringessero  in  uno  le  menti  p  i  cuori  degli  ita- 
liani ;  né  le  illusioni  intorno  ni  pohtico  assetto  d' Italia  nostra  incomincia- 
rono a  vcMìir  meno  ,  so  non  quando  le  passate  dolorose  esperienze  ebbero 
l)oslo  lu  bocca  del  ftlacliiaveUi,  o  che  la  salute  d'Italia  dovea  cercar>i  in  un 
principe  nuovo,  ed  in  una  nuova  forma  politica  essenzialmente  italiana. 

Causa  di  quelli  errori  fu  certo,  che  «  le  ritth  italiane  {aHicoIo  XXV 
«  non  solo  nel  periodo  de"  comuni  nia  eziandio  ui  quelli  delle  repuhWi- 
M  che,  consideravano  le  loro  libertà  come  immunità  dal  dominio  realf 
«  e  Imperiale ,  come  privilegi ,  parte  immemorabili ,  parte  ottenuti  per 
«  usucapione,  parte  concessi  dai  vescovi.  Quindi  non  le  stimaTano  in 
«  opposizione  all'alto  dominio  imperiale,  non  pretèsero  mai  di  averdi- 
«  ritto  a  sconoscere  l'omaggio  all'impero,  e  conseguentemente  limitarono 
«  la  loro  lotta  contro  agi'  imperatori  alla  sola  difesa  di  lóro  franchigie  ee.  >. 
E  ciò  appare  più  manifestamente  nelle  «  lotto  segnate  dei  nomi  guelfe  e 
ghibeUino  >  in  Italia  seminate  dagli  stranieri,  ed  alle  quali  non  partecipò 
Venezia,  eondos^aché  dagli  stranieri  non  contaminata;  lotte  die  in  tre 
secoli  sperperarono  le  forze  dei  Comuni  italici,  e  renderono  «  facile  e  prov- 
vido lo  stabilimento  dei  principati  italiani  r».  Alla  parte  italica  ed  alle  Ira- 
dizioni  antiche,  le  quali  parvero  risuscitare  nei  guelfi  {articolo  XXIII  i 
rimasero  più  degli  altri  fedeli  i  lombardi  popoli  alpigiani,  i  quali  trailo 
tratto  lottarono  contro  là'  iiìvasori  ed  aiutarono  le  città  a  combattere  i 
baroni!,  i  re  e  gl'  imperatori  stranieri. 

'1j  nuc>la  falla  d'  i  li  r*  xìvp  trn  nnj  sì  fpntice,  dn  non  rnpulare  inutile  il  rp*i- 
.slraic  ,  che,  nri  moti  di  l  ';inno  1848  ,  gli  uoraioi  delle  nostri'  lo&cari'  ranipapoe 
lutto  di  ripetevano  «  non  potervi  essere  se  non  uo  6ok>  Dio ,  un  solo  pd{>a ,  un 
solo  Impertlore  ». 

(10  Ua  Arlicolo  ^11  noe  si  trova  nel  libro  e  né  tampoco  registrato  neir  ia- 
dice.  Vedi  aoU  8  alla  pag.S41. 
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Do|X>  le  quali  cose  viene  finalmente  il  Rosa  ad  esporre  ^\\  ordini .  i 
costumi  e  la  coltura  dei  Comuni  1  Lilia  superiore  nel  medio  evo  {ar- 
ticolo XXIV).  E  riferendo  le  parole  istesse  del  Cattaneo,  narra  come,  ad 
esempio,  Milano  avesse  consoli  e  tre  credemo  consolari  (una  delle  quali 
pei  mercanti y  e  i  non  compresi  nell'ordine  fendale)  che  «  presiedevano 
«  (consigli  ?  ) ,  Tnno  di  quattrocento ,  l'altro  di  trecento ,  l'altro  di  cento , 
•  e  radnnanxa  generale  ai  chiamò  degli  ottocento.  Ma  erano  sempre  tre 
«  popoli  con  diverso  principio  di  vita ,  di  leggi  e  di  governo  ;  l'uno  rap- 
«  presentava,  la  potenza  territoriale ,  l'altro  la  fona  militare ,  il  terzo  la 
«  mercantile ,  e  a  parte  rimaneva  ancora  il  dritto  canonico  con  tutte 
«  le  giurisdizioni  e  immunità  ecdesiastìdie.  E  non  essendovi  un  ^rìn- 
«  cipe  a  cui  potessero  far  capo  i  tre  poteri  civili ,  si  cercò  al  di  fuori 
«  un  piudice  supremo  e  lo  si  rhiamò  potestà;  perché  appunto  rappre- 
«  sentava  h  mano  regia ,  e  colla  forza  di  lutti  sanciva  la  comune  vo- 
u  Ionia  •  Dice  poi  come  parecchi  Comuni ,  urbani  e  rurali,  di  Lomliar- 
dia  avessero  un  concilio  di  dodici  savii  alla  pari  deuli  antichi  pagi 
romani  (?),  i  quali  avrebiwno  continuato  in  ciò  l'ordinamento  o  etrusco 
od  orientale  o  pelasgo ,  e  si  chiamava  di  credenza  o  secreto;  e  quelli 
che  tramularonsi  in  repubbliche  ne  avessero  due.  uno  generale  ed 
ampio';  l'altro  e  minore ,  il  segreto ,  si  com|)oa4^e  talora  di  membri  U4, 
che  è  il  quadrato  del  solenne  numero  4S.-  Il  supremo  diritto  stava  n 
nell'assemblea  del  popolo  o  nel  consiglio  generale,  che  ne  era  come  de- 
positario. I  consoli  variavano  di  numero  e  attribn^ni ,  ma  ce  ne  aveano 
ordinariamente  quattro  per  ogni  ramo  di  governo,  k  corrispondenti  alle 
«  divisleai  romane  per  quattico  porte,  alle  quattro  plagi»  (1?),  e  quindi 
«  .per  quattro  quartieri  e  quattro  quadre  o  squadre  del  territorio  ». 
Atte  quali  erudite  indagini,  che  non  vorrem  qui  mettere  m  controversia, 
altre  più  utili  ne  aggiunge  che  orasi  domandano  di  statìstica  dell'una  o 
l'altra  città;  e  rispetto  alla  pqjiolazione  di  Lombardia,  reputa  che  nel  4300 
fosse  minore  della  odierna ,  ma  più  grande  assai  dell'antica ,  e  mercé 
quella  sorsero  magnitiche  opere  di  strade,  argini,  mura,  tempii,  aque- 
dotti  :  crebbero  la  cultura  si  della  materia  e  si  dell'intelletto,  e  si  firn- 
davano  e  ditlondevano  instituzioni  jier  il  ben  essere  pubblico  e  privato  • 
€<^e  tutte  di  che  reca  in  mezzo  copiosi  e  celebri  esempii,  non  senza 
intercalare  notizie  intorno  alle  arti,  manifatture  e  industrie,  e  il  vi- 
vere civile  e  dumesticu.  Dopo  che,  passa  alla  couclusiuae,  ivi  dicendo 
del  metodo  per  lui  seguitato  nel  dettare  questo  suo  libro ,  dei  trotti  che 
80  ne  possono  raccogliere,  e  come  e  quanto  si  discosti  dagli  altrui 
pensamenti. 

Tale  è  il  libro  del  Rosa  intorno  ai  feudi  ed  ai  comuni,  cbe>  dentro 
i  termini  del  nostro  institulo ,  ci  sembra  aver  ritratto  per  la  sostanza 
molto  fedelmente ,  e  non  di  rado  usando  le  parole  medesime  deU'aulore: 
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al  quale  niurio  vorrii  negare  copiosa  e  varia  »*t  udiziono ,  vivacilk  ed 
nculozza  d  ingegno,  egregia  volontà  di  non  battere  le  vie  ^ià  trite,  e  di 
serbarsi  acem  di  preconcetti  ;  dai  cfuali  e  però  difficile  il  custodirsi , 
poscia  che  sogliono  oocapare  gli  animi  anclie  a  nostn  insaputa.  In  eriot 
al  volume  vengono  tre  discorsi  intitolati  :  il  l.^protisllì  «  eommenh  ddk 
LmbanHa,  dMe  epaàe  più  remote  al  medio  evo:  il  t.*  primotdU  dtUs 
eteavajikm  drì  ferro  in  Lombardia  ;  il  3.*  delia  aeaUttMiom  dei  elm»  ih 
reloMione  allo  elaio  dei  moto  neirera  aiorìea.  Incompetenti  albtlo  sol  tcm 
argomento  ,  diremo  dei  primi  due,  che  ci  apparvero  molto  aoconeianMnte 
e  lucidamente  trattati.  Nella  eeesrfensa  che  gli  precede  è  detto,  come  le 
ricercfae  so  quelli  instituite ,  erano  state  già  pobbiicate  «  in  corpo 
osile  ;  indi  rinfrancatR  con  successive  aggiunte  e  correzioni  »  :  riprova 
certa  che  il  signor  Rosa  entra  nella  eietta  schior:^  di  qfuelli  autori  i  quali 
non  hanno  a  schifo  di  ripigliare  in  mnrm  i  loj  o  lavori,  settato  che  «^ia  il 
calore  e  (juella  concitazione  dell'aniiao  lu  dettarli,  che  non  consente  a^ii 
scrittori,  f)er  qualche  spazio  di  tempo  ,  essere  se  \eri  giudici  di  sè  mt-de- 

simi  Cid  ciie  egli  fece  per  que*due  brevi  discorsi ,  j  rtiamo  ferma  tiduria 

vorrà  far  lo  altresì  per  questo  suo  libro  de'feudi  ede'coniuni.  E  (juantun<jue 
nella  sua  conclusione  venga  egli  assev  arando,  che  per  essere  schietto  e  «  per 
educare  le  mentì  e  nutrirle  di  fatti  »  siagli  stato  mestiere  usare  un  metodo 
«  die  aicnni  giudicheranno  troppo  ialnlcjalo  e  dnro......  e  Ìaa«ntsiaflM 

«  la  mancanza  dì  una  sintesi  lucida,  netta ,  eloquente,  fticile  a  eavarsi  dai 
«  materiali  da  noi  esposti  »;  tuttavia  0}  sembra  che,  giunto  per  lui  il  omk 
mento  di  ripigliare  in  mano  la  sua  dotta  fotica ,  investigate  di  bel  nuovo 
tè  fonti  istorìche  e  con  pià  dlUgsnte  crltìo  interpretale,  il  duro  e  il 
troppo  intralciato  si  addolcirà,  si  strigherà  ;  una  setorietà  maggiore  frut- 
terà nettezza  e  digestione  migliore,  e  il  Ubro  tutto  si  adomerà  di  qnd 
pregio  letterario  che  tanta  ha  parte  nel  buon  sooossso  della  opere  di 
ogni  (atta.  K. 


Lettere  imiìilo  di  Liii)(i\  u:o  AmoiNio  >liK  \nint.  scritte  a  Toscani  dal  tH9'> 
al  1749  ,  raccolte  e  annotate  per  rum  dì  Fr.v.ncksco  Bonaim,  Fu.ipp(>- 
LmiGi  PoLiDORi ,  Cesare  Guasti  e  Carlo  Mila?ibsi.  —  Firenze,  Felice 
Le  Monnier ,  l8oi. 


Fra  coloro  che  nell'andato  secolo  maggiormente  contribuirono  ad  ac- 
crescere il  patrimonio  della  ilaHana  sapienca ,  niuno  è  cke  tanto  abbia 
meritato ,  non  pur  de*  dotti ,  ma  di  chiunque  tenga  per  paco  la  prsgìa 
ronore  del  nóme  italiano,  quanto  Lodovico  Antonio  Mm alati.  Coneios- 
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siacbe  il  ugni  patria  memoria  iuv estimatore  indefesso  e  critico  sagacissimo  , 
liscbiarasse  le  tenebre  addensate  dalla  barbarie  e  dalla  ignoranza  sui  secoli 
die-fli  dlcoo  di  meno,  e  dando  ordine  e  forma  a  una  (iurragine  sterminata 
di  testimoni,  di  date,  di  avvenimenti ,  giugnesse  a  sceverare  la  verità 
dalTerrore,  ed  usi,  costumi,  leggi,  arti;  Gommerei,  e  quanto  altro  sì 
allieiie  a  civil  oonvivensa  deg)'  Italiani  di  quella  età ,  riusoine  a  met- 
tere in  luoe  e  ordinare  in  corpo  di  storia.  EgU  forse  pel  primo,  eo^ 
Qobbe  ed  ebbe  per  fermo  non  potersi  condurre  una  piena  e  oompinta 
istoria  della  Penisola ,  senza  conoscere  bene  addentro  quella  particolare 
de'  municipi ,  che  furono  tanta  parte  della  vita  italiana  del  medio  evo. 
1  quali  assumendo  forma  p<^)Iitiea,  e  dilatandosi  rìgogiicsi  a  spese  del  po- 
ter feudale  che  scossero  e  limitarono  ,  ma  non  {spensero,  e  dando  vita 
a  tanlc  repubbliche  o  piccoli  slati  quante  città  .  anziché  concordi  ed  ope- 
ranti in  un  comune  int'^resse,  rivali  ed  ostili  fra  loro,  suprfiellr^rono  col 
sangue  fraterno  la  divisione;  e  i>t:ni  grandezza,  oj^ni  ^loriri  it.iliniu'i,  fu 
quind' innanzi  gloria  e  grandezza  di  niiinieipj.  Per  la  qual  cosa  bene  av- 
visaiKiosi  il  Muratori  fece  fondamenfo  li!  edifìzio  che  meditava  innalzare 
le  storie  municipali  per  esso  doUameute  iilusliate  ,  colla  Raccolta  lierjii 
scrittori  delle  cose  d' Italia  ;  supplendo  al  difetto  delle  vecchie  cronache, 
per  lo  più  magre  ed  asciutte  in  opera  d'arti ,  d'agricoltura  e  di  civili  isti- 
tmionl ,  eon  attinger  notizie  quante  potè  maggiori  dalle  carte  degli  ar- 
chivi ,  con  fiir  tesoro  d'ogni  relìquia  de'  monumenti  de'  bossi  tempi ,  il 
tutto  distribuendo  e  ordinando  ndle  AnHehUà  Uaiìam  del  mtdìo  eoo  ;  sui 
quali  ben  saldi  fondamenti  potè  poscia  con  sicurezza  condurre  gli  An- 
nali tP  HaUa.  Tra  opere  meravigliose ,  e  tali  per  ampiezza  di  volume,  per 
vastità  di  orudinone  e  profondità  di  critica ,  da  non  parer  fìittora  d'un 
uomo  solo  :  con  che  venne  innalzando  air  Italia  il  più  splendido  monu- 
mento che  in  fotto  di  sciènze  isteriche  si  fosse  veduto  ixiammai. 

Né  con  ciò  solo  il  Muratori  meritò  delti  studi  e  della  civilth.  Scrittore 
pressoché  in  oprni  ramo  di  umane  discipline  ,  oltre  le  istoriche,  in  qual 
si  ■Noplia  ariioinenlo  e' preso  ?i  trattare  recò  mai  sempre  vera  e  soda 
«loltrina  ,  sana  critica,  stjuisilo  sentire ,  animo  liiìero  e  spassionato;  pregi 
che  furono  in  lui  sintrolari.  Italiano  di  patria  e  dì  afTelti ,  spese  intera 
la  vita  in  {giovare  e  onorare  V  Italia ,  in  cui  servigio  dettò  le  opere  prin 
i  ipali.  Amorevole  alla  citt^»  presso  la  quale  avea  sortilo  j  luitali  ,  e  idrato 
ai  bcnetlcj  del  Principe  suo  signore ,  illustrò  le  memorie  di  benemeriti 
Modenesi ,  scrisse  le  Ànikhità  E$tensi,  e  trattà  le  Questiùoi  eomaeehksi. 
Uomo  di  chiesa ,  fa  modello  del  sacerdote ,  del  parroco ,  ed  esempio  di 
tutte  cristiane  virtù,  facendo  capo  dalla  carità,  per  esso  in  eminente 
grado  esercitata.  Divoto ,  ma  di  quella  pietà  che  è  sentimento  di  grati- 
tudine ed  omaggio  di  riverenza  al  Creatore ,  non  isdrucciolo  a  supersti- 
zione ^  combattè  gli  abusi  della  mal  regolata  o  non  bene  intesa  divo- 
zione. Propugnatore  del  dogma  cattolico,  aborri  mai  sempre  da  <|uel 
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xelo  indiscreto  che  scompagnaudofii  da  carità ,  e  facendo  delia  religione 
un'arme  di  setta ,  niiooe  assai  pìA  che  non  gìoTi  ;  degno  che  anèhe  in 
materie  teologicbe  il  richiedesse  di  consiglio  nn  Benedetto  XIV,  riminar- 
tal  Lamliertini. 

Di  che  oniversale  fti  l'estimazione  e  la  riToreoza  verso  il  graiKToo- 
mo ,  non  par  degl'  Italiani ,  ma  si  ancora  di  dotti  stranieri  ;  come  che 
contro  lui  pure  si  armasse  quel  zelo  indiscreto  dica!  toccammo»  pnmto 

sempre  a  lanciar  l'anatema  ecmtro  ogni  sentenza  o  dottrina  ohe  non  va- 
dagli  a  versi ,  o  si  scosti  alcun  poco  dalle  opinioni  più  invalse.  Né  certo 
stette  per  esso  che  un  uomo  della  religione  e  della  vita  del  Muratori 
non  fosse  denunziato  rome  sos])f  ito  in  materia  di  fe<je ,  o  messo  in  voce 
di  eretico.  Se  non  clie  il  tempo  che  fa  ragione  a  tutte  cose  ,  1'  ha  pur 
iklta  da  lunga  stagione  contra  i  fanatici  che  ardiron  detrarre  alla  sua  ri- 
putazione,  condaimando  in!%iem  co^li  scritti  i  loro  nomi  all'oblio  :  iiientn- 
ha  localo  <]ucllo  del  Muratori  nel  più  alto  seggio  di  gloria  cui  sta  dato 
aspirare  ad  umana  celebrità 

Ma  |>or  quanto  i  contemjMJi  ioiei  ed  i  {X)steri  siano  stati  concordi  nel 
rendere  a  cotant'uomo  il  giusto  tributo  di  lode  e  di  ammirazione ,  corse 
non  pertanto  oltre  nn  secolo  dalla  soa  morte,  prima  che  un  manno, 
una  statua  sorgesse  ad  attestare  pobUìcamente  della  gratitudine  do- 
gi' Italiani  verso  il  massino  tnstanratore  dalli  stadi  storici.  Non  è  per 
verità  che  gi&  da  assai  tempo  non  lioase  sentito  il  debito  di  un  mooii- 
mento  d'onore  alla  memoria  dell'  illustre  Modenese  ;  ma  si  tardò  quel- 
l' ispirazione  feconda  ed  operatrice,  che  apprendendosi  all'  individose 
accendendone  la  volontà,  fk  parer  lievi  ostacoli ,  agevoli  le  fatiche, 
né  si  acquieta  che-  nella  attuazione  della  idea  che  la  promosse.  E  il  pen- 
!$iero  destavasi  finalmente  nell'animo  d'egregio  artista  di  quella  stesa 
citlò  che  il  Muriitori  avea  più  spezialmente  onorato  colle  oj>ere  dell' in- 
degno, edificato  con  le  virtù.  Ma  ciò  che  ò  più  singolare,  fusi  potente 
l'inspirazione  da  trasformare  in  nn  subito  l'artista  da  pittar  nobilissimo 
in  valente  scultore.  Adeodato  Malatesta  ,  Direttore  deH  Aecadeiuia  Al».^ 
stina  di  belle  arti ,  già  celelirato  per  opere  di  pennello  .  concepiva  il 
disegno  nel  1847  di  condurre  in  niariin»  ia  statua  del  Muralt)ri.  Forni- 
tone il  modello  in  creta  ,  e  gettatolo  in  gesso ,  assecondato  dalla  cariti 
dei  suoi  concittadini  che  gli  fu  larga  di  ajuti ,  riusciva  in  breve  con  ma- 
raviglia di  tutti  a  dar  compimento  all'opera  divisata  ;  e  il  16  agosto 
del  4853  ,  in  mezzo  all'esultanza  cittadina  e  di  tutti  i  culti  Italiani  che. 
non  polendo  di  presenza ,  assisteron  da  lungi  aU'atlo  solenno  col  desi- 
derio, inauguravasi  in  Modena  il  nobile  monumento,  eretto  in  aperto 
sito  che  da  quel  giorno  prese  il  nome  di  ÌHommo  MunUorù 

Non  tosto  divulgossi  l'annunzio  della  onorificenza  che  Modena  pn^ 
parava  a  quella  gloria,  non  pur  sua  .  ma  italiana,  che  ad  alcuni  To 
scani  benemeriti  delli  studi  che  il  Muratori  riconoscono  come  padre. 


biyilizuu  by  GoOglc 


IUS8BGNA  m  LIBRI 


249 


parve  dover  fare  alcuna  durevole  lillilu^t^a/.ium  di  |ilau>u  al  Imoii  /fio 
(!<•  Modenesi.  Liilrali  a  consigliarsi  (!♦'!  mo<l<»  fu  m  hrev»-  lermak»  il  con 
cello,  %  jiersuaso  anche  ad  allri  da5,sc(  onda  rio  .  di  una  raccolta  di  lel- 
tere  uon  più  stampate  scrìtte  dal  Muratori  a  Toscani ,  aveinione  ^ià 
pronte  in  bnoa  dato  nelle  pubbliche  Biblioteche  di  Firenze ,  e  conli- 
dando  di  accreBoerae  la  derrata  eoo  altre  ohe  ircniMe  Ihtto  di  rìntrac> 
ciare  altrove,  al  io  Toscana  e  ai  Aiori.  Nè  al  gentile  e  generoao  pen- 
siero fallirono  Je  altrui  dUigienze  a  gli  ajuti;  cbè  ciascuno  rìspoae  allMit- 
Vito,  recando»  qual  più  qua)  meno,  nuova  messe  da  aggiungerti  alla 
raooolla. 

Se  non  cbe  le  pazienti  indagini  cui  to  d'ìiopQ  inslìtuire ,  e  le  difii- 
efililù  idoontrate  nel  voler  corredare  esse  lettere  di  continue  annotaziouì , 
furon  causa  che  se  ne  tardasse  la  pnbhiìcazione ,  cosicché  il  volume , 
promesso  ed  anche  con  desiderio  aspettato  nel  1853,  non  è  di  fatto  com- 
parso in  pubblico  che  sul  finire  della  siate  dol  IH." 5  ;  il  chp  peraltro  non 
toglie  .i)  libro  il  merito  eh»;  vi<"n('  d  di  ih  r  i^^ione  ,  da  ehr  mio  fu  sem- 
pre il  pensiero  ehe  r  in-pirò,  tiih  tallo  noto  prima  che  si  compiesse  l  a\- 
venimento  di  cui  era  inteso  a  consacrar  la  memoria. 

Sono  ottantotto  lettere  ad  Antonio  Magliabechi  :  cinque  al  cikidatal 
Prancedco  Ilaria  de'  Medici ,  cinquautauove  ad  Antonmaria  Salvnii.  «lieci 
al  minor  fratello  Salvini  ;  cinque  al  senese  Girolamo  Gigli  ;  ottantatré 
ad  Antcnfraneesoo  Vamllv;  treotasette  ad  Uberto  BenvogUenti  da  Slena  : 
trentatrè  ad  Alessandro  Pompeo  Berti,  e  tre  a  Oiovan  Domenico  Mansi- 
Inoofaesi  ;  dnquantaquattro  ad  Aplonfranoesoo  Gori  ;  venti  a  Giuseppe 
Peod  di  Siena  ;  trentaaelte  a  Giovanni  Lami  ;  sedici  a  Lorenzo  Goaz- 
assi  Aretino;  quattro  a  Giovanni  Bettarì,  ed  una  a  Pierfrancesoo  Pog- 
gini  ;  sei  a  diversi,  doè  Alessandro  Marchetti ,  Giovan  ViiK^enslo  Lucche- 
sini,  Guido  della  Gherardesca,  Rinaldo  Altiooosi  e  Antonfrancesco  Adami; 
e  due  finalmente  dal  Muratori  indirizzate  all'Accademia  della  Crusca 
e  a  quella  degl*  Intronati  di  Siena ,  in  ringraziamento  di  averlo  aijgre- 
gato  al  loro  istituto:  insieme  con  alcuni  ricordi  e  frammenti  ffi  lettere- 
dì  esso  Muratori,  tratti  dai  diarii  deila  Societ.à  Colombaria  tiortutìiti 
alla  quale  era  stato  del  [>ari  {iscritto  nel  t7i-"  in  tutto  ben  »piatlr  <  (  iiio 
sessantacinque  lettere,  distribuite  in  sezioni  --rroiido  l  ordine  qui  n|)or- 
lalo  .  e  intitolate  dai  personaggi  cui  furono  iinlirizzate. 

Precede  un  avvertimento  a  chi  legge ,  in  cui  dai  chiari  editori  si 
rende  oonto  partitamente  del  concetto  In  cui  fà  formata  questa  raccolta  , 
del  metodo  con  che  venne  ordinata,  e  degli  ajuU  onde  Ita  agevolato  il 
condurla  ;  si  accennano  i  luoghi  donde  forono  tratte  esse  lettere ,  e  L 
nomi  de'  possessori  da  cut  vennero  gentilmente  comunicate  ;  né  si  tac- 
cion  per  ultimo  le  cure  spese  dai  valentuomini  che  lì  precedettero  nel 
pensiero  di  raccogliere  «  pubblicare  lettere  inedile  deir  illustre  Mode- 
nese :  rimanendo  tuttavia  alla  presente  il  merito  di  «Hsere  di  gran  lunga 

AacH.  St.  It.  ,  'Nu*iva  Serie.  3s 


biyiiized  by  Google 


SASSEaNA  DI  liHIRl 


la  |)iù  copiosa  d'ogni  altra  raccolta,  da  che  la  più  ricca,  quella  furmaU 
dall'ab.  Andrea  Lazzari ,  pubblicata  negli  anni  4783  e  1789  ,  non  oltre- 
passava le  centonovantaquattro  (1). 

Quanto  all'averle  ordinate  in  sezioni ,  aoziohé  disposte  in  ordine  me- 
ramente cronologico ,  gli  editori  ai  son  fatti  innanzi  alle  ragioni  che  ahrì 
avrebbe  potuto  addurre  contro  il  metodo  da  eati  proposto,  accennando 
in  genere,  come  ai  difetti  di  questo  possa  in  qualche  guisa  sappUrri, 
mentre  a  quelli  dell'altro  non  si  sarebbe  potuto  per  verun  modo.  loftUi, 
a  tacer  d'altroj  avendo  la  più  parte  delle  lettere  al  medesinio  indirìm 
una  stretta  connessione  tra  loro ,  ed  occórrendo  assai  di  frequente  die 
alcuna  serva  come  d'appendice  o  di  piuntu  ad  altra  precedente  ,  ove  non 
si  fosser  date  di  seguito  per  far  ìun^o  a  quelle  scritte  fra  mezzo,  .ivrebbe 
la  liuteria  dovuto  ad  ogni  j)iM  f>  rifìianere  interrotta  ,  e  al  Ielt^)re  «a- 
rel)t)e  tornato  assai  malagevole ,  per  non  dire  impossìbile,  il  tener  dietro 
alla  nielli  e  dello  scrittore. 

Del  resto,  non  potcvasi  accompagnare  più  nnidlirieute  l'omaggio  che 
i  Modenesi  rendevano  alla  memoria  imtnoriale  del  loro  concittadino,  di 
quello  siasi  fatto  col  disegno  e  con  la  stampa  di  queste  lettere:  le  quali 
mirahilmedte  ritraggono  tutta  F  anima  e  la  mente  del  grande  che  le  det- 
tava. Oltreché,  abbracciando  pressoché  intera  la  vita  letteraria  del  Mo- 
nitori ,  né  essendo  fiitiea  uscita  dalla  sua  penna  di  cui  non  sìa  in  queste 
lettere  largamene  discorso,  n*é  dato  per  esse  di  conoscere  i  primi  ose- 
cepimenti ,  e  tener  dietro  alle  dotte  lucubrazìoni  che  fruttarono  alMla-. 
Ila  tante  opere  meravigliose.  Bello  é  II  vedere. chi  dovea  percorrere  « 
vasto  campo  nelle  umane  discipline,  poco,  più  cbe  ventenne ,  eoo  1» 
modestia  del  giovane  che  move  i  primi  passi,  ma  insieme  con  la  fidaon 
dì  chi  sentesi  lena  bastante  da  raggiunger  la  meta,  entrare  in  com- 
mercio di  lettere  col  giii  sessagenario  Ma}:lial)erhi  .  quel  prodigio  d'on- 
nigena  erudizione,  che  senza  avere  scritto  alcun  liliro  ,  n' <'hhp  impresse 
le  tniuliaja  nella  mente  .  e  fti  liberale  <lel  «^iio  <aper«'  a  duuiique  ni'l  ri- 
chiedesse ;  e  quasi  ad  un  lemj>o  <'<»|  maggiore  e  più  celebre  ile" Sahiiii. 
trattando  or  con  1  uno  or  con  l'altro  curiosi  e  svariali  argoiuenli  ili 
letteratura,  d'antiquaria.  <li  storia;  e  con  essi,  e  successivamente  col 
Marmi  ,  col  BenvogUenti,  col  Cìori,  col  Lami,  ed  altri  valenluomini,  di 

ii)  Posterionnsate  alla  pubUeuioiie  del  libro  -di  cui  si  rsode  conto,  cH 
egregi  fral^li  Giuseppe  ed  avy.  Staoislao  Brichleri  Coloaibi  ebbero  il  geoeroio 

'  pensiero  di  presentare  io  dono  alla  l.e  R.  Biblioteca  Riccardiana  N.*  US  lettere 
autografe  di  I.od.  Ant.  Muratori  a  Domenico Bricbierl  Colombi  loro  avo- (V.  Hi»* 
«II.  Tose.  N."  V)  Fcbh.  \fm'. 

Quanto  è  da  lodare  ìi  buon  zelo  e  U  cortesia  de'  donatori ,  allreiUinto  è  da 
dolere  che  11  dono  non  giungesse  in  tempo  da  poterne  arrtccbire  la  preieete 
Baccolta,  della  quale  sarebbe  stato  non  poca  parte  ,  sft  pel  numero  delle  lettere  e 
si  per  la  Importansa  delle  còse  irallate. 
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che  era  allora  dovizia  in  Toscana  .  andar  divisando  le  oj>ere  che  poscia 
di  mano  in  mano  mandava  in  luce,  mudestamente  richiedendoli  di  lumi 
e  di  ajuti ,  che  senijtrc  trovò  jm^sti  al  bisogno,  e  che  egli  con  ricono- 
scente aniiiio  riceveva.  Il  che  considerato,  i  chiari  ingegni  che  imagi- 
oaroDO  e  indussero  la  presente  raccolta ,  in  quello  che  aggiunsero  un 
mioyo  pregio  alla  Ikma  del  Murakiri»  provvidero  insieme  al  maggior 
nome  delle  lettere  toscane  ;  tornaDdo  in  non  poco  onore  d'illustri  lette- 
rati di  Firenze,  di  Siena  ec.,  l'essere  stati  consig^atori  ed  ^utatorì  al 
Urand'nomo,  e  l'aver  cosi  partecipato  alla  gloria  degl'immortali  suoi 
scritti:  di  che  fanno  luminosa  tastimonianaa,  oltre  quanto  già  n'era 
noto ,  queste  lettere  muratorìane ,  deUe  quali  moltissime  di  ringrazia- 
inento  per  rare  e  peregrine  notizie  somministrategH ,  o  per  comunica- 
zione di  pregevoli  documenti  inediti  di  cui  potè  arricchire  i  suoi  libri. 

Concludendo,  fflicissimo  fu  il  concello  di  questa  raccolta,  sì  per  il 
sentimento  che  l'inspirò,  si  pel  modo  con  che  venne  condotta ,  e  si  per 
l  utile  e  l'istruzione  che  ne  deriv;t  Al  ifual  fine  mirando  solleciti  gl'il- 
lustri editori,  non  lasciarono  di  corredare  il  libro  di  continue  annota- 
zioni, intese  a  tlichiarare  e  illustrare  cose  e  persone,  oa  mettere  in  ri- 
lievo ({ualche  [)unto  di  storia  letteraria  o  di  crìtica  meritevole  di  spe- 
ciale considerazione:  nel  che  si  ebbero  a  compagni  ed  ajulatori  altri 
▼alenti ,  desiderosi  di  partecipare  al  lodevole  divìsamento. 

Una  tavola  delle  lettere  disposte  per  date  supplisce  in  qualche  modo 
al  difetto  di  quell'ordine  cronologico  che  altri  avrebbe  potuto  desiderare, 
e  che  non  Ai  potuto  serbare  per  io  ragioni  più  sopra  aecennate^;  e  l'in- 
dice  de'  nomi  serve  a  trovare  indistintamente  le  persone  rammentate, 
cosi  nel  testo,  come  nelle  soggiunte-annotazioni.  Valga  la  non  tenue  fa- 
tica, guidata  da  un  sentimento  di  venerazione  e  di  afletto,  a  ridestare 
ìiegli  animi  fiaccati  dai  disinganni ,  o  travagliali  dalle  ansie  di  un  in- 
oerto  avvenire,  l'amore  de'uoJNii-  studj ,  di  cui  il  Muratori  fu  solenne 
maestro  1  •  C  Mimitou. 


Dùt  CarafOrVon  Maddaloni  —  Neapel  unter  Spftni^trhfir  hrrrunhaft.  fi  Carafa 
di  Maddaloni,'  o  Napoli  sotto  la  dominazione  Spagauola:  di  Alfuedo 
DB  RBCMunr).  Berlino,  presso  IMcdr,  1861.  Volumi  due,  il  1.®  di 
pag.  zv  e  420;  iltS  di  pag.  vili  e  376. 

Sotto  U  tìtolo  :  «  I  Cerala  di  Maddaloni  »,  forse  prescelto  al  fine  di  ri- 
chiamare a  sÀ  il  concorso  di  que'lettori  e  di  quelle  lettrici  che  agli  stu- 
dii  severi  di  Clio  prepongono  romanzi  storici  e  leggiadri  racconti ,  il 
noetro  collaboratore  Barone  de  Reumont  si  léce  a  trattare  la  dolorosa 
istoria  di  «  Napoli  sotto  la  dominazione  spagnuola  »  e  i  suoi  vicèrè,  di 
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sfiDpre  iiil;iusu>  memoria.  Alla  famiglia  .  iiifaUi .  dei  Miuldaluai  ^  iblU 
(filale .  tra  le  Appefidicì  deiropera .  si  lui  lo  Hl«ninia  e  l  albero  geueaki- 
t:i(M)  rireriscunsi  appiglia  une  quarantina  delle  800  pagine  dei  diievélnilli 
il)  discorso  ;  e  con  ottiino  consigUo  :  perchè  se  mi  I0|^  qoeirAoloiiio 
Carafa  detto  Kiiiiia ,  il  quale  come  ambweiatora  della  regina  Qikmn- 
na  II ,  invitò  e  poscia  aeaietè  Alfonso  di  Aragona  a  saoeederle  nel 
regno  di  Napoli;  e  quel  Dionede figUo  di  Maliiia »  oÌm  in  hvumavm 
dei  servigi  dal  padre  e  da  Ini  rendati  e  pel  livore  dei  primi  re  Arago- 
nesi fù  crealo  conte  di  Maddaloni ,  tosino  a  Paolo  papa  IV  e  suoi  sven- 
turati nipoti ,  più  non  si  trova  personaggio  degno  di  menzione  in  quella 
famiglia ,  tranne  appeim  quel  valoroso  e  «>r<ipestra(o  DiomedO  Carafa,  che 
fioriva  e  tanto  si  agitava  ai  tempi  di  Masaniello.  Materia  vera  dell'opera 
pertanto  é  la  storia  di  «  Napoli  sotto  la  dominazione  spapiiuola  »  j)er 
la  cui  retta  intelligenza  savianìeiite  l'autore  prempssr»  brevi  cenni  sulle 
vicende  che  quella  bellissim  i  p  i  i  te  d  Italia  soslenne  durante  la  vana 
si2»i'>ria  dei  Normanni,  degli  ijvcvi ,  degli  Angioini,  degli  Aragonesi  e 
II.  !!♦  costoro  lotte  con  Carlo  Vili  e  Luigi  XII  re  dei  Francasi ,  debellati 
e  cacciati  che  principalmente  furono  per  virtù  del  gran  capitano  Con- 
salvo di  Cordova,  il  c^uaie  ne  fu  primo  viceré  per  la  cwoiia  di  Spaglia; 
la  cui  signoria  si  stabili  viemeglio ,  regnando  Carlo  Y ,  per  le  arti  poli- 
tiche di  Pietro  di  Toledo  ;  il  più  lamoso  e  savio  ed  il  migliore  forcane» 
dei  Viceré  che  vi  ebbero  imperio. 

Non  è  nostro  proposito  ragguagliare  della  vita  e  del  mal  govenio  dì 
que'signori  i  lettori  italiani  deli'ilrvAioio  Slorioo,'  ai  qnali  repotiamo  gii 
familiare  il  tristo  argomento;  massime  die  buona  parte  di  «puHa  istem 
venne  gii  esposta  nei  vofauni  IX  e  XU  dell'Archivio  medesimo*  E  me^ 
dello  slesso  autore  tanto  non  fu  di  recare  a  noi  nuovi  huni ,  qvanlo  di 
porgere  a'  suoi  connazionali  più  piena  e  intera  notizia  di  qneUe  cose.  0 
perchè  non  solo  egli  ritrasse  con  maestra  mano  le  poiitièlie  ed  eoooo- 
miche  vicende ,  le  gesta  in  pace  e  in  guerra  di  quel  reame  caduto  ia 
condizione  di  provincia ,  e  vivamente  ne  colori  la  celebre  congiura  di 
Masaniello  e  h  guerra  civiln  elio  «ipauitò  ;  ma  nulla  fu  da  lui  passato  in 
silenzio  (li  ciò  che  spelt;»  ;illa  corografia  .  alla  topografìa  (  massime  della 
meti(tiK)li  nelle  divergo  età  l  .  alle  arti,  ai^li  nomini  che  vi  fiorirono,  ai 
monumenti  che  ne  lasnarono:  ai  rostiiniì  pubblici  e  privati  si  del  clen» 
e  si  del  laicato  ne  vani  ordini  della  nazione,  alle  feste,  ai  teatri  e  ogiu 
altra  maniera  di  pompe  ;  alle  colpe ,  ai  vizi  e  alle  virtù  di  quanti  o  co- 
mandavano od  obbedivano. 

Ma  un  tratto  almanco  di  -questa  faticosa  opera  del  Reumont  vuol  es- 
sere segnatamente  racoooianÀto  atta  considerazione  dei  nostri  talleri . 
ed  é  la  seconda  Sezione  del  I.*  Libro  (  pag.  402^84  )  ;  ove  per  chiarire 
e  più  manifeste  rendere  le  mutazioni  oprale  per  convetiire  quel  nabBe 
reame  in  provincia  spagnuola,  comeMo  fti'  per  le  instiloiiopi  del  oomh 
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glio  d'Italia  (in  Madrid '<  .  dei  consiglio  collaterale,  delle  segrelerio  di 
giustizia,  di  ìjunrrn  e  di  tiii;»n?,e  (  senvania  di  razione  i  presso  il  viceré , 
le  grandi  corli  di  ^iu.->lizia  e  Tordiuc  luro  di  procedere  in  Naj>oli  ;  pone 
e^i'k  sobrìamenle  a  coofroDto  la  costituzione  antica ,  ie  condizioni  della 
nobiltà  e  del  popolo  al  tempo  dei  Normantil ,  i  loro  parlamenti ,  la  ra- 
gione de' fendi le  sorti  dei  Gomimi ,  i  mutamenti  ìndolti  dagU  Angioi> 
ni ,  ec.  ;  e  poscia ,  con  quella  dottrina  che  è  fratto  di  severe  e  dili^nti 
investigazioni  aiutale  da  una  lunga  pratica  in  materie  di  Stato ,  distesa- 
mente ragiona  Intorno  all'ordinamento  municipale  delb  metropoli  per 
Seggi*  I  quali  ^  più  che  aUe  fratrie  de'Greci,  ragguaglia  alle  eonsorterie 
disi  Fiorentini ,  fermati  com'erano  delle  famiglie  nobili  e  ragguardevoli 
per  trattare  ancora  delle  pubbliche  cose.  Sennonchò  sifiatte  consorterie 
gentilizie  ,  di  che  in  molto  antichi  tempi  se  ne  (K)ntarono  almeno  infìiio 
a  ventitré,  usando  assembrarsi  tra  loro  per  quartieri  o  piazze,  che  fu- 
rono dapprima  (piatirò  .  poscia  sei  e  ffOTlnientc  cinque  ,  ((uaiido  in  tmn 
si  rifonpiunsero  le  due  tii  1  orrellr»  e  Montaijna  ,  cederonn  yradalanienle 
IvKìL!!)  sotto  «ili  Aniiioini  a  (jue.Nle  in  ii^Liii  ri  adunanze,  che  pur  esse  tol 
sero  ijouje  di  Mi/gi  e  durarono  a  coinjHirsi  di  nubili;  attanU)  ai  (piali 
ne  surse  un  sesto  del  [>opolo  ,  il  quale  dentro  sé  stesso  suddividevasi  in 
ventinove  ottim ,  come  i  cinque  dei  nobili  si  suddivisero  in  ventinove 
minori  se^i  :  ricordo  della  municipale  costituzione  nell'età  dei  Nor- 
manni ,  quando  in  t9  seggi  i ' nobili,  iilt9  enne dividevasi  il  |)opolo  iter 
trattare  con  bilance  uguali  le  cose  comunh  Ma  checchessia  di  dà,  egli 
è  certo  che ,  piantata  la  regia  sede  in  Napoli  da  Cario  I  di  Angiò  e  quivi 
concorrendo  in  buon  numero  la  nobiltk  feudale  delle  provinde  che  si 
faceva  accogliere  nd  seggi ,  gli  stanziati  in  essi  non  aensa  ragione  par- 
vero una  medesima  cosa  della  nobiltà  che  %ih  ragunavasi  ne'parlamenti 
dei  Normanni  ;  e  come  il'  popolo  (  grasso  )  napolitano  possedeva  il  sest(» 
seggio,  cosi  piacque  per  la  più  comoda  vedere  in  quello  chi  facesse  le 
▼eci  dei  popolani  delle  altre  citth  abilitate  ad  avere  un  seggio  in  quei 
parlamenti.  Ondechè  .  dapli  Angioini  in  poi  .  nei  sepiji  di  Napoli  vennersi 
ad  agitare  le  cose  non  solo  del  Comune,  ma  (tranne  le  poche  volte  in 
che  radunaronsi  veri  parlamenti^  (pielle  eziandio  di  Miffo  il  reiino:  col 
soverchio  dei  nobili,  i  quali  avevano  cintiue  t'Ietti,  uno  pei  (  ia?.cun  seg- 
gio ,  e  il  mal  contento  dei  popolani  che  ne  aveano  un  solo  nel  consiglio 
comune:  causa  che  fu  non  ultima  delle  tante  discordie  ,  delle  parti  e  dei 
tumulti  che  ìnsino  a  tempi  da  noi  non  molto  discosti  turbarono  la  città 
ed  il  reame  di  Napoli  ;  màssime  die  ad  accendere  gli  animi  e  per  av- 
vantaggiarsene soffiavan  dentro ,  con  le  sdite  arti  dello  stranici^ ,  i  go- 
vernatori spagnuoli. 

E  questi  brevi  cenni  siitoo  come  saggio  che  invogli  a  leggere  ed  a 
tenere  in  quel  conto  che  si  merita  l'opera  del  Reumont. 

R. 
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Serie  cronologica  degli  antichi  Signori  ^  de  Poi  està  e  Rettori  di  Fernut ,  dal 
secolo  ottavo  all'anno  1550^  e  dei  governatori ,  vicegùvernatwi  e  deleg<Uif 
dal  1550  ni  1855,  raocolta  6  ordinata  daUfAw.  Kafpaillo  Db  VniGis, 
'  con  iumotaMiim  storìdte.  Fermo,  dalla  Tipografia  Paocasassi,  I8S5. 
In  8vo  di  pag.  79. 

» 

Nell'anno  1854,  e  colla  occasione  die  il  palazzo  Apoelolioii  di  Fermo, 
residènza  dei  Governatori  e  dei  Delegati  Pontificii,  fa  migliorato  con 

una  aggiunta  di  fabbrica  e  con  più  acconcia  spartizione  di  stame,  6i 
volle  dal  marchese  Morici ,  presente  Delegato,  far  dipingere  in  una  sala 
gli  stemmi  gentilizi  di  coloro  che  dal  H'iO  sino  a  ofjpi  governarono  ia 
Fermo.  Ebbe  il  carico  di  raccogliere  i  nomi  e  gli  stranimi  ,  e  di  ordinarli 
Tavv.  Raffaello  De  Minicis  :  il  (junle  ,  a  piò  d^irpvoh'  ricordanza,  ]H:n>ò 
di  mandarne  alle  stampe  la  serie.  Vi  pose   ìiiii;ìii/Ì  anche  il  catalogo 
cninologico  degli  antichi  Signori ,  Potestà  e  Rettori  di  Fermo  ,  dal  770 
al  tòi9,  nel  quale  anno  i  Permani  (  rma  osservabile,  di  cui  non  si  co- 
nosce bene  la  cagioite  ]  rinunziaudo  alla  propria  autonomia,  supplicarono 
al  pontefice  Giulio  III  percliè  volesse  deputare  al  governo  della  lorodlA 
e  contado  uno  della  sua  famiglia.  E  di  fatto ,  il  primo  Gorematore  Ai 
Giovan  Battista  del  Monte  suo  nipote ,  eletto  U  SI  di  luglio  del  1550. 
Continuò  per  lungo  tempo  quesi'usò  di  mettere  al  governo  di  Fermo 
ora  nipoti,  ora  fk'atelli  o  parenti  dei  pontefice;  i  quali  le  più  volta  man- 
davano in  loro  vece  o  luogotenenti  o  vicegovernatori,  sino  a  che  i  papi 
Innocenzo  XI  e  XII  non  ordinarono  altrimenti.  Dei  Potestà  di  Fermo 
aveva  dato  il  Catalogo  il  Maggiori  (1) registrandone  solo  127  sino  all'ao- 
no  1532.  Il  De  Minicis,  mediante  nuove  indagini  (atte  negli  archivi, 
accresce  di  189  it  numero  dei  già  raccolti  dal  Maggiori  ,  aggiungendovi 
eziandio  il  nome  di  coloro  che  di  tratto  in  tratto  signoreggiarono  in 
Fermo,  o  n'ebbero  il   reggimento.  Oiirindn  rufTìcio  del  Potestà  princi- 
piasse in  Fermo,  ò  incerto;  e  veramente  non  se  ne  ha  notÌ7Ì;i  «icura  se 
non  al  ti  89,  nel  quale  anno  fu  elotto  a  ({uella  carica  un  baltiu  di  Nic- 
colò di  Firenze.  Per  mera  curiosità  .  abbiamo  voluto  vedere  quanti  Po- 
testà desse  a  Fermo  la  Toscana ,  c  ne  abbiamo  incontrati  63  ;  de' quali, 
31  Firenze ,  Siena  22 ,  3  Pisa ,  4  Lucca  e  3  Arezzo.  Nel  cercare  i  nomi 
dei  Potesti,  Tautore  ebbe  occasione  di  trovarne  alcuni  de'Capitani 
(magistrato  che  sebbene . avesse  iiIBci  distinti  da  quelli  del  PMeUà, 
pure  talvolta  ne  faceva  le  veci  )  ;  e  anche  di  questi  ci  dà  un  catalogo 
che  dal  11  Si  tira  sino  al  1548.  E  acciocché  questo  libretto  non  tese 

(1)  De  Finmma$  urbis  erigine  et  cmomenUi  ;  Firmi .  apud  Paocataasi ,  IW. 
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un  nudo  roiìistro  di  nomi,  il  De  Minicis  lo  reso  importante  coiratjiìiuii 
geni  alcuni  cenni  intorno  all'ulfirio  del  Fot<'^t;i     eoii  noie  didiiarative 
delle  condizioni .  degli  usi  e  dei  eostuiiii  di  l'ermo  ,  buone  a  Éarci  COUO- 
soere  la  cc^tituzione  interna  d^lla  città  e  del  suo  governo. 

H. 


Nelle  faustissime  nozse  Erreror-Errera ,  queste  sci  lettere  inedite  del  Com- 
mmdaion  LiomDe  Gicograra,  al  padre  «felli  spo«t ,  in  tesHmonUo  della 
jné  itmUa  lefisìa  G,  B,  A*  o/feHva  «'95  giugno  • 

Queste  tei  lettere  deUo  storico  della  seultara,  e  amico  del  Canofi, 
scrìtte  qaando  ancora  era  Presidente  dell'Accademia  Veneta  di  Belle  Arti 
al  segretario  della  medesima  Antonio  Diede ,  mostrano  lo  animo  e  lo  in- 
gegno dello  scrittore.  Amava  T  Accademia  come  cosa  da  sé  creatai,  ne 
propugnava  lo  splendore ,  ne  difondeva  e  proteggeva  i  disc^Nili.  Sono 
assai  importanti  le  lettere  da  Parigi  del  febbrsjo  e  marzo  1819,  nelle 
quali  prova  come  il  mettere  le  cattedre  al  concorso  non  reca  yan> 
taggio ,  perché  /'aprirr  un  concorso  e  axsoggettore  gli  uomini  a  esperienze 
momentanea ,  mette  ì  più  autinrì  imprrtrrrifnmrnfi''  ai  rimentn.  (ìfi  uomini 
rhi'  Tinn  hanno  jattanzt'  ne  stanno  modestanumte  in  riiirOf  e  non  si  espon- 
gono allo  errnto  di  rnmproinetterc  il  loro  nome. 

Le  lettere  familiari  di  uomini  illustri  sono  x  uipre  state  utile  docu- 
mento per  la  storia.  E  per  codesto  si  registra  questo  opuscolo  sebbene 
venuto  ili  hiee  da  tre  anni,  (lerchè  tratto  in  iscarso  numero  di  esem- 
plari ;  fu  donato  ed  è  de'poco  conosciuti.  2. 


Comimiftone  daia  dal  Doge  Alme  Meeemgo  a  Luigi  Gùnri/it  eletto  Provvedi- 
§ort  a  Marano  nel  MDLXXXI,  puòòliooto  Utureondoei  in  le^^  nel  ma/^ 
mn,  ìiunirri  Emilio  AttoH  VeneMMmo.  -  8*  1855.  Kmesìa.  ftp.  JVani- 
lot^,  di  fmcc,  4i. 

E.  A.  Cirotrna  forni  a  Iacopo  Peruzzi  il  modo  di  festeggiare  la  laurea 
di  un  amico,  traendo  questo  documenU)  dalla  sua  biblioteca  ricchissima 
di  mauoscritti  storici. 

fi  fincumenlo  hr»n  ma  importante.  Commissione  si  diceva  il  volume 
contenente  le  istruzioni  dale  a  coloro  che  si  recavano  nelle  ambai^o- 
rie  .  ai  rettori  dei  jMìpoli  soggetti  alla  repuhMica  Veneziana.  Capitolare. 
la  raccolta  delle  leg^i  dei  magistrati  interni  .  che  sì  consegnavano  agli 


Digitized  by  Google 


$56 


RASSeGNA  DI  LIBRI 


elelM  .  che  ^iunivaiiu  dì  ainminisf  rnrie  rrttamente,  esaitamenle.  he  Coin- 
nii-Mt»ni  ai  riHturi  erano  come  i  (>iii)itoiari  ,  raccolte  di  leggi  molte  iio- 
iierali ,  alcune  speciali  aMuoghi  che  dovevano  f;oveni.u  e.  Ed  erano  di 
mano  in  mano  cresciute  colle  leggi  nuove,  e  cosi  quelle  di  un'epoca 
sono  quasi  tutte  uguali  interamente,  o  in  molta  parte.  Quesla  al  Giorgi 
è  speciale ,  brevissima,  senza  il  solito  corredo  delle  leggi.  Il  Giorgi ,  uomo 
esercitato  nelle  milizie  come  nel  reggimento  civile,  si  recava  a  gover- 
nare Marano ,  allora  importantissima  fortezza  del  Friuli ,  poata  in  mezzo 
ad  una  laguna ,  e  prima  delia  fondazione  di  Palma  >  baluardo  della  Re- 
pubblica verso  gli 'Stati  cesarei.  Tutti  conosoono  come  io  Strozzi  se  ne 
fòsse  impadronito  per  sorpresa,  e  quinti  disturbi  recava  alla  Repubblica 
quella  occupazione.  Il  Governo  rammenta  al  Provveditore  Giorgi  la  im- 
portanza del  luogo,  e  gli  commette  di  farlo  bene  custodire  giorno  e  notte. 
Gli  commette  inoltre  dì  evitare  ogni  dissidio  coi  governanti  e  sudditi  d»»! 
potente  vicino,  per  mantenere  la  pace  ;  nel  caso  di  alcun  danno  o  \n^r\- 
colo ,  riferisca  immediatamente  alla  Signoria  ,  non  nmnraiuin  prn>  tioqni 
dchitii  cura  e  diligentia  alla  conservaiiùn  di  qut'lln  terni  nostra  :  av\edi- 
nienti  che  mostrano  la  8aviez7.a  politica  di  uno  stalo,  del  (piale  eoniin- 
Clava  lo  scadimento,  e  che  |>areva  anlivedebse  gli  iuleuU  che,  faiiiU  a 
Cambrai ,  si  maturarono  a  Leol)en  e  Campoformio.  X 


CoUesùme  di  leggenda  meéite  èeriUB  nel  bwm  Moofo  della  ìmgua  Tctam. 
FMlkaU  per  euro  di  Fbaiicbsco  ZAmuin.  Bologna,  Socieli  Tipogn- 
fica  bolognese  e  ditta  Sassi ,  4855,  in  W  È  uscito  il  volume. 

Girone  CortetCt  romanzo  cavallereico  di  Rustico  o  RtuUdano  da  Pisa, 
vol^uiKkimetttO  inedito  del  buon  secolo,  pubblicato  con  note  dai  Aotftr 
Franci?s€0  Tassi.  Firenze,  Società  tipografica  sulle  Logge  dei  Grana 
I8i>5.  un  grosso  Voi.  in  8.^ 

Nel  Journal  drs  lì^nfs  del  primo  matr'-rin  ]>r<«<=,itii  leggemmo  il 
porto  di  M.  Le  Glerc        livori  litologici  e  storici  die  si  vanno  faceiiJo 
in  Francia,  e  dimantiaiiimo  a  noi  j?tessi  :  e  noi  che  facciamo?  Poco, 
a  dire  il  vero,  fiensando  quanti  tesori  rimanj^ano  ancora  nascosti  nelle 
pubbliche  biblioteche;  molto,  considerando  gli  scarsi  mezzi  che  eb- 
bero fin  qui  gli  editori  per  tentare  o  condurre  a  buon  termine  simili 
imprese.  Il  signor  Francesco  Zambrini  merita  lode  grandissinia  per  la 
pubblicazione  di  tanti  testi  di  lingua,  Ara*  quali  queste  Leggende  egual- 
mente importanti  per  gli  stadi  filologici  e  per  le  ricerche  sloriclw 
dei  Medio-evo.  Quale  sia  il  concetto  di  questa  pubbiìoazioiie ,  lo  dimo- 
stra con  sana  crìtica  e  vasta  erudizione  il  discorso  iireUminare  di 
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Giovnnni  Bastia ,  e  le  osssrvaziOQì  dello  sterno  autore  poste  alla  fioe  di 

ciascuna  1f»i?L'*»nf1n 

Il  Dottore  Fr;\iii  f-^co  Tassi,  che  |)Oco  tempo  ta  (IumIc  fuori  la  tra- 
duzione di  Paoli»  Oi  (i::,io  fatta  da  Bono  Giami)oiii  ,  rende  adesso  un  nuovo 
servigio  agli  studiosi  di  nostra  lingua  pubblicando  quest'antico  Konian/.o, 
di  cui  non  avevamo  che  un  fraramenlo  pubblicato  dallo  Zanotli  nel  Po- 
ligrafo Veronese  fra  il  1834  e  35.  Essso  merita  l  attenzione  de' letterati  ? 
anche  perché  è  il  fondamento  del  poema  dell'Alamanni ,  giudicato  ai 
suoi  tempi  uguale  ^  se  non  superiore ,  a  quello  dell'Ariosto.  L'ediitone 
è  corredata  di  noie  filologiclie  e  d'un  indice  molto  copioso  di  nuove  voci 
e  maniere  da  aggiungersi  al  Dizionario  storico  di  nostra  lìngua.  Di  que- 
ste due  pubblicazioni  importanti  parleremo  più  ampiamente  in  apposito 
articolo. 

G.  A. 


CORREZIONE  IMPORTANTE. 


Nella  prima  Dispensa  deìVÀrchivh  Stari»,  Nuova  Serie,  a  pag.2t>3,  all'arti- 
oolioo  iotilolato  :  JVr  Is  fmMMmf  easst  Jtardhel-£(MdiMfo ,  dove  dice  :  iisJfoo- 
cosions  dslis  w»%e  detto  itlmtn  Gtaoami  BertM,  leggasi:  nétT oeeaiitmt  delk 
NosM  dei  nifote  détto  itttutn  dueonai  BirM, 


Aaca.8«.  1t.  ,  Nuoto  Serie.  85 
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* 


inaugurazione  del  nuovo  orfìinamcnto  dd  K.  Archivio  Gti«Tiuu.i 

DI  ^TATO  ùi  Firense. 

I  i^ioruali  cosi  nostri  (I)  come  forestieri,  huniio  a  gam  tributato  lodi 
l)en  meritate  al  nuovo  ordinamento  dato  al  R.  Archivio  Centrale ,  coUa 
direzione  dd  prof.  ca?.  Fnnceaoo  Bonaiiiì,  Sopiriiilfiiideiite  di  ipnilD,  t 
coll'aiato  dei  suoi  ufficiali.  Anche  F  Arohivio  Storico  ai  crede  in  obbligo  ài 
far  memoria  di  questo  (morevole  fatto,  dal  quale  certamente  più  inuDe- 
diati  e  maggiori  riaaltaranno  i  benefiÉl  d'ogni  maniera  in  prò  del  |Mth- 
bKoo  e  del  privato.  1>ovremo  esser  brevi,  sìa  perchè  intorno  alla  fonda- 
mentale istituzione  dell'Archivio  di  Stato  demmo  nn  lungo  e  minato 
ra^uagtio  nel  tomo  IX  dell'Apiiendice  alTArdliTio  nostro  (pag.  14t-t7S), 
si  perchè  uno  dei  nostri  collaboratori  é  in  promesBa  di  discorrerne  am- 
piamente in  una  delle  future  dispense  dì  questa  nuova  Sprio  deirArchivio. 

Negli  ultimi  giorni,  adunque,  del  passato  giugno  furono  aperte  soIph- 
nementc  al  pubblico  !»»  r,  t  st;in/«',  dove  si  contiene  tutta  la  immensa  con 
e:crit'  dolio  carte  c'Oni|Htiieiiti  l  Arcliivio  di  Stato  ;  e  il  pubblico  stesso  |K)tt* 
aiiiiiiiiare  e  lodare  l'ordine,  il  decoro  e  l'ornalo  del  nuovo  Iwale.  B«ll«' 
iiifatli  era  il  vedere  con  (juanto  giudizio  e  con  ([uale  industria  fu  pro- 
curato che  la  disposizione  materiale  della  fabbrica  si  accomodasse  a  un 
dipresso  alla  partizione  razionale  e  storica  dei  documenti.  Ondeché,  nel 
vedere  quelle  45  ampie  sale ,  le  quali  per  diritta  e  continua  fila  aegnooo 
runa  l'altra  nel  4.*  piano  e  nel  dinanzi  della  loggia  vaaarìana,  rocchio 
godeva  di  uno  spettacoto  nuovo,  e  l'animo  rimaneva  presoda  un  senso 

(4)  Tra' vari  acritti  sall'Arehlvio  di  Stato  ti  quali  ha  dato  oocanone  fapar- 
tora  delle  tuo  sale  al  pubbUoo ,  oltre  al  libretto  che  aarve  di  brave,  na  eUaiae 

fncile  guida  per  il  medesimo ,  sono  notabili  due  artiooU:  l'noo  inserito  nel  Jfoiw- 
lorc  Toscano  de'i-V  luglio  ;  l'nUro ,  di  molto  maggiore  esleosione  e  pieno  di  pafti- 
colari,  stampato  nello  Spctiatore  dc'^  di  luglio. 
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rnnìr  di  marnviplia  e  di  \enerazione  insieme.  Di  quest»'  \''>  >l;mzo,  le 
prime  Ire,  più  prossime  al  palfizzo  della  Simona,  racchiiuluiio  [  Archi- 
vio Diplomatico  con  le  sue  <30  mila  e  pi  ti  i  er^amcae.  Nelle  sotte  sale 
che  se^^uoiio,  si  contengono  gli  Archivi  della  ilepubblica  ;  e  le  ultime  cin- 
que all'altra  estrema  parte  di  verso  rArno,  sono  bastate  alle  carte  del 
Prinoiptlo  Mediceo.  Nelle  alire  Mito  elaiUEe  die  rioorroiio  di  dietro  a  qua- 
fll'oltìme  e  sono  ad  eiM  penllele,  banoo  la  loro  tede,  eitre  gli  Ardim 
dei  docili  di  Orbino  e  dei  prìncipi  di  Piombino,  gli  Archivi  del  Governo 
Lioreneie ,  e  qncUì  di  eteani  uffisi  principali  cbe  emministrarono  le  eoee 
tOBcene  dal  4U0  tino  alla  dominetiooe.  di  Francia.  Altre  cinque  atanse 
servono  di  dep06tlo  a  vari  altri  Archivi. 

Ai  documenti  appartenuti  alle  antiche  Arti ,  ialitllBone  singolarissinui, 
industriale  e  politica  insieme ,  è  toccata  una  pontone  dell'antico  Teatro 
Mediceo  .  resa  verameiìlf'  s|><»Habile  e  defrna  sede  per  ordine  d*ar(hitet- 
lura  e  per  ricchezza  <i  ornalo  e  di  decoraisiune.  (ili  slemmi  dfllo  \XI  arti 
ricorrono  intorno  in!<»rno  nella  più  alta  parte  dell'ampio  salone,  e  nel 
^olliffò  del  poritcaio  ^uno  etligiati  alcuni  degli  uomini  più  celebri,  cbe 
luruiiu  ascritti  u  taluna  di  esse  Arti. 

Ludici  delle  stanze  che  rimangono  tra  il  pniitu  pi.uio  e  il  terreno 
;  mezzanino  j ,  destinale  più  specialmente  aUe  residenze  degli  LtlìciaU  , 
oonleiigono  diversi  Ardiivi ,  tutti  pceleriori  alla  ictìtozione  éA  principato. 

Al  piano  terreno  degli  UffisI  gli  Archivi  sono  diatrìb||iti  in  ventidue 
fra  grandi  aale  e  minori  atam^  ;  e  tranne  PArehivio  delle  Corporazioni 
reiigioie,  il  quale  oooupa  le  prime  setto  stanze  dalla  parto  di  OMingiemo, 
ninno  ArchNio  v'ha  che  oltrepassi  il  tompo  in  cui  la  Toscana  cominciò 
a  governarsi  dai  principi. 

L'uffizio  della  direzione»  la  biblioteca ,  e  la  sala  per  gli  sladiosi  sono 
poste  a)  primo  piano ,  appartate  dalle  sale  dove  ai  custodiscono  i  docu- 
menti. 

Questo  ordinamento,  con  desiderio  invocato  e  sperato ,  ò  stato  com- 
piuto in  due  anni  :  termine  non  lungo,  anzi  brevità  e  prestezza  mi- 
rabile, se  si  «  oTi-idcri  cbe  alli  ntdinala  partizioni*  e  «^ollocazione  di 
115,870  tìlzc  ,  ile  ([ti  di  si  roin[M)ne  l'Archivio  Centrale  ,  do\eva  andare 
ili  pari  passo  la  riduzHme  delle  l<K';dità  .  in  prima  destinalo  ad  usi  vari  e 
diversi  ,  il  nal lamento  delle  sale  e  delle  stanze  ,  la  costruzione  degli  arma- 
di ec.  Ma  le  difficoltà  e  le  fatiche  sono  state  vinte  dalla  coraggiosa ,  amo- 
revole e  intelligento  perseveranza  del  cav.  Sopri atoodente  di  quell'Archi- 
vio ,  assai  ben  secondata  dallo  zelo  dell'attuale  Presidento  del  Ministero 
Toscano,  e  dalla  cooperazione  laboricsiesima  ed  instancabile de'suoi  uf- 
ficiali ;  verso  i  quali  tutti  grande  e  perpetua  dovrà  essere  la  gratitudine 
nostra,  come  dì  un  segnalato  benefizio  fatto  aU^universoto  de' cittadini , 
e  di  un  nuovo  tltoto  di  onore  recato  al  nostro  paese. 

La  DiasziONB. 
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Annali  di  Storéu  Ligure  di  Filippo  Casoni. 

La  BibUoteoa  della  città  di  Genova  ha  acquistato  akmnt  KSS.  alorici, 
fra  cui  tre  voluiiii  singolari ,  de'quaK  è  bene  sparger  noveOa  per  sanare 
una  &ma  guasta,  e  fmnire  cbi  la  gnastA.  Tra  le  storie  genovesi ,  due 
sono  assai  note  di  PUipp9  Commi;  la  prima  discretamente  lodata,  che 
raccoglie  i  fatti  genovesi  del  secolo  XVI;  l'altra  spregiaU,  che  ritiene 
quelli  del  secolo  XVU,  quantunque  rifonnntn,  com'è  detto  ori freiltis|ii- 
zio  da  Giovanni  Benedetto  Grilla.  La  Biblioteca  genovese  ha  comprato 
l'originale  di  (fiiesla  seconda  istoria  del  Casoni .  e  la  riformazione  del 
Gritta  :  io  ho  confrontato  1  una  coU'allro  ,  e  tuttaddue  colla  slampa  fat- 
tane dal  Gasamara  in  Tf enova  negli  anni  1799-1800,  la  quale  riprrwlu>>e 
la  prima  istoria  che  !  i  stessa  ti|»grafia  avea  pubblicato  nf  1  \  i\  -  nte 

l'autore.  Da  tale  confronto  ho  avuto,  che  la  stampa  è  inoito  spit  i  '-iJaU 
sì  nelle  lettere  che  nelle  cifre:  che  il  Grilla  non  ha  riformato  nulla,  che 
il  Casoni  ancora  non  aveva  scritta  la  seconda  istoria  quando  inori.  Che 
è  dunque  ciò  clie  è  contenuto  in  que'due  volumi  ?  Sono  gli  appunti  pr^ 
d'anno  in  anno  per  fare  la  oontinuasione  degli  Annali ,  e  sono  qua  e  là 
de' buoni  distenf^imenti  già  bell'e  composti  degli  Annali  stessi ,  parte  di 
propria  mano  dell'autore  parte  di  varie  mani  di  copisti;  ma  in  più  e  più 
iuogibì  lasciati  i  vani  a  riempirsi,  cosi  per  lacune  intertestuali ,  come  per 
campi  aperti  ad  anni  interi  :  di  che  é  anche  chiaro  nella  stampa  data 
dal  Grìtta,  11  quale ,  invocata  l'autorità  del  Mascardi,  didiiarò  in  una  pre- 
fasione,  che  gli  piacque  di  ragàmman  lo  slife  dd  Casoni ,  e  fseiilerv  daOa 
storia  pitmto  per  ««eeitlitro  raswmftroffe  o  minuto  o  rimesso  o  rmò 
0  affettato  o  twptrfm,  nulla  agghingendo  alla  édigmOt  vmtà  ed  màt- 
ffrìtà  delV opera.  Che  nulla  aggiungesse  è  verissimo,  neppure  una  linea: 
non  è  punto  vero  che  rrndrasr  alcun  che  :  osA  mutare  in  pecpio  i  voca- 
boli del  Casoni,  sconvolciere  la  loro  })Ostura ,  iiivertere  i  periodi,  dire 
ora  con  «juaiche  più  e  ora  con  qunlrhe  meno  di  parole  ciò  che  il  Ca-^oiii 
a>  eva  detto.  Fece  pecrgio  :  diede  l't  i  t*'^to  i  pro-mrniona  die  i  autorf 
fccrisse  negli  angoli  de'fogU  ,  e  dissnnuio  quello  che  da  altri  /^ro-wwHtoru 
vedesi  che  era  intenzione  del  Casoni  cercare  e  scrivere.  Ed  ecco  un 
saggio  del  vero. 

Anno  1608,ch'èa  pag.  69  del  primo  volume  Ms.,  unica  scrittura  del 
Casoni  :  Pam  ek$  tu  gwufamio  4  808  Bernardo  ClavartMta,  eia  tiata  tseisfo 
al  Gnmduea,  ma  nm  d  ea  per  quale  eagiom.  Tutta  la  pag.  69  e  la  10  aoo 
vuote  y  aspettando  il  resto  delle  notizie  dell'anno.  Il  Qrìtta  non  avendo 
altiD  dal  Casoni ,  altro  non  pose  che  :  /u  in  quett'atmo  epe^  emòaacMi- 
lore  al  Granduca  di  Toecana  Bernardo  ClamreMjta ,  ten»a  penelram  la  mar 
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teria  (ielle  sue  cumimsswnt.  E  intanto  guastò  la  i-raniinatica  dt^l  Casoni , 
e  diede  {>er  certo  (fiiello  che  al  Casoni  pareva  incerto. 

Le  pag.  87  e  SU  son  vuote  per  aspettare  le  memorie  del  I6U.  Il 
Gritta  j  volendo  pur  dire  qualche  cosa ,  scrive  :  Smdo  ^atwenimmUo  degno 
ddla  naU9Ìa  dtf poderi  vuoto  U  prtmi»  anno ,  faimm  di  filo  passaggio  al- 
fanno  1645;  e  cosi  con  qiwl  notUia  d^potUri  8oddÌsfece  all'oMtma  km- 
Mone  consic^tagli  dal  Haacardi  !  Ma  anche  U  4615  è  vuoto,  e  il  Gritta 
rinase  in  seooo.  Nel  4649 ,  dopo  avere  il  Casoni  latto  memoria  degli  ab* 
hattimenti  di  case  di  Gianiaeopo  Imperiale  pèr  distendere  la  via  che  ba 
nome  dal  suo  patronimioo ,  e  decorare  Campetto,  scriase  in  margine 
queste  linee  :  si  disoo  oggimgm  -  fiMrfoAe  cosa  intomo  -  alle  $taim  0 
pitture  ohe  ti  veggono  in  -  questo  palazso.  Per  ciò  è  spazio  di  pagina 
vuoto ,  a  cui  8eg;ae  la  notizia  del  palazzo  di  quel  magnifico  in  S.  Pier 
d'Arena  ;  e  poi  altro  spazio  vuoto:  e  nelF ultimo  estremo,  e  nelfangolo 
inferiore  della  pagina  queste  altre  linee  :  Sapere  con  sicurezza  se  -  il  pa- 
lazzo imperiale  "  di  S.  Pietro  d'Arena  sin  stato  -  fnttn  tìa  Gint-auTti  lampo 
editi  <j\iiil  tempo.  Il  Gritta  non  tenne  conto  di  (luesli  avvertimenti  che 
il  Ca-oni  faceva  a  sé  stesso,  e  dai  quali  è  chiaro  che  j»er  allorfi  non  era 
in  suUu  scrivere  storia ,  ma  sul  raccogliere  le  notizie  opportune.  Cosi  è 
all'anno  1621,  sull'alto  di  pag.  1o5  ,  e  di  mano  dell' autore  nell'angolo  mar- 
ginale :  Gian  Frmcesco  Scaglia  gentiluomo  mandato  -  dalla  Repubblim 
aita  ikmtà  di  Cesare  per  l'affare  -  di  Zueeanìh  fit  eletto  U  pHmò  di  feb- 
braio dei  -  4614.  fi  è  Vh^ttruMiom,  Manea  la  -  r«la*fom  -  Giorgio  Cen- 
turione deHo  -  Doge^,^  Può  egli  essere  altro  che  pro-enemoria  semplici»- 
Simo  di  una  notizia  da  incastrare  ove  meglio  fosse  potuta  stare  t  II  Gritla 
che  pur  la  trovò  in  tutf  altro  luogo  cbe  in  fin  dell'anno,  quivi,  non  sa- 
pendo ove  collocare ,  pcsda  :  Pinatmente  nei  primo  di  febitraio  ^  detO- 
nnio  (fenHiuomo  inviato  a  Ceeare  per  Vaffardi  Zuccarello,  di  cui  parleremo 
abbondantemente  a  Iw^  eoo ,  Gio.  Francefiro  Scaglia.  Se  il  Gritta  avesse 
voluto  evitare ,  o  anzi ,  come  pretendeva ,  togliere  le  minutesze ,  questa 
minuzia  doveva  ommettere ,  ovvero  a  quel  suo  luogo  scrìvere  la  data  di 
tal  missione  del  gentiluomo. 

Ne!  !(530  pel  1G33  il  Casoni  memora  la  siiefli/ione  di  due  quadri  a! 
papa,  fatti  dipingere,  tìgurando  la  rit!^  ,  ni  pennello  di  Andrea  Ansaldo; 
e  trascrive  la  lettera  del  doge  al  pontelicre  .  «'  lascia  un  vuoto  }>er  la  ri- 
sposta data  dal  pontefice  al  doge.  Il  Gritta  ominelle  la  lettera  «iopale, 
che  non  è  una  minuzia  ,  e  sbattezza  il  pittore  mutandogli  in  Antonio  il 
nome  di  Andrea.  L'anno  1636  ha  molti  spazii  vuoti,  e  il  Gritta  ravvi- 
cina i  paragrafi ,  e  chiude  i  passi  ch'erano  lasciati  a  richiesta  di  altre 
notizie.  Il  4638  Ò  un  garbugUo  di  postille  ne' margini  contro  un  testo 
ancora  poco  ordinato;  ma  il  Gritta  innesta  a  caprìcdo ,  e  purché  ci  sian 
parole ,  non  si  sgomenta  dell'informe  mosaico.  Mancano  al  Casoni  gli 
anni  46M,  4646,  4646,  come  qua  e  ìk  molti  altri  ;  il  Gritta  intesta  quelle 
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cifre  alle  prime  notizie  successive,  cbe  appartengono      anni  successivi. 
Nel  4649 ,  esposti  gli  artifici  di  Femandes  de  Castro  per  hr  parar  Oeaora 
nemica  al  re  Spagnvolo,  il  Casoni  lesela  più  che  mezza  pagina  ynola ,  e 
nel  margine  inferiore  scrive  questa  memoria  a  sè  stesso  :  Aliante  da 
brsi  a  quest'anno  4649.  -  Viuorimtm  di  4  famiglie  -  Jloeea,  Cértfa  - 
Morandi  ......  -  Li  mofiin/létri  di  fAfi  -miHgne  cagionafonù  m  fueff-  «a- 

fio  m  Genova  grave  in  -  fluenaa  di  febri  moHgne*  -  Àkre  porHoelMrità  eiras 
la  -  vendita  e  la  dichiarazione  del  ^  la  nullità  di  eua  -  dita  di  Fontre' 
moli  -  delle  quali  partì  "Ct^rità- mandano  all'autore  le  notizie.  —  BieogUM 
vedere  i  consulti  dei  Dottori  -  alla  Republica.  11  GrìCta  prendendo  per 
lesto  questa  inforraissima.  por  non  dir  deforme  nota  ,  e  non  sapendola 
acconciare  nè  compiere,  senza  cercar  de' ronj;»//! ,  fece  •  fnrru  h  i)  in  quf- 
nt^anno  mrdrsimo  mila  città  vn  arrobbiafn  infìu^tn  di  frhfin  inni r/nt' .  r  kf-. 
guitò  ancor  rnserisionc  aWordine  della  fioinll  i  <lt  alquante  fanw/ite ,  dt^Ua 
quale  mnirrui  jmrù  il  pin  delle  volte  tralasceremo  in  avvetwre  di  far  raytome 
secondo  le  particolaìità  sue  assai  mte. 

Così  quali  sembrano  questi  saggi ,  è  tutto  il  volume  :  che  se  desiderasi 
di  oonoseere  come  trattò  il  testo  delle  parti  che  gli  parvero  di  narra- 
xione  distesa,  non  è  a  &r  altro  che  gettare  gU  oodii  in  questo  paraMIs 
delle  prime  linee  della  prefazione  del  Casoni  ;  promettendo  io  che  sei»- 
bene  poi  verso  il  fine  la  troncasse  sacrilegaraénte,  un  tale  sacrilegio  ma 
commise  poi  in  luogo  nessuno ,  ma  camminò  tal  quale  in  quasi  tutieil 
tosto  degli  mmaU  come  inoomindÒ  sulla  prefimone. 


Coeoni. 

Ciò  che  nrrailr  ncU'  onliiu' 
delia  natura  che  le  di  lei  opera- 
zioni vadino  di  tempo  in  tempo 
quasi  per  molti  gradi  prendendo 
augu mento  e  vigore  iinchè  per- 
venghino  al  migliore  stato  r  come 
alla  loro  prrf''zinff  sttrrfde  per 
anco  nell'ordiiit'  jHilifico  in  ri- 
guardo de' Governi  di  qualunque 
sorta  ei  Mono,  ma  particolar- 
mente in  qudU  delle  Repubbliche; 
avvengaché  non  possa  nascere  e 
stabilirsi  in  un  subito  una  robu- 
sta complessione  di  governo  li- 
bero ^  fic  prima  non  passa  di  una 
in  altra  età ,  e  se  colle  eoUte  vi-  ' 
eende  del  tempo  non  prende  forza 
e  vigore  da  quei  mezzi  che  sono 
più  aiti  a  stabilirlo  oc. 


Grata, 

Ciò  che  interviene  nell'ordi- 
ne della  natura  che  k  opcra:.mu 
di  lei  vadano  di  tempo  in  tempo 
quasi  per  grado  pigliando  aaga- 
mento  e  vigore ,  fraUanto  d»t  e 
migliore  stato  e  come  aì!n 
zionr  ìnrn  peri'cngano  ,  ac  -  h-  ■■^^ 
dttsimammtc  neU'  ordine  («liitK'  » 
per  rispetto  a'  governi  di  qualoo- 
que  sorta  ei  «ftmen,  ma  pariiOK 
Urmente  delle  Refntbbliclie,  av- 
vengaché non  possa  stabilirsi  in 
un  subito  una  robusta  comples- 
sione (/(  lilhTii  ^i'/iinria  ,  >Vi/(r  pri- 
ma uun  passa  di  una  in  altra  età, 
e  se  colle  «Mole  tieende  dette  ito^ 
^iofit  fMNi  ime  fona  e  vigore  da 
quei  mezzi  (  he  sono  a  laido  fim 
aecooti  a  stabilirlo  ec. 
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."!ic  que.sfM  non  è  un  guastare  sci. lu ratamente,  lascerò  ai  sapt(  uU  di 
lettere  e  Ui  lilohoiia  istorica  dire  che  hia  :  e  |»oiché  tutta  la  rifurniazione 
«lei  Gritta  al  Casoni  consiste  in  questo,  eh  ei  continuò  sopirà  tutte  (juelle 
memorie  che ,  forse  [Hith»'»  aveaiio  luia  iirefazinne  preparata,  tiiudicò 
Annali  compiuti,  domanderò  agli  studio^i  d'ItaUu  se  non  sia  da  compa- 
tire al  povero  Casoni  che ,  morto  lui ,  a  si  grande  ignorante  capitassero 
qoeBe  mMiorie,  e  si  trovasse  un  pobblioo  si  poeo  accorto  da  Hcovere 
per  qQfll  ohe  non  era  cì6  ohe  altri  gli  diede.  Ed  è  a  sapere  che  il  Gritta 
era  stato  d'officio  in  Senato ,  e  aveva  questo  suo  manipoìamento  dedicato 
ed  oierto  al  doge  Francesco  Maria  Balbi  (  eletto  nel  25  Gennaio  4730  ) 
e  ai  Senatori  e  Procuratori  della  Repubblica  genovese ,  come  un  tributo 
da  lui  troppo  dovuto  afio  Serenità  ed  EceeUenMe  kro ,  e  ne  aveva  sperato 
benigno  aggradimento  alla  qualunque  opera  e  faiiea  ma  intomo  ot  mede-' 
timi  Annali,  mentre  ch'egli  insuperbiva  di  vioere  con  muterà  somiiutnone 
.della  Serenità  ed  Eccellenze  loro  umilissimo  ed  ossequiosissimo  eervitore. 

Il  giudìzio  severo  fatto  di  questi  s(;con(i»  Annali  ne'tempi  scorsi,  non 
fu  giusto.  Ora  forse  lo  scuserebbero  dicendo;  -  Non  si  sapeva  quel  che 
voi  annunziate  e»;^ere  l'autografo,  o  rorigiuale ,  appena  un  primo  getto 
ed  imperfetto  <!(  llf  nn  morie  che  l'autore  coglieva:  -  ma  chi  appena  raf- 
fronta questi  «■rondi  ai  primi  non  vuu  i^sere  scusato  in  niun  ujodo  di 
non  avere  ilincrio  concepito  il  >;<wj  rito  ,  che  o  uni!  fosse  cosa  finita,  o 
fosse  stala  ^uuastata  dal  Grilla.  Uiu'j.li  anni  vuoti  di  in)tizie,  quando  pur 
se  ne  sapevano  d'altronde  ;  quello  scatenamento  di  fatti ,  che  non  è  nei 
primi  AunaU  ;  quei  salti ,  quelle  cronologie  illogiche  dovevano  pur  met- 
tere in  dnUMo  di  quello  che  poteva  eseere  »  ed  era. 

BeBo  sarebbe  cenosoere  il  gindisio  che  ne  fecero  il  Doge  e  i  Senatori 
del  1730;  i  qnali  o  avevano  o  certo  chiesero  l'originale  del  Casoni»  con- 
ci068Ìaoh4  una  memoria ,  cbe  mi  pare  dello  Spotonio»  alfenna  che  i  due 
Voluaii  Mss^  erano  presso  Texinagistrato.  degl'Inquisitori  di  Stalo,  sebbene 
poi  ravesse  il  giureooosalto  Ambrogio  Laberìo.  Se  ne  abbiano  fette 
oonfìroDio,  devono  avere  maravìgUato  della  presunzione  sCrontata  di  ser 
Gritta.  —  Ora,  come  ho  detto,  qnei  due  casoniani  sono  alia  Biblioteca 
della  città  di  Genova ,  col  volume  gritlesco  servito  alla  stampa  del  1800. 
Contiene  il  primo  quattro  libri  sino  all'anno  1646,  ma  sfortunatamente 
marirn  dt>!  fÌTt»>  df^H'anno  Ì6l0,  sebbene  i  fo£;li  del  fascicolo  pei  loro  ct/- 
stoiii  i*  rtrittami  non  las^cino  iiidizit*  di  ommissione,  e  mnncn  il  principio 
dell'anno  lOil  ,  ch'era  in  pro[)ne  carte  eia  ^trap|)ato  ,  [attillo  intatlo  il 
filo  che  l'I  I  uciva  al  volume,  il  seguitft  ^  in  ;iltro  fascicolo.  dujH.»  (juello 
clic  serlwi  la  iiialeria  del  4643.  Questa  avvertenza  f.iccio  ,  e  l'altra  che  i 
due  volumi  s4Uio  lej^ti  iu  pelle  con  fregi  sulle  coperte,  in  segno  del  buon 
conio  in  che  si  teneano  quelle  Memorie,  concio^iacbé  dovendosi  ^si 
rilegane ,  questi  segni  spariranno.  U  aoconde  vefame  tiene  la  melerla 
dall'anno  MI  al  1701 ,  ma  con  qneUe  lacune  di  che  ho  fette  disoono , 
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e  di  traftì  d'anni,  e  di  niuili  anni  interi.  Il  volume  «lei  Grilla  ò  copi;! 
ti  altra  mano,  ma  certo  quel  desso  che  fu  presentalo  al  Doge,  e  che 
servi  alla  stampa ,  alla  quale  non  fu  resa  la  dedica ,  e  nemmeno  an- 
nunziata. 

L*aiDqui8to  di  questi  Toiami  e  dett'/slorfa  Se^etkutka  deUa  lÀgmria 
del  P.  PaganeUi ,  in  parte  inedita ,  e  del  froeetso  &tlo  al  Ctm^imaim 
Faefttffft  e'  d'altre  ooee  minori ,  è  posteriore  alla  pobhlieasioiie  dei  Catalogo 
éàk  mu  €  cronache  mamuerUU  deirOUvierì ,  del  quale  è  btta  parola 
alle  pag.  146  aeg.  della  Par.  I  di  questo  stesso  Vohune. 

L.  ScmisLLi. 


Famiglie  celebri  italiane  del  Conte  Pomo  L.tta. 

Nella  morte  del  conte  Pompeo  Lilla  parve  spegnersi  la  speranza  di 
veder  continuata  la  sua  monumentale  storia  delle  Famiglie  celebri  italiane 
Ma  questa  R[)eran/.a  ora  risoriie.  dacché  l'unico  riL:liuolo  suo  ha  deliberato 
di  mettere  ili  luce  tutta  quella  parte  che  della  vasta  opera  lasciò  raano- 
sorilta  r  illustre  suo  padre.  E  questa  può  dirsi  lavoro  compiuto  e  con- 
dotto dal  Litta  stesso ,  perciocché  altro  non  vi  manca  se  non  la  non 
malagevole  fetìca  di  porre  ai  loro  luoghi  gli  articoli  biografici  di  daseoo 
personaggio ,  secondo  t  richiami  degli  alberi  gonealogici  già  dalPAutore 
distribuiti  e  ordinati.  Ed  or  ci  è  sommamente  grato  il  sapere  come  ab- 
bia preso  questo  pietoso  ed  Insieme  onorevole  carico  Tegregio  signor 
FeiisHco  Odùriei ,  che  ebbe  la  fortuna  di  stare  al  fianco  del  Litta  per 
più  di  venti  anni ,  e  di  aiutario  nell'ordinare  il  lavoro.  Dall'  instancabile 
e  solerte  operosità  sua  avremo  le  famiglie  dei  Soiusso ,  dei  Merom,  de- 
gli Ordelaffi ,  dei  Gambara ,  dei  Gherardtsca ,  già  lasciate  presso  che  in 
pronto  di  stampa  Intanto  etili  ha  messo  fuori  la  Parte  t^r/a  pd  ultima 
della  famiglia  McUesjnnat  colla  quale  si  compie  la  storia  genealogica  della 
medesima.  M. 


JKmtMfMiils  MMonoo  ad  pfotitociet  Pflniifiiaffn  et  PiooMlfeMMi  pSffeMRte. 
Parmae ,  ex  ofilcina  Patri  Fiaocadorii ,  an.  MDCCGLT. 

Ad  alcuni  eruditi  Parmigiani  e  Piacentini  é  venuto  il  IcdevolisBima 
pensiero  di  pubblicare  colle  stampe  una  raccolta  dì  documenti  per  b 

storia  degli  Stati  Parmensi.  Dì  questa  Società  stinica  è  presidente  il  ca- 
vsliere  Angelo  Pezzana  Bibliotecario  della  R.  Parmense  ;  e  sono  editori 
e  collaboratori  deli'  impresa  il  cav.  Amadio  Roncbìni  Prefetto  del  R.  Ar- 
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chivio,  il  cav.  Aulonio  Bertaui  vice-prerollo  della  U.  UiLliultca  isudiiclla  , 
Giovammarfa  Allodi  «rehirista  del  Capitolo  della  Cattedrale ,  il  cuule 
Bernardo  Pallastrelll  ▼ice-presidenle  degli  studj ,  Giuseppe  Bonora  vioe- 
prefSsCto  della  Biblioteca  municipale  dì  Piacenza ,  Antonio  Bonora  vice- 
prefetto del  pobUico  Archivio,  cav.  Enrico  Scarabelli-Zunti  archivista 
degli  atti  notariali ,  Luigi  Barbieri ,  Emilio  Bicchieri ,  Carlo  Grandi  ca- 
nonico di  Sant'Antonino  martire ,  Giuseppe  Gazzola ,  Giuseppe  Nasallì. 
Dall'annunzio  per  essa  Società  mandato  in  .pubblico  nel  gennaio  del' 
corrente  anno  sì  viene  a  sapere,  che  la  pubblicazione  dei  patrti  monu- 
menti sarà  divisa  in  tre  parti  o  serie.  Staranno  nella  1  .*  gli  Stateti  . 
tra' quali  è  degno  di  special  menzione  quello  de'  Mercatanti  di  Piacenza, 
rimasto  ignoto  ai  più  dogli  storici  di  quella  città.  La  parte  conterrà 
il  CoDicK  Diplomatici».  La  3.*  è  serbala  alle  Cronache;  tra  le  quali  sono 
pregevoli  molti»  'piflle  t\(AV  {iinzznrì ,  del  Villa,  e  in  parti  colar  modo  la 
cronaca  del  Gnantio  :  tiilte  inedite.  Ma  d  iinpoj  lanza  v irn  e  ogni  altra  la 
preziosa  Cronaca  di  Fra  Salinihrnr.  ch'è  nella  Vaticana,  della  quale  sono 
in  tanta  curiosità  i  dotti  per  f|uei  lu.tiii  pubblicati  dairARo,  e  |>er  quelli 
che  più  recentemente  furono  stampali  dal  Miiiiter,  dal  Papeucordl, 
dall'  llofler  e  dal  Bohmer.  — >  Nella  pubblicazione  sarà  dato  il  primo 
luogo  alle  cose  che  già  sono  in  pronto  per  la  stampa,  senza  che  questo 
generi  inconveniente  nessuno ,  essendo  ciascuna  parte  distinta  dall'altra, 
e  con  diversa  paginatura.  —  La  collezione  sari  di  circa  60  dispense , 
senza  il  Codici  Diplomatico,  di  cui  non  è  stato  per  anco  stabilito  ti 
numero  dei  documenti ,  perciocché  rimane  da  visitare  alcuni  archivi 
di  provìncia.  Ogni  dispensa  non  avrà  meno  di  8  né  più  di  40  fogli  di 
stampa  in  4lo.  Ogni  foglio  costerà  30  centesimi  di  franco.  In  un  anno 
non  verranno  pubblicate  più  di  dispense. 

M. 
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4.  Documenli  i>ei'  la  Storia  dell'Aite  Senese,  raccolti  ud  illuàtiaii  dal  doUor 
GAmio-lltuiiiti.^  SUna,  prmo  OMfttla  Foni,  1854. In  Sro. 

È  U  Parte  Prima  del  Tomo  II,  li  quale  oontieoe  num.  IflS  DocuimbIì 
dal  unto  al  4400,  ira' quali  aono  da  notare  nove  lettere  di  Loretuo  Ghi- 

berti  (a!  num.  85  e  se?.  ) ,  ur>;i  'li  Donalello  ^]  num.  9V  ),  una  di  Spi- 
nello Aretino,  olire  altri  documenli  spettanti  ai  loro  lavori  fatti  in  Siena , 
e  moltissimi  poi  risguardanti  Giacomo  della  Quercia ,  e  i  suoi  lavori  per 
S.  Petronio  di  Bologna  é  per  Siena. 

%  Il  sacro  macello  dì  Valtellina  ;  episodio  della  riforma  religloaa  In  lialli , 
di  CuAU  CàM.     FHiMie,  Ibridili,  4884.  In  4tno. 

3i  Nei  ftnerall  di  nion8.cav.Ban  Pietro  Forti ,  vescovo  di  Peseta  ,  Orazione 
del  cfln  ninuAHO  Vincenti;  isciirioni  ed  elogio  latino.  —  Fimutf  Jif. 
Gahleiana ,  4854.  In  ito,  di  pie  wiw. 

4.  Le  opere  di  Galilko  Galilei,  i'i  una  edizione  compieta  ,  condotta  da  Al- 
iiii  sugli  autentici  manoscritti  palatini,  e  dedicata  a  S»A.Lo  R.  Leopol- 
do il.  Granduca  di  Toscana —  F<rMia ,  SocMàBéttrlee  Fiorintnia, IWk 
In  8vo,  dipag.  344  .  con  otto  tav.  di  figure  geometricbe.  —  B  ilTbnoXIII 
delle  Opere  complete  del  Galilei  ,  e  il  111  delle  Opn-c  ftsico-mater^ì'^^i  hf 

5.  Cntnlo^o  dei  libri  duplirali  della  pubblica  ì.  E  li.  Bibliotbca  Magliabc- 
cuia;<a  di  Firenze.  —  Firenze,  Tip.  Galileiana ,  4855.  In  8vo ,  di  pag.  li^- 
Lé  opere  duplicate  sommano  a  6370 ,  delle  quali  490  stampate  nel  ssco- 
lo XV.  1  preni  sono  a  paoli  toscanL 

6.  Bibllotheca  selecta  adv«  Paium  Sivsaii ,  cItIs  peru^ni ,  collectionibaseoB- 
slans  plus  minusve  oopiosis ,  quas  aversa  pagina  indicabit  ;  cum  adnota- 
tiunculi*  hiblio^raphirls.  —  Plorentiae  ,  ad  Portam  Hubram ,  num.  4099,* 
re(j\"t]e  Peristijlii  Mercatorii ,  4855.  fn  46mo  ,  di  p,ìf;.78. 

7.  La  Badia  di  Sellinio  neWanno  t855,  Cenni  storici  dì  Paolo  Sroazua ,  pre- 
fetto dnlle  Scuole  Pie  fiorentine.  ^  Fimue ,  Tip.  dtUe  Murale,  IttS.  In  tra , . 
di  pag.3<L 

8.  Notizie  storiche  e  religiose  della  illustre  terra  di  Rocca  San  Casciano, 
dell' ab.  Alpokso  Ficai.  —  Hooea  San  Casciano ,  Editore  Fedtrioo  Caiy iW» 
i86lv  Io  8vo,  (li  pag^7d. 
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9.  L'I.  B  B.  Ahcuivio  centrai  k  di  Stato  in  Firenze  nel  giugno  del  4ìio5.  — 

Firmie ,  Tip.  Galileiana,  iìSS&An  8vo  gr  ,  di  pag.  24. 
IO.  Df  due  statuette  in  bronn  ed  iDserttte,  rtevenute  presso  le  man  di  CorlODi; 
Oisoorse  di  A.  L.  A.  B.  (AetAVAim  Loion,  Aocedemlco  Etraseo),  letto  nel- 

!'A  I  lemia  Etnisca  per  la  pubblica  tornata  del  <.*  marzo  48fi6.—  Cortona, 
Tip.  Colotìficsi ,  \Hoì\.  In  8vo  ,  di  png.  ?6  ,  con  due  disegni  in  lifo^nfla. 

44.  Meditazioni  stori.he  di  Cesare  Balbo;  edizione  secondi  ron  correzioni 
ed  aggiunte  inedite.     Firenze .  TipAfi  Monnier ,  4854.  In  8vo  ,  di  pag.55t. 

12.  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia ,  scritta  da  Michblb  Amari.  —  Pinm». 
Lt  Èhmà&r^  4864-  Voi.  I ,  in  Sto,  di  pag.  596. 

43»  Claesazfoae  del  libri  a  stampe  dell' [.  e  R.  Palatina,  in  oorrispondensa  di 
un  nuovo  ordinamento  dello  scibile  umano ,  di  Frarcesco  Palbrno.  —  Fi- 
reme,  dalla  l  e  R.  Btbl.  Palatina ,  coi  tipi  ditte  GottMona»  mk*  In  8yo 
gr.,  di  p»g.  CX1V-3S8 

14.  Memorie  antiche  aretine  storico-religiose,  illustrate  da  Ohkste  Briz}.  — 
Armo^  Cagliani,  ISSI.  In  Siro  di  pag.3t. 

45b  Un  cenno  sulle  memorie  di  Semminlalo.  -  ftMMiMfilo,  Siump,  Motori,  48SI. 
In  8vo ,  di  pag.  40* 

46.  Storia  della  chiesa  prioria  di  S.  Maria  del  Giglio  e  di  San  Giuseppe ,  dalla 
sua  origino  fino  al  presente;  colle  notizie  di  tutte  le  confraternite,  chiese, 
monasteri  e  luoghi  pii  che  la  circondano;  scritte  dal  prete  Stbfaiio  Fio- 
REITI.  -  Fiteme,  Tip.  di  E.  Forti,  18o5.  In  8vo  gr. ,  di  pag.liiS. 

Bdialone  de  soli  460  esemplari. 

47.  Scritti  Tari  del  P.  Vimbiiso  Haacnian  domenicano*  —  Firmee,  Is  Ifan- 
nier  ,  48S5.In  48mo,  di  pag. 606 ,  con  il  ritratto  dell'A.,  intagliato  infime. 

48.  Il  Cambio  di  Pr-rrigia  ,  considerazioni  storico-artistiche  per  l'ab.  Raffaello 
Marchesi.  —  Prato,  Tip.  Alberghetti  e  Comp.,  In  8vo,  di  pag.  in-i96. 

49.  Studi  sopra  i  libri  della  Hepubblica  di  M.  Tullio  Cicerone ,  per  l'ab.  Raf- 
FAF.LLo  Marcuesì.  —  Pralo ,  Tip.  Alberghetti  e  Comp.,  1853.  In  8vo ,  di 
pag.  nii-atl 

10.  Degli  Orti  Oricellaij ,  memorie  iloriebe  raccolte  da  Lmnt  PAaatamt.  Fi- 

renxe,  coi  tipi  della  Galileiana,  1854.  In  8vo ,  di  pag.^i- 

9A.  Di  una  insci  ìzione  latina  nel  cippo  se[ìolcralo  rhp  op<>idi  vndr>^i  rollor.ito  nel 
palazzo  Caiiponi.  Letta  nella  Ac^^idf^mii  Colomlvii  i  l  il  Ì4  di  Settembre  1854, 
dal  prof.  Pietro  Capei.  —  Pisa,  ftp.  Nisih ,  4«5i.  in  4to  ,  di  pag.  6. 

Questa  illustrazione  è  inserita  nel  volume  III  degli  Annali  della  Uni- 
9tnUà  foteona. 

fSU  La  coBginra  del  eonte  6io.  Luigi  de'Pieacbl  descritta  da  AcotTino  Ui- 

scARDi,  pubblicata  e  illustrata  per  cura  di  Avan.»  Gotn.  ~  Ffrvnse, 
Tip.  Galileiana  ,  1854.  In  8vo  ,  di  pap.  6? 

Edizione  fatta  sopra  quella  degli  Oputa^i  s(xlti  annessi  alle  letlnre 
di  fanUgUa, 

tS.  Storia  delle  guerre ,  osala  meoMiriate  militare  politico  della  storia  unirer- 
asie,  di  Amii.0  Mamhgotti.  —  Ffrenae ,  lìp.  I9pakmait  Kottona,  4864. 
In  46no ,  di  pag.  866. 

14.  Storia  politica  dei  Municipj  Italiani ,  di  PAOLO  EMiLUNi-Gnnnci.^FltWUf^ 
Poligrafia  ilaliam ,  4854.  In  8vo.  Le  dispense  S4  e  St 
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i5.  Alcune  novello  di  Giovahri  SitCAiitt ,  lucehew ,  che  noo  ti  leggono  nel- 
l'edhtione  Tenesiona;  colla  Vita  dell'auto»  scritta  da  Cailo  Munnou.  — 
Lucca  ,  Tip. di  A.  Fontana ,  4855.  In  8vo ,  di  pag.  LXX>49. 

tMi/ione  di  sole  400  copie,  dello  quali  21  in  carta  grave,  una  in  caria 
m;:lose  da  disegno  ,  n  più  5  copie  in  liniiisime  pergamene  di  Roma. 

2i).  Storia  del  ponliOcato  di  Clemente  XIY  ,  scritta  sopm  documenti  inedili 
degli  aroblvii  seereli  del  Vaticano ,  da  AooaTiM»  Tutxm .  prete  dell'Ora- 
torio ,  tradotta  da  PaAaciaco  Loncnnu.  —  Firmat ,  Ttpognfia  di  !..  Me- 
coloi,  485fr.  Volumi  IV  in  Svo.  Il  quarto  contiene  :  Ckmenlts  XIV pmi.  mas. 
Epistolae  et  Brevia  seUctiora  .  ac  nonnulla  alia  acta  ponti flcatum  eiux  illu- 
su'mì(f<i ,  >fuaf  sx  seleclioribus  tabuUuiU  Vaticon»  d^omiil  et  nmc  pv 
munì  cdtdil  Atiguslinm  Theiner  e/c. 

^7.  Racconto  storico  della  gioruala  campale  pugnata  il  ^  maggio  4848  a  Mon* 
lanara  e  Curtatone  in  Lonbardia ,  dettato  da  un  testlinoiie  oculare.  —  Ft- 
rmse ,  4854.  In  Svo  «  di  fkag.  170 ,  con  una  carta  topografica  atrategica  dei 
luoghi  dove  avvenne  quella  giornata. 

2H.  Vita  di  Antonio  Giaromini  scritta  da  Iacopo  Nardi  ,  ridoKn  n  rArtf>t»-i  le- 
zione sui  manoscritti  o  .mnoluta  per  cura  di  Aokkork  Gklli.  Ftreme,  Ttp 
Galileiana^  i'i^S'.  —  in  8vo,  di  pag.  407.  Ed.  fatta  su  quella  degli  OpuscoU 
scelti  annessi  alle  Letture  di  Famiglia. 

99,  il  libro  Fiesolano.  Leggenda  del  buon  leoolo  della  lingua ,  edili  per  cura 
dì  6.  T.  GAaoAM.  —  Firense »  Tq». Galileiana,  I8S4.  In  Svo ,  di  pag.  90. 

SS.  Lezioni  di  mitologia  ad  uso  degli  artisti ,  dette  da  G.  B.  Niccoliki  nella  Reale 
Accademia  delle  Belle  arti  In  Firenze  nell'anno  4807-8.—  Firen-e  ,  fìoT' 
bera,  Bimchi  e  C. ,  4865.  In  46mo.  Volumi  due  di  pag.  ix ,  350  e  '^'yO. 

i9.  Storia  di  S.  Allo  vescovo  di  Pistoia.  Pistoia  ,  presso  Malachia  Tonù  [oo  ltft 
di  Banieri  Guattì  «n  Praia),  4S5B.  In  8vo,  pag.  viii>887.  tOpera  del  oano- 
nioo  GiovAmri  Bmacm).  Con  xvit  Documenti,  per  la  maggior  pncte  inediiL 

30«  Lettere  inedite  di  monsignor  GiovAmu  ODiniccmm  da  Lucca.  Pubblicate  a 
cura  di  Telesforo  Bini.  Iucca ,  dalla  tipografia  di  Giuteppe  GiatU ,  Ì9BL 
In  8vo,  di  pai/,  x  294. 

34.  La  Grazia,  tragedia  di  raesser  Pi^iho  AuKTi>n    Yovra  edizione,  lialLì  d.i 
quella  rarissima  di  Vioegia,  appresso  GaOnei  Gtoitlo,  MDXLiX  io  41 
Si  aggiungono  alcune  sue  lettere  ed  altre  illustrasiooL-^  In  Firmse,  nella 
Tìp<i(fra/la  Aonduceiana  »  e  preaao  Luigi  Uòlini,  488g;  pag. 406  in  4S.* 

D(  vRsi  questa  ristampa  allo  telo  bibliografico  dell'avv.  Gustavo  Can»- 
millo  Galletti,  che  I  h.i  pure  corredata  di  una  sua  prefazione,  in  cui  tocca 
altresì  di  alcuni  punti  importanti  alla  vita  dell'autore.  — >  La  tiratara  fa 
fatta  in  numero  di  soli  420  esemplari. 

»tmU  SmréL 

4.  Di/.iiinai  IO  .L'eufn'aOco-slatislico  degli  Stali  Sardi  ,  desunto  dalle  più  accre- 
ditalo opeie  corografiche  officiali  e  da  doouinenli  inedili,  compilato  sopra 
un  piano  alfatto  nuovo ,  per  cura  di  Guglielmo  Stefani.  —  Torino ,  Pcm' 
ha  ,  1855.  Ili  48mo  ,  di  pag.  43i>7. 
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%.  Cenni  fo^i  archi?!  (Wlla  dttà  di  Pinerolo ,  dell'ab.  Uoow>BiMAai»i.  —  1b* 
timo,  48BB.  In  8ro  di  fiag.  SO. 

3.  Biografle  autografa  ed  inedita  di  lUaetrl  italiani  di  questo  secolo ,  pubbli- 
cate da  D.  DiAMiuo  MULLia.  ^  Torhto ,  cugM  Pmba  e  Comi». ,  1863. 

In  46mo  ,  di  pnt:  407. 

4.  Slntlj  ;^toi ico-poliUci  sulle  ìjIhmUi  rm  ilcrne  d'Kuropu  ,  dal  ilS\)  al  1852, 
per  PiKTHo  Mautim,  —  Cuglian  ,  ìtp.  di  A.  Tinum ,  48ft&.  In  8vu,  di  pag.  448. 

B.  Della  anonarcbia  e  della  oaslonalltà  In  Italia,  coosiderasioiii  di  Paom  Bost- 
tu~^TcriM  j  fiif.Fftmeo ,  4865. In  8?o .  di  pag.xn-MO. 

6*  Lettera  di  Ariooarti  FAianTTt  al  prof.  Luciano  Scarat>elli  sopra  due  iscri» 
zioni  etru»chc  che  si  conservano  negli  Slati  Snrdi ,  1' una  in  GenOf a  ,  i'al* 
tra  in  Torino.  —  Torvno  ^  485&.In  8vo,  di  pag 

7.  Il  Piemuote  nella  Lega  Occidentale  ,  Commentarii  di  Pierluigi  Dokini.  — 
Tarino  ^  Ttpografia  Àmaldit  ^855.  In  8vo.  —  Sono  usciti  i  primi  due  fa- 

'  flcicoli* 

8.  Le  iloile  dei  Genoveal  del  secolo  XVIII ,  per  Bmahoub  CeLeau.  —  6e> 

no«a,  Tip. àei Sordo-Muli,  488B. 

9.  Sulla  indipendenza  di  Sirilin  considerazioni  storiche  di  OAiTAne  Gitati.  — 
Genova,  Tip.  de'  Sordi-M  alt ,  1855.1n  16mo  ,  di  pag.403. 

tu.  Origine  e  progre^iso  delle  insUtuzioai  della  monarchia  di  Savoia,  di  Luioi 
Cwuaio.  —  IMe,  Slaufi,  JImIé,  4864.  Voi.  I.*  liane  4.*  di  pag.  444, 
io  8vo. 

44«  1  due  Foscarl,  memorie  alorico^critichc  con  documenti  inediti,  perFk*M> 

CESCO  Berlaw  ,  veneziano.—  Torino,  Tip.  Favule,  ISfiV.  In  8vo. 
42   Delle  sloi  ie  Nioesi ,  Opuscoli  due  di  Onokato  Pastorelli  e  PiFinn  Giop- 
FRF.DO  ,  corri'tti  ed  annotati  con  docurooriU  dal  prof-  Luiai  Ciccuero.  — 
tVtssa,  Tip  naiion.dt  F.Faraud  e  socj ,  48&i. 

43.  La  prima  crociata,  ossia  la  guerra  fàtta  dai  principi  cristiani  coolro  ai  Sa- 
raceni ,  per  i'  acquisto  di  Terrasanta ,  di  BostuTO  Mouco  ;  tredotta  da 
F.  M.  Bàunui,  con  oota  e  schiarimenti  del  prof.  6.  B.  GiaisiTO.  Voi.  3 

in  IGmo. 

44.  Storia  politiro-mililare  della  rivoluzione  italiana  e  ficlh  cnem  di  Lombar- 
dia del  4848,  corredala  di  documenti  inediti,  di  Carlo  Mariari.  —  To- 
rino ,  1854.  Voi.  2 ,  di  pag  668. 

46.  Memorie  della  B.  Aecademia  delle  adeose  di  Torino.  -  Torimù ,  Slamfcrta 
itools,  4864.1n  4to.-  Serie  II,  Tomo  XIV  ;  Classe  delle 
Scienze  morali ,  storiche  e  filologiche. 

4.*  Del  ponderntiri  e  delle  antiche  lapidi  Eporediesi,  discorso  di  Co> 

STARZO  GazzEHA. 

2.  *  Dell' instltuzione  dei  marcbebi  di  Saluzzo  e  di  Uusca  ,  nel  dodice> 

almo  secolo ,  per  opera  del  Signori  di  Vasto  «  leslooe  di  Giulio 

ColMlO  M  Si»  QOIIITIIH». 

3.  *  Sopra  alcaiie  entit^ità  sarde,  ricavate  da  un  maooscritlodel  XV  ge- 

colo,  tnemoria  del  Luogotenente  Generale  Aimuto  mlu  llAanoai, 

senatore  del  regno. 

4.  *  Delle  relazioni  politiche  tra  la  dmastia  di  Savoia  ed  il  Governo 

Britannico  (  4240-1845}  ,  ricerche  storiebe  di  Fiamneo  Scmmi, 
con  ag^nnte  di  documenli  inediti. 
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16.  Storte  della  guerra  di  Federico  I ,  di      B.  Tterà  m  ToMim.  —  TcH" 

no  ,  im. 

47.  Lezioni  di  Storia  Subalpina ,  di  Pier  Alimaumo  féMàrtk.-'  Torino, dalla 
Stamp.R.,  1854. Volume  secondo. 

48.  Ceoni  biografìe!  di  Cesare  Saluzzo  ,  per  G.B.Calvbtta. —  Torino,  l8o4. 

49.  Della  vita  e  delle  imprese  del  generale  barone  EuìiXBto  Bava,  Ceooi  sU>- 
rieo-blogrellei,  oorredali  di  decunenti  e  del  ritrttto  ;  per  uo  nfllxiele  del- 
l'eiercito  aerdo.  ~  Torim ,  preno  f^petegiNrate  ^amtmmi ,  4884.  In  Èn, 
di  pag.96. 

10.  Le  emigrazioni  ilaliane  da  Dante  sino  ai  nostri  piorni ,  pr^'^f^diife  da  un 
suolo  storico  dei  rasi  d'Italia  nei  primi  XUl  secoli,  di  Carlo  Uuicowi  — 
Torino ,  Tipografia  del  Pr»gr0sso  diretta  da  Barerà  e  Ambrosio.  Voi.  due. 

S4.  Oiienraaioiil  eritldie  topre  eloiml  partieoilari  deHe  ttorié  del  Pfenoete  e 
delle  Ugttria  nel  IX  a  XII  secolo,  oorredele  di  prove  tateolicbe  per  la 
maggior  parte  sinora  oon  pubblicate  ,  di  OiQuo  Coftetaodei  CUmUdiSAK 
QtJiMWo.  —  Torino  ,  Voi.  2  in  ito. 

ISI.  Annali  delia  Repubblica  di  Genova,  di  monsignore  Agostino  Giusmuai , 
illustrati  eoa  note  del  professor  cavaliere  G.  B.  SroTORdo.  —  Gmona ,  Cor 
tu^Mi,  4854. 

13.  Della  Grinea  »  del  ano  coBrawrclo  e  del  asci  domloalori,  dalle  cr^nifioo 
ai  di  Dcatrì  ;  Coamieiitari  aiorici  dell'evr,  Micms  Gmaam  CavAti.  — 

Gmova ,  Tip  dai  fpfdo-Jftift.  (  Il  solo  Mcmifuto.  ) 
S4.  Intorno  r»r  Vespri  Siritinni  ,  secondo  Marin  Sawitdo  f  il  vecchio).  Estratto 
dalla  hUrrta  dei  tiefjn  i  ili  Huiniinm  ,  sit'e  Regno  di  Mnrea  ,  romprista  jter  Ma- 
rm  òaaudo  ne  la  lingua  LaUm ,  o  tu  questo  fnamacrtlio  rtiiolta  neU  tdtotna 
ttdiBHO  in  tv  para. 

Pubblicato  nella  ilMffle  CoaiMiporMae  di  Torino,  fMcicolo  48 (loglio 
e  agosto  del  ^854). 

98.  Memorie  storiche  di  Locamo  fino  al  1660 ,  dell'avv.  GlAM  OAapABt  timi, 

con  note.—  Locami).  Tip.  Busca,  1S54. 
S6.  Storia  degl  Italiani ,  per  Ce&a&c  Cantù.  —  Tonno,  presso  t  cugini  Potnba 

e  Ckmp.  In  8vo  gr.  -  Sono  pubblicate  le  Dispense  47  e  48  del  voi.  IV. 
t7.  SouTeoirs  nititairea  dea  Btata  Sardea  »  ticéa  de  plnaienrt  onvragea  lant  ia»' 

primés  quo  maDUicrita ,  par  Cteae  m  Sauicie.—  fMi ,  liMpr.  Itofeb, 

4868.  Tom.  4. de  868  pag.  in  8vo. 

4.  Opere  di  Pmtao  Otoeean,  edite  per  AhIobìo  OaaaÉUI.  —  JfileNe  *  Aanrpal 
•  Som,  4884.  Volerne  qìiiolo,  che  coolioua  rj^pMOlirio,  di  pag.  134, 

in  46mo. 

ft.  Storie  Bresciane,  dii  primi  tempi  sino  all'età  nostra,  narrate  da  Fedraiqo 
Odomci.—  /i>ei<  ia,  Ttp.Gtlherti ,  485.V.  Voi.  Ili  io  8vo,  di  pag.  333. 

3.  Memorie  spellanti  alla  storia  ,  al  governo  ed  alia  descriziooe  della  cMle 
campagna  di  Hlleao ,  del  eoote  Gkimi»  Oioum.  Muova  edlaieiie ,  con  oda 
ed  aggimila  di  Haaano  Pam.  *  Jlilaao .  F.CMomòe  edilar»-1lbraio;  4854- 
Vot.  II  in  8vo  gr. ,  con  16  lavole. 
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4.  ta  fiotnde  di  MiUno  durante  la  guerra  con  Federigo  ì ,  imperatore ,  il- 
luairat»  de  Air«iLo  Rnucàui.  Seooodt  «diskwa ,  arrìo^ta  della  Vita  del- 
l'Autore  ,  di  tavole  e  di  note  per  cura  di  llAauoFAai.  —  MHkmOt  frmo 

F.  Colombo,  4854.  1d  8vo  gr. ,  di  pag.  342,  con  tavole. 

6.  Storia  dell  architndtjra  in  Europa  ,  cominciando  dalla  sua  origine  fino  ,il 
secolo  XVIl ,  itìiuiicata  in  corrispuudenzn  alla  storia  della  civiltà  de  po- 
poli ed  alla  oalurale  progressione  delle  idee  ;  dcH'ardiitetto  Francksco  Tac- 
CAin^-  Hiiaiio,  Saivi  e  Comp. ,  48SS.  In  8?o ,  di  pag.  STO. 

6  Siaria  di  Uilaso  di  Biaiutftiiio  Coaio  •  ridotta  a  leaiODa  nodenia ,  colie  vi- 
ta ,  lirefozione  e  note  del  prof*  Bmbid  m  lUeai.--  HUono ,  prmo  F.  Co- 
ìombo  ,  4855.  In  8vo  ,  con  tavole. 

7.  storia  dell'armi  italiano  dal  4796  al  4814,  narrata  da  Iei.icf  lin -ni  ,  •fiTi 
prelazione  e  note  del  dott.  Pibteo  BoaiOTTi.  —  Milano ,  SiabiUm.  iio- 
«fotti,  48S6.  Saranno  3  volumi. 

8.  Vita  dei  dodici  Viaoonti ,  di  Paolo  Glorio ,  voltate  in  italiano  da  Lodovico 
DoaniCHit  con  preteiooe  enoiedmAaanwFABi.— JfUanOfprasMF.Co- 
lmn&o^  4S53.  In  48fno  ,  di  pag.  186. 

9.  Vile  degli  Sforzeschi ,  di  Paolo  Giono,  Scipiore  Barbuò  ec.  ;  Stalo  di  Mi- 
laoo  nel  secolo  XV  ;  Repubblica  Ambrosiana  {H47-4450  );  Vita  di  Gio- 
vanni delle  fìaode  Nere ,  di  Gian  Girolamo  Rossi  ;  Cronaca  di  Milaoo,  di 
autore  anonimo  ;  con  prafluione  e  note  di  Haiamo  Fabi.  ~  JiilaM,prsiso 
FfQHHow»  CobNnbo.  1863.  In  I8bio,  di  pag.  3I4. 

46i  Vita  di  Giangiacoroo  Medici ,  marchese  ÀllarìgaaaOi  di  MARCAinoato  Mia- 
SAGLiA  ;  Vile  di  celebri  italiani  .  di  Fhaxcesco  Benedetti  da  Cortona  ,  con 
note  di  Masamo  Fabì.  —  MìIom  ,  priuo  F.  Coì(h»(ni  ,  4^55.  In  48mo ,  di 
pag.  265. 

44.  Il  governo  del  deca  d'Ossuoa  e  la  Vita  di  Bartolommeo  Arese  scritta  da 
Gaaeoa»  Lnn ,  con  preCuioDe ,  la  Vita  del  Leti  e  note  dlMaaciiio  Pam.  — 
HUono.imoF.  CWoaiòo .  4864.  In48aio,  di  pag.  688. 

4tt  I  CoaBuai  della  Lombardia  e  del  Veneto ,  illustrati  sotto  II  rapporto  geo* 

grafico  .  storico  ,  statistico ,  commercia If? ,  fcclcsiaslico  ,  amminislrativo  , 
da  Massimo  Fabi  —  Milano,  Tip.di  Domenico  Salvi  e  Comp.,  4855.  In 8vo 
{ Manitehiu  d  astbuciaxiune 

43.  Catalogo  delle  opere  d*arte  contenute  nella  aala  delle  aedute  della  L  e  R. 
Accadenia  di  Vanesia  ;  ossia  descrizione  del  dla^i  originali  di  artisti  fta- 
Uaoi  e  stranieri ,  dal  XV  secolo  al  XVIII  ;  di  Pinvao  Bavaiisa  SnLVATiCO.  — 
Veneziti  ,  Tip  Naralovxch  ,  188i.  In  8vo  gr. ,  di  pag.  74. 

44.  Lettor;)  rii  MicHKLAaGioLo  fìuALARDi ,  e  risposla  di  Andrea  TEssiFf!  ,  intorno 
agli  altl^tl  Giovanni  Gherardini ,  Ugo  da  Carpi  c  FraIl(;(^s<:o  Maicolioi.  — 
FaaaBla,  per  G.AmUmelli^  4855. In  8vo  gr.,  di  pag.  34. 

46.  ttocy  ed  oeservasiooi  Intorno  alla  vita  di  Andrea  Ifantegna ,  pnbblloata  in 
Firensa  da  La  Uon^r  (  nel  volume  V  del  Vasari  ) ,  di  CAaLo  D'Aaco.  — 
Mantova  ,  cot  (ipt  virgiliani  di  L.  Caranenti.  In  8vo  ,  di  pag.  25. 

Estratto  dalto  GttMMUa  ài  Manlm»,  ai  N.i  84  ,  83,  87,  37  e  38 

dei  t.So-i. 

46.  Degli  antichi  :>criUon  delle  cose  di  iktganio,  commentario,  con  altri  di- 
acorai  patrii ,  del  canonico  GarnvAvai  Fivauj.  ^  Bergunui ,  Tifto^rafla  Os- 
scéii,  4886. 
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47.  Storia  troana  ad  aneddotica  d'Italia ,  rafleootata  dai  Tenati  AatMiciatori , 
annotata  od  odila  da  Favo  IfaramiLu.  —  VuMìa,  Vtp^KamioM, 

In  8vo  gr.  —  Il  solo  MaDlfesto. 

18.  Dialetti,  costumi  e  tradizioni  delle  provinrio  di  Rorpamo  e  di  Brescia, 
studiali  da  Gabriei.e  Rosa. —  ffcrgamo,  Tip .  Mazzoleni  ^  iWS. 

19.  Istorie  itaiiuoe  <iel  secolo  XIII ,  oarrote  colla  scorta  della  Divioa  Comme- 
dia ,  per  l'aTT.  ?iia  Amaooio  Coafl.—  JfUoiio,  BleoMni,  4884* 

US».  Saggio  di  stodj  Mograflcl  sopra  gl'llluttri  Ilalianl ,  ad  mo  dai  gioTiootti  ; 
per  cura  di  P.Thouak  a  G.T.GaaeAai.—  Milano,  prono  Aodraa  ObkM, 
,  in  46rao.—  Tomo  II  ,  parto  1.»  (  Dante  ). 

HA.  Notizie  di  Vimorcate  e  la  sua  pieve,  raccolte  fra  veocbi  documooU  da 
GiovAHNi  Doaio.  -  Mikmo ,  Tip,  Agnelli . 

tt.  L'antico  duomo  di  Brescia ,  detto  la  Rotonda  ;  Memoria  del  cav.  Gauo 
Goaosao  dal  conti  di  San  Ounri ino ,  pobblloala  da  toiano  Onoaia. 
arasela ,  Faniiirlal ,  IMB. 

i3  Corografia  d'Italia;  gran  dtliooario  storico,  g:oograflco  c  ^^tntistioo,  pub- 
blicalo da  Massimo  FABr.  —  Milano.  Pagrwni ,  185^»  Vol.3  in  Xvo  er, 

94.  Della  letteratura  veneziana,  del  do^^e  Mat^to  Foscarini  ,  con  aggiunte  me- 
dile. —  Vm€%ia,  GalUi,  4854-.  Un  voi.  in  4tu  ,  di  pag.  xxiv-64S. 

IB.  I  Braaciani  dal  4QI!I,  Bicorche  storiche  di  FaoaaiooOooaiGi.—  (  QlaoGia- 
cono  MarllQongo).  Bmela,      ^Mnana,  488B.  in  0». .  di  pag»lD  a  eoloaoe. 
EdiiSono  di  aoll  80  esemplari. 

8B.  Cenni  intorno  alle  raccolte  di  monete  e  medaglie,  di  autografi,  di  mano> 
«crilti ,  di  stampo  o  dt^^o^nì  ,  di  storie  generali  e  particolari  d'Italia  a 
stampa  ,  di  jierKaniene  ,  possedute  dal  cav.  Carlo  Morbio  io  Milano.  — 
Milano,  Tip.de  Classki  iiaUani,  4855. lu  4 timo  ,  di  pag.8. 

S9.  Ricordi  intomo  al  pittore  Lattanslo  Qnarena,  bei^aniaaoo  (4188-486$), 
del  conte  Aooanno  SieinDo.—  KaMski,  4886.  In  Bvo .  di  pagw4t» 

SK.  Famiglie  già  ascritte  al  nobile  consiglio  di  Varane ,  con  alcune  notlaie  io- 
tomo  parecchie  ca«?e  di  lei,  a  cui  s'aggiungono  il  nome  ,  la  dirhtnraziom» 
ed  un  elenco  di  varie  delle  passale  sue  niaci^tralure  ;  ed  altrr  nv m  >rio 
risguardanti  la  stessa  città  ;  di  Aktosio  Castolasi.  —  Verona  ,  neiie  eoa 
dei  VioeM  e  FroRcMnt ,  4854.  Voi.  % ,  divial  in  tre  parti ,  di  pag.  xn-aoi; 
TU-144,  in  Sto. 

88.  Dipinti  di  Paolo  Melando  »  soprannominalo  il  Cavaxzola  ,  incisi  a  contorni 

in  litografia  da  Lorenzo  Multoni,  colla  Vita  ed  illustrazioni  scrìtte  da  A.  A. 
(Aleardo  AlfvudiK—  Vf^rnnti  ^  Stabil.  Tip.di  A  Fn?i>rfo.  In  fo. 

30.  Stona  di  Caslij;liune  delie  btiviere  sotto  il  dumiiiio  dei  Gonzaga  ,  scritta 
dall'avv  Bahtolommso  Asaieai.  -  Mikmo,  Brigola  e  C,  4856.  Voi. 2  ia8vo. 

31 .  Sttlla  Storia  del  pontiioato  di  CunanTa  XIV  ,  del  padro  AeoaTino  Ttama , 
CaaerTBslonl  del  proCFlancBaco  LoMoama  •  già  premease  al  I.*  vdonir 
della  soa  versione  italboa  della  medesima  Storia ,  pubbllcataal  in  Milano 
nell'anno  4833  ,  coH'aggiunta  di  alcune  parole  dello  stc?so  rc^spon^ive  alle 
os^senrazioni  anonime  pubblicalo  in  Modena  poi  Vmrcn/.i  i  is53),  po- 
scia ristampale  in  Monza  (  4S5i)  ,  per  l'Istituto  del  l'aoiiui,  soUu  il  nume 
di  Boero;  c  riflessioni  conci uHionali  d'un  Taleotisaimo teologo  ocanoniata 
sul  medesimo  argomento.  —  JMIono,  coi  di  itmonfo  JioaeMllI,  «854. 
In  8vo,  di  pag*  448. 
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a.  Saggio  sui  dialetti  gallu-ilalici  ,  di  B.  Biundelli.  —  Mtlano  ,  presso  Giuseppe 
Bemardcmi  di  GUtoamU*  ISMaS^  ToU  4  la  8vo  gr.  diviso  in  tre  parli  : 
l.«  DiataUi  Lombardi;  S.*  DIaleItt  Emiliaoi;  3.*  DlaleUi  PedemODtaol.  Con 
lina  carta  topogralloa  dei  Dialetti  GalkHitaliel. 

33.  Storia  Vonc/.iiinn  rspros^n  in  cenlocinqiianfn  tavolo  inventai»^  o  disegnate 
da  Giuseppe  G atteri  ,  sulla  scorta  d- lln  rr  nn  e  delle  storie  ,  e  secondo 
i  vari  roslunni  df»l  tempo,  inc?<p  da  Aniunìu  V  iviani  e  da  altri  aili>tì  Ve- 
neti,  ed  ilJustiate  da  Francbsco  Zamotto  ,  socio  di  varie  Accademie.  — 
Yrnmia,  n^GrtiMù,  1864. 

L'opera  sarà  conpoeta  di  60  bsciooli  e  di  460  tavole.  A  tutto  11  mese 
di  laglio  del  1H54  ne  erano  pubblicati  XX  fuelcoli  e  60  tavole. 

34k  Breve  notizia  iotoroo  alla  origine  della  Confn)tr>rnitn  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelitla,  di  B.A.C]oe«iiA.—  Vmewia,  Tip,  di  G,B,Mm'h,  4856,  loSvo,  di 
l^ag.  46 

3o.  Gea,  a&:>ia  la  Terra  ,  descritta  secoudo  le  uonuo  di  Adriano  Balbi  e  le  ul- 
time e  migliori  notizie  ;  opera  originale  italiana  di  ETOuno  Balbi.  ^  IVia- 
fla.  seiriMie  l«nBr.«r<M.dsl  Lioyd  jlttiUrlooo,  4861. lo  Svi»  gr.  È  pnbUieela 

la  1  «  e  la  2  *  dispensa. 

36.  Indicazioni  per  rironn^rere  le  co^fi  storiche  del  littorale  ;  manoscritto  co- 
piato TìcWa  Tipograia  del  Lloyd,  ad  uso  delGooiervatoriodi  Q.  Kandler.— 
Trieste  ^  iìibb. 


4.  Antichità  inedite  di  vario  genere,  trovate  in  Sicilia  ,  che  si  pubblicano  da 
Baldassakbe  RoiAEO.—  Palermo,  Stamp.  Lno ^  4856.  Disp.l.a,  con  tavole, 

%  Leggi  sui  maestri  Comicini  ptonuilgate  dal  r»>  l.iutprando  ,  con  altri  do- 
cumenti tratti  dil  quarto  volume  del  Codice  difilumaticD  Longobardo.,  di 
Cahlo  TaoYA.  —  Aa/joU,  Sta)np .  Reak ,  4854.  in  8vo  ,  di  pag.  79. 

3.  Storia  «ivile  del  r«gm>  «Mie  Dne-SleiUe  sotto  il  governo  di  FeidfnMido  11, 
di  II Avao  llnaci.  ^  iWipoli.  Pubblicazione  rimasta  interrotta  al  fliec.  49 , 
che  ora  TA  prometto  di  ultimare  con  ogni  alacrità. 

4.  Dello  studio  della  Storia  e  della  Filolof^ia  ,  considerazioni  di  Federico Eon* 
SOTTI.  Parte  prima  :  Dello  stalo  predente  della  Filologia  e  delia  Storia.  — 
ì^gpoli  .  dalla  Stamperia  del  Va{)lio    ^H5o.  In  Svo  di  pag.  62. 

5.  Mcmuiie  sloticbe  artistiche  del  tempio  di  S.  Maiia  delle  Grazie  a  capo  Na- 
poli,  con  ceBBl  blograllcl  di  alcuni  illuitri  che  vi  Itarono  s^lti ,  per  Caem» 
pAMttLioirs.  -  NapoU ,  Slot.  «{p.  di  F.  PHjDyfoòte ,  4886. 

6.  Le  case  ed  i  monumenti  di  Pompei  disegnati  e  descritti ,  per  Fai»to  t  Ft- 
Liei  NiccoLiBi.  —  Napoli,  Slab.  tip  di  G.X'>hile,  4855 

Saranno  due  grossi  volumi  in  foglio,  di  90  tavole  ciascuno  Ogni  ridi- 
colo 3  tav.  colorite  io  pietra  e  i  fogli  di  testo  ^  costerà  ducati  3.60.  Sono 
pubblicati  i  primi  due  fascicoli. 

7.  BIlieeiiooi  tal  diritto  pubblico  e  privato  del  regno  delle  due  Sicilie  quale 
è  stato  fino  al  4809,  ^ate  è  al  presente  4863,  di  CmaE  GiAnvATtSTA  Ma- 
RiHi  -  NapoU,  4863.  Io  8vo. 

8.  Vico  al  cuspetto  del  secolo  XIX,  di  CKAAaB  GunaATisvA  MAaiai.  —  iVs- 
poii ,  4862.  io  8vo. 

Aacn.  St.  1t.  »  Nuora  Serie.  5& 
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4.  Degli  agrimensori  ix  c^'^o  r  Romani  «ntioiii ,  HlgionaiIMlllod*!  prof.  D,Sn« 
F\fro  CiccoLiNK—  Jioìna  ^  48o4. 

i.  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara  ,  di  Artukio  i  aitzi ,  eoa  note  e  appen- 
dici di  GAMibLO  LAniGai.-<*  Pmwn,  IWS.  Paicieolo  6i.« 

3.  Su  le  memorie  e  i  monumenti  «U  Ascoli  Del  Piceno ,  di  GuoATTiitA  Ca«^ 
DDCGt  architetlo.  —  Ftmo ,  Tip.  Ciféni ,  4863.  In  Itao ,  di  pe^*  n  eltf, 
con  40  tav.  intagliale  in  rame. 

4.  Del  gruppo  di  Cri«to  con  San  Tommaso,  lavoro  di  Andrea  del  Vei  rocchio, 
illustrazione  fli  Alfrkdo  Kkumont  ,  con  due  documenti  traili  dal  K.  \r- 
chivio  di  Fireoze.  —  Uoma  .  Tip.  d«Ue  Beile  Ari* ,  48o5.  In  8vo ,  di  pag.  ti. 

5.  L'Ara  AbmUin  ed  il  tempio  df  Ercole  oel  Ibro  Boario.  iUgionameoto  dd 
cav.  6.B.i»B'Roaii.—  Aonia,  Tì^.  daUa  SctaiM,  4864.  In  Sto  di  pa^  44« 
con  una  tavola. 

Estratto  dagli  AnnaU  delVIstiluto  archeologico,  48SV ,  pap. 28-36. 

6.  t  Fnsti  municipali  di  Vpno^T  restituiti  alla  sincera  lezione  del  cav.  <i.  B. 
DE  Rossi.—  Romi  ,  Ttpmjrafìa  delle  Belle  Arti  ,  1854.  la  8vo ,  di  pag.  42. 

Estratlo  dal  (Miontale  Arc4idico ,  Tomo  CXXXIU. 

7.  De* nuovi  frammenti  del  libro  tono  delle  Storie  di  Sallnstio  Criapo,  arti- 
colo del  cav.  6.  B.  w'  Boaai. 

Estratto  dal  Giomak  Arcadico  ,  Tomo  GXXXVI  »  pag.  M7. 

8.  Miscellanea  storica  risguardante  Nami  e  i  luoghi  di  sua  diooeai  i  (tt  QKh 
vAwm  Eroli.  ~  Perugia,  Tip.  BartelH  ,  48B4.  In  8vo. 

Manifesto  di  associazione.  Saranno  dieci  volumi.  Ogni  anno  (  comin- 
ciando dal  4855}  se  ne  pubblicherà  uno  ,  e  costerà  40  paoli  romani.  Las- 
sooiaaioDe  è  obbligatoria  per  Ire  anni. 

9.  Intorno  ad  alcune  opere  di  Leonardo  Piaano»  matematico  del  aecolo  deci- 
motorio  :  Notiate  raccolte  da  Baldassarbb  BonoonrAein*  —  lt<Mia«  1^ 
grafia  rldle  Belle  Arli.  In  8vo ,  di  pag.400. 

11  Principe  Boncompagni  pubblicò  per  intoro  questo  suo  lavoro  nel 
Gioraale  Arcadio  {  voi.  434  ,  432  e  4;^  ).  lo  que^U  ristampa  sono  corretti 
vari  errori  corsi  nella  prima  edizione ,  e  trasportati  dal  testo  nelle  noia 
parecchi  brani ,  oon  più  tutte  quelle  giunte  cbe  furono  messe  nella  rialanpa 
di  alcuni  fogli  fatta  dopo  eaaar  già  pubblicato  il  detto  Gioniale  Arcadiea, 
Tutte  le  notizie  contenute  inqueato  volume  saranno  poi  ripcodoiie  dall'Au- 
tore, e  megli')  ludinnte  ,  in  un  più  ampio  lavoro,  che  avrà  per  ttloio- 
JMki  vUa  0  deile  opere  d«  Leonardo  Pisano  ec. 

IHicato  di  niodeaa* 

4.  Gli  Artisti  italiani  e  stranieri  negli  Stati  Estensi  ;  Catalogo  alorioo ,  oon»- 
'  *  'i  documenti  inediti  per  Giuaam  CAuroai.  —  MmIsimi  ,  TIpogrtfie 
della  H.  I».  Comara ,  4866.  In  8vo  ,  di  pag.  nr  e  637. 
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I.  Notice  sur  la  vie  de  M.  A.  Raimondi ,  ^raveur  bolonais  ,  par  BmiAutiv  De- 
LESSKRT ,  accompagnéc  des  reprodurtion<=  pho'ocr aphiqtins  de  queìqup?- 
unes  de  ses  estampes  ,  en  <2  planches.  —  Paris,  Goupil,  Itòi,  2.»  edilion. 

%  Cbroniques  ilalienoes  :  i'Abbesse  de  Castro  ;  Vittoria  Accoramboni ,  du- 
eliesse  de  Braeclano  ;  les  Cmci  ;  la  duchesse  de  PaUjeno  { Vanina  Vanini  ; 
les  Tombeaiiz  de  Gorneto  ;  la  Comédle  est  impossible  en  4836  :  par  Heiwt 
BifLB.—  Paris,  M.  Lévy  ,  1855.  In  8vo. 

3.  Mapppmonde  dressée  en  iWJ  par  Fra  Mnoro ,  rocmo|:r.Tnhn  vAnition  ,  par 
ortlro  d'Alphonsc  V  ,  roi  de  Portncrnl  ,  luililire  ,  pour  ia  pt'  iniòi  f  fois ,  do 
la  grandeur  de  l'ordinai ,  avec  loutos  légendes ,  par  M.  de  ìsanta- 
BBV.  ^  Pmis ,  lmprimni9  UUu^raphiquo  de  Kieppelin ,  4885« 

4.  Hisloire  de  l'Italie,  depais  rinvasion  des  Bsrbares  jusqu'à  non  jours,  par 
JuLts  ZeLLsa.  —  FarU,  HocAelto,  4894.  In  I6ido. 

5.  Documeots  inédils  pour  servir  à  l'Histoirc  litteraire  de  l'Ilalic  ,  depuis  le 
XIII  siècle  jnsq'ati  XVIII ,  avec  des  recerrhes  sur  le  mojea^àge  ilalien, 
par  A.  F.  OzANAM.  —  Paris,  Lecoffrc ,  lS;i3.  in  8vo. 

6.  Clémeiit  Xlil  et  Clément  XIV  ,  pai  le  1*.  Dh  Havignan.  —  Paris  ,  Julten  , 
£<micr  e(        1854»  In  8vo.  Vol.t  de  pag.vet574,  pag.vin  etlÙS» 

7*  Esquìsse.  hlstorique  sur  le  cardinal  Uéssofanti ,  par  A.  Makavw.  —  Se- 
conde éditioii.—  AiHs,  imMM  Broy,  4854.  In  8to  ,  di  pag.  SS4  ,  con 
il  ritratto. 

8*  I.e<:  rouvents  d'Italie.  —  Abbaye  royale  de  Haulecombe  »  par  Atrsoasa 

Dantiek. 

(  Rwtu  Conlemporaine  ,  T.  XVI ,  15  octobre  4854  ). 

10.  Dante  r^dutlonnaire  et  socialiste,  mais  non  héretique,  Révélations  sur  les 
BérélatioDs  de  M.  Aroux ,  èi  Défbnse  d'Osanam  ;  par  Faaios  Bouf  akd.  — 
Paris ,  chn  DouM ,  4854.  In  8to  ,  de  pag.  483 ,  a^ec  le  portrait  de  Dan- 
te ,  d'api     un  mn?que  moulé  sur  lui  aprò?  <:n  mort. 

44,  Dante,  et  les  ori>;ines  de  la  l.anjrtje  et  (ìc  la  l,ii?t^rnture  italiennes  ;  Cours 
fait  à  la  Faculté  des  Leitres  de  Partii  pai  M.  l  auhikl.  —  Pati4 ,  A.  Du~ 
rand,  4854.  voi.  2  in  8to  ,  di  pag.  vm-540  et  494. 

41  La  DlTine  Goinédie  de  Dante  Alighieri,  traduction  nouvelle ,  par  II.  IIk< 
SKAab»—  VEnftr.  —  Paria,  ch«  Amufot .  nis  dd  Ja  Pai».  In  8fo. 

43* Dante  et  la  criliquo  moderne ,  par  JuLiaw  Rlacsbo. (  Conlanipora*- 
iie ,  Tome  XVl ,  45  nov.  i864 }. 

I  *}  Da  qjiot.i  Hililiow-rafla  *ono  •»-(  ln><'  Ir  npprc  rli<>  si  «.f.impanf  in  Gfrm»nia  ,  per 
ta  ragiuae  che  di  esse  riea  reso  conto  di  tempo  in  tempo  con  hi  UcoU  speciali  dal  uostro 
eidlaborabve  ordiiMirio  Barnoe  Alfredo  de  lUamont. 
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14.  Uistoire  du  Royaume  des  Doux-SicHat  »  ptr  H.  E.  di  Tiìabau.  —  ffarit, 

Amyot ,  <854.  In  8vo. 

45.  iìtu(i<'s  sur  l'Art  en  llalie.  Le  Corrègo  ,  par  M.  Gdstatb  Plangbk.  {H«9M 
des  Deux  Mondes ,  Tom.  Vili  [18S4]  ,  pag.  H99  ). 

46.  Les  Della  Robbia ,  sculpteurs  en  terre  émaillée.  —  Eludei  sur  leurs  tra* 
vauz ,  sulvie  d*tin  Catalogne  de  leur  ouvre  flit  eo  llalie  eo  4853  ;  par 
Hbiwt  BAiwt  na  Jour ,  Conaerfaieur  a^jolot  dea  aoliquea  et  éè  la  leal- 
ptiire  moderne  au  Muaée  impMal  da  Louvre.  —  Pmrii^  Rmomard,4V6. 
in  8vo ,  di  pag.  98. 

lMghil»err<u 

1.  Four  jeara  at  tbe  Covri  of  Umtj  Vili.  —  8elec(ioii  of  DeipalelMa  ^t- 
leo  lif  Ibe  Venetlan  aoilMaiador  SavAOTuir  Gipensuv  ole»  (Qualtro  aaai 

alla  corte  di  Enrico  TIIL  (Scelta  di  dispacci  scritti  dall'ambasciatore  ve- 
neto Sebastiano  GiusTimAin,  e  indirizzati  alla  Signoria  di  Venezia,  dai 
12  gennaio  4545 ,  al  ^  luglio  4649;  tradotti  da  Bawdoii  Baova»  ì  —  Lat- 
dra,  4854.  Voi.  2. 

2.  LìIb  of.  Jerome  Cardao ,  of  Hilao  ,  (jbysician  ,  by  UaaaT  lloautf .  (  Vita 
di  Ginilam*  Cardano,  medico  milaneae»)  —  ImSm^  Chtfmm  «ndAtt. 
48S5.  Voi.  t  in  8vò. 

3.  The  bislory  of  tbe  Papacy  to  the  Period  oftbe  Beformatioo»  by  the  Rer. 

J.  E.  Biddle.  (  Storia  de!  Pap;i(o  sino  all'epoca  delta  Rilbniia,  per  il 
Rpv.  J.  E.  KiDDLE.)  —  London,  Benthy ,  voi.  % 

4.  Gioito  and  bis  woikti  in  Padua  etc.,  Jobh  Ruskim.  (Giotto  o  le  sue  Opere 
b)  Padova  ;  noUsia  eipUcaUva  della  aerie  di  inelaiooi  in  legno ,  e&cguite 
per  la  Società  Anindel ,  degli  alEreaebl  nella  «appella  dell'Arena ,  per  6ia- 
vAin  RwBM.)  —  londM,  Amidgl,  P.«  I.* 

tt.  Biographical  Calalogue  of  the  principal  italian  painters,  with  a  table  of  the 
rontpuiporary  Schoois  etc.  by  lady  Maeib  Fargxjhir.  (  Catalogo  bio?ra6co 
(lei  principali  pittori  italiani  ;  con  una  tavola  delle  Scuole  c^mfpmj  >j[  an  '^ 
d  Italia  ,  ordinato  a  guisa  di  un  Manuale  per  le  gallerie  <li  pittura ,  da  iàdj 
tfaaiA  FAseenub  ) 
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